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FFROY (Stefano Fhan- 
«esco ), celebre medico, nacque in 
Parigi, ai i3 di febbraio del 1672 , 
da Matteo Francesco Geoffroy. va- 
lente e ricco speziale. » Se noi di- 
cessimo che l'educazione d’nn gio- 
vane è stata tale, cbe, quando fu 
in fisica, si tenevano in casa di suo 
padre conferenze regolate, nelle 
quali Cassini portava i suoi plani- 
sferi, Truchet le sue macchine, 
Joblot le sue calamite; che Duver- 
ney faceva in esse le sue dissezio- 
ni ed Homberg le operazioni di 
chimica; che frequenti elleno era- 
no di altri parecchi dotti famosi e 
di giovani, che avevano grandi no- 
mi; cl|p finalmente si fatte confe- 
renze parvero si bene intese e tan- 
to utili, che furono modello ed e- 
poca dell’istituzione degli speri- 
menti di fisica ne’collegj, ognuno 
senza dubbio crederebbe che si 
trattasse dell'educazione di un fi- 
glio di un ministro, destinato ai 
più luminosi impieghi, alle digni- 
tà più eminenti : eppure tutto ciò 
fatto venne pel giovane GeofFroy , 
cui suo padre non destinava che a 
succedergli nella sua professione : 
ma egli sapeva quante cognizioni 
richieda la farmacia compresa in 
tutta la sua estensione ” . Il disce- 
polo giustificò o anzi superò l’ e- 
epettazione de'tuoi maestri. Colti- 
vò specialmente con una specie di 
predilezione la botanica e la chi- 


mica. Nelle sue ore di ricreazione 
torniva e lavorava vetri da cannoc- 
chiali; ed eseguiva macchine in 
iccolo. Il padre suo volle che an- 
asse nel 1692 a Montpellier on- 
de vi apprendesse la farmacia pres- 
so ad uno speziale istrutto, il qua- 
le, in cambio, mandò suo figlio a « 
Parigi presso a GeofFroy. Il soggior- 
no d una città, famosa per più d’un 
titolo, utile fu sommamente al gio- 
vane Parigino, il quale frequentò 
con ardore i più celebri professori 
dell’ università. Prima di ritorna- 
re nella capitale, viaggiò nelle bel- 
le provinole del mezzogiorno della 
Francia e visitò i porti dell’Ocea- 
no. Tornato a Parigi, nel i6q4- fe- 
ce il suo capolavoro in farmacia: 
l’ intaglio ingegnoso,posto in fronte 
al programma, inspirò al dotto Carlo 
Rollio de’ bei versi latini, cui I’ a- 
bate Bosquillon tradusse, n, por di- 
re meglio, imitò in versi francesi. 

Il conte di Tallard stato essen- 
do inviato nel 1698 ambasciatore 
straordinario in Inghilterra, scelse 
Geoffroy per suo medico nè tenne 
che tale fiducia, accordata al meri- 
to privo di titolo, non fosse sover- 
chia. I primari membri della so- 
cietà reale di Londra , ammirati 
delle cognizioni varie e profonde 
del giovane Francese, l’ainmisero 
nei foro seno e I’ anno susseguen- 
te (-'accademia delle scienze in Pa- 
rigi gli accordò lo stesso onore. Nel 
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i-oo accompagnò l’ abate di Lou- 
>ois in Italia come suo modico ed 
amico Itilornatoa Parigi. Gjeoffrny 
ottenne dal padie suo la liberta 
di cori ere l’aringo medico. Fil- 
tralo tu licenza nel mese di mar- 
zo del i-o/. sostenne test al som- 
mo curiose e perfettamente scrit- 
te, per ia sua laurea di baccellie- 
re e di dottore . In uria esamina 
se tutte le malattie provengano 
dalla medesima causa e possano 
venire guarite col medesimo ri- 
medio In una seconda, presiedu- 
ta da Fagon, nel 170^, il candi- 
dato concluse ohe il medico bio- 
solo cle>e essere meccanico e chi- 
mico. L'uà terza è originale ne! mo- 
do più piccante : Aa si vermtbat /io- 
ni ut wm urlai, intuitili ? Ella fu in 
certa guisa un primo abbozzo del- 
la dissertazione inaugurale, cui il 
giovane dottore presiedeva nell’an- 
no medesimo . e sostener fece da 
Claudio Ducer) : Ari himiait pri- 
inurrLa veroni? Si fatto singolare 
soggetto eccitò vivamente la curio- 
sila delle signore: vollero c«se leg- 
gere la tesi, e Niool.t Andry la tra- 
dusse in francese col seguente ti- 
tolo: Se l uomo incomincio dall' et- 
tete verme? Persuaso che l’eserci- 
zio della medicina essere debba 
preceduto da lunghe e serie medi- 
tazioni, GeoiTroy continuò a stu- 
diare con ardore indefesso per die- 
ci anni; ed allora soltanto accon- 
sentì a praticare un’arte, nella qua- 
le uu errore può divenire un omi- 
cidio. Proposto nel 1-07 per sup- 
plire a Fagou, questi giudicò che 
uu supplente di tal fatta meritava 
un titolo più nobile ; e per le ge- 
nerose iitanze del suo mecenate 
la cattedra di chimica nel giardi- 
no delle piante affidata venne a 
GeoiTroy: nel 1709 ottenne quella 
dt medicina e farmacia nel colle- 
gio di Francia e si mostrò degno 
dell’illustre suo predecessore Tour’ 
ncfort. >> La facoltà di medicina, 
dice Foutenelle, tenne, nel ijatì. 
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d'essere in circostanze, inetti ne- 
po le tosse un decano, il quale, 
possedendo tutte le qualità neces- 
sarie, nondimeno non riuscisse in 
niuna guisa sospetto alla sua liber- 
ta ed amasse meglio la sua com- 
pagnia, che il di lui grado ”, Geof- 
troy venne eletto : ma, siccome tut- 
ti 1 membri d’ una repubblica non 
sono ugualmente repubblicani, al- 
cuni contrastarono la sua elezione; 
ed egli stesso si sarebbe posto vo- 
lontieri dalla lor parte. Conferma- 
to venne per gimlicio della corto 
e continuò ne’due anni susseguen- 
ti, per suffragio anche di quei, che 
prima stati gli erano contrari. La 
facoltà gli diede pareochie altro 
prove della più onorevole fiducia . 
Dtsioso d’ adempiere gloriosamen- 
te i numerosi e penosi uffizj suoi , 
GeoiTroy cadde, por così dire, rifi- 
nito dalle fatiche e mari nel gior- 
no ó di geunajo del 1731. La sua 
biblioteca, ricca e perfettamente 
scelta, venduta venne I anno me- 
desimo. secondo il catalogo compi- 
lalo da Gabriele Martin . Geoftroy 
impreso aveva a dettare agli udito- 
ri suoi del Collegio ! leale tutta la 
storia della materia medica, fi re- 
gno minerale fu terminalo; e pel 
regno vegetale giunto era seguendo 
l'ordine per alfalioto, tino mia me 
lina. Quanto ha dettato venne tut- 
to raccolto, riveduto e pubblicato 
da Stefano Chardou de Courcelles, 
col titolo seguente: Tractatm .de 
materia malica, tue de medicamento- 
rum limplicium liuteria, vinate, ide- 
icela et uni, Parigi, 1 y ^ t , 5 voi. in 
8 vo. Il tomo primo comprende i 
fossili; il secondo i vegetabili eso- 
tici; il terzo i vegetabili indigeni. 
L’editore unì al primo volume u~ 
na parte delle tesi ed alcuni altri 
opuscoli di Geoffroy. come anche 
il suo elogio scritto da Fontanelle. 
Tale farmacia tradotta venne in 
francese da M*** { Antonio Ber- 
gier), Parigi, 1 74 * _ • 745 - 7 voi. in 
tz. Essu traduttore, coadiuvata dal 


Digitized by Google 



GEO 

dotto Bernardo Jussicu, compiè l’o- 
pera de’ vegetabili, dalla melissa fi- 
no al xjns, Parigi, r^ 5 o, 5 voi. in 
la. La parte zoologica trattata ven- 
ne dai dottori Amanti di Nnble- 
ville e Salerne. Parigi, 1736-1757, 
6 voi. in 1 2. Giovanni Goulin pub- 
blicò nel <770 un indice genera- 
le di tutta ! opera per alfabeto, in 
tin grosso volume in 12 di 600 pa- 
gine. Garsault disegno al natura- 
le e pubblicò nel 1764 * e future 

< Ielle piante in uso nello medicina de- 
scritte nella materia meda a di Geot- 
Jray, incise da t ehrt , l’recòt Duflos, 
Afartinet, Parigi, 1764, 4 ln 
8.vo ( V. Garsaolt). Gli stranieri 
furono solleciti ad arricchire la lo- 
ro letteratura di tale produzione 
importante. L'originale latino ri- 
stampato 'enne più volte in Italia 
e la continuazione fu tradotta nel- 
la medesima lingua, 5 voi. in 4 >0. 
Venezia, 1771. 1791. La versione 
tedesca, con prefazione di Cristia- 
no Teofilo Ludwig nsci alla Iure 
in Lipsia, 1 7O0- 1 - 63 : 8 voi. in 8.vo. 
La traduzione inglese, di G, Do- 
tai, Londra. 1750, in B.vo, è lungi 
all’essere compiuta: l’imitazione 
o supplimento anonimo, pubbli- 
cato nel I“l 5 i, col titolo: A neas 
treatise, ec. , é nna rapsodia. L’ac- 
coglienza universale, bitta alla Ma- 
teria medica di Geoffrov. posa sopra 
il merito reale dell’opera? SI, sen- 
za dubbio; e la specie di disdegno 
a cui sembra che condannata ven- 
ga oggigiorno, dimostra un amore 
inconsiderato di notila, anziché i 
progressi del buon gusto. Le ricer- 
che numerose, l’erudizione scelta, 
le osservazioni importanti raccolte^ 
« per così dire, accumulate in esso 
libro gli assegneranno eternamen- 
te un posto distinto fra le migliori 
farmacie. Il dotto e laborioso au- 
tore arricchì le Memorie dell’ac- 
cademia delle scienze di diversi ar- 
ticoli, di cui basterà mentovare i 
principali : 1 . Indice delle differenti 
anatomie ostiniate in chiinicu Ila u- 
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rie sostanze , e Schiarimenti sopra l'in- 
dice stesso, 1718 e 1720: li Osa ron- 
zami intorno al vetriolo ed al ferro , 
1715; i prefati tre opuscoli esisto- 
no in fronte del primo volume del- 
la Materia medica ; lil Sopra le dis- 
soluzioni e le fermentazioni che pos- 
sono chiamarsi fredde, perché sono ac- 
compagnate dal raffreddamento de’ li- 
quori ne’ quali ai svengono , 1 700 ; I V 
Esame delle acque di yichy e di Bor- 
bone V Archamhault , 1702 ; V De- 
scrizione particobirizznta della manie- 
ra con cui si fa l* allume di rocca in 
Italia ed in Inghilterra, 1702. Jarqnin 
dedicò alla memoria di quest* illu- 
stre scrittore di farmacia, col nome 
di Ge< ff rara, un genere di piante 
leguminose, composto d’un piccio- 
lo numero di spocie. tntteesotich -, 
di cui una. originaria di Surinam, 
produce uua corteccia tenuta per 
ud prezioso antelmintico. 

0 . 

GEO L f FROY(Ci.ADD'oGit' seppe), 
fratello minore del precedente , 
nacque a Parigi, il dì 8 di agosto 
del t{> 85 . Il padre suo lo destinava 
ad esercitare la mediciua e desi- 
derava che il maggiore apprendes- 
te la farmacia : accadde precisa- 
mente il contrario. Claudio Giu- 
seppe mostrò una predilezione a- 
perla per gli stinlj farmaceutici . 
Frequentò con ardore le lezioni di 
Tournefort di cui si cattivò la sti- 
ma e l’amicizia. Bramoso di au- 
mentare ancora le sue cognizioni , 
già diffusissime, e d’osservare la 
natura in un clima, in cui ella spar- 
ge con una specie di liberalità le 
sue più brillanti produzioni, visitò 
via filosofo le proviucie meridionali 
della Francia negli attui 1704 e 
1705. Come tornò da si fatto viag- 
gio, da cui riportò molto numero 
di produzioni curiose, l’ accademia 
deile scienze l'ammise nel suo se- 
no, benché giunto fosse appena al- 
l’anno suo veuletimosecoudi». Dedi- 
còtulti i suoi lavori aquell’illuslre 
società, di cui uno io Je’piu zelanti 
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cooperatori. Le memorie che som- 
ministri) inno in unmero di 64. fra 
legnali distinte vengono le seguen- 
ti: I. Ou reazioni sopra il na loch, 
le quali [troiano ch'etto è veramente 
una pianta, 1 708 ; li Aopra la vege- 
tazione de’ tartufi, 1711; III Intorno 
alla itruttura ed all uto delle princi- 
pali parti de' fitei, 17 1 1 ; IV' Sopra i 
fiori ilei fermento saracenico , o sagi - 
ria, 1712. Nelle prefa te quattro me- 
morie occorrono riflessioni molto 
ingegnose ed anche vere scoperta 
intorno alla struttura ed alle fun- 
rìoui degli organi della fruttifica- 
zione. L’autore prova che un ve- 
getabile essere non può intero, 
quando privo sia di antere; il ta- 
gliarne le saddette parti sessuali 
mascoline e fecondatrici produco 
sempre l’ imbozzacchire o aborto. 
Il valente sperimentatore provò ta- 
li fatti, allora nuovi, sopra la sagi- 
m ed anche sopra diversi cripto- 
gami ; dimostrò primo che il no- 
stoch non si riproduce che col mez- 
ro delle semente, V Osservazioni 
sopra g li olj essenziali, con alcune con- 
glnetture intorno alla causa de’ colori 
delle foglie e de’ fiori delle piante, 
1707; VI Sopra gli olj essenziali, e 
varie maniere d' estrarli e purgarli, 
1721, 1728; VII Differenti mezzi 
d infiammare, non solamente gli olj 
essenziali , ma i balsami naturali al- 
tresì, con gli spiriti acidi, 1726; Vili 
Sul mescolamento di alcuni olj essen- 
ziali con lo spirito di vino, 1727 ; IX 
Mezzi di congelare lo spirito di vino, 
e di dare agli oli grassi alcuni de’ ca- 
ratteri degli olj essenziali, 274 1 . Geof- 
froy si occupo, lungo tempo e con 
una specie ai piacere, degli olj es- 
senziali o volatili, ai quali attribui- 
va (orse un’influenza troppo esclu- 
siva in generale, e specialmente 
per la colorazione delle diverse par- 
ti del vegetabile; X Osservazioni so- 
pra la gomma lacca e le altre mate- 
rie animali che somministrano la tin- 
tura di porpora, 17*4 ; XI Metodo 
per conoscere e determinare con pre - 
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ciiioni la qualità de’ liquori spiritosi 
che hanno il nome d’ acquavite e di 
spit-ito di vino, «718, XII Nuovi 
sperimenti intorno ad alcune specie di 
vetri li ’ quali si formano bottiglie , 
1724: XIII Esame elamico delle car- 
ni che ordinariamente si issano pe’ bro- 
di, pel quale fatto viene di conoscere 
la quantità d’ estratto cui sommini- 
strano, e di determinare quanto succo 
nutritivo ciascun brodo deve contene- 
re ; con aggiuntavi V analisi chimica 
del pane, ifio, 17^2 ; XIV Descri- 
zione del picciolo nano, chiamato Ni- 
cola Ferry, 1746- Tutti udirono 
narrare di tal* personaccia, più (io- 
ta sotto il nome di Beli. Si vedo 
ne’ gabinetti della facoltà di medi- 
cina in Parigi la sua statua in ce- 
ra, perfettamente somigliante e 
vestita degli abiti medesimi, cui 
portava Bebé in corte del re Sta- 
nislao, che molto l’amava. GcoUroy 
morì nel giorno 9 di marzo del 
1753, lasciando un bel museo di 
cose curiose, di cui il catalogo 
pubblicato venne daGueriu, Pa- 
rigi, 1753: quello della sua biblio- 
teca usci alla luce nell’anno sus- 
seguente. 

C. 

GEOFFROY ( Stefano Luigi J , 
figlio di Stefano Francesco, nacque 
in Parigi, nel 1725. Mostrò, come 
suo padre, una specie di passione 
pei diversi rami dell’arte di gua- 
rire e specialmente per la storia 
naturale. Nel 1 " 4 ^ sostenne con 
onore parecchie tesi onde ottenere 
il dottorato. Una è destinata a pro- 
vare come il salasso è meno oppor- 
tuno nelle persone grasse che nel- 
le magre; l’altra a dimostrare che 
le incisioni profonde preparano e 
favoriscono la suppurazione neces- 
saria nelle grati e forti contusioni. 
L’inclinazione di Geoffroy per la 
zoologia non pregiudicò all'eserci- 
zio della sua professione, egli fu, 
per quasi quarant’anni, uno dei, 
medici più rinomati della capi- 
tale. Le procelle della rivoluzione 
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turbarono la tranquillità di tale 
venerabil filantropo, che si allon- 
tanò con orrore da una città, la 
quale ogni giorno presentava lo 
spaventevole spettacolo de’ delitti 
più concitanti. Ritirato nella pic- 
ciola comune di Chartrenve, pres- 
so a Soissons, impiegava le sue ve- 
glie ne’ lavori letterari, in sollievo 
degl’ infelici e nell' uffizio di sin- 
daco, che gli era stato conferito. 
Altre due prerogative assai lusin- 
ghiere erano riserbate alla sua 
vecchiaja: eletto venne membro 
del giurì medico nel dipartimento 
delf Aisne, e corrispondente del- 
l’Istituto di Francia. Decano d’e- 
tà e d’ammissione dell’antica fa- 
coltà di medicina in Parigi, ter- 
minò la soavità nel mese d’agosto 
del t8to, lasciando rimembranze 
onorevoli ed opere importanti : I. 
Storia compendiata degl’ inietti che ti 
trovano ne' dintorni di Parigi , nella 
quale etti animali tono diipotti se- 
condo un ordine metodico , Parigi , 
1762, 2 voi. in 4 -to, figurato. La 
ristampa in frode del 1 7O4» ha fi- 
gure molto meno belle. L’ edizio- 
ne del 1799 è arricchita d’dn top 
plimento e di figure colorate. L’au- 
tore fondò, come Linneo, la sua di- 
visione generale in classi sopra l’as- 
senza o la presenza, il numero, la 
forma e la tessitura delle ali. Egli 
tenne oh’ uopo fosse unire i neit- 
rotteri e gl* imenotteri sotto la de- 
nominazione di tetratteri di ali 
nude. La distribuzione degli Or- 
dini, secondo la quantità dagli ar- 
ticoli de’ tarsi, è certamente una 
modificazione utilissima al sistema 
dell’ immortale naturalista svede- 
se, il quale cita frequentemente il 
medico di Parigi. Rincresce, leg- 
gendo si fatta opera, preziosa in 
molti aspetti, di non trovare in es- 
sa i nomi specifici II professore 
Fonreroy empiè perfettamente ta- 
le lacuna nell’eccellente sua En- 
tomologia parigina ; II Trattato som- 
mario dell» conchiglie tanto fluviali 
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che terrestri, le quali esistono ne' diri- 
tomi di Parigi, Parigi, 1767, in ta. 
Geoffroy aveva intenzione di pub- 
blicare intorno ai venni una mo- 
nografia compiuta, di cui il prela- 
to opuscolo non è che un fram- 
mento, mollo stimato dai conchi- 
liologisti ; III Dissertazioni sopra 
l’organo dell’udito dell’uomo, ilei 
rettili a de’ pesci, Amsterdam e Pa- 
rigi 1778, in 8.vo; trad. intede- 
sco, Con osservazioni. Lipsia, ,780, 
in 8 vo, fig. Tali ricerche interes- 
santi, le quali contengono par ce- 
cie scoperte, basterebbero per di- 
mostrare ohe la notomia de’ bruti 
diffonde un vivo lume sopra quel- 
la dell'uomo. Nella descrizione 
dell’organo auditorio de’pesci bril- 
la principalmente il talento di 
Geoffroy, di cui i lavori, anteriori 
a quei di Camper e di Vicq-d’ A- 
zyr, sono nondimeno piu compiu- 
ti; IV tìy girine, tive ars sanità toni 
consereandi, Poema, Parigi, 1071, 
in 8.vo; trad. in prosa francese dal 
dottore Delannay, Parigi, 1774, in 
8.?o. Esso poema unisce il doppio 
merito dell'eleganza e dell’esat- 
tezza. L’autore canta in bei versi 
l’arte utile e .negletta di conserva- 
re la salate. E la prima buona i- 

f iena che stata sia pubblicata in 
rancia . Il traduttore si mostrò 
degno del suo modello; V Manua- 
le di mediciisa pratica, ad uso de’ chi- 
rurghi e delle persone caritatevoli else 
si applicano all" assistenza degli am- 
malati nelle campagne, Parigi, an- 
no IX, 1 voi. in 8.vo. Frutto ma- 
laugurato della decrepitezza, esso 
mannaie di medicina popolare non 
meritava di vedere la luce e spe- 
cialmente di portare sol frontespi- 
zio un nome giustamente celebre. 

C. 

GEOFFROY (Giovanni Batti- 
sta), nato a Cbarolles nel 1706, si 
fece gesuita e successe ai PP. Po- 
rée e de la Sante nella cattedra di 
retlorica nel collegio di Luigi il 
Grande, cui per più anni tenne 
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c<>n onore . Sopravvisse alla società, il talento che si mostra ne* primi 
di cui era membro, e si ritirò nel- saggi e nelle prime composizioni 
la sua pania dote morì nel rei deha gioventù, i Gesuiti distinse- 
1 suoi sentii sono. I Parecchie a- ru Geoffroy e se 1 * affezionarono, 
ringlie latine Galli» oh regem i?r Testimoni dei lieti suoi successi 
morbo reatini» um. i j » Oe amore negli studj ed ottimi giudici del 
putride, i~'Ì4i Ludovico Belgio, suo gusto e . della sua attitudine 
1748, De fHice, 1^49: Quo loco io ter per le belle lettere, lo destinarono 
cmwj tur litt rutus niheu'ltu *it i^ 5 t>: ad insegnarle. Ma la catastrofe, 

E-li decide in tale guisa la qui- che annichilò ('ordine loro, lasciò 
btione : Se e onesto, tra 1 migliori; Geoffroy, in età di venti anni ap- 
se è depravato tra i più pencolo- pena, senza condizione e senza oc- 
si f . In augustisaimas De/phini nu- cupazioue; ed era naturale eh* u- 
piuu, Auguitu parentibus Delphi no na ne cercasse conforme a quella 
et Delphinae , iy 5 i; In restirutam che allor allora stata gli era tolta. 
Delphwo va/etwimem, 1752; II Per- In quell* epoca la corsa di ciasche* 
»i franerai intorno alta convalescenza duno veniva stabilita e pressoché 
del Delfino , 1762; ìli Esercizi in fot* determinata irrevocabilmente dal- 
ma di aringhe recitali dai rettorici la prima direzione, cui aveva pre- 
de/ collegio di Luigi il Grande , sa o che gli era stata data. Nè lut- 

iti 12; ristampati dappoi con au- ti si credevano capaci a fattele 
nienti in 2 voi. in 12; IV Orazione cose; ed il giovane, privo de’ beni 
funebre del Delfino (padre di Luigi di fortuna e che fatto avev%i buo- 
XVI), 17 66, in 4 -to. IIP. Geof- ni stuJj, non cercava fortuna che 
froy fece rappresentare, nel *753, mediante tale qualità. Geoffroy 
tiel collegio de' gesuiti in Parigi, non partì adunque da un collegio 
JBuàlide. tragedia in 5 atti ed in de* Gesuiti che per passare in un 
versi, di cui si può vedere il rag- collegio dell' università; ed occu- 
gnaglio nei Mercurio di inaggio pò iu Montaigu fumile e mode- 
dei 1755, ed il Misantropo , somme »to impiego di maestro di studj, il 
dia totalmente differente da quel- che era allora chiamato maestro dà 
la di Molière. — Non optante l’au- quartiere. Presto ne usci per afttda- 
torità di alcuni bibliografi, credia- re presso ad un ricco particolare, 
uio che ad un altro Geoffmot do- Boutin, il quale gli affido 1 educa- 
vuti siano il Sogno di Scipione, la «ione de* suoi tìgli. Ivi fu preso dal 
Lettera politica a Quinto , ed i Para- gusto pel teatro, avvegnaché il vi 
doni di Cioeiotie , traduzione nuova conduceva sovente la madre dei 
con onervazioni e col latino a lato , 9UOi allievi. Tale gusto non fu in 
1725, in 12. Il P. Geoffroy non a- Ini puramente frivolo . però che 
Veva che diciannove anni a quel- I indusse a studiare l’arte e ad 
1* epoca. impararne a fondo le regole, a giu- 

À. B — T. dicare e gli offerti drammatici, ed 

GEOFFROY (Or umano Lutar), il merito delle composizioni, e flu- 
itato in Hennes nel infs fece i gegno degli autori e l’abilità degli 
primi studj nel collegio de’Gesui- attori. Onde meglio conoscere ali- 
ti d’essa città ed andò a perfezio- cera la teoria di tali composizioni, 
Darsi a Parigi, nel collegio di Lui- cui tutte le letterature annovera-* 
gì il Grande, il più celebre di quei, no fra i primi piaceri dello spirito 
che diretti venivano dalla società e fra lo prime prodazioni dell’ io- 
medesima. Valenti nello studiare gegno, volle farne l’applicazione, « 
le disposizioni de’Joro allievi, nel compose aneli’ egli una tragedia, 
di scei* nere il merito nascente ed Scelse per argomento lu morte di 
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Catone: il che non era per lui che 
«no studio. Presentò per altro l’o- 
pera sui ai commedianti, che la 
riceverono o gli accordarono l’in- 
gresso nel teatro senza spesa: ne 
più Geoffroy richiedeva. Non sol- 
lecitò inai la rappresentazione del- 
la sua tragedia: non ne rammentò 
mai in seguito ninna situazione, 
ninna scena, niun verso. Nondi- 
meno de’ cattivi motteggiatori o 
autori umiliati, udito avendo che 
ella aveva esistilo, immaginarono 
cinque o sei versi assai ridicoli, ed 
anche una tragedia intera, cui fe- 
cero stampare, sotto il suo no- 
me ( i ). Non dipendeva che da 
Geoffroy di farli condannare ad 
una disconfessione umiliante; e 
per moderazione soltanto egli se 
ne astenne Finora Geoifroy tratto 
aveva profitto dalla sua istruzione 
e da’ suoi talenti, senza per altro 
formarsi con ciò uno stato: tenne 
che tem|io fosse di pensarvi ; e. non 
discostaudosi dalla via cui aveva 
costantemente calcata . domandò 
d’essere aggregato nell’ università 
di Parigi, ed ammesso venne al 
concorso. 1 suoi esami fmrono lu- 
minosi e distinti. L’università di- 
stribuiva ogni anno un premio, al 
quale erano liberi di concorrere 
tutti gli ammessi a professare, ed 
era la ricompensa dei migliore di- 
scorso latino sopra un soggetto da 
lei proposto . Geoifroy concorse . 
per la prima volta, nel 1770, ed 
ottenne il premio; si presentò an- 
nua a col medesimo buon succes- 
so ^nell’anno susseguente: fmal- 
meine. una terza palma, riportata 
stci 1775, fece temere all’ univer- 
sità elle tale formidabile concor- 
rente non disanimasse tutti gii al- 
tri : quindi ella dichiarò che un 
medesimo atleta non potesse ve- 
nire coronato se non tre volte . 

( 1 ) Attribuita varine in qnrl t* rr.no a 
C«ibi>r*s Palm*x*aux talr ridicola traodi» in 
5 atti ed in rtrti, iflu-,, in i.to. 
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V’ hanno ragioni non poco forti 
per credere «ho incoraggiato da 
tanti lieti succe- si , Geoffroy uè 
ambisse de’ più luminosi e sopra 
un più brillante teatro. Concorse, 
dicasi , nell’ accademia francese 
per l’elogio di Carlo V; od il suo 
discorso venne onorevolmente di- 
stinto in quel concorso, in cui 
La Harpe riportò il premio. Fi- 
nalmente Geoffroy entrò nell’ ar- 
ringo, che gli acquistò celebrità 
granile. Fréron morto era allora 
allora e gli eredi e successori di 
quel critico famoso, cercando uno 
scrittore, che sostenere potesse la 
riputazione del l’anno letterario, po- 
sero gli occhi sopra Geoffroy. Gli 
era stata di recente conferita la 
cattedra di rettorica nel collegio 
di Navarra, da cui prei'o passò in 
quella del collegio ùlazanni. Egli 
era considerato nell’ uniinrsità 
cotue il più valeute professore di 
rettorica, Accettò la proposizione, 
che fatta gli venne dai propictarj 
dell’ Anno letterario , e non deluse 
la loro speranza. Si prudute in ta- 
le aringo, nel principio del 1-76, 
con un articolo sopra il Cori» di 
1 tudj dell’abate ili Condillac. Geof- 
froy non esaminò 1 io volumi in 
8.vo, de’ quali tale Corso è compo- 
sto; se la prese con quel volume 
eh' ha per titolo, l)etV Arie di scri- 
vere, quello che più di tutti era a- 
nalogo al corso delle sue riflessioni 
abituali ed al quale poteva me- 
glio applicare gli eccellenti suoi 
principi l'-tlerarj. Dimostrò quan- 
to fossero superficiali o fallaci que’ 
dell’autore dell’ Arte di scrivere, e 
vendicò soprattutto la bella poesia 
di Roil fNii 1 ila Ila falsa me tati «ira 
deir abate di Conditine il quale 
con le sue analisi iiotomizzava tut- 
to scemava ad ogni cosa vigore ed- 
ignaro si mostrava delle arti del- 
l' immaginazione e della lingua lo- 
ro. Tutti gli articoli di cui Geof- 
froy arricchì I Anno letterario nel 
curso di quindici anni, in cui vi 
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lavori, sono solidi, giudiziosi e no- 
tabili per eccellenti principi di fi- 
losofia, di morale e soprattutto di 
letteratura. Il suo spirito è giusto, 
la sua logica ferma, lo stile chia- 
ro, terso, conciso, ma generalmen- 
te graie, quantunque privo non 
sia di vivacità. I suoi articoli sono 
austeri, .anziché frivoli e faceti: 
ngn cerca di divertire i suoi let- 
tori, nè si la leciti che di tanto in 
tanto alcuni tratti d’ironia. Geof- 
froy assunse più tardi in un altro 
giornale nn tenore diverso, e svol- 
se altrimenti in esso le sue criti- 
che : dava con ciò prova del suo 
discernimento e del suo spirito, e 
mostrò che sapeva ottimamente 
giudicare della differenza di occa- 
sioni di tempi, di animi e di ma- 
terie. Di tutti gli articoli, spar- 
si nella voluminosa compilazione 
dell’anno letterario, non ve ne ha 
niuno, in cui si scorga, quanto in 
que’ di Geoffroy, buon gusto e la 
cognizione dell’antica letteratura 
e degli scrittori dei due secoli di 
Pericle e d’Augusto. Egli fu altre- 
sì per più anni, uno de' principali 
Compilatori del Giornale di M omieur, 
scritto periodico, compilatocoi prin 
cipj medesimi doll’Ànno letterario. 
La rivoluzione doveva por fine, al- 
meno per un certo tempo, a tali 
discussioni pacifiche e letterarie . 
Geoffroy ne combatteva gli eccessi 
e le massimo anarchiche, si nel- 
1 ' Armo letterario, che sussisteva per 
anco nei due primi anni della pro- 
cella politica, che ne’fogli, i quali, 
venendo tutti i giorni alla luce, 
andavano più a grado ai lettori, dei 
quali appagavano più presto 1’ a- 
vida premura e la curiosità appas- 
sionata . Intraprese con 1 ’ abate 
Royou V Amico del Re , giornale 
eh’ ebbe e meritò molta voga. Ma 
non andò guari che i nemici del re, 
della patria e della società pro- 
scrissero il giornale ed i suoi com- 
pilatori. Geoffroy, durante il ter- 
rore, fuggito aveva Parigi e tutti 
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j perieoli della celebrità: pericoli, 
da cui l’ oscurità non sempre pre- 
servava. Era rifuggito in un lar- 
ghetto distante alcune leghe dalla 
capitale; ivi, confuso coi villici, 
vestito d’ un abito simile all’abito 
loro, aveva loro proposto d’ inse- 
gnare a leggere ai loro figli, era 
stato esaminato dai più abili tra 
essi e giudicato capace d’eserci- 
tare tale uffizio. L’ esercitò di fat- 
to, durante tutta la lotta delle fa- 
zioni, che si contendevano il po- 
tere e di sangue lordavano le lo- 
ro contese. Ritornato a Parigi nel- 
I’ anno 1799 e sempre fedele a 
correre l’aringo, in cui era da pri- 
ma entrato, si pose presso ad uq 
maestro, che teneva giovani in pen- 
sione in uno de’ quartieri più ri- 
moti della capitale; ivi un suo 
amico andò a visitarlo nella pri- 
mavera dell’anno 1800 egli pro- 
pose di assumersi la parte de’ tea- 
tri nel Giornale de' Dibattimenti . 
Geoffroy accettò; ed allora si schiu- 
se per lui uo nuovo aringo, ebbe 
principio una nuova vita ed una 
celebrità vera. Fu quella altre*} 
nella storia de’giomali un’ epoca 
nuova e singolare. Da dieci anni o 
più tutte le false dottrine iu filoso- 
fia, in morale, in politica, in let- 
teratura erano state vantate e re- 
gnavano audacemente sugli animi 
soggiogati o spaventati ; la sola ve- 
rità, in tutti i generi, più non a- 
veva interprete e difensore : ob- 
bliata, per cosi dire, da tutti , era 
divenuta una novità per tutti i let- 
tori. Era tale cosa un vantaggio 
grande per la critica : poteva essa 
parlare di tutto ; mettere di nuovo 
in questione quanto era stato cen- 
to volte giudicalo ; risuscitare i 
più antichi assiomi di filosofia e di 
morale ; disaminare tutte le lette- 
rature antiche e moderne, come so 
già stgto non lo fossero; parlare fi- 
nalmente, come d’ ima novità, di 
Omero, di Euripide, di Virgilio, di 
Luoano, di Rossuet, di Racine, di 
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Correlile e di Boileau. Cosa stra- 
na ! la critica era tanto più picr 
tante quanto era più ragionevole, 
più giusta, più vera: ma occorre- 
va nondimeno un uomo di molto 
spirito e sapere per toglierai e be- 
ne adempiere un assunto tanto va- 
riato e tanto diffuso : e siccome 
nna simile impresa divenire dove- 
va in quell’ epoca un combatti- 
mento ostinato e continuo, uopo 
era d’ un nomo agguerrito nel ge- 
nere polemico e fecondo di espe- 
dienti: uomo di tale fatta fuGeof- 
Iroy. Incaricato di rendere conto 
della rappresentazione delle opere 
teatrali, seppe far entrare in si lat- 
to quadro, che sembrava cirroscrit- 
to, tutte le quistioni, tutte le di- 
scussioni ; e non risparmiò le nuo- 
ve dottrine nè i loro autori. Que- 
sti si sdegnarono e fremerono : di- 
scussero pure: più sovente iusul- 
tarono ed alle volte accusarono. 
Geotlroy non si lasciò intimorire ; 
ed ogni mattino compariva sulla 
breccia armato di nnovi ragiona- 
menti, dì nuovi motteggi, di nuo- 
vi sarcasmi : felice, se sovente at- 
taccato con violenza, avesse sem- 
pre risposto con misura ed utba- 
nità I Égli doveva a se stesso, duve- 
Va ai suoi lettori una moderazione, 
cui gli avversar] suoi non avevano 
forse diritto di esigere, e ch’egli 
non serbo sempre; e gli possono 
essere rimproverati de' sarcasmi 
troppo amari e delle facezie di 
cattivo gusto Quei, che combatte- 
vano sotto altri vessilli, considera- 
vano Voltaire siccome capo loro ; 
Geoflfroy attaccò tale duce con vio- 
lenza ed, uopo è dirlo, con esage- 
razione : fece critiche poco fonda- 
te ed anche ingiuste , iterò con 
troppa frequenza quelle eh’ erano 
giuste, e cagione n’erano i ristretti 
limiti del soggetto, pel qual era 
obbligato di trovare una sostanza 
inesauribile: non distinse abba- 
stanza l'ingegno straordinario del- 
T uomo dall’ abuso, cui troppo >o- 
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Vente fatto ne aveva ; parlò sover- 
chio dei difetti e non avverti ab- 
. bastanza alle bellezze: nè si sa 
quale ne fosse il motivo, però che 
nessuno era più di lui in grado di 
fare tale distinzione e tale giusta 
stima. Alcune altre esagerazioni 
gli vennero giustamente rimpro- 
verate: ma in generale si può dire 
che Geoffroy fu ginsto quasi tutto 
le volte che volle esserlo, ed il vol- 
le sovente. Egli ebbe senza dubbio 
molti nemici. Come non averne, 
quando si viene alle prese con l or- 
gogbo de’ poeti, de’ poeti dram- 
matici specialmente e de’ comme- 
dianti ? La collera di questi fu al- 
le volte spinta fino allo scandalo. 
Ma i nemici suoi, quei per lo me- 
tto che degni souo di usoire in una 
sentenza e de’ quali conta il giudi- 
zio, l'anno giustizia allo spirito, 
alle cognizioni, alla letteratura, ai 
talenti suoi. J di Ini numerosi 
lettori stupivano specialmente <U 
quella prodigiosa fecondità, che 
per entro ad uno spazio limilato 
non si esauriva mai, nè mai si 
stancata, e trovava in un fondo ri- 
voltolato ben cento volte nnovi ed 
ingegnosi soggetti di scritture. La 
naturalezza, la copia, la vivacità 
erano il carattere dominante dei 
suo stile; collegava con molt'arta 
L principi della filosofia usuale « 
della vita comune coi precetti del- 
la letteratura: ingegnoso artificio, 
in che stava la vaghezza principa- 
le delle sue prose, siccome quella 
lumia delle epistole d' Orazio e di. 
Boileau. Poteva alle volte offende- 
re la verità, la giustizia, sovente lo 
preoccupazioni; taluno rimaneva 
malcontento, ma non inai annoia- 
to. Gli vennero molto rimprovera- 
te le adulazioni, cui in un nume- 
ro grande de’ suoi gazzettieri pro- 
fondeva al tiranno ohe opprimeva 
la Francia, e noi in uìun conto sia- 
mo disposti a scusarle : osservere- 
mo soltanto che ninno si mostrò 
più costantemente munito dulia 
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rivoluzione , delle massime delle 
rivoluzione e de’ partigiani delia 
rivoluzione. Ninno la più odiato 
da questi ultimi : egli credeva che 
bisogno avesse d' una protezione 
contro lo sdegno di quegli uomini, 
di cui alcuni erano potenti e pe- 
ricolosi, ed adulò il loro signore II 
' suo spirito l'abbandonò quasi sem- 
pre in tali occasioni : e sarebbe 
torse permesso di concluderne che 
sì {atte adulazioni, le quali troppo 
sovente distruggevano tutto il vez- 
zo e la vaghezza d' un' eccellente 
discussione letteraria e d’ una se- 
rie di riflessioni ingegnose e pic- 
canti, gli venivano svelte contro 
voglia e contro le sue inclinazioni 
ed i suoi sentimenti. Considerate 
nell’ effetto generale, oi/i potevano 
produrre quelle adulazioni senza 
grazia, senza spirito e senza mi- 
sura, ni una influenza ebbero snl- 
1’ opinione pubblica; mentre la 
guerra continua o vigorosa, cui di- 
chiarò alle massime della rivolu- 
zione, al le conseguenze che ne de- 
rivavano, alle preoccupazioni che 
aveva accreditato, agli scritti e 
specialmente alle opere dramma- 
tiche che inspirava, agli nomini 
che fatta 1’ avevano e volevano 
perpetuarla. contribuì molto ad il- 
luminare gli spiriti, a ricondurre 
in essi idee giuste e sane, a di- 
struggere i falsi sistemi di tilosotià 
e di |>olitica, ed a far conoscere 
quanto fossero ciarlatani qnei che 
li professavano. Incaricato d’ un 
lavoro; di cui sembrava che doves- 
se involare tutti i momenti del- 
l’uomo più laborioso e più fecon- 
do, ed adempiendo gli obblighi 
tuoi con la fedeltà più scrupolo- 
sa, anche sovente oltrepassaudoli, 
Geotfroy trovò nondimeno il tem- 
po di pubblicare, nel 1808, un 
Comento sopra Kacine, in y vo- 
lumi in 8 vo. I suor nemici non 
trascurarono tale occasione di ven- 
dicarsi : egli si difese, ma, ed è co- 
sa notabile, senza passione e senza 
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calore Patte vennero, non v" ha 
dubbio, giuste critiche della pre- 
fitta opera di Geoffroy, compost» 
con soperchi» fretta in cui v’han- 
no di troppe osservazioni minuzio- 
se, nè dell’arte e dell’ingegno d<tl 
glande poeta è trattato con ba- 
stante profondità; non si può per 
altro non convenire che sparsa el- 
la è d’ ingegnose riflessioni e di ot- 
time osservazioni letterarie . Ma 
ciò che, nonostante i suoi difet- 
ti, può raccomandare tale comen- 
to, sono le eccellenti traduzioni di 
frammenti considerabili ed anche 
di due tragedie intere degli anti- 
chi autori greci o latini , imitati 
da Racine. Geoffroy aveva unibi- 
lità vera per la traduzione; e sa- 
rebbe stato desiderabile che limi- 
tata non avesse sì fatta abilità all» 
traduzione dilettevole »d elegante 
di Teocrito, oui pubblicò nel 1801, 
in un voi in 8.vo. Nondimeno è 
permesso di credere che in ntnit 
genere acquistato non avrebbe più 
celebrità che in quello, in cui prin- 
cipalmente si feoe distinguere, .ài 
giudizio di quei, che più da presso 
il seguirono e con più onore in ta- 
le utile aringo, egli è il primo cri- 
tico d’ un’ epoca, di cui si pmì af- 
fermare che I’ arte della crìtica 
non ha in essa degenerato, quan- 
tunque si vegga troppo sovente 
coltivata da giovani scolari senza 
istruzione, senza talento % senza 
ingegno. Nel tempo appunto che 
attendeva al lavoro, cui richiedeva 
il Giornale de’ Dibattimenti, Geof- 
froy intraprese di risuscitare l’an- 
no letterario. Ne pubblicò, con Grò- 1 
sier, iti numeri, che formano ti vo- 
lumi in ta, nell’ anno IX : non ne 
fecero che nove numeri nell’anno 
susseguente Pubblicata venne la 
Vita polemica di < Voltaire e storia 
delle sue proscr trioni, a cui <wte~ 
plàtano degli scritti giustificanti di 
G"*r, Parigi Dento. 1803, inb.vo. 
E' da credere che I’ editore con 
tali lettere volesse fare attribuire 
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lo scritto sno a Geoffroy, ed alcu- 
ni caddero nell’ agguato; ma si sa 
come altra cosa non è che il Qua- 
dro filosofico dello spirito di f'oltaire 
(dell’abate Sabatier di Gastres ). 
Geoffroy morì ai 26 di febbraio 
del 1 8 1 4 - 

F— z. 

GEORG ( Giovarsi Michele ), 
direttore della reggenza prussiana 
di Baireutb, nacque nel 1740 in 
Bischoffgrùn, borgo di esso prin- 
cipato. Suo padre era carbonajo; 
questi, come Georg uscì dall’ in- 
fanzia, il mando a condurre al pa- 
scolo le vacche. Il giovane Georg 
mostrò per tempo uno spirito vivo 
e disposto ad osservare. Sorpreso 
delle differenze, cui gli presenta- 
vano i costumi degli uccelli che 
vedeva nelle foreste, ne formò, se- 
condo le sne osservazioni, un qua- 
dro sistematico, il quale manifesta- 
va una sagaci là poco comune. Sua 
madre, donna superiore alla sua 
condizione, insegnato gli aveva a 
leggere ed a scrivere correttamen- 
te, non che gli elementi dell'arit- 
metica e della lingua latina; il 
Condusse in età di u anni in una 
città vicina perchè potesse pren- 
dere lezioni, che appagassero il sno 
desiderio d’imparare. Ammesso in 
una scuola di carità, il giovane 
Georg fece progressi sorprendenti, 
specialmente nell’ aritmetica : in- 
ventava anche delle forinole ondo 
sciorre i problemi più diffìcili di 
sì fatta scienza. Di ili anni entrò 
nel ginnasio d’Hof; ed in meno 
d’unanuo i suoi maestri lo pro- 
ponevano per modello ai suoi com- 
pagni. Tutto dinotava in lui un'at- 
titudine somma per le professioni 
dotte: ma l’ eccessiva sua povertà 
lo scagliò in un altro aringo. Ver- 
gognando di essere stato costretto 
a contrarre de’ debiti, spregevoli, 
per vero, s’ ingaggiò in un reggi- 
mento di usseri prussiani; ed il 
prezzo dell’ arruolamento, che pa- 
galo gli venne, bastò • soddisfarli. 
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Il tumulto de’campi non lo distol- 
se dalla cultura delle lettere. Avea 
seco portato un Gorneiio Nepote, 
cui leggeva incessantemente: po- 
tuto avrebbe diffìcilmente sceglie- 
re meglio per la sua posizione. In 
capo a tre mesi si volte eh’ entras- 
se in un reggimento di fanteria, al 
quale il suo colonnello venduto 
1 avea con alcuni suoi compagni. 
Dolente per tale violazione delle 
promesse che state gli erano fatte, 
indirizzò rimostranze ai coman- 
danti ; pregò che lasciato fosse ne- 
gli usseri : furono tutti sordi a! 
suoi reclami. Egli disertò; e, [mi- 
che più d una volta corse rischio 
di venire scoperto, rientrò, nel me- 
se di maggio del i- 5 <), nella mise- 
rabile capauna di suo padre. Stava 
ajutandolo nel suo lavoro., qnando 
un ricco proprietario di fabbriche 
di ferro lo conobbe, prese in lui con- 
fidenza e gli commise I* ispezione 
delle sne proprietà. Georg acquistò 
nel suo nuovo uffizio molle cogni- 
zioni pratiche. Il sno spirito avendo 
a grado a grado ripresa la prima 
sua direzione, tutti i suoi pensieri 
si volsero di nuovo allo studio dello 
scienze. I suoi genitori sgomenta- 
ti lo supplicarono a rinunziare al 
suo proposto ed a non abbandona- 
re un impiego vantaggioso. E’ in- 
clinazione sna era troppo forte- 
peri li egli ascoltasse le loro rimo- 
stranze : ma da un altro canto a- 
veva già 23 anni; ignorava fino gli 
elementi della maggior parte delle 
cose, cui desiderava sapere; la sna 
povertà io privava de' mezzi di 
procacciarsele sena’ abbandonare 
impiego. La provvidenza soprav- 
venne a soccorrerlo. Un ecclesia- 
stico istruttissimo, il qnal eserci- 
tava da poco tempo il ministero 
m Bischoffgrùn, acconsentì a dare 
a Georg 1 insegnamento che gli 
mancava . Questi, occupato tutto 
il giorno) dedicava allo stadio col 
suo maestro le prime ore della not- 
te ed in seguito ne impiegava i( 


Digitized by Google 



16 G E (ì 

rimanente a riandare fe lezioni, citi 
ave,a ricevute. Da che si ride in 
grado di frequentare non frollo le 
scuole d’ un professore pubblico, 
partì dalla casa del suo benel'at lo- 
ie, a cui la partenza sua cagioni 
vìto rammarico, e si ree* in Er- 
Jang. Combinò con lo studio delia 
teologia quello dalla filosofia e del- 
le matematiche, e non ebbe per 
tale scienza altro maestro che le 
opere di Kaestner Sì fatto libro 
fu per Georg una miniera abbon- 
dante di ricerche, le quali pro- 
dussero de* risultamenti. di cui dif- 
ficile sarebbe di farsi un’ idea. Up 
lavoro ostinato, continuato due an 
ni senza interruzione il giorno ed 
una grande parte della notte, sì 
fieramente danneggi* la sua salu- 
te, che fu obbligato a sacrificare 
una parte della rimanente sua vi- 
ta a ristabilirla. Altronde la jiovec- 
tà lo perseguitava ancora : poteva 
il frutto delie lezioni particolari, 
cui dava, bastare appena a pagare 
il pane, che formava finnico suo 
cibo. Ottenne finalmente una bor- 
sa e potè soddisfare ai suoi biso- 
gni più stringenti. And* in segui- 
to a Lipsia, fjqo studente, i) qua- 
le concepì stima per lui lo fon- 
dasse a Jena l’ago de’ suoi pro- 
gressi, dovuti ad una peneveranza 
costante per cinque anni, Georg 
ritornò nel pjtìtì in Erlang ed ot- 
tenne di lenire ammesso a profes- 
sare. Aprì una scuola di filosofia e 
di matematica, di cui la voga chia- 
mare il fece in Baireuth, nel 177#, 
onde ivi professasse le matemati- 
che e la fisica. Tale uffizio s' addi- 
ceva perfettamente ai suoi genj : 
egli otteneva finalmente il premio 
dell’assiduità sua e dei suo ardore 
per lo studio. Le sue pognìzioni 
variate il ponevano ìq grado di 
scegliere una professione dotta, che 
fosse tanto Inorosa da procacciare 
agio alla sua famiglia, però che si 
era allor allora ammogliato. L’e- 
sercizio della medicina lasciato non 
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gli avrebbe tempo di adempiere i 
suoi doveri di professore ■ si deter- 
minò per la pratica della giuris- 
prudenza Secondo il suo costume, 
si preparò con un lavoro prodigio- 
so all’esame, coi doveva sostenere. 
La buona riuscita coronò gli sforzi 
suoi. Da che si mise al fatto degli 
usi de’ tribunali, potè appena ba- 
stare alla sollecitudine de’ Clienti, 
che gli affidavano i loro interessi. 
La ripntazione cui aveva di giure- 
consulto illuminato, laborioso ed 
integro, gli meritò nn avanzamen- 
to graduale: finalmente nel i-8a 
eletto venne consigliere di reggen- 
za. Non potendo più allora occu- 
parsi della pratica giudiziaria, at- 
tese nelle ore di ozio allo studio 
del diritto pubblico del principato 
di Baireuth , • raccolse un’ im- 
mensa quantità di documenti, vero 
tesoro per quei, che sono incaricati 
della direzione degli affari pubbli- 
ci. Studiando la storia del suo pae- 
se, riconobbe che nell’ idioma in 
pso nella Prùnconia un grande nu- 
mero di voci erano d’origine sora- 
bovenda ; che il popolo conserrato 
aveva parecchi usi, i quali deriva- 
vano probabilmente da quel ramo 
degli antichi Slavi, il che poteva 
servire per rischiarare diversi pun- 
ti del diritto del paese. Tanto ba- 
stò per istimolare Georg a trarrò 
la storia antica della Franeonia 
ed anche d’ nna parte del Setten- 
trione e della Germania dalle te- 
nebre che l’avevano fino allora in- 
gombra. Ma come apprenderò la 
lingua venda senza grammatica o 
senza dizionario ? Ecco come egli 
superi» tale difficoltà. Fece venir© 
dalla Bassa Lusazia nna bibbia 
soralxn enda ; e la mercé d’ una 
Concordanza in tedesco, compose 
una grammatica, un dizionario ed 
nna mitologìa sorabovenda. Alcu- 
ni anni dopo, gli capitò nelle mani 
una vecchia grammatica venda, 
che buona non era quanto la sua. 
Altri studj tennero dietro a quello 
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di essa lingua. Creato conservato- 
re delle foreste, indi giudice ilei 
tribunale delle miniere nell' O- 
bergebirg , si rese protondo, tino 
nelle più minute particolarità, in 
tutte le parli della storia natura- 
le, nella chimica, nel governo del 
le miniere e nella metallurgia, e 
finalmente in quanto concerne la 
giurisprudenza delle foreste e del 
le miniere. Il suo raro merito fu 
ricompensato col posto eminente 
di direttore della reggenza. Un 
anno dopo, ai t4 di gnigno 1796, 
inori co turnato dal suo ardore 
per lo studio, lasciando un bell’e- 
sempio a tutti quelli, che, dando 
retta ad una nobile ambizione, cer 
cauo col iom merito e con le lo- 
ro laticlie d' innalzarsi al disopra 
dellu condizione, in cui sono nati. 
Le opere di Georg, in tedesco, so- 
no: I. Saggio d' unii Grammatica 
generale in dialoghi, Schwabach, 
1769, in 8.VO; lì .Sfori.» del tribu- 
nale aulico di Boireulh, B.ùreuth, 
1774. 1782, a voi. io 4 -to ; III Di- 
zionario compiuto di caccia, Lipsia, 
17117, a voi. in S.vo: tale libro è 
«tato compilato, tracndolo dai suoi 
manoscritti ; IV Parecchio Umet- 
tazioni sopra argomenti di giuris- 
prudenza e di fisica Independeu- 
temente da tali opere stampate, 
ita lasciato in manoscritto (ài vo- 
lumi in foglio sopra la storia ed il 
diritto pubblico del paese di Bai- 
reuth; 5 o volumi in fogl. ed in 
.{.to sulle matematiche la tìsica, 
la chimica, l'amministrazione del- 
le foreste e delle miniere, ec. : un 
Dizionario, una Grammatica, una 
Mitologia sorabe-vende . La sua 
Vita, scritta da suo figlio Federico 
Adamo Georg, dottore di filosofia, 
venne stampata iti Erlaug, un voi. 
in 4-to, 1798 : è preceduta da con- 
siderazioni sulla Biografia in ga- 
nerale e si legge con interesse per 
le particolarità, cui contiene. 

E — s. 
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24. 


( Domenico ) , abate 
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regolare di Val-Richer, dell 1 ordi- 
ne de' Cistcrciensi, nella d.ocesi 
di B.iieux, nacque a Cutry presso 
Lou.wi . frontiera del ducato di 
Lussemburgo , nel principio del 
itili, lliinasto orfano per tempo, 
trovò in un fratello maggiore a- 
roco di VVuxen e decano di Cna- 
telnoit nella diocesi di Toul, un 
protettore ed un appoggio. Quel 
degno ecclesiastico gf insegno i , 
primi elementi del latino e lo 
mandò a continuare gli sludj a 
Lovanio , donde Giorgio passò a 
Pont-à-Monsson per apprendere 
la teologia dai gesuiti. In quella 
città vi era uu convento di canoni- 
ci regolari della congregazione di 
Lorena, riforma nuovamente in- 
trodotta : Giorgio chiese di esservi 
ammesso; ma la guerra, che allora 
desolava la Lorcua, avendo disper- 
so il gregge del P. Fourier, supe- 
riore di quella congregazione ( F. 
Focaii»), Giorgio si presentò al 
concorso per ottenere la parroc- 
chia di Circourt, allora vacante, e 
fu trovato il più capace, quantun- 
que non fosse prete. Il vescovo al- 
lettato dal suo sapere e dalla sua 
modestia, l'ordinò, ciò che si chia- 
ma extra tempora, e gli commise di 
andare senza indugio a governare 
la sua pieve. Il giovane ecclesia- 
stico vi si comportò da pastore ze- 
lante : ma i tempi erano m ilage- 
voli . gli Svedesi occupavano il pae- 
se e facevano guerra alla creden- 
za cattolica: Giorgio ed i suoi par- 
rocchiani si videro più volte obbli- 
gati a fuggire. Il villaggio di Cir- 
cuurt e la sua chiesa furono in- 
cendiati. George, senza chiesa e 
senza ovile, restituì il suo titolo 
d elezione ai superiori della dio- 
cesi e col loro asseuso andò a Pa- 
rigi, dove M. r Bourdoisc lo fece 
prefetto del seminario di S. Nico- 
lo del Chardennet o gli affidò l’e- 
ducazione de' giovani chierici. Eb- 
be occasione di cono-cere in quel- 
1 ’ istituto Delaplace, insignito in 
a 
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commenda dell’ abazia di Val-Ri- 
cher fin dall' età di i 5 anni, e che 
■veniva al seminario col pio disegno 
di contrarvi l’abitudine degli ec- 
clesiastici costumi. Si legò questi 
d' amicizia con George e si mise 
sotto la sna direzione. Rimasta va- 
rante la parrocchia di Predange, 
dipendente dilla sua abazia, in- 
dusse Giorgio ad assumerne il go- 
verno . In breve nessuna parroc- 
chia della diocesi fu più edifican- 
te, nò meglio regolata Giorgio non 
si limitò alla cura del suo gregge ; 
gli riuscì d’istituire tra 1 paro- 
chi conferenze ecclesiastiche, di 
cui il frutto ed i buoni efletti ol- 
trepassarono le sue speranza e ne 
introdussero l’uso anche nelle dio 
cesi vicine. In qnell’ epoca si ope- 
ravano riforme negli ordini reli- 
giosi ed il Cisterciense aveva la 
sua. Ddaplace si tenue obbligato 
in coscienza di procacciare tale 
vantaggio spirituale all’abazia, di 
cui egli era titolare: eglisapeva co- 
me niuno era più acconcio di Gior- 
gio per condurre il santo progetto 
ad un termine felice Risolse di 
privarsi in suo favore dell’abazia 
di Val-Richer, e lo determinò ad 
accettarla in considerazione del 
bene che ne sarebbe risultalo . 
Giorgio persuaso che fosse ne'prin- 
cipj della chiesa di essere religio- 
so prima di diventare abate, e 
couvinto che per predicare la ri- 
forma utilmente bisognava inco- 
minciare dall abbracciarla si recò 
all abazia di Barlieri riformata 
per farvi il suo noviziato. Aveva 
allora 40 anni. Poiché fatti ebbe i 
voti solenni, si recò a Val-Richer, 
assai meno per prendere possesso 
d’ una dignità, che per addossarsi 
mi grave incarico. Molti ostacoli si 
opponevano alla riforma: egli li 
vinse con la pazienza, la dolcezza 
e la perseveranza. I PP. della ri- 
forma avendo giudicato nel iW>4 
che gl’interessi della loro congre- 
gazione esigevano else inviassero a 
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Roma alcuno per sostenerla, vi ii«- 
potarono l'abate di Val-Richer, 
insieme con I’ abate di Rance . 
George vi ottenne dal papa con- 
trassegni particolari di stima e di 
bontà. Ritornato a Val-Richer, fu 
fatto visitatore della provincia di 
Norinand a ed incaricato di parec- 
chie commissioni, relative al man- 
tenimento della disciplina mona- 
stica. Giunto all’età di Ho anni, 
mori placidamente e senz’agonia, 
agli 8 di novembre t 6 q 5 . Il P Buf- 
fier, gesuita, ha scritto la sua vita, 
Parigi, itkpj, ' n ,i - 

L — r. 

GEORGE (Juan). V. Jean. 

GEORGE GADOUDAL. figlio 
d’ un miignajo , detto Cadouda I , 
nacque a Brech, villaggio presso 
Auray, nella Bretagna Bassa, l’an- 
no 1,69. Conosciuto nelle guerre 
civili sotto il solo prenome, dove 
esserlo ugualmente nella storia . 
George fu educato nel collegio di 
Vannes, nei principe di religione, 
cui non dimenticò mai Aveva ap- 
pena finiti gli studj, quando la ri- 
voluzione proruppe. Da principio 
ad essa noti badò , ma nel mese di 
marzo 1 - ( p epoca della prima sol- 
levazione del Morbiban si nnl co- 
me semplice cavaliere ai raduna- 
menti dei partigiani del re. Tale 
commozione non sortì nessun re- 
sultato in Bretagna- non col av- 
venne nella Vaudea . Il giovane 
George istruito, in novembre del- 
lo stesso anno, clic i i ave- 

vano tragittata la Loira. concepì il 
progetto di unirsi adessi; si pose 
alla guida d mia cinquantina di 
paesani della Bretagna Bassa tra- 
versò le foreste sostenne varj rom- 
bai timenti pervia ed arrivò a Fon- 
gòre* dove i capi de' reali fecero 
distribuire fucili al suo drappello. 
George seguitò l’ esercito di Van— 
dea, e facendosi distinguere per 
forza e per coraggio sali fin d’ al- 
lora ad una certa riputazione : fis 
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fatto uffiziale nell’assedio diGrau- 
rillo. Nella battaglia del Man», 
essendosi imboscato co’suoiMor- 
bianesi, presso Ponte-Lieti, sosten- 
ne il primo urto e tornò più solte 
alla carica. L’esercito reale era 
stato successivamente disperso a 
Mans ed a Savenay ; George rien- 
trò nel sno paese natio con l’espe- 
rienza della guerra e con un ami- 
co degno di lui : era questi il gio- 
vane Lemercier, di (iastel-Gon- 
thier, che aveva assunto il sopran- 
nome di La Vrndve, essendosi uni- 
to ai Vandeisli in pari tempo che 
George. Divenuti compagni d’ar- 
mi. divisero gli stessi pericoli, con- 
cepirono gli stessi progetti e fu- 
rono animati itagli stessi senti- 
menti: in breve, divennero inse- 
parabili c furono gli artefici piti 
al livi della solleiazione de’ reali 
ilei Morbilian. Tale sollevazione 
era allora fomentata da parecchi 
ecclesiastici e da alcntii gentiluo- 
mini. George e Len-.orcier corre- 
vano il paese, arrolavano i paesa- 
ni ed i marinai oziosi della costa. 
In una di tali gilè furono sorpresi 
da un drappello repubblicano e 
Condotti nell* prigioni di Brest . 
La loro cattività durò più mesi : 
essi trovarono nella stessa prigione 
d’ Allegre, gentiluomo provenzale 
dello stesso partito, che diede lo- 
ro alcune nozioni sull’arte della 
guerra e sulla politica por suppli- 
re a quanto mancava alla loro e- 
ducazione. Intanto 1* impulso era 
dato nel Morbihan ; e durante la 
cattività di George, nel il 

paese fu diviso in cantoni di sol- 
levazione: vi si formò un consiglio 
civile e militare, ed il conte di 
Sili fn creato generale dei reali. 
George, avendo potuto fuggire ve- 
stito da marinajo co’ suol raui [la- 
gni d' infortunio, trovò l’organiz- 
zazione dei corpi reali terminata ; 
ed uopo gli fu contentarsi del gra- 
do di capo di cantone. Egli si di- 
di ciliare, nel i "/fi, contro la paci- 
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fica/ ione di laMabilais, ripigliò le 
armi e combattè a Grand Cbamp, 
•love il conte di Silr. perdè la vita. 
E' opinione die fin a allora aspi- 
rasse! al comando. Di fatto il suo 
carattere inalterabile ed il suo co- 
raggio freddo lo destinavano ad es- 
sere capo di partito. Si stava pre- 
parando in quell' epoca, nei porti 
d' Inghilterra, la spedizione ili 
tjniberon . Il comando del Mor- 
bihan essendo stato conferito al 
cavaliere di Tinteniac. gentiluo- 
mo brettone, George fu sollecito 
di secondarlo nella sua prima ope- 
razione, che ebbe pei- oggetto di 
raccogliere sotto Carnac i paesani 
reali per sostenere lo sbarco Ap- 
pena tale sbarco fu fatto, i Chntumx 
teoero molte diversioni nell’inter- 
no del paese ; la più considerabile 
si avviò verso i liti del Nord : 
George e La f'andée ne facevano 
parte. Tinteniac essendo sialo uc- 
ciso alla loro testa, e gli uffizidli mi- 
grati, elle lo seguivano. credendo tut- 
to perduto dopo il disastro di Qui- 
beron, licenziarono i Clwu tu ; ma 
George, conoscendo meglio il pae- 
se e gli espedienti di quella guer- 
ra, rianimò il loro coraggio, e, do- 
poché gli ebhc rannodati, promi- 
se di ricondurli nel centro , stesso 
del Morbihan : egli tenue la paro- 
la e li preservò da ogni pericolo. 
Il buon esito di tale operazione ac- 
crebbe la riputazione di George, 
il quale fin d’ allora considerò la 
sollevazione della Bretagna Bassa 
come proprietà sua. \duttò*il si- 
stema contrario ai nobili, cioè, ri- 
mosse dal romando i nobili e ffli 
uflìzinli migrali erigendosi in ca- 
po del partito plebeo reale di quel 
paese Volle francarsi in pari (c u- 
po dall’ influenza di Puisuye. op- 
presso allora sotto la terribili- mal- 
leveria della catastrofe di Quibe- 
rou. Lo fece anzi arrestare dal mio 
amico La l'endée col disegno Ji 
farlo moschettare : ma Pnisave a- 
vendo chiesto di essere condoli ■ al 
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cospetto di George, venne a capo 
di commuoverlo e di convincerlo 
con la sua eloquenza; e George 
gli rese la libertà. Intanto i solda- 
ti di Hoche coprivano il Morbi* 
lian ; e verso il mese d’agosto Geor 
ge si vide costretto a licenziare 
tutti gli attruppamenti reali, fin- 
ché i repubblicani si fossero riti- 
rati. Ma di quel tempo profittò, 
occupandosi continuamente d una 
nuova organizzazione: in breve e- 
gli ebbe uno stato maggiore, un 
corpo scelto permanente de* capi 
di divisione; ed in età di 26 anni 
si vide tanto potente in quella par 
te della Bretagna, quanto Charet- 
te lo era nella Vandea. Formò un 
grande adunamento alla fine di 
quella campagna ed assali il bor- 
go di Elveu, ma infruttuosamente, 
mal grado 1* intrepidezza ed il 
sangue freddo, che mostrò nei dif- 
ferenti assalti i Chouans erano po- 
co atti alla guerra di assedj e di 
trinciere. Oppresso di nuovo dalle 
truppe di Hoche, George spedì 
1 * abate Guillo a Puisaye per far- 
gli conoscere lo stato disperato del 
Morbihan. al quale non rimaneva 
altro partito che una finta som- 
messiotie. Fece in pari tempo chie- 
dere una sospensione d'armi (mag- 
gio 1796); ina Hoche la ricusò, e- 
sigendo una somuiessione intera 
ed il disarniameuto dei reali. Geor- 
ge finse di cedere e diede ordini 
segreti perchè le armi fossero na- 
scoste con diligenza. Egli ed i suoi 
principali nifi zia li evitarono di sot- 
tomettersi alla tigilanza delie au- 
torità repubblicane, agognando 
sempre il momento di ripigliare le 
armi. I reali dell’interno erano 
allora occupati d un progetto ge- 
nerale, fondato sopra false basi 0 
che, mal concepito e mal condot- 
to, andò fallito il giorno 18 di fru~ 
ctidor { settembre 1 797 ) . George , 
sicuro dell’ appoggio del governo 
inglese, non attendeva che il se- 
gnale da Parigi per ricominciare 
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le ostilità. Vedendo la speranza 
dei reali delusa, fu costretto di ri- 
manere due anni senza far nulla ; 
ma ne approfittò per istruirsi e 
per sua esperienza . Conservava 
sempre la stessa influenza sui pae- 
sani della Bretagna Bassa, che aspi- 
ravano, al par di lui, a ripigliar* 
ranni quando la guerra di fuo- 
ri potesse permetterlo con alcuna 
speranza di buon successo. Tutto 
annunziava una nuova colleganza 
contro la potenza sovvertitrice de- 
gli uomini, die si erano impadro- 
niti «lei governo della Francia (i 
membri del direttorio ). Nel mese 
di geunajo 1799, George, sempre 

I ladrone de' suoi elementi di sol- 
evazione, annunziò ai capi reali, 
nascosti nella Bretagna e nel Mai- 
ne,una prossima sollevazione. S’in- 
dirizzò direttamente al governo in- 
glese ed al conte d Artois, invian- 
do a Londra Lemercier, suo luo- 
goteneute e suo amico, per avere 
armi e munizioni. La guerra, già 
incominciata sulle frontiere, fu ri- 
soluta nell’Ovest. Verso i| mese 
d’agosto George formò i suoi ra- 
dunamenti ed occupò il campo di 
Beauchéue dove esercitava i pae- 
sani e raccozzava i fuggiaschi. Di 
tutte le divisioni, la sua era la più 
considerabile. All’arrivo dei prin- 
cipali capi provenienti da Londra, 
egli li convocò in consiglio genera- 
le nel castello della Jonchère; e 
tale assemblea decise eh' egli con- 
servasse il comando in capo del 
Morbihan e «Ielle Coste del Nord, 
e che le ostilità incominciassero 
contro i repubblicani. George oc- 
cupò un gran numero di borghi, 
minacciò Vannes e prese alcuni 
cannoni a Sarzeau. Godeva della 
iutera fiducia delle sue truppe e 
si trovava allora il solo generale in 
capo de' reali ohe non fosse gentil- 
uomo. La guerra civile si mostrava 
da per tutto in aspetto minaccioso, 
soprattutto nel Maino, iti Norman- 
dia e nella Bretagna Bassa, allorché 
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]a rivoluzione del 18 brumaire (no- 
vembre *799)» che mise Buon ri- 
parte in possesso dell'autorità, 
sopravvenne a rendere infruttuosi 
di nuovo gli sforzi del partito rea- 
le. Nelle prime conferenze, tenute 
a Montfaucon, George opinò sem- 
pre per la continuazione delie o- 
stilità. Comandava in persona nel 
mese di dicembre la spedizione, 
che ebbe luogo sulle sponde della 
Vilaine, per ricevere un trasporto 
di fucili e di munizioni, che vi 
sbarcarono gl’ Inglesi. Scortato 
ch’ebbe il convoglio nell'interno 
d* I paese, alla testa di 800 C/vjnans 
scelti, ripartì tali soccorsi tra tutte 
le divisioni de’ reali. Essendosi re- 
cato alle conferenze di Pouancé, 
cerco di 'rianimare l’ardore degli 
altri capi e di eccitarli alla pu- 
gna; tua essi erano già discordi nel 
particolare delle proposizioni di 
pace. George, sempre opposto ad 
ogni maniera di somme.-sione, rien- 
trò ne' suoi alloggiamenti Colà, 
divenuto l’oggetto della protezio- 
ne speciale del governo inglese, 
doppiò il vigore e l’ audacia, osti- 
nandosi a rigettare la pace e rac- 
cogliendo intorno a sè da circa i 5 
mila uomini. Ma già pressoché tut- 
ti gli altri capi avevano soggiaciu- 
to, o si erano sottomessi al gover- 
no dei consoli. Convenne presto 
clieGeorge lottasse contro uneser 
cito intero, comandato dal genera- 
le Brune. Egli disputò il terreno, 
ma in seguito ai combattimenti di 
Grand-Chainp e d’ Elven ( e 
26 gennajo 1800) pensò di parte- 
cipare alla pace, mentre n*era an- 
cora in tempo. Ai 9 di febbrajo 
ebbe una conferenza col generale 
Brune,- presso Theix: tutto fu ter- 
minato in un’ora d’ abbocca men- 
to. George promise di licenziare 
le sue trnppe e di consegnare 
l’artiglieria ed i fucili che posse- 
deva, ma a condizioni favorevoli ai 
reali del Morhihan. Una conven- 
zione ip dieci articeli fu sottoscrit- 
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ta tra i due generali. George si re- 
cò a Parigi per ottenerne la rati- 
fica; vi restò da un mese, ma sen- 
za poter otti-uere la conferma del- 
le clausole, che dovevano sollevare 
gli abitanti della Bretagna Bassa. 
Buonaparte lo fece scandagliare 
per attirarlo nel suo esercito con 
un grado superiore; e tutti furono 
messi in opera gli accorgimenti 
per sedurlo. George, irremovibi- 
le, ed avvertito segretamente che 
Buonaparte lo voleva far arresta- 
re, tragittò nell’ Inghilterra con 
ferma intenzione di non servire al- 
tri che il suo re legittimo Consa- 
crato al ristabilimento della casa 
di Borbone, non poteva rinunziare 
a progetti formati fin da giovanet- 
to e che facevano in alcuna gui- 
sa parte della sua esistenza. Fu 
accolto con molta distinzione dal 
governo inglese, ed il conte d’ Ar- 
tois in nome del re gli conferì il 
cordoli rosso, il grado di luogote- 
nente generale, e si congratulò se- 
co della sua onorevole condotta . 
Verso la fine del 1800 ripassò se- 
gretamente in Bretagna col co- 
mando generale del Morhihan , 
d’ Ilio e Vilaine, delle Coste del 
Nord e del Finistère. Nutriva spe- 
ranza allora di sorprendere Belle- 
Ile e d’impadronirsi di Brest pel 
re, secondo i disegni di Rivoire, 
antico uffiziale della marina reale. 
Ma di tutti que* progetti ebbe il 
governo sentore ed in seguito sva- 
nirono. La vita di Buonaparte es- 
sendo stata in pericolo per lo scop- 
pio della macchina infernale, la po- 
lizia accusò George d’ essere stato 
l’anima di tale cospirazione, tra- 
mata a Parigi da'suoi utfiziali. Ma 
George ha sempre negato di aver 
autorizzato tale mezzo tenibile di 
distruzione. Divenuto un oggetto 
d* inquietudine e di terrore per 
Napoleone, fu in preda a tutte le 
insidie della sua polizia : alcuni e- 
m issar] fusorio inviati da Parigi 
per sorprenderlo ed assassinarlo ; 
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ma egli penetrò i loro dilegni 
e li foce moschettare dai suoi 
soldati. Non trovandosi più in si- 
curezza nel Morbiban, soprattut- 
to dopò la di ssol n rione generale del 
partito de’ reali, ripassò nell’ In- 
ghilterra , dov’ ebbe relazioni eoa 
J’ichegrù, dotato aneli' esso d’un’a- 
nitna fòrte e vigorosa . Buonaparte 
riguardava George come un nemi- 
co talmente pericoloso, che dopo la 
pace di Amiens Fece chiederò al 
governo inglese da Otto che gli 
l'osso consegnato, e commise jioscia 
ad Andreossi di rinnovare la stessa 
domanda. Pichegru e George es- 
sendosi accordati sni mezzi di ro- 
vesciare il governo di Buonaparte, 
George propose, non d’assassinare 
vilmente Napoleone, ma d’assalir- 
lo pubblicamente ed a Forza aper- 
ta, in mezzo alle proprie sue gnar 
die, al qual efTetto Fece tragitta- 
re in Francia, fin dal mese di 
gcnnajo i8o5, parecchi de’suoi uf- 
iìziali e sbarcò egli stesso, ai at di 
agosto, appiè dell* alta spiaggia di 
Boriile. Di là avviandosi alla vol- 
ta di Parigi mediante stazioni di 
cavalli già preparate, restò segre- 
tamente, da sei mesi, in diversi do 
micilj ed attese ohe Pichegru e 
Moreau gli dessero il segnale di o- 
perare. Ma la soverchia tergiversa 
zione c lentezza, e la mancanza 
d’unità di mire tra i capi , Fecero 
Fallire la trama anche primacliè 
fòsse posta in esecuzione . Verso il 
mese di marzo lUo^ la (Milizia a- 
vendo ottenuto alcune rivelazioni 
por parte d'alcuni congiurati su- 
balterni, Fece rintracciare George 
con un’attività straordinaria: i più 
dc’stioi aderenti verniero arrestati. 
Essendosi egli accorto che l’ultimo 
suo asilo era spiato, tentò la Fuga 
in un calesse ad un cavallo; ma e- 
ra già accerchiato, ed il suo caval- 
lo fu Fermato presso al Luxetnburg. 
George, sparando tosto le sue pi- 
stole, rovescia due agenti della po- 
lizia a’suoi piedi e cerca ancora di 
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sottrarsi ; ma una Folla di emissarj 
lo circonda e solleva il popolo . 
George è afferrate da un nerboru- 
to macellajo e condotto alla pre- 
fettura di polizia, dove dichiara, 
con sangue freddo, al magistrato 
incaricato di raccogliere le deposi- 
zioni, ch’egli era appunto il capo 
della congiura per ristabilire i Bor- 
boni sul trono. Tratto dinanzi al 
tribunal criminale con gran nume- 
ro di altri accusati, mostrò ne di- 
battimenti molta calma e fermez- 
za, evitandocon diligenza di espor- 
re nessuno de' suoi compagni d ui— 
foriamo e facendo au alta voce 
professione della più assoluta de- 
vozione alla causa del re legittimo. 
Agli ci di maggio i8o$, tu com- 
preso. con undici de’ suoi utfiziali, 
in una condanna di morte, sicco- 
me reo d'aver voluto attentare al- 
la vita di Buonapirte Trasferiti 
dalla casa di giustizia tino a Bice- 
tre, furono tutti chiusi nelle stesse 
prigioni. Il giorno dopo recato fu 
a George un memoriale già scritto, 
assicurandolo che,c>\ e acconsentisse 
a sottoscriverlo insieme co'suoi com- 
pagni d’ infortunio ottenuta avreb- 
bero la vita. George prende tran- 
quillamente il foglio, e, lette que- 
ste parole: A. S. M. V Imperatore 
de'Franceii, lo ritorna al carceriere 
con lo stesso sangue freddo ; poi ri- 
voltosi ai suoi uffiziali, » Camerati, 
disse loro, facciamo la preghiera ■ e- 
ra quella della sera, cui recitava- 
no in comune . La sua fermezza 
non l' abbandonò un solo istante; 
e diede ancora granili prove di co- 
raggio nell’ atto della sua esecu- 
zione, che avvenne ai a5 di giu- 
gno in presenza d' una moltitudi- 
ne immensa. In tal guisa peri’ di 
trentacinquc anni un uomo illu- 
stratosi con le sole sue azioni e di 
cui la guerra civile sviluppata ave- 
va il carattere ed i talenti. Mostrò 
successivamente tutte le qualità 
d’un vero capo di partito. Il sua' 
spirito, coltivato e maturatosi it\ 
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mezzo all’ agitazione delle armi , 
non era ignaro delle combinazioni 
e delle viste della politica; o per 
la forza stessa del suo carattere a- 
vrebbe fatto maggiori cose sopra 
un teatro meno angusto ed in più 
favorevoli circostanze. Nessuno ser- 
vì il partito dei Borboni con più 
costanza, coraggio e fedeltà. Inva- 
no Buonaparte ha voluto diffama- 
re George col titolo di malandrino; 
l’Europa ha deciso, tra George c 
B nona pai le, a chi tale titoli ap- 
partenga. Ecco in tale proposito 
1 \crsi, che un moto d' indignazio- 
ne suggerì a Saint-Moiys, quando 
]e*'C il ragguaglio dell esecuzione 
di George. 

Sou* le fluiti de brigand, un Francai* pipia 
d’haonear 

M curi poar avair serri sor prmee et sa pa- 
trie ; 

Quel monstre, en quel p»y*, a pa trancher 
sa rie/ 

Cu Corse, daus Paris, sous le noni dVnj- 
perenr. 

B — r. 

GEORGEL (Gian-Fhahcksco ), 
e* gesuita, segretario d’ambascia- 
ta ed incaricato d - affari di Fran- 
cia alla corte di Vienna, granvi- 
cario del vescovado di Strasburgo, 
ed in ultimo luogo di quello di 
Nanci, nato a Brayères in Lorena 
ai 29 di gennajo 1731, è morto nel- 
la stessa città ai l4 di novembre 
*8 1 5 . I suoi genitori, quantunque 
poco favoriti dalla fortuna, gli pro- 
curarono un’ educazione delle più 
diligenti. Il profitto che trasse dai 
primi studigli meritò la stima dei 
gesuiti, dei quali entrò nell' ordi- 
ne in età di tredici anni. Insegnò 
in modo distinto la Tellurica e le 
matematiche nei collegi di Pont- 
à-Mousson. di Dijou e di Strasbur- 
go. In quest’ ultima città la sua ri- 
putazione gli procacciò la cono- 
scenza del principe Luigi di Ru- 
bali, al quale riuscì, nel 1762, di 
averlo interamente al «un servigio. 
Ita tale momento accordò egli al- 
l'abate Georgel uua grande con- 
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Fidenza, la quale si accrebbe per 
futilità, di die questi gli riuscì, du- 
rante f ambasceria di Vienna ed in 
altre circostanze importanti. Nel 
1771 il duca d' Aiguillon, il quale 
era succeduto al duca di Choiseul 
nella direzione degli affari esteri , 
volendo dar lustro al suo nuovo 
ministero, fece richiamare dall’am- 
basceria di Vienna il barone di 
Brcteuil ed eleggere in sua vece 
il principe Luigi di Rohan. L’aba- 
te Georgel diresse per due anni e 
mezzo tutte le parti dell’ambasce- 
ria e rimase in Vienna come in- 
caricato degli affari di Francia fino 
all’arrivo del nuovo ambasciatore . 
Quando il principe Luigi tornò a 
Parigi nel 1774. in occasione della 
morte di Luigi XV, le memorie, 
cui mandò ai gabinetto di Versail- 
les, vennero gradite tanto per l’e- 
sattezza e la copia de’ particolari, 
quanto pel senno, con cui si era 
condolili nelle sue osservazioni. 
Egli ed il principe ambasciatore a- 
vevauo avvertito primi dell’ ade- 
sione della corte di Vienna al pri- 
mo spartimento della Polonia, che 
avvenne in quell’epoca; ma il du- 
ca d’ Aignillon . affascinato dagli 
accorgimenti diplomatici di essa 
corte, disdegnava ostinatamente lo 
insinuazioni, che gli venivano fat- 
te. Umiliato quando vide compiu- 
to lo sparti mento senza sua sapu- 
ta. il ministro cercò di apporre se- 
cretamente ad nomini innocenti li- 
na colpa, cui dovuto non avrebbe 
attribuire che a mancanza di pre- 
videnza della sua politica. Ritor- 
nato da Vienua, il principe Luigi 
l'atto venne successivamente gran- 
de elemosiniere di Francia, vesco- 
vo di Strasburgo, cardinale , abate 
di S. -Vaast, provveditore della Sor- 
bona ed amministratore dell’ ospi- 
tale de’ Quinte Vingts. In qualità 
di grande vicario, l'abate Geor- 
gel era incaricato de’ particola- 
ri inerenti a tali alle dignità : 
ma disapprovando le relazioni del 
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cardinale con Cagliostro, con la nunzio finalmente la sontenza, ai 
contessa di la Motte ( V. Rohàn) e 3 1 di maggio del 1786. 11 cardina- 
con altri simili personaggi, si al- le in vero assolto venne dinanzi al- 
lontanò insensibilmente da quel la legge ina non rimase purgato, 
principe, più non ebbe seco, come agli occhi de’ Francesi, del rim- 
altra volta, relazioni intime econ- provero d’avere, con un’ impru- 
lìdenziali, nè più il vedevacheper denza imperdonabile ad un uomo 
sottoporgli il suo lavoro come vi- del suo grado e della sua nascita, 
cario generale. Il cardinale di Ro- messa si gravemente in compro- 
lian. quando arrestato tenne, il di messo la maestà del trono. Il gior- 
i 5 d’agosto del 1785, in eccasio- no medesimo del giudizio, il re 
ne del troppo celebre affare della gli tolse la carica di grande eie mo- 
collana, sentì vivamente i neri- siniere di Francia, non che il cor- 
coli della sua posizione: vide la done azzurro, ed il mandò in esilio 
voragine, cui si era scavata con le nella sua (hocesi. Per l'abate Geor- 
sue imprudenze, e pensò subito gel egli ottenne il consenso di for- 
ali’ abate Georgel, considerandolo tiare nella sua città nativa: ma dis- 
come il solo uomo capace di con- servito presso al cardinale da per- 
durre la sua difesa. Richiamato fide insinuazioni, si allontanò dal 
da) cardinale e dalla sua famiglia, mondo e dagli affari. Incominciava 
Paliate Georgel obhiìò facilmente a gustare alcun riposo in seno del- 
de* torti provocati dalla sua fran- la sua famiglia, quando la rivolli* 
chezza e dal suo zelo, e dedicò zinne pose un termine all’ esi>tcn— 
tutte le sue cure e le sue veglie za gradevole e pacifica, di cui go- 
alla causa dell’ illustre ed infelice deva in Bruyéres. Nel r7<)5 svelto 
suo protettore. Fu Georgel quegli, dal soggiorno delizioso, cui aveva 
che, non ostante gli sforzi del ba- abbellito con affetto, bandito ven— 
rone de Breteuil, riuscY a chiarire ne nella Svizzera, donde andò a 
alcun poco tale faccenda, di cui le dimorare in Friburgo di Brisgo— 
inesplicabili complicazioni ntioni- via. Là, straniero ad ogni specie di 
ta rendevano la Francia e I Euro- affari pubblici, dividendo il tempo 
pa. Nella quarta sezione delle Me tra lo studio e gli esercizj d una 
morie, onici lasciò l'abate Georgel pietà solida ed illuminata, inco- 
mostra I andamento di quel dram ininciò a rivedere ed a mettere in 
ma interessante. Si vede in esse ordine le sue Memorie. Nel 1799, 
come lotta continuamente contro in età di sessantotto anni fu di 
l’odio del barone de Breteuil, il nuovo avvolto nel vortice degli af- 
quale latto f avrebbe arrestare se fari Bnouaparte si era allora im- 
la regina stessa opposta non vi si padronifo di Malta: l’ordine di 9 . 
fo«se , assicurando che da alcuni Giovanni di Gerusalemme minac- 
anni in poi più non esistevano re- ciato era d un compiuto annicbila- 
lazioni intime tra lui ed il prin- mento Le lingue di Provenza, di 
cipe Luigi . Esiliato a Mortagne Alvergna, di Francia più non esi- 
ne! Perche il giorno io di marzo elevano : di quella d'Italia più non 
del 17^6, in virtù d una lettera di vi aveva che un filo; ed il gran 
suegr/iu, ot temila da esso ministro, maestro Hompesch stava ostinata- 
non tralasciò di continuare a so- mente silenzioso sopra le ragioni, 
stenere quantunque meno elfica- che potevano averlo indotto a ce- 
cemente siccome il barone preve- dere sì prontamente la capitale 
duto l’aveva, il processo, di cui dell’ordine. In tali circostanze la 
L Europa attendeva con tanta iin- lingua di Lituania determinò di 
pazienza la fine. 11 parlamento prò- esibire la dignità di gran maestro 
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al ciar Paolo 1 . sperando con si 
fatta protezione d’impedire la rui 
na d un ordine, cui più secoli di 
gloria ave ano illustrato e reso si 
caro alla cristianità. Le lingue di 
Boemia, di Germania e di Bavie- 
ra seguirono tale esempio ; invia- 
rono esse deputali a Pietroburgo 
per offerire al monarca, cui rico- 
noscevano per toro gran maestro e 
protettore, l'omaggio della loro 
ubbidienza La lingua di Germa- 
nia. raccolta in ileitersbeim, resi- 
denza del gran priore, elesse a de- 
putati il ball de Pfurdt-Blumen- 
berg | Ferette-Florimont ), Pilier 
de ia Langue ed il barone di Ba- 
den, commendatore di Wesel. L’a- 
bate Georgel, di cui il nome tra- 
luceva di mezzo all'oscurità del 
suo ritiro, invitato venne dal gran 
priore ad intervenire alle delibe- 
razioni, a compilare le istruzioni 
pei ileputati. ad accompagnarli in 
Russia ed a dirigere il loro lavoro 
come consigliere di legazione Egli 
olteune finalmente di poter torna 
re in Francia nel 1802. Il mini- 
stro de' culli Portali- gli prnlferse 
un vescovado, cui ricuso, senza 
dubbio, per tema di trovarsi con 
ciò troppo approssimato all usur- 
patore. cui aveva arilicipatamente 
smascherato, dipingendolo uè suoi 
bei momenti con <|ite traiti che 
oggigiorno tutti in lui riconosco- 
no. Nondimeno, non volendo ri- 
manere inutile in un momento, in 
cui poteva per anco giovar grande 
niente alla religione l'abate Geor- 
gel accettò, per le istanze di d’O- 
smond, vescovo di Nanci. I’ uffizio 
di vicario generale della diocesi pel 
dipartimento de’Vóges. Tale ca- 
rica gli si addiceva tanto meglio, 
che l'abitazione sua diletta di firu- 
yéres, cui ritrovata aveva nel suo ri- 
torno, era posta pressoché nel cen- 
tro del dipartimento La sua manie- 
ra d’amministrare in tempi si diffi- 
cili non fece che aumentare la fi- 
ducia del suo vescovo ; gli cattivò 
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la stima delle autorità civili, non 
che la venerazione e l’affetto del 
clero nel dipartimento. Durante 
il suo esilio, l’abate Georgel posto 
aveva in ordine le note per lui rac- 
colte intorno agli avvenimenti dal 
sno tempo; compilò da esse le sue 
Memorie cui divise in sei sezioni. 
La sezione i ma ta menzione del- 
la di trazione de’ Gesuiti . la a. da 
degli ultimi anni del regno di Lui- 
gi XV, il che comprende i mini- 
steri del duca di Ghoiseul del du- 
ca d’ Aiguillon e del cancelliere 
Manpeoti ; la 5 za discorre il regno 
di Luigi XVI e le operazioni dei 
suoi ministri fino alla convocazio- 
ne de' notabili ; la 4 ta descrive al- 
cune particolarità intorno all’ al- 
iare della collana; la S.ta tratta 
della rivoluzione francese fino al 
i8o>; nella 6.ta l’autore ci con- 
servò le osservazioni, cui fatte a- 
veva nel suo viaggio a Pietroburgo 
nel i-of)e 1800. L’ abate Georgel 
é altresi autore d’ una Memoria 
per de Soubise, pubblicata in Pa- 
rigi, 1771. in8vo in risposta allo 
scritto anonimo (diGiberl), inti- 
tolato: Memoria sopra i gradi e gli 
onori della corte. 

G — r. 

GEORGI ( CriianAivo Sigismon* 
rio | biologo tedesco, nacque in 
Ltikkau, nella Bassa Lusazia in 
luglio dei 1702, e studiò in Wit- 
temberg. ivi ottenne nel 1725 d’es- 
sere ammesso a professate la filo- 
sofia, divenne professore aggiunto 
in essa facoltà nel 1727 e profes- 
sore ordinario nel 17 sette anni 
dopo professò la teologia nell - uni- 
versità medesima. Egd mori nel 
giorno (idi settembre del 1771. Esso 
dotto scrisse un numero grande di 
dissertazioni relative, le più, alla 
critica del testo sacro, e di cui e- 
siste la nomenclatura in Meusel. 
(Leviicn degli sin! tori morti dal 1 - So 
al 1800). Non indicheremo qui 
che i principali suoi scritti, 1. 
Dissertata de chaldaeo - syriimù . 
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rabbinismi» et pentirai» dictioni i\T. 
F vederi» immerito affarti», Vittem- 
burg. 17.16, iu 4-tO, li Hierornticus 
iV. T, uve de slylo iV T. libri tre», 
qui bus diahctus Jtf. Forieri» attica a 
Phrynùhi , Thomae magi stri. Salma - 
sii. Fasoriiy JVyssii. Lem demi, Olea- 
ri i, ec. depravationibu» librotur, at- 
que ab idiotic'umis , ’umismis , dori smi t , 
arolumii , boeotismis, syro-chaldai - 
smis et persismit v indir a tur , insta ac 
Spiritu* S. die t io rat ione figurar um, 
nomin um, verborum, ftarticularum ac 
phrasium tjusque vi» et sententia , ex 
G accia altius arcessitur, ec. I«l. par» 
3 . da sire controversia rum de latini - 
tmi» N • T. libri tres, Wittemberg e 
Lipsia, 1^53, in 4 *to; IH Di»», de fa- 
ti» Ungane graecae , Wittemberg, 
1^53, in 4 -to> IV De lingua e hr- 
brueae et graecae hai mania , ivi iu ti- 
gnai modo ; V Novum Test ameni um 
grnet um, ad probatiuimorum codicum 
ef^mpla somma dihgrntia recogni- 
tum, chartarum ac typorum eh gon- 
fia magnifice adornatum , capitum ar- 
gomenti» ac lodi paralleli* curatiti s 
instructum, notis pariter tbeologicis 
ac philologici» quond difficiliores lo- 
co s exquiiitiu» Uiuitratum. ec. , ivi, 
1 7 3 €>, in 8.\o; VI iVovurn Testa- 
jnentum graecum, vernane Vitina /fa- 
ìiedicti Arine Montani donatum , ivi 
1738, in 8.VOJ VII Aftpnratus phi- 
lologico- thrologicus ad Evangelica 
Domini festi>que di' bus dedicata , voi. 
J, Lipsia, 174^; 'ol. H, 1 747 i V °1 • 
Ili, 1 7 r >o ; voi. IV, 1754# in 4 .to; 
Vili Din. i-v, quibus hernuhutia - 
nam sectum augurano* confessioni» 
tocios non este , nec pacem religiosam 
ad eo» pertinere eoincit, Wittemberg, 

come sopra, in 4-*°- Pubblicata 
venne dopo la sua morte T opera 
seguente, nella qual’ ebbe parte ; 
Anna le» academiae vvittembergen-, 
jit. in quibus nomina reclorum , in* 
scriptormn numerisi, duieitationei i- 
ìsnugurulei , professorum receptionei 
atque abitui, ec. , aliaque notatu di- 
gna, qtute ub anno i655 utque ad an- 
nuiti in hoc alma Muiarum re- 
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d* p*r lingula meiderunt temeitria, 
breviter enwrantur , post placidum 
autori 1 disceuum , usqm ad annum 
IJTS continuati, ab Em Go 1. CJsrist. 
Schroedero ; t um XI fig. aen. , ivi, 

in"] 5, in 4.te. 

J — N. 

GEORGI (Atc. Aire.) V. Giorgi. 

GEORGIEWITZ ( Bartolo- 
mko), viaggiatore ungherese. {tor- 
iato i'u tia dalla ma patria dai 
Turchi nel tempo dell’ invasione, 
ch’ivi tenero nel i5i8. Ridotto in 
■schiavitù, Georgiewitr, (u menato 
in Romelia ed in seguito nell' A- 
sia minore; vendnto renne e ri- 
venduto sette volte come una be- 
stia da toma, impiegato ne’ lavo- 
ri più vili e più duri ed oppres- 
so da cattivi trattamenti , sorte 
comune ai suoi compagni d’ in- 
fortunio ; per ultimo, fu costretto 
ad apprendere il mestiere dell’ ar- 
mi, a cui pare che non fosse desti, 
nato. Stanco di soffrire, fuggi, non 
avendo per alimentarsi che erbe e 
radici, cui condiva con alquanto 
sale, e per guidarsi, in mezzo a de- 
serti infestati di bestie feroci che 
la stella polare. Arrisatosullespiag- 
ge del mare di Marmora , preso 
venne di nuovo nell' istante, in cui 
stava per imbarcarsi sopra una zat- 
tera Fu ricondotto al tuo padro- 
ne, il quale applicare gli fece la 
bastonata e lo rivendè in seguito 
a de’ mercatanti di schiavi. Final- 
mente, dopo tredici anni della più 
dura schiavitù, Georgiewitr. riuscì 
a fuggire; e poiohè traversati eb- 
be i deserti della Caratnania n del- 
la Siria, giunto fino nella Terra 
Santa, dopo un viaggio d’ un an- 
no, si ritrovò in mezzo a cristiani. 
Tornò per mare iri Europa. Egli 
nel 1 544 era in Lovanio: finalmen- 
te per mezzo a mille pericoli ri- 
tornò in patria. Essendo in Vara- 
dino nel mese di maggio del .545, 
incontrò un derris.il quale deside- 
rava molto d'avere con un cristiane 
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lina conferenza pnbblica sopra la 
religione. Ninno de’ mi merosi re- 
ligiosi, eh’ erano in città, odi pre- 
sentarsi . Georgiowitz, adirato di 
tanta tiepidezza che poteva agli 
occhi degli abitanti riuscir dannosa 
alU religione, parchi arato avreb- 
bero aspetto di cedere la rittoria 
nd un infedele, si presentii per di- 
sputare contro il derris. Egli nar- 
ra cho rimase snperiore in tale di- 
scussione, la quale tenuta fu nel 
giorno della Pentecoste. Il dervis 
fini, pregandolo di recitargli I’ O- 
ra rione domenicale in turco. Geor- 
gi, rwitz, a cui le disgrazie della sua 
patria avevano fatto perderequan- 
tu possedera, partì da un paese oc- 
cupato dai nemici della fede e fi- 
ni and unlo nella capitale del mon- 
do cristiano, dove ottenne de’ be- 
nefizi da alcuni prelati e terminò 
la soavità. Egli scrisse: I. De Tur- 
carum riti » et caeremoniis , addita 
tjunm phtrimum t lictionibus , curri ta- 
lutatioiubos 't resporuumibus Pena - 
rum, Parigi, l(> 45 , * voi. in 1 6 : è 
lina relazione succinta ed esatta. 
Un vocabolario di parole turche, 
spiegate col latino, precede ad un 
dialogo nelle medesime lingue, a 
cui sussegnitano regole grammati- 
cali e de' nomi numerali della lin- 
gua torca ; II Prognoma lice presa- 
pium Mehemetanarum , primum de 
Chriitianoram calami ta libu 1 , deinde 
de tuie gentil inter'itu ex lingua per- 
tica in lalinum lermonein concertum ; 
a coi susseguita un’ Epistola exhor- 
tatuna cantra infi leles ad ili. princi- 
pem Maximilianum urchiducem Au- 
itriae , Anversa, i-V|tì, in 16. Tali 
opuscoli essendo stati accolti con 
favore dal pubblico ed anche tra- 
dotti in più lingue, Georgiewitz 
gli unì e pubblicò col titolo se- 
guente: De Turcarum manina Epi- 
tome, Parigi, 1 555 , in iti; ristam- 
pato più volte, in essa città, in Lio- 
ne ed altrove, lndependentemen- 
te dai tre trattati, citati più in al- 
to e che sono altrettanti capitoli 
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di esso libro, ve ne ha altri tre in- 
titolati : i.ino De offiictione tornea - 
pìicoram qiusm toh tributo vii ’enlium 
chriitianuram : I’ autore termina 
questo con consigli per gli schiavi 
che vogliono fuggire, e fa un vo- 
cabolario schiavone aduso di qnei, 
che potessero arrivare ne’ diversi 
paesi, in cui essa lingua e in uso, 
quantunque con differenze; a. do 
Disputai ionii cam Torca habitué nar- 
rano ; 5 .zo Deploratio clad'is christia- 
norum . La raccolta termina con 
l’Orazione domenicale in arabo ed 
in latino, perché, dice l’ antere, in 
tutta la Siria e la Palestina sì fat- 
ta lingua è in uso per 1’ uffizio di- 
vino. Le edizioni anteriori al i 566 
omisero il vocabolario turco e tut- 
te quelle, che sono posteriori al 
i 555 , hanno un indice delle ma- 
terie. 1 profati opuscoli sono altre- 
sì inseriti in parecchie raccolte 
pubblicate intorno ai Turchi; il 
die prova quale conto fatto ne ve- 
nisse, e giustamente; III Piaggio 
di Gerusalemme con la descrizione 
/Ielle città, ville, ec. ; dello stato del- 
l’ imperatore de’ Turchi, posto in lu- 
ce da Lamberto Darmont, Liegi, 
1600, in 4-to. 

E— ». 

GEOHGISCH (Pietro), dotta 
pubblicista tedesco, nato nel 1698, 
fu da prima consigliere commis- 
sionato ed in seguito, nel 1^44 > 
consigliere di corte ed archivista 
in Dresda, in cui morì nel giorno 
7 d'aprile del *74^. Egli pubblicò 
le opere seguenti : 1 , Corpus jurit 
germanici antiqui quo continentur le- 
ges Francorum Salicae et Ripuano- 
nim, Alurnannoram , Boiuariorum , 
Burgundionum , Frisiorum , Anglo- 
rum et fferinaritm ( h. e Tluirin- 
gortsm ) , Saxonum , Langobardorum, 
Visigothorurn , Ostgotliorum, nec non 
capitolarla regum Francorum, una 
cum librii capitala/ in m ab Anseg'uo 
abbate , et Benedicto Levita colle- 
ctis, Halla. 1 ^ 58 , in 4 to: essa edi- 
zione contiene delle varianti tratto 
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da Eroldo , Lindebrogio, Bai ti- 
zio, Eccard, Muratori od altri, 
conte anche una buona prefazione 
d’Eineccio, la quale è una dotta 
dissertazione intorno all'origine, 
alla sorte ed all’ uso delle leggi sa- 
liche. l’er essa apparisce bene pro- 
vato cito la prima emanazione del- 
le leggi saliche fatta vetittein Ger- 
mania verso latine del IV secolo o 
anzi nel principio del quinto prima 
cbò le varie torme de'Eranchi Salti 
si fossero uuite tolto la condotta di 
Faramondo, cui scelsero a loro duce: 
II Saggio d’ u s introduzione alla fo- 
na ed alla geografia romana, iti te- 
desco, ivi, tj 5 a, in 4 -t°; HI Rege- 
sto chrunologico-diplornatsca , in qlsi- 
bus rccensentur omnis generis monu- 
menta et documenta publira , uti sant 
tabulae conoentionum, foederum, pa- 
ca, arm'istitiorum , mutuae armatine, 
nec non capitulationes , concordata , 
tane! iones pragmatieue, ec. , Fran- 
clort e Lipsia, rj 4 °-i 744 i * n f°gh> 
4 voi. 

B — h — D. 

GERALDINI (Alessandro), pri- 
mo vescovo di San Domingo, nac- 
que nel >455 in Amelia, nell Um- 
bria, in cui la sua famiglia era di 
un grado distinto. Militò da pri- 
ma, ed, andato col fratello suo in I- 
spagna, servi nell’esercito, che ri- 
spinse l' invasione, citi fatta allora 
avevano i Portoghesi in Castiglia. 
Fu in seguito coppiere della regi- 
na Isabella; indi accompagnò suo 
fratello, elle inviato venne in am- 
basceria a F rancesco, duca d i Bre- 
tagna. La morte di quel principe 
jtosto aventi» fine alla legazione , 
Geraldini , come tornò presso a 
Ferdinando c ad Isabella, entrò 
nell' aringo ecclesiastico. Il suo 
merito affidare gli fece l’educazio- 
ne «li quattro principesse, che tut- 
te divennero regine ; e passò venti 
anni adempiendo tale onorevole uf 
fizio. Mentr’era in corte, gli si of- 
fri occasione d’ essere utile ad un 
uomo celebre e sì fattamente che 
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{tassar non si vuole sotto silenzio 1 
Gnstoforo Colombo aveva allora 
presentato ai re di Castiglia e d’A- 
ragona il suo progetto d’andare 
alla scoperta d' un nuovo mondo. 

» Veniva discusso tale progetto in 
» un consiglio, composto di uomini 
» i più emiuentì in dignità. Fra- 
ti uo divisi i pareri, dice Geraldi- 
»> ni, perchè parecchi prelati spa- 
ti gnnoli trattavano l’opinione di 
11 Colombo da eresia manifesta: cita- 
si vano l'autorità di Nicola de Ly- 
ss ra, il quale rappresenta il globo 
>» terrestre come non contenente 
ss ni una terra ne’ lati, nè sotto, ol- 
ii tre le Canarie ; e quella di S. A- 
ii gostino, il quale alfe r ma che non 
11 vi sono antipodi. Io stava allora 
» per accidente dietro al cardinale 
11 de Mendoza, nomo commende- 
11 vole ugualmente per le sue qua- 
si lità e pel suo sapere : gli rappre- 
si sentai che Nicola de Lyra stato 
11 era valentissimo teologo e S. A- 
11 gostino un dottore della chiesa 
ri illustre per la sua dottrina e san- 
ti tifò, ma che ambedue si erano 
» mostrati cattivi geografi , giacché 
11 i Portoghesi erano giunti ad un 
i> punto dell’ altro emisfero, in cui 
11 avevano perduto di vista la stel- 
li la polare e scoperta ne avevano 
11 un’ altra nel polo opposto ; di più 
ti rinvenuto avevano tutti i paesi 
11 sotto la zona torrida assai popo- 
li lati, ec. ” Si fatto argomento pro- 
dusse il sno effetto : Colombo ven- 
ne ascoltato. Geraldini fu impiega- 
to in un grande numero di missio- 
ni diplomatiche, tra le altre pres- 
so ad Enrico Vili, onde procuras- 
se di riconciliarlo con Caterina 
d’Aragona. Fatto non gli venne di 
riuscirvi ; o vedendosi esposto al- 
l’ira d Enrico, partì dalla corte di 
esso principe e si recò presso a 
Margarita, govematrice do’ Paesi 
Bassi, la quale, del pari ebe Cate- 
rina, era stata educata da lui. Vi- 
sitò in tale guisa pressoché tutte 
le corti dell’Europa, sempre con 
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tin carattere diplomatico. Ottenu- 
to avendo per ricompensa da pri- 
ma il vescovado di Volterra e di 
IVIonte Corvino, ed in seguito quel- 
lo di San Domingo, s’ imbarcò nel 
1 5ao a Siviglia per andare a pren- 
dere possesso della sna sede. Si 
occupò con zelo di tutto ciò, che 
poteva far fiorire la religione in 
quelle regioni lontane; fondò scuo- 
le e seminarj, e morì nel t5i5. A- 
lessandro Geraldtni scrisse parec- 
chie opere di teologia, del le raccol- 
te di lettere, dell esortazioni ai 
principi cristiani contro i Turchi, 
delle poesie sacre e profane , una 
vita di Caterina d'Austria, moglie 
d’Enrico Vili ( in versi esametri ), 
de’ trattati di politica e d’ educa- 
zione, finalmente la relazione del 
suo viaggio alle Antille, che venne 
in luce col seguente titolo: Itine- 
rariusn ad regione* sub aequinoctiali 
plaga cmutitutas Alex nutrì Gerahii- 
ni Amerini , episcopi ciò itati* S. Do- 
minici apud Jndos occidentalei , apo- 
stolica, imperìulibus et regiis legatio- 
nibut /aneti, opus ariti/] uitates, ritti * , 
more s et religione* populorum A-tbio- 
piae, Afr'icae, Atlantici Oceani, In- 
dicnruniqu* regionum complecteni : 
mine pnmum edidit Onuphriui Ge- 
raldina* de Catenaccii J. V. D. au- 
tore s abnepoi, Roma, t63t, un voi. 
in ta. Tale relazione, posta da al- 
cuni bibliografi nel numero de' li- 
bri rari, è dedicata al papa ed & 
divisa in sedici libi i. Essa contiene 
la particolarizzata descrizione del- 
la navigazione di Geraldini lungo 
il litorale d Africa fin» al di là del 
Senegai e fino a San Domingo: l’e- 
ditore vi aggiunse un ristretto del- 
la vita dell’autore mi il catalogo 
delle opere sue, tanto stampate che 
manoscritte. Occorrono in tale li- 
bro, curiose particolarità intorno 
alla parte dell'Africa, cui l'autore 
vide; parla altresì, per averne udi- 
to, dellinteruo di quella parte del 
mondo: finisce con la descrizione 
deii’isola, di cui era pastore. Fa 
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•orpresa che un prelato rispettabi- 
bile, il quale scrive un libro, cui 
dedica al sommo pontefice , abbia 
citato iscrizioni antiche, in latino, 
eh' egli pretende di avere copiate 
lungo il litorale dell’Africa : han- 
no esse tanto evidente il carattere 
della falsità, che non si sa che co- 
sa pensare della bnoua fede di Ge 
rabbui, il quale altronde fa men- 
zione altresì di popoli, di paesi e 
di fiumi, cui vide in Africa, e di re 
di quella parte del mondo, che 
1 ’accolscro, cui niun autore ram- 
menta. Il pronipote di Geraldini, 
tuttoché confessi nella prefazione, 
cui pose in fronte di esso libro, che 
suo zio parla di molte cose poco 
credibili, aggiunge che nondime- 
no non verrà in capo a niuno di 
accusare di menzogna un uomo sì 
rispettabile. E’ per altro naturalis- 
sima cosa che ciò accada a quei che 
In leggono; ed onninamente a tor- 
to il cita Sassio come antiquario. 
Quanto occorre di meglio nella 
prefata opera è ciò che v'ha di San 
Uoiningo, di cui fa conoscere bene 
lo stato nell’epoca, in cui venne 
scritta. Già la razza de’ nazionali 
era quasi totalmente sterminata. 
Geraldini in una delle lettere, an- 
nesse alla sua relazione, avvolte 
che manda, tra le altre rarità, due 
polli d‘ India: il che serve di pro- 
va, contro il sentimento di alcuni 
autori che sì fatto uccello è origi- 
nario d’America La lettera fu pro- 
babilmente scritta nel ifiaà ed ù 
per conseguente anteriore all'opo- 
ra d’Oviedo, che considerato veni- 
va come il primo autore, che fatta 
avesse menzione dei polli d'india. 
Iti una lettera al papa Leone X 
Geraldini fa, per le chiese e gli o- 
spitali di San Domingo, de’ pro- 
getti d’iscrizioni, che per tostile 
somigliano interamente a quelle, 
cui itulirisse al Santo Eadre, sicco- 
me scoperte nel litorale d’ Africa. 
Oltre le opere inedite di Geraldi- 
ni, mentovate dal pronipote suo , 


Digitized by Google 


5o GEK 

dobbiamo citare nn trattato curio- 
so, O* viri» Geralditiis qui in obli- 
quisi apostolica* fìttiti per varia tem- 
pora iwudarunt, cui Allacci aveva 
letto manoscritto e del quale par- 
la nelle sue Apri urbanae, pag 208. 
— Antonio GEBALDtm . iratello 
maggiore del precedente e di cui 
ai trattò nel principio del presente 
articolo, è autore di diverse poesie 
latine: I. Eclogae XI l de mrstrriii 
viene /fili Chrirti, Salamauca I ‘>« 5 . 
in 4 -to ; H Poenitentialis psalmodia, 
t4Htì, in 4'to: ò una parafrasi, in 
versi latini, dei sette Salmi peni- 
tenziali. 

E — s. 

GERARD/ BalDassare), fanati- 
co, nato nel i 588 in Willafans, pic- 
colo borgo della Franca Contea, 
formò l’orribile progetto d'assassi- 
nare il principe d'Oranges-, Gu- 
glielmo di Nassau. Al line d’ ese- 
guirlo piò facilmente, si mise agli 
•tipandj di quel principe ed oc- 
cultò si bene i suoi sentimenti che 
tenuto era per uno de’ più caldi 
protestanti. Ai 20 di taglio del 
tó8.j, nel momento in cui il prin- 
cipe d : Oranges uscita dal suo pa- 
lazzo in Delft, Gerard si fece in- 
nanzi come se dovuto avesse par- 
largli, e I* uccise con un colpo di 
pistola carica a tre palle. Poiché 
commesso ebbe si fatto delitto non 
cercò di fuggire, e si vide arresta- 
re seuzachè mostrasse il menomo 
turbamento. Dichiarò che non a- 
veva complici e sostenne in mezzo 
ai tormenti che era stato spinto a 
tale azione da un’inspirazione di- 
vina. Fu messo alla tortura ed in 
seguito venne squartato il di 24 di 
luglio. Quest’ infelice era in età di 
26 anni soltanto. Il re di Spagna, 
Filippo li. accordò lettere di no- 
biltà alla famiglia di Gerard ; ina 
essa non godeva piò di niun privi- 
legio dopo la conquista della Fran- 
ca Contea. Levino Torrenziano 
compose in lode d' esso assassino 
uu ode latina, eli’ esiste nella rac- 
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colta delle sue poesie. Pubblicate 
vennero altresì in onor suo le ope- 
re seguenti : I. Il glorioso e trion- 
fante martirio di Baldastare Gerard , 
aveemsto nella città di Delft, Douai, 
i 584 , in 12: tale scritto ò rarissi- 
mo ; Il Bali. Glierardì Borgvndi rtor- 
te e oottanza per haver amnuiizntta 
il principe d Orange. Roma, tftSq, 
in 8.vo; III Muse Toscane di diurni 
nobilus. ingegni per Gherardo Borgu- 

ano, Bergamo, t5q4> * n 8.vo. 

W— s. 

GERARD ( Alessandro ), scrit- 
tore scozzese, nato nel 1528 in Ga- 
riocli , nella contea d’ Aberdeen , 
fece ottimi stiidj nelle università 
d’Aberdeen e d’ Edimburgo ; am- 
messo venne, di venti anni, a pre- 
dicare nella chiesa di Scozia e fi- 
lialmente fu aggiunto dueanni do- 
po a Davide Fordyce. professore di 
tllosolia naturale e sperimentale 
nei collegio Maréchal 11 Aberdeen. 
Nel 17Ó2 esso professore, nel ri- 
torno da’ suoi viaggi, essendo pe- 
rito in una procella sui liti d (I- 
I auda, Gerard venne scelto jier oc* 
cupare la sua cattedra; e l’univer- 
sità pose gli occhi su desso ondo 
giustificasse una riforma che era 
stata fatta allora allora iiell’iiise- 
gnaineuto. Nel i ^56 la società fi- 
losòfica d’ Edimburgo gli conferì 
una medaglia d’oro per un Saggia 
sopra il buon gusto, citi fece stam- 
pare nel 17'Ki e del quale fatte 
vennero dap[ioi due nuove edizio- 
ni ; la 5 . za ft del 1780, riveduta e 
considerabilmeute aumentata Nel 
1 7 ip, cui consentimento della pre- 
fata società, offerse anch’egli una 
medaglia {ter la migliore disserta- 
zione sopra lo stile. Nell’anno 
stesso ordinato venne ministro del- 
la chiesa di Scozia e nel 17(10 fu 
fatto professore di teologia nel col- 
legio Maréchal e ministro di Grav- 
Friars RinunZiò ai prefati diver- 
si uffizj nel 1771 o 1775, quando 
conferita gli venite la cattedra di 
teologia nel collegio del Re ni 
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Aberdeen, cattedra cui tenne fino 
alla sua morte, avvenuta nel i lyS, 
ai 22 di fcbbrajo, giorno anniver- 
sario della sua nascita. I di lui ta- 
lenti erano solidi, an/.ichè brillan- 
ti. Ad nn senno retto univa una 
memoria poco comune. Il suo e- 
sempio è prova quanto sì fa ta fa- 
coltà possa perfezionarsi con l'e- 
sercizio che se ne fa . Il dottore 
Beattie, uno degli allievi di Ge- 
rard, narra ne’ suoi Saggi sopra 
la menici ia e I’ immaginazione 
che un ecclesiastico, intimo suo a- 
mico, gli diceva sovente che quan- 
do incomincialo aveva a predicare, 
spendere doveva parecchi giorni 
nell’ imparare a niente il suo ser- 
mone; ma che per una lunga a* 
bitudine avea perfezionata la sua 
memoria a tale di potere, dopo 
uno studio di due ore, fermare in 
niente nn sermone, in modo da 
recitarlo in pubblico senza cam- 
biarvi, ommettere o trasporre una 
sola parola. Alesa. Bower, autore 
d’nna Vita di Beattie, fa conosce- 
re che tale amico intimo altri non 
era che Gerard. Quest’ ultimo era 
membro d’ una società letteraria, 
di recente formata in Edimburgo 
e di cui facevano parte i primi let- 
terali della Scozia. Blackwell, Gre- 
gory, T. lleìd, Giorgio Campbell, 
Beattie, ec. Gerard pubblicato a- 
veva nel 1766, in 8.vo le sue Di <- 
seriazioni sopra alcuni soggetti perti- 
nenti al genio ed alle prone del cri- 
stianesimo ; nel * 7”j4* *** ® ,vo ’ nn 
Saggio sopra l'ingegno; nel 1780 un 
volume di Sermoni, ed un altro nel 
1782. Il dottore Gi llierto Gerard, 
suo figlio e successore nella catte- 
dra di teologia, pubblicò nel 1799 
i Doveri del pastore ( thè Pastoral 
care), d’ Alesa. Gerard. Beattie, 
che subentrò a quest’ ultimo come 
professore di filosofia, approfittò 
ile’ suoi manoscritti per esercitare 
un’ ultizio, per cui non era prepa- 
ralo. Parecchie opere d esso aieta- 
fiiico tradotte vennero iu u.,e !;a- 
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gue. Il Saggio sopra il gusto fu da 
Eidous voltato in francese, dalla 
a.da edizione, ed egli vi aggiunse 
tre Dissertar oni intorno al mede- 
simo soggetto, di Voltaire, d’Alem- 
bert e Montesquieu, Parigi, ntjg, 
in 12. — Il figlio suo, Gilberto Ge- 
rard fu per più anni ministro del- 
la chiesa inglese in Amsterdam 
ed in seguito latto venne professo- 
re di lingua greca nel collegio del 
Ile nell’università d Aberdeen, in 
cui successe al padre suonellacat- 
tedra di teologia. Stampato venne 
nn compendio delle sue lezioni col 
titolo d lnstitules of biblical oriti - 
cism, ec. ( Istituzioni di critica sacra, 
o materie del corso di lezioni sopra 
tuie argomento, ec.), 1808, in 8.vo 
di 471 pag. : è un’opera di gran- 
d’ erudizione ed è composta con 
buon ingegno. L’ autore era in 
qnel tempo uno de’ cappellani or- 
dinari del re per la Scozia. Egli è 
morto il dì 28 di settembre del 
t8i5 . 

X— s. 

GERARD (Fn.tr ro Luigi), ca- 
nonico di San Luigi del Louvre, 
nacque in Parigi nel 1757. d’ima 
onesta, ma poco agiata famiglia. 
Poco mancò che nella sna prima 
infanzia non divenisse vittima di 
un attentato, che Consumato non 
venne, ma di cui non pensò mai 
dappoi alle possibili conseguenze 
senza fremere. Una di quelle men- 
dicanti, che presentano agli ocelli 
del pubblico de’ fanciulli per toc- 
care e commuovere la sua pietà, 
arendolo trovato solo in un oscuro 
viale, dato gli aveva di piglio e, 
non ostante le sue grida, seco il 
traeva, senza dubbio per farne 
quell’ uso , quando sopraggiunse 
gente a liberarlo. Egli studiò nel 
collegio di Luigi il Grande sotto i 
gesuiti. Destinato veniva alla cu- 
ria: la morte immatura del padre 
suo impedì l’esecuzione di sì fatto 
proposto. Uscendo dal collegio, si 
trovò senza guida, abbandonalo a 
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sè stesso, all* ebbrezza forse di al- 
cun talento ed a nascenti passio- 
ni: i suoi costumi tino allora inno* 
centi cessarono d* esserlo; scemò la 
sud fede; si lascio sedurre da una 
falsa filosofia e cadde nell* incre- 
dulità: fatte furono da lui tutte 
queste confessioni Per buona sor- 
te ebbe occasione di conoscere l’a- 
bate Legros, allora canonico della 
Santa ('appella e dappoi decano 
di San Luigi del Louvre. Esso de- 
gno ecclesia.*! ico tornò il giovane a 
tè stesso, alla virtù, alla religione: 
Gerard divenne tanto pio quanto 
era stato non divoto; e, deliberato 
di dedicarsi al servigio degli alta- 
ri, entrò nel seminario di S. Nic- 
colò-du-Chardonnet , ivi ottenne 
il suddiaconato e non ne parti che 
per accompagnare a Malta il bili 
de Fleury. Ordinato prete in qnel- 
l’ isola, tornò a Parigi, ed, atten- 
dendo unicamente al ministero, 
fu vicario della parrocchia di San 
Mery, dove formò della predica- 
zione e direzione delle coscienze 
roccupazioue sua giornaliera. Un 
canonicato in San Luigi del Lou- 
vre divenne la ricompensa del suo 
zelo. Uno fu degli ecclesiastici, a 
cui radunanza del clero del *7*5 
decretò onori ed incoraggiamenti, 
iierchè assillila avea la difesa del- 
ia religione. L’abate Gerard lu te- 
stimonio de’ furori della rivoluzio 
ne e fu avvolto nelle persecuzioni 
di quei tempi disastrosi : rimase 
lungo tempo in prigione. Tornato 
alla lib- rtà. andò a passare nel ri- 
tiro il rimanente della sua vita, 
occupato <lel coitivamento delle 
lettele e di pratiche pie Egli ino- 
ri nel giorno *4 d’aprile del i 8 t 3 . 
Gli scritti dell abate Gerard sono: 
I. Il Conte di Valmont , o i travia- 
menti della ragione. Sembrava clic 
quelli, ne quali era caduto egli 
stesso, suggerita gli avessero l’idea 
di tale opera eccellente, cui pub- 
blicò da prima in 5 voi. in ta, e 
eli’ oggigiorno è in 5 , non compre- 
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so un sesto col titolo di Teoria del- 
la felicità. Dtl contadi Valmont lat- 
te vennero fino al presente quat- 
tordici edizioni, e verisimilmente 
non per anco ^ imi t** all’ultima. 
L'autore, dice tino scrittore giu- 
dizioso, » mostra iti essa opera coti 
una finzione i traviamenti d* un 
giovane guastato dalle sue passioni 
e da società perniciose, e mostra 
quali prove riconducono presto o 
tardi alla religione uno spirito ret- 
to ed un cuore virtuoso II Le 
Lezioni della storia , o Lettere d ’ un 
padre a tuo figlio sopra i fatti di ri- 
lievo della storia universale , 17 86— 
1806, ri voi. in 12. I primi volu- 
mi di tale opera, adorni di carte 
e corredati ni dotte dissertazioni, 
presentano altrettanta erudizione 
che critica; ^li ultimi, che termi- 
nano la storta antica fino a Gesù 
Crislo.sembrano trattati con minor 
solerzia. Le Lezioni della storia 
sono divise per grandi epoche : ed 
io ciascun periodo viene separata- 
mente trattata la storia di ciascun 
ponilo; III Lo Spirito del CrUtia - 
net imo y a cui precede un sommario 
delie sue prave e susseguita un pro- 
getto di condotta , Parigi, 180 3 in 
1 1: sussegui lano alcune Poesie cri- 
stia te e momli del medesimo auto- 
re; IV Memorie intorno alla sua vita, 
a cui susseguono delle Miscellanee 
iti prosa ed in versi. Parigi, 1810, 
in n; V Sermoni , Lione, 181 6, 4 
voi. in 12, di cui uno per V avven- 
to, due di quaresima ed uno di mi- 
ster f : all Ultimo succede un pane- 
girico rii San Ciarlo. Fra le opere 
inedite dell'abate Gerard, delle 
quali ne si fa operare la pubblica- 
zione, indicheremo un Saggio so- 
pra i veri principi » eia' ivamente alle 
nostre cognizioni più importanti , 5 
voi.; Studi della Un sua francese , 
de la rei lorica e delia filosofia , 5 
voi., ec. 

, L — r. 

OvRARD de RAYi\EVàL 
(Giuseppe Mattia), morto a Parigi 
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ai 5r di dicembre del 1811, in età 
di 76 anni, cerso aveva 1’ arin- 
go diplomatico. Capo per venti an- 
ni nell’ uffizio degli affari esteri, 
aie»! avuto parte a parecchi trat- 
tati e particolarmente al trattato 
di commercio con I' Inghilterra 
nel 1 ^Ht>. Incaricato degli altari 
della Spagna, durante la pace del 
1^85, ricevè dalla corte di Madrid 
l’ordine di Carlo III. Egli è altre- 
sì noto per le opere seguenti: I. 
Jitituzione al ilùitto pubblico di Ger- 
mania, Lipsia, ijOti. in S.vo, II l- 
itituzioni al diritto di natura e delle 
genti. Parigi, i8o3, in S.vo; III Del- 
la libertà de mari, 181 1, in 8.vo La 
scià manoscritto un Comeuto so- 
pra Macchiavelli nel quale toglie, 
dicesi, a discolpare esso scrittore 
politico, giudicato con soverchio 
rigore, per parecchie false inter- 
pretazioni delle sua massime di 
stato. 

Z. 

GERARDo GERARDE (Gio. 
vanni), chirurgo inglese ed uno 
de’ più dotti botanici del secolo 
XVl.nacqne nel ■ 545» in Nauipt- 
wich , nel Cheshire, e fu lungo 
tempo prima giardiniere del lord 
Burleigh, il quale era anch’egli 
grande dilettante di botanica. Ge- 
rarde introdusse in Inghilterra un 
numero considerabile di piante e- 
sotiche e possedeva in Londra, 
nel quartiere d’Holborii, un vasto 
giardino botanico, di cni pubblicò 
il catalogo nel 1 5<)(ì e nel 1 5<;q, 
e che uno fu de’ primi giardini in 
tale genere che stati siano veduti 
in Europa. Esso catalogo, di cui 
non è più conosciuto che l’esem- 
plare conservato nel 3Iuseo bri- 
tannico. contiene, a detta del dot- 
tore Pulteuey, io35 specie, o al- 
meno supposte tali, quantunque 
certamente molte non siano che 
varietà. Gerarde pubblicò nel iSqo 
od Erbolajo, o Storia generale delle 
piante, Londra, in lògì. , cou istain- 
pe in legno, che erano state inta- 
2q. 
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filiate per l’ erbolajo tedesco di 
Tabernae-Montanus, stampato a 
Krancfort. Lobel accusa Gerarde 
di avere frequentemente fatto uso, 
senza farne cenno, di una tradu- 
zione inedita dell’opera, intitolata 
Pemptadei, di Dodoneo; e ciò con- 
ferina la lettura attenta del suo li- 
bro, in cui mancano connessione 
ed insieme. Si si avvede altresì, 
leggendo quanto egli tradusse da 
Leciuse, Lobel, ec., che aveva sol- 
tanto una tenue cognizione della 
lingua latina, ma ciò non toglie 
che noi dobbiamo essergli obbli- 
gati pei progressi, cui le sue cogni- 
zioni pratiche ed il suo zelo fecero 
fare alla botanica. Il dottore Tom- 
maso Johnson pubblicò nel ib3b 
una nuora edizioue dell’ £>òo/a/o 
di Gerarde, in cui fece correzioni 
essenziali. Elia è opera stimata 
tuttavia oggiorno. Le descrizioni 
sono in essa compilate con molta 
chiarezza, » Gli autori, è detto 
u nell’ Enciclopedia britannica, han- 
» no tolto a fare conoscere ai loro 
>' lettori i caratteri delle piante. 
» anziché a farli partecipi delia 
« loro erudizione in greco ed in 
» latino”. Il dottore Tom. John- 
son conghiettnra che Gerarde mo- 
risse verso l’anno lòoe. Plumier 
dedicò alla memoria d’esso bota- 
nico, sotto il nome di Gerardìa, un 
genere di piante con fiore monope- 
talo, larvato, della famiglia delle 
scrofolarie di Jussicu e di cni le 
specie poco numerose sono eso- 
tiche. 

X— s. 

GERARDO, primo duca eredi- 
tario di Lorena, discendeva dal- 
l’illustre putente casa d’ Alsazia, 
nota dal VII secolo iu poi e di cui 
i discendenti occupano oggigiorno 
il trono imperiale di Germania. 
Dopo la morte di Gerardo II, suo 
padre, nel io4j, venne egli corifei - 
mato nel possesso de’ vasti dominj 
della sua famiglia dall’imperatore 
Enrico ili ; e 1’ auno susseguente, 

3 
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/■sso principe v’ aggiunse la Lore- 
na uiosellana Uopo gli fu di com- 
battere Goffredo 1 ' Ardito, uni- 
to ad altri signori onde propu- 
gnare i suoi diritti su quella prò- 
lincia. Costrinse Goffredo ed i suoi 
alleati a riconoscerlo per sovrano 
e non potè a meno di volg-re in 
seguito le armi contro i suoi pro- 
pri sudditi, che ribellati si erano. 
Il suo coraggio e la sua saviezza 
trionfare lo fecero di tutti gli osta- 
coli. Sposato aveva Advide di Na- 
mur, pronipote di Carlo di Fran- 
cia, fratello del re Lotario; e da 
ciò proviene che alcuni storici il 
chiamarono Gerardo di Fiandra E- 
gli fermò la sua residenza ordina- 
ria in Chatenoy, priorato fondato 
dalla sua sposa. Scoppiate essendo 
nuove sedizioni ne Vogesi, Gerar- 
do marciò per quotarle; ma giun- 
to a Remiremont, ivi caddeamma- 
Jato e mori nel 1070. di 46 anni, 
sì all’ improvviso che si tenne fos- 
se stato avvelenato. Teodorico il 
Valente, suo figlio primogenito, a 
lui successe. 

W— s 

GERARDO, celebre traduttore 
nel secolo XII, è soprannominato 
ora Carmonemii ed ora C remoti* n- 
1 ii , secondochè creduto viene o 
tpagnuolo o italiano. Oggigiorno 
però le opinioni de’ dotti non sono 
più divise circa la patria di esso 
autore; e le espressioni di Fr. Pi- 
piti! non lasciano in ciò dubbio 
niuno. Esso cronichista narra che 
Gerardo nacque in Lombardia, nel 
territorio di Cremona, verso l’an- 
no 1 ■ 14. Fino dalla gioventù si ap- 
plicò alla filosofia e proseguì gli 
stilli] . secondochè in quel tempo 
si praticava, irinlira che l’astro- 
nomia avesse per Ini molte attrat- 
tive; però che avendo avuta con- 
tezza della Composizione matema- 
tica di Tolomeo, senza dubbio per 
citazioni di notori antichi, e non 
esistendo sì fatta opera presso ai 
Latini, andò a Toledo, tratto dal- 
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Io splendore, cui avevano le scien- 
ze fra i Mori di Spagna. Là. sta- 
dio l’arabo, e trovato avendoin es- 
sa lingua molte opera imjiorlanti, 
che non esistevano fra i suoi com- 
pal riotti, si occupò a tradurle, e 
compiè tale lavoro con incompara- 
bile ardore. Non sapremmo deter- 
minare il numero delle traduzio- 
ni dovute a Gerardo da Cremona ; 
in alcune è indicatoti suo nome; 
senza dubbio gliene appartengo- 
no in uumera più grande sen- 
zadio attribuite gli vengano oggi- 
giorno: ma egli si esercitò sopra 
tutte le materie a Fr. Pipini fa a 
scendere il numero de’ libri, tuli 
tradusse, a settantasei, fra i quali 
pone V Avicennae et Ahrviii-iti Piolo - 
mari 1 uUmr.ii transitino. Tale passo 
è importantissimo; però die prova 
evidentemente che la traduzione 
latina della Composizione mate- 
matica di Tolomeo, fatta con hi 
scorta d una versione araba e chia- 
mata dappoi Almagesto con I’ arti- 
colo arabo al , è dovuta a Gerar- 
do da Cremona; il che stato uon 
era per anco det'o positivamente . 
Quanto all’ Avicenna, latinizzò sol- 
tanto il suo trattato di medicina, 
conosci uto sotto il nome di Canohi. 
La filosofia d esso scrittore arabo 
ebbe un altro traduttore. Venne 
molto discusso intorno al merito 
delle traduzioni di Gerardo; ed 
uojio è confessare che comparan- 
dole noi testi originali, oggigiorno 
che possediamo i grandi dizionarj 
di Golio e di Castel, in cui la cri- 
tica può servirli di nnmerosì soc- 
corsi. stimate verrebbero imperfet- 
tissime. Altronde, la maniera stes- 
sa, con cui si tradueeva ne’ secoli 
XII e XIII, toglieva la possibilità 
di voltare esattamente il senso del- 
I’ autore, e di statuire una perfet- 
ta corrispondenza di sinonimi tra 
le voci arabe e latine. Si andava a 
Toledo: là si sceglieva un ebreo, 
dal quale a’ imparava gli elementi 
della lingua araba; indi d’ordiuario 
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li tradnceva lotto la sua «Iettatu- 
ra ; ma non li studiata con me- 
todo, nè ti acquistava mai una co- 
gnizione profonda della lingua. 
Aggiungiamo ancora che il tradut- 
tore non aveva, il più delle volte, 
ohe una cognizione molto superfi- 
ciale della materia scientifica, in 
cui lavorava. Ruggiero Bacone, do- 
tato d’ ingegno veramente straor- 
dinario, studiatoaveva tutte le pre- 
fate traduzioni e ne dimostra per- 
fettamente i difetti. Gerardo ri- 
tornò a Cremona ed iti mori nel 
1187, in età di -5 anni. Fu sepol- 
to nel monastero di S ta Lucia, do- 
ve ancora conservata veniva la sua 
biblioteca, al tempo di Fr Pipini. 
Indicheremo qui le opere mano- 
scritte o stampate di Gerardo da 
Cremona, che venute sono a nostra 
conoscenza : I. Theoria planetarum ; 
li A llaken de canili crrpusculorum ; 
III Cromati' ia astronomica, stampa- 
ta fra le opere di Corn. Agrippa. 
£s*a opera tradotta venne in fran- 
cese da de Salente, col titolo se- 
guente Geamanzia astronomica, Pa- 
rigi, 16696 «68a, in sa; IV JlTrat- 
tato di medicina d' Avicenna, cono- 
sciuto col titolo di Canoni . Tale 
traduzione, fatta dall’ arabo, ri- 
stampata venne più volte, e carret- 
ta fu da FortnnatoPlempius, An- 
drea d’Alpago, ec. ; V Compendio 
della medicina di Rhatìt, fatto da A- 
bnali ben David; VI II Trattato di 
medicina, del medesimo Rhazis. in- 
titolato dimori. ori; VII Prartica, ri- 
pe breciarium medicum, di Serapio- 
ne ; Vili II libro d’ Alberigli .-Et, 
de urtate metili inarum et ciborum ; 

IX La Terapeutica di Serapione ; 

X L’ opera d’ Isliac de definitioni- 
bus : XI Athurosis methotlus metlen- 
di libri III, X II L'drt parca, di Ga- 
leno ; XIII Commenti sopra i pro- 
nastici d’ Ippocrate, tradotti dal- 
1 ’ arabo, co. Tutte le prefate ope- 
re stampate vennero più volte. 

J— ir 

GERARDO ( Dos ), religioso, 
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bibliotecario dell’abazia di Trois- 
Fontaines, dell’ ordine de’ Cister- 
cieusi, nacque nel Barrois. Alle- 
vato in mezzo alle foreste, si edu- 
cò da sè stesso. La sua Egloga, in- 
titolata, Il Patriarca, o il vecchio A - 
gricoìtore, la qnale fu vicina ad ot- 
tenere il premio nel concorso del- 
l’accademia francese nel 1784, è 11- 
gualmente notabile per gli errori 
di versificazione e le bellezze poe- 
tiche, che in essa regnano. Tali er- 
rori, senza dubbio, fecero, in pre- 
ferenza, conferire all’ egloga di 
Ruth, composta da Florian, un pre- 
mio, oui il pubblico meno difficile 
decretava al Patriarca. Fa dispia- 
cere l’ avvenirsi in disparità asso- 
lute nel falto del gusto in una 
«imposizione, in cui occorrono ver- 
si belli quanto i seguenti : 

Slai*, lors*jue a* emparant de la voùte a. 
surf* , 

1> notatoti* dicembre alongeait la aoiréo» 

Uo j**une enfant prenait le aaint litre, le 
»**ol 

Qur jamais arait lu ton Teriaca* aieoi. 

Il le baite en T oarrant : aa maio reape* 
ctueuse 

L 1 approelie dea loeors <f une mfecbe on< 
ciarlile .... 

Appliqtant un criatal aar tea yen* ob- 
acurcia, 

Et da jeune lectear dirigeant Ita recita. 

Le vieillard lai diaait : ,, Lisca ce» page* 
•ainte( t 

Abel , le juale Abel de »on aang les a 
telate» 

D* nn frrre jusqn'oh va la plooae forenr ! 

Pourqaoi ie roAnrtrier fut-il un labouraur ? 

Trascritto abbiamo tale brano on- 
de sia prova del talento eminente, 
cui I’ autore ricevuto avea diti la 
natura, il quale dai «consigli del gu- 
sto sarebbe stato coudotio ad un 
grado distintissimo. L’ ultimo ver- 
so è un tratto sublime di sentimen- 
to. Nel caso, in cui riportato aves- 
se il premio, l’autore ne destina- 
va il valore ai poveri ; ma egli mo- 
rì prima di sapere la sorte ilei suo 
componimento. La sua salute era 
tanto cagionevole che passò quasi 
senza dormire gli ultimi venti an- 
ni della sna vita. Lasciò manoscrit- 
to un Poema in otto canti sopra 
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I’ Umiltà, pieno, come l’ Egloga, <J> 

bellezze e di diletti. 

F — LE. 

GERARDO da NIMEGA. Ved. 
Geldeniiaueii. 

GERARDO DOW. Ved. Dow. 

GERARDO GROOT, o U Gran- 
de, fondatore dell'istituzione dei 
Fratelli della vita comune, che fu 
origine alla celebre congregazione 
de’ canonici regolari di Winde- 
sliciui , nacque in Deventer, nel 
i3qo. Werner Groot, suo padre, 
console d’ essa città, lo mandò a 
studiare nell'università di Parigi, 
in cui il giovane Gerardo si fece 
presto distinguere fra i suoi con- 
discepoli . Di diciotto anni andò 
ad insegnare in Colonia la filoso- 
fia e la teologia. La riputazione, 
ch’ivi acquistò in pochi anni per 
la superiorità della sua eloquenza 
e del suo sapere, gli meritò vera- 
mente il soprannome di Grande. 
Oltre la fortuna, di cui godeva, 
provveduto venne di parecchi be- 
nefizi, d’un canonicato in Utrecht, 
d'un altro in Aquisgrana, ec. La 
gloria del secolo, piucchè la cura 
della sua salute, occupato il tene- 
va in quel tempo; tna la visita d’un 
compagno di studj, priore della 
certosa di Monichusen nella Guel- 
dria, la conferenza cui ebbe con 
quel solitario, come anche col con* 
templativo Giovanni Rnsbroeck, 
prfore de’ canonici regolari di Vai- 
Verde presso a Brus.-elles, lo per- 
suasero a mutare vita. Essendosi 
dimesso da’ suoi benefizj. più non 
pensò che al ritiro; invece della 
laurea dottorale indossò il cilizio 
e s’ istruì nell* esercizio della vita 
regolare al fine d' insegnare agli 
altri come praticarla dovessero. Ri- 
cevè gli ordini sacri, ma limitan- 
dosi al semplice diaconato per u- 
miltà e perchè potesse predicare 
la parola di Dio Le sue predica- 
zioni in Deventer, aZwoll, in Am- 
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sterdam, in Leida, a Zntphen ed 
in altre città dell’Olanda gli at- 
tirarono un concorso prodigioso di 
uditori ed operarono un grande 
numero di conversioni, si fra i lai- 
ci, che fra i chierici stessi. Gerar- 
do, onde meglio statuire le regola 
della loro condotta e moltiplicara 
il testo dell* istruzione, si procurò 
da diversi monasteri e collegi i ma- 
noscritti più antichi e migliori del- 
la Bibbia e de" Padri. Le scuole di 
belle lettere fiorivano allora in De- 
venter, dove affluiva la gioventù da 
tutte le parti della Fiandra e del- 
la Germania. Ratinò parecchi chie- 
rici ed allievi onde trascrivessero 
i manoscritti cni aveva raccolti, e 
ne estraessero quanto poteva esse- 
re utile all’istruzione. Assegnò lo- 
ro la sua casa, istituì tra essi la co- 
munità di lavoro e prepose loro 
Fiorenzo Radewyn, ai Leida, ca- 
nonico di 3. Pietro d’ Utrecht e 
professore nell’università di Pra- 
ga. La calligrafia, i lavori manuali 
più utili, l’educazione e la pre- 
ghiera furono l’oggetto principa- 
le dell’istituto, che prese il nomo 
di Congregazione de’ chierici e dei 
fratelli della vita comune (i). Ta- 
le istituto non tardò a propagarsi 

(i) T.a Iratcricipnc de’ manoscritti ctsen- 
do uno do’ puuri principali dell'Istituto dell* 
vita comune, v arte tipografica riuscì loro di 
grande utilità per moltiplicarne le ropie ; quin- 
di stamparono dr' primi, in parecchie loro ca- 
se. Quei .Iella Valle Santa 'Maria, nella dio- 
cesi di Magoni a, pubblicarono il Salterio ed 
il Brerlario, nel 1474, in 4 - 10 i — quei di S. 
Michele, ira Rostnck, le Opere di Lattanzio , 
in fojl. , i47® • q**cÌ della casa dì Nasaret, io 
Brussellcs, Arnoidi de Roterodomlt Specuhim 
cr nscientiamm, 1476, in fogl. di quasi 800 pa- 
gine iti due colonne: tale Opera del dottore 
Arnoldo di Rotterdam, canonico regolare di 
Val- Verde, è il primo libro stampato in Brut- 
scile». Fra le altre produsioui, uscite dai lorq 
torchi negli anni susseguenti* citati vengono i 
Sermoni c le Lettere di S. Bernardo, 1481, a 
»ol. in fogi. E' sorprendente che stampato non 
abbiano il libro dell’ Imitazione di lieta Cri- 
sto, se era realmente opera di Kctnpis, uno 
de' loro antichi confratelli, mentre n'esisteva 
una copia di tua mano- Non appare tampoco 
che dato abbiano in luce .alcune delle opere, 
ascetiche d«! lyto fondatore. 


Digitized by Google 



GER 

da Derenter in altre città ile’ Pae- 
si Baisi. Congregazioni di suore i- 
atituite vennero col nome di Be- 
ghine. a similitudine di quelle dei 
Fratelli. Tali unioni d’ individui, 
che soggetti non erano a voto niu- 
no e vivevano in comune col frut- 
to del loro lai oro, eccitarono la ge- 
losia degli ordini mendicanti. i qua. 
li accusarono i fratelli della vita 
comune, soitenendo eh’ erano Be- 
uardi. o fratelli della vita libera, 
i cui la società era stata riprova- 
ta dalle leggi Clementine. Gerar- 
do discolpi) pienamente il suo i- 
«titnto, che approvato venne da 
Gregorio XI nel 1 5—6. Tale accusa, 
prodotta dappoi nuovamente net 
concilio di Costanza, fu vittoriosa- 
mente ribattuta da Gerson. ( Ved. 
Gersotv ). Con la mira d’eccitare il 
zelo de’ fratelli e di edificarli con 
l’esempio della perfezione, Gerar- 
do propose d’ unire parecchi dei 
suoi chierici con voti, sotto la re- 
gola, non de’ Certosini o de’ mona- 
ci cistercensi , siccome troppo so- 
litaria o troppo rigorosa, tna sotto 
quella de’ canonici regolari di S. 
Agostino, come la più rapprossi- 
mata alla società ed alla regolala 
formata. (Jna malattia pestilenzia- 
le sopraggiunta essendo in Deven- 
ter, il pio ed umano Gerardo, vi- 
sitando un amico opulento, assalito 
da tale malattia, la contrasse an- 
eti' egli e mori in età di 44 anni, 
nel i5 R 4- Le sue intenzioni ven- 
nero adempite da Fiorenzo, il qua- 
le. con I’ aj uto delle liberalità del 
defonto, amico suo, e di altri ric- 
chi proseliti, cui Gerardo avea fat- 
ti, fondò, nel 1 586, in Windeshem, 
u n monastero di canouici regola- 
ri, di cui confermati vennero i re- 
golamenti da Bonifazio IV e dai 
suoi successori. L’ordine si propa- 
gò rapidamente in Fiandra ed in 
Germania, a tale che contava nel 
l45o quarantacinque case, e nel 
■ 46o, secondo Busch, il triplo al- 
meno d’ esso numero Da Wiude- 
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shem, capoluogo, e da altre caso 
d’OIanda uscirono, fino da prin- 
cipio, non solo molte opere rag- 
guardevoli per la pietà e 1’ unzio- 
ne, ina de’ capilavori di calligrafìa, 
osservabili per la correzione del 
testo, come per la nettezza della 
scrittura. Dotti ed abili copiato- 
ri vi tornarono i libri dell’antico 
e del nuovo Te-tainento alla ver- 
sioneprimitiva di S. Girolamo: ta- 
le testo, approvato dai pontefici, 
fu base, in parte, al lavoro degli 
editori della Bibbia di Sisto V Del 
pari avvenne di parecchi scritti dei 
Padri ; ed i dottori di Lovanio, nel- 
le loro edizioni , approfittarono 
molto del testo di tali manoscrit- 
ti. La cronaca dell’ ordine di Win- 
deshem ninna cita delleopere nu- 
merose di Gerardo, dirette le più 
allo scopo della sua istituzione. Al- 
cune pubblicate vennero in segui- 
to alla sna Vita, scritta da Tomma- 
so o anzi da Giovanni de Kempij, 
suo fratello, discepolo di Gerardo. 
( Ved. Kempij ). Tali sono quello 
de Veridica predicanone, e de Libro - 
rum sacrorum studio. Le altre, ri- 
maste inedite, ma indicaté seguen- 
do l'autorità di Bunder, il quale 
fatto aveva un indice de' manoscrit- 
ti de’ monasteri della Belgica, so- 
no principalmente: I. De vita in 
comuni degentium. presso ai cano- 
nici regolari di Tongres; II De in- 
commoditatibus matrimonii, nel mo- 
nastero di Rongeval, presso a Brus- 
selles, ed in 8 Martirio di Lova- 
nio; III Tractatus de pauportnte, nel 
Val- Verde; IV De cohnbitatione et 
exercitiis devotorum, nel monastero 
de’ Sept-Fontaines : V D * erudito- 
ne si hola rum, in San Martino di Lo- 
vanio : vi De regimine moninlium, 
in Aqnisgrana; VII Una versione 
latina del libro fiammingo De A'u- 
pliis t/nritualibur, ec.; di Giovanni 
Rusbroeck, in Santa Croce di Na- 
mnr. Gerardo e Kempis lodano 
molto le opere di Rusbroeck, di cui 
il libro mistico de nuptiis attirò 
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nondimeno la censura di Ger- 
bone , Vili .Sermone» nari», in San 
Gì corno di Liegi ed in più cer- 
tose di Fiandra , IX Epiitolae ad 
direno», nella certosa di Ganci. Tro- 
vate abbiamo parecchie lettere di 
Gerardo, in seguito al carteggio 
manoscritto, dal i 3 ^o al i4o8, 
d’Enrico Kalkar, priore de' certo- 
sini, conservato nella biblioteca di 
Strasburgo. Pietro du Beck attri- 
buisce a Gerardo, ma senza fonda- 
mento, il trattato De conversatane 
interna , di cui sembra che stato sia 
il secondo libro volgare dell’ imi- 
tazione. GeRAHDO DE 7 CTPHF.N , 

detto il giovane, fu bibliotecario 
ed uno deprimi allievi della scuo- 
la istituita da Gerardo Groot. Fu 
alla sua volta, con Fiorenzo, mae- 
stro di Tommaso da Keuipia, il 
quale scrisse la vita dell'uno e del- 
l’altro, e cui Tritemio ha creduto 
discepolo del gran Gerardo. Lasciò 
alcuni opuscoli ascetici, ricchi del- 
lo spirito della Scrittura, e de’qua- 
li fautore della sua vita fa elogio: 
I. De rej rmaùone interiori, teu vi- 
rili m animar a. do De ascensione spi- 
rituali: stampati tennero in Pari- 
gi, i 4 pa, in Colonia, i 55 q; ed in- 
seriti furono, in oltre, nella Bi- 
blioteca de’ Padri, Colonia, 1618. 
Gerardo de Zutphen mori in età 
di 3 i anno, nel i 3 p 8 . 

G — ce. 

GERARDO THOM , o TEN- 
QUÉ (Il Beato), istitutore e pri- 
mo gran maestro dell ordine di S. 
Giovanni di Gerusalemme, nacque 
verso I anno 1 040 nell isola di IVlar- 
tiga sulla spiaggia della Provenza. 
Sembra che in gioventù si appli- 
casse al commercio e che inconse- 
guenza d’un viaggio, cui ave' a in- 
trapreso per affari suoi, andasse in 
Gerusalemme. Arrivato nella cit- 
tà santa, si senti tocco dalla grazia, 
rinunziò a tutti i vantaggi, cui po- 
teva sperare in patria , e si dedicò 
alla preghiera ed al sollievo de’pel- 
legrini, che accorrevano allora in 
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folla a visitare i luoghi, testimoni 
di tanti prodigj. De’ negozianti 
d’Amalfi ottenuto avevano nel io 5 o 
da Bomenzor , sultano d'Egitto e 
di Siria la permissione di fabbri- 
care in Gerusalemme una chiesa, 
cui dedicarono a Santa Maria la 
Latina, affidandone la direzione ad 
un abate dell’ordine di S. Bene- 
detto ( o di S. Agostino, secondo al- 
cuni autori). L'abboodinza delle 
elemosine permise che l’abate fa- 
cesse fabbricare nel 1080 un ospi- 
tale pei pellegrini; questi n’elesse 
superiore Gerardo, di cui la virtù 
e carità erano già conosciute lonta- 
no assai. Gerardo esercitò si fatto 
penoso uffizio con zelo straordina- 
rio; la pazienza, la dolcezza, la 
bontà sua stimare il fecero anche 
dai Saracini: ma quando giunsero 
i cristiani con la mira di liberare 
Gerusalemme, Gerardo, caduto in 
sospetto di favorire i loro progetti, 
posto venne in prigione (1). Gof- 
fredo di Boglione ruppe i suoi fer- 
ri ed il pose di nuovo alla dire- 
zione dell'ospitale, di cui aumen- 
tò le rendite. L’anno susseguente 
(tioo) Gerardo pose le fonda- 
menta dell’ordine degli ospitalieri 
di S. Giovanni. 1» Egli vesti un a- 
» bito religioso con una croce bian- 
» ca ad otto punte, cucita sul pet- 
» to, ed assegnò tale abito alle per- 
ii sone, che unirono ai tre voti di 
» castità, d’obbedienza e di po- 
li vertà quello d’attendere al sol- 
>1 bevo de’cristiani ”, Esso ordine, 
di cui Gerardo compilò gli statu- 
ti, ottenne grandi privi legj fino dal- 
la sua nascita e confermato venne 
da piu bolle de sommi pontefici . 

(l) E' tal* il racconto di Guglielmo da 
Tiro. Ma il !*• Paoli (iene, conforme ad Al. 
berlo d’ Ai», storico contemporaneo, rhe quel. 
]’ arcivescovo ronfine qui J’ ospitaliere Gerar. 
do Thnm con Geranio d Arcane*, famigliare 
di Goffredo Ruglione, il quale essendo stalo 
dato in ostaggio ai Saraceni, renne ila rasi Ir* 
gaio ad un palo sopra i baluardi d’Assur, co. 
me fu dato dai cristiani 1* assalto a quella 
piasi a. 
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[1 pio fondatore ebbe la consolazio- 
ne di prevederne la futura gran- 
dezza e mori verso il ini Tale 
data ha un diploma, col quale A- 
ìnelto, vescovo di Tolosa, autorizza 
Gerardo ad acquistare, in nome 
dell’ ordine, nella sua diocesi , dei 
beni tanto ecclesiastici cbe secola- 
ri. Esiste la Vita del beato Gerar- 
do nella Raccolta dalle File de’San- 
ti e delle Sauté deli ordine di S. Gio- 
vanni di Genualemme, Parigi , in 
fogl. De li ai tee pubblico la Storia 
del beato Gerardo Tenque da Mnrli- 
guei, Aix, t^ 5 o, in 12. Può venire 
altresi consultata l'erudita Disser- 
tazione Deli origine ed istituto del 
sacro militar ordine di S. Giucnmba - 
lista Gerasolimituno .... , del P. Pao- 
lo Antonio Paoli, della congrega- 
zione della Madre di Dio, e presi- 
dente dell’accademia de' nobili ec- 
clesiastici, Roma, 1781, iu 4 -to; ed 
il oumpeudio ancora, che ne pub- 
blicò Dupuy nel Giornale de' dot- 
ti, dicembre, i”8a, pag '80. 

\V — s. 

GERBAIS (Giovanni), dottore 
di Sorbona, uacquenel ibzq in Ru 
pois, nella diocesi di Ueims, da ge- 
nitori poveri, ma cbe, vedendo in 
lai felioi disposizioni, deliberaro- 
no di tutto sacrificare per fare che 
studiasse. Poiché terminato ebbe 
gii studj.si presentò nella Sor bona 
onde prendere la licenziatura , ma 
in età di treutadue anni soltanto 
sostenne la sua tesi pel dottorato. 
L’anno susseguente ( 1662) confe- 
rita gii venne la cattedra d'elo- 
quenza nel Collegio Beale, coi oc- 
cupò con molta lode. Era già stato 
onorato del rettoriato dell' univer- 
sità; ed i discorsi, cui recitò, du- 
rante il suo esercizio, data avevano 
un’idea vantaggiosissima de’ suoi 
talenti. L’adunanza ilei clero gli 
commise di pubblicare le sue De- 
cisioni intorno ai regolari , coi com- 
menti di F. fiallier (K. IIai.lier): 
lavoro cbe gli fruttò una pensione 
di boo lire. La storia del rimauen- 
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te della sua vita non ò più cbe 
quella delle sue opere, poco nu- 
merose, ma solide, e di cui alcune 
conservalo hanno molta importan- 
za. Gerbais era principale del col- 
legio di Reiini in Parigi ; ed in es- 
so formò del proprio due pensioni 
per gratitudine senza dubbio dei 
soccorsi, cui trovati vi aveva pei 
suoi studj. Questo rispettabile dot- 
to mori nel giorno 14 d’aprile del 
tbqq, di 70 anni. I suoi scritti so- 
no: 1 . Dv sereni siimi Francate Del- 
phini studiir felicibus orai io, l 6-5 , 
in 4 -to. Esso discorso fui recitato 
nel Collegio Reale, nell'apertura 
delle scuole: lo stile n'è molto c- 
legaute e palesa un uomo formato 
dalla lettura de' buoni autori; li 
Diisertatio de caaiis majoribus ad ca- 
put concorrlatorum de coutil, Parigi, 
1Ò79, in 4 -to. Determina in essa , 
secondo le massime della Chiesa di 
Francia, che le cause maggiori deb- 
bano essere giudicate dai vescovi , 
primachè siano portate alla deci- 
sione della corte di Roma Una bol- 
la del di 18 di novembre del 1680 
condannò I' opera ; e l' autore fu 
obbligato a correggere i passi, ch'e 
rano dispiaciuti, nelle edizioni sus- 
seguenti, Lione. i 685 , e Parigi, 
1690, ambedue in 4 -to; HI Trat- 
tari 1 pacifico del potere della Chiesa e 
de' Principi sopra gi impedimenti del 
matrimonio, ivi, 1690 linyt). in 4 lo. 
Domenico Gaiesio, vescovo di liu- 
to, nel regno di Napoli, sostenuto 
area cbe la Chiesa sola ha il pole- 
re di fare opposizione ai matrimo- 
nj ; e G. Launoy, per lo contrario, 
avea preteso che sia un diritto ine- 
rente al potare civile. Gerbais oer- 
cò di conciliare tali due opitiioni; 
ma fatto non gli venne di riuscir- 
vi ; 1 V Lettera intorno alla comme- 
dia, Parigi, i 6 t> 4 < hi 12, contro u- 
n'Apologia del teatro, attribuita al 
P. CafTaro, teatino, che la diseon- 
feseò, l'anno medesimo ; V Pwec- 
ihie lettele intorno al «ecu/io de’ reli- 
giosi fatti parochi ; V i Lettera tulle 
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dorature degli abiti delle dorme, in 
cut si esamina se la proibizione che 
S. Paolo fece alle donne cristiane d' or- 
narsi con oro, debba essere tenuta sol- 
tanto per un consiglio, ivi, 1696, in 
xi : sostiene in essa che la proibi- 
zione di S. Paolo è precetto; VII 
Velie traduzioni ilei trattato di Pa- 
normo ( Nic. Tedeschi, arcivescovo 
di Palermo), intorno al concilio di 
Basilea, e d’ una lettera della chiesa 
di Liegi, in risposta ad un breve di 
Pasquale II , il quale dichiarava sco- 
municati i Liegesi rimasti fedeli al- 
l’ imperatore Enrico IP, loro legitti- 
mo sovrano. I prelati due scritti so- 
no un'apologià della celebre di- 
chiarazione del clero, la base delle 
libertà della Chiesa gallicana. Bar- 
bier { Dizionario degli anonimi, uno. 
2821) dice che attribuita verme a 
Cerbais la Storia de concili genera- 
li dagli apostoli f ino al concilio di 
Trento, Parigi, 1899, 3 voi. in 12. 
Si possono consultare per maggio- 
ri particolarità le Memurie di A/i- 
eeron, tonto XIV, e la Storia del Col- 
legio Beate, dell’abate Goti jet. 

W— a. 

GERBERON (Gabriele), bene- 
dettino di S Mauro, nacque in 8. 
Calai», nel Maine, ai 28 d’agosto 
del 1628. Studiò nel collegio del- 
l’Oratorio in Vendóaio, e di venti 
anni entrò nella congregazione di 
S Mauro. Essendo stato fatto pre- 
te nel 1 655 , insegnò la teologia in 
parecchie case. La libertà, con la 
quale si spiegava sopra le contese 
nascenti del giansenismo, non che 
intorno a persone in carica ed ai 
gesuiti, obbligò i suoi superiori a 
mandarlo in Corbia, dove non si 
mostrò più canto. Accusato venne 
di scrivere sopra le dispute di quei 
tempi, d'essere opposto alla rega- 
lia e di avere avuta parte in alcu 
ni opnscoli contro l’arcivescovo di 
Parigi de Harlav. Fu commesso 
ad un caporale a arrestarlo ; ma 
Gerlierou, avvertito, fuggì e passò 
iu Fiandra , indi in Oiauda. Ivi 
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prese il nome d’Agostino Kergré 
e si fece accordare il privilegio di 
cittadino di Rotterdam. Nella guer- 
ra tra la Francia e l’Olanda , nel 
1690, torno a Brusselles, dove si 
occupava a scrivere pel sostegno 
della sua causa Fu ivi arrestato ai 
5o di maggio del 1702; e fatto gli 
venne il processo nel tribunale 
dell’ arcivescovo; Mons. di Preci- 
piano. Una sentenza contro di lui, 
pronunziata ai 24 di novembre, 
I’ accusava d* avere vestito l'abito 
secolare, d'avere fatto stampare 
parecchi libri senz’approvazione, 
d’avere difeso V Augustmus. ricu- 
sato di sottoscrivere il Forinolario 
e propagato il giansenismo Riman- 
dato venne ai suoi superiori per 
essere più ampiamente corretto. 
Gerlieron appellò, ma tale suo pas- 
so non ebbe conseguenza. Nel 1 707 
fu ricondotto in Francia e custo- 
dito venne ora in Atniens, ora in 
Vincennes. Nel 1710 si rassegnò a 
sottoscrivere il Portaolario ed una 
dichiarazione di sommessione alla 
Chiesa-, dopo di che tratto venne 
dalla prigione. Riunito ai suoi con- 
fratelli in 8. Germain-des-Prés , 
confermò quanto allor allora fatto 
aveva in Vincennes, e morì nell’a- 
bazia di S. Dionigi, ai 29 di marzo 
del 1711. La sua vivacità ed indi- 
screzione furono causa de' suoi er- 
rori ; ed il dizionario di Moreri 
confessa ch'egli parlava con un ca- 
lore soverchio. Il suo zelo compar- 
ve specialmente nel numero è nel- 
la natura degli scritti, cui pubbli- 
cò pel sostegno della sna causa: la 
Storia letteraria della rong e nozione, 
di S. Mauro ne conta cento undici. 
Ci asterremo di farne il catalogo 
e citeremo que’ soli, che allora fe- 
cero più strepito: I. /» Specchio 
della pietà cristiana, 167(1, che fu 
da parecchi vescovi condannata e 
di cui anche Arnoldo biasimava 
alenile proposizioni un poco dure; 
II Un’edizione delle Opere di St. 
Anseimo, abate del Bec, Parigi, 
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1671, in foglio; III La Verità cat- 
tolica vitlorioia, Amsterdam. iliHj; 
IV Gli Avvenimenti salutari della 
lì. V. Maria a’ suoi dicoli indiscre- 
ti, tradotti dal latino di Wendel- 
l'eld, Gand, 1675; furono essi con 
dannali a Roma nell'anno susse- 
guente; V Un'edizione delle Ope- 
re di Bajo; V I Storia generale del 
giansenismo, 1700, 3 voi. in il, in 
cui non risparmia S. Francesco di 
Sales e S. V incenzo di Paola ; e 
molto numero di scritti, di lettere, 
di alti e di opuscoli in favore de- 
gli amici suoi e contrai suoi nemi- 
ci. Vedasi l’articolo suo nella Sto- 
ria letteraria della congregazione di 
S. Mauro, compilata da Tassin, pag. 
Sii. Esso articolo forma quaranta 
pagine in 4 to; e Gerberon viene 
in esso rappresentato come un lu- 
minare della Chiesa. Avrebbe po- 
tuto essere utile di fatto : ma lo 
spirito di partito soffocò i suoi ta- 
lenti; e la fecondità della sua pen- 
na indefessa non venne a capo che 
di agglomerare scritti.! quali furo- 
no alquanto in voga fra 1 suoi, ma 
cui il tempo fece ohbliar compiu- 
tamente : ne vennero pressoché 
scordati fino i titoli ( V. IJeli a u e 
M Fevof.au ). 

P — C T. 

GERBERE ( Mahtiho), barone 
d’Horuean. dotto prelato cattolico, 
nacque in Horb, sul Necker, nel- 
l’Austria anteriore, ai i 5 d'agosto 
del 1710, da genitori poco agiati, 
ina di cui la famiglia era itala flo- 
lidissitna in Basilea prima della 
riforma. Poiché frequentato ebbe 
successivamente la venula d’Ehiu- 
gen nella Svevia, il collegio de'ge 
suiti in Friburgo di Biisgovia. e la 
scuola di Klingnaii andò nel l'aba- 
zia di S. Biagio nella Foresta Ne- 
ra, onde ivi studiare la teologia e 
la filosofia. Il princiiie abate pre- 
sentiva nel giovane Oerbert grandi 
disposizioni : si assunse la cura del- 
la sua educazione, ne diresse gli 
studj, lo fece viaggiare e di lui si 
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valse in parecchi affari ; in somma 
lo formò per divenire un giorno 
sno successore. Io età di sedici an- 
ni Oerbert fece profesione. La 
solitudine de luoghi cui abitava e 
che una volta erano stati asilo alle 
scienze contro la barbarie del bas- 
so tempo, non fece che infiamma- 
re di più in piu il gusto suo per le 
lettere. Nel 1744 venne ordinato 
rete ed insegnò nell abazia di 
. Biagio la filosofia e la teologia . 
Com’ebbe per lezioni e con l’e- 
sempio educato parecchi de’ suoi 
allievi per succedergli nell’inse- 
gnamento, affidata gli venne la di- 
rezione della biblioteca del con- 
vento. Esercitando tale uffizio, fece 
molte ricerche sopra la storia ec- 
clesiastica del basso tempo e rac- 
colse i materiali per la sua storia 
della musica e della liturgia. In- 
traprese nel 1760 un viaggio in 
Francia, in Italia ed in Germa- 
nia. e legò amicizia in Parigi con 
Gluck ed in Bologna col P. Mar- 
tini : quest’ ultimo altresi fatte a- 
vea grandi ricerche sul la storia del- 
la musica; si comunicarono reci- 
procamente le loro ricchezze «con- 
vennero insieme cV uno pubbli- 
cherebbe una Storia delta muiica 
di chiesa e 1’ altro scriverebbe la 
Storia generale della musica. Gerbert 
rimase sulle prime sorpreso dal- 
l’immensa nomenclatura di dìcias- 
settemila autori , di cui Martini 
gli diede contezza: assicura però 
clic visitando le varie biblioteche 
di Germania ne scoperse un nu- 
mero assai più considerabile anco- 
ra, cui fece conoscere alla sua vol- 
ta al suo cooperatore. In età di 
quarantacinque anni, nel 1764, 
Gerbert eletto venne dalla sua 
congregazione principe abate di 
8. Biagio. Le sue numerose occu- 
pazioni amministrative non pote- 
vano ratteuere il sno zelo pei la- 
vori letterarj. Nel 1761 annunzia- 
to aveva, mediante un Manifesto 
stampato, il suo disegno di scrivere 
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la Storia della musica di chiesa -, e, 
non listante un grande incendio, 
che nel 1788 consumo le fabbri- 
che lell’aliazia, la chiesa, la bi- 
blioteca, risorte appena da tient’an- 
ni, ed una quantità di materiali 
lclterarj preziosissimi , la prelata 
opera usci dai torchi di S. Biagio 
nel i;i 4 - In meno di 5 anni nuo- 
ve fabbriche, costrutte persila cu- 
ra, aievano già riuniti i membri 
delta congregazione, figli fece eri- 
gere con magnificenza una nuova 
chiesa sul modello della Ilotonda 
di Roma e I' ornò d' un alabastro, 
cui somministravano le montagne 
vicine al cemento. fisso tempio è 
uno de’ più maestosi della Germa- 
nia. Onde farsi un’idea della su- 
periorità della nuova fabbrica so- 
pra l’antica, si pu-> consultare un 
intaglio, che nel Necrnlogo di fi. 
S< hlichtegrull (tomo 11 del 179$) 
è aggiunto all’articolo di Gerbert. 
Rappresenta esso la medaglia, cui 
fecero coniare i religiosi di San* 
Biagio, nel 1783, in onore di Gei» 
beri, loro principe aliate, ed il ro- 
vescio d’un’altra medaglia che sta- 
ta era coniata nel 17 io pel suo 
predecessore. L’ una e l’altra figu- 
rano la chiesa e gli edifirj dell’ a- 
bazia come appunto esistevano in 
quelle due ejiocbe ( 1 ). Le cure del 
prelato tendevano soprattutto ad 
arricchire la biblioteca dell’abazia. 
Il suo tempo veniva diviso tra i do- 
veri eoclesiastici e lo studio. Esor- 
tava conlinnamenio i suoi religiosi 
a coltivare le scienze. Rammentan- 
do loro die il mondo letterario do 
veva ai lavori de loro predecessori 
la storia ile’ secoli XI e XII, dice- 
va loro sovente: i> Il nostro stalo è 
» uno stato di penitenza^ di lavo- 

( 1) T a fal'brira tifila MtoTa rhieta fra 
terminala nei 1781 ; ma non n>nne dedicata 
gin* nel 178% |*f fclifr il |»Hi tniico diploma, riti 
la ronpt esattone di $ Biaiio po»»i«*uf ffme 
aiutila e die dato Je fu dall' imperatore Otto- 
ne 11, è iu data del)' anno 983, otto secoli 
prima. 
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» ro; se v’ha gente che c! rimpro- 
» veri d’essere membri inutili nel- 
s» la società, non possiamo meglio 
» rispondere < he occupandoci rat il— 

>* mente e pubblicando opere dot- 
ti te, ohe attestino la nostra Appli- 
» razione allo stadio ”, Donilo è a 
tale impulso l' iiitraprendiuiento 
della grande opera sopra il basso 
tempo, intitolata, Geirnania sacra, 
di cui il primo volume pubblicato 
venne nel 1794 per cura del padre 
Emilio L'fferinatin, bibliotecario 
dell’abazia di S. Biagio. Quando i 
compilatori le ero parte al loro a- 
bate del disegno dell’opera, egli 
ne fn si pago, ch’esclamò: JVunc 
dim'ttis servum tuoni. Aveva un gu- 
sto predominante per la musica; 
e confessava ingenuamentechedn* 
rato avea molla fatica a tenere ta- 
le passione entro ai giusti limiti: 
« per tale ragiono, aggiungeva, ho 
preferito d’ occuparmi della musi- 
ca di chiesa ”. Onde abbozzare il 
carattere morale dell'abate Ger- 
bert, ci serviremo delle proprie 
parole d’ un filosofo, amico suo: 
n Quanto era in lui divozione fa- 
» reva amare la divoz.ioue: quanto 
» v’avea di inorale ( per cosi espri- 
11 menni ) nella sua fisonomia fa- 
si cova amare i costumi; l' impo- 
si nenza iu esso faceva amare Tor- 
si dine, la distinzione de’ gradi . la 
11 subordinazione. F.gli era model- 
li lo delia vera umiltàcristiana ed 
si arem altresì piu sensibilità di 
ss cuore che non ne trovai per an- 
is co in un monaco Ah! quanto io 
ss l’amava! Ali, quanto il piansi!” 
figli mori ai (3 di maggio del 1*95, 
in età molto avanzata. Come lette- 
rato, gli acquistò altissima riputa- 
zione un numero grande di opere 
erudite intorno a diverse materie. 
Fino dal tempo medesimo, in cui 
professava, ne aveva già pubblicate 
alcune di cui erano soggetto que- 
stioni di filosofia e teologia. La pri- 
ma opera sua. che conosciamo, è in- 
titolata : Mirtini Gerberti et Ilemigà 
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filettati XKIV offertoria solemnia in 
feitit Domini, B. Pirginii et SS. . O- 
put i. Augusta, 1 7 > infogl.Poi- 
cb’ eletto Tenne bibliotecario del- 
l’abazia, mandò in luce il suo Ap- 
parai ut ad eruditionem throl . , San 
Biagio, >734. stampato di nuovo 
nel 1 769, in 8.vo. Divenuto essen- 
do principe abate, pubblioò: I. /- 
ter alemaruiicum ; accedii italicum 
et gallicum. San Biagio, 1765, in 
8.vo; una seconda edizione, rivedu- 
ta e corretta, usci alla luce nel 
1773, in 8.vo: tale opera contie- 
ne la relazione de’ suoi viaggi, 
fatti net 17606 1761: tratta prin- 
cipalmente della Svizzera; ed è 
molto preziosa per la descrizio- 
ne de’ monumenti d’ antichità e 
delle ricche biblioteche de’ luo- 
ghi di quella regione visitati dal- 
l’autore. In essa altresì possono 
venire attinte nozioni esattissime 
intorno ai limiti, che separavano la 
Germania dalla Svizzera nel bas- 
so tempo. Esiste di tale Viaggio li- 
na traduzione tedesca, di Kòiiler 
(G. L.), Cima, 1767, in 8.vo; ma 
non è stimata; Il Codex epistolari/ 
Rtidolphi /. , Romanorum regi 1, com- 
mentario illustratili : pr aemittuntur fa- 
tti rudolphini ; acceriunt auctaria di- 
plomatimi, S. Biagio, 1772, in fogl. 
Sì fatta raccolta, importante per la 
storia della casa d’ Habahnrg, 6 
più compiuta e più esatta che quel- 
la, cui pubblicò Gaetano Cenni. F. 
G. Bodmann vi fece un snppli- 
mento, Lipsia, 1806, in 8.vo. fig. ; 
III Pinacotheca principum A us trine, 
in qua march'wnum , ducum, archi- 
ducumque A mirine ut r inique lexut 
simulacro , j tatuar, anaglypha, cete - 
roque tculpta , cariata pietose monu- 
menta. tabuli 1 aeneii india projerun- 
tur et commentarli! illuitrantur, ope- 
ra et studio Marq. Herrgott, Hutten 
tleer et Martin. Gerbert, 1768 : una 
nuova edizione pubblicata ne ven- 
ne nel 1773, in fogl. Essa opera 
rettifica un errore lungo tempo ac 
ereditato dagli storici, i quali sosto 
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nevano che il Ducato di Seccia, di 
cui l’ imperatore Rodolfo I. , fece 
dono a suo figlio Rodolfo, era si- 
tuato nella Svevia, mentre il com- 
ponevano le possessioni d' esso im- 
peratore nella Svizzera e nell’ Al- 
sazia; IV Taphngrnphia principum 
Auitriae, monumentorum domai an- 
imacele tomui IP et ultimus, 1772, 
2 parti in fogl., con 118 intagli. 
Sì fatto volume è di grande im- 
portanza per la storia elvetica, non 
solamente dal lato delle ricerche 
erudite dell’autore, ma a cagione 
altresì d’ una raccolta di settanta- 
trè scritti giustificanti. V’ ha nel- 
la seconda parte una descrizione 
particolari zzata delle tombe tro- 
vate nella Svizzera e trasportate a 
S. Biagio dal 1762 al 1770. Venne 
in essa aggiunta una versione te- 
desca del Chronicon koenigtf ridente. 
Gerbert unì in un volume parti- 
colare le materie più importanti, 
contenute nella seconda parte del- 
la prefata opera, e le pubblioò col 
titolo seguente; De tramlatii Habs- 
purgn auttriacorum principum eo- 
ramqnr coniugum cada orribili ex ec- 
cleiia cnthndrali balde enti et mona- 
cerio Icoenigtveldenii in Helwtia ad 
corulitorium nomini monasteri» Sancii 
Binili in Syloa nigra per Martinum 
Gerbertum. 1772, in 4 -to, con sette 
intagli. Fece nondimeno de’cam- 
léamnnti in esso volume, il qualo 
contiene quindici documenti nuo- 
vi, che non esistono nella Tnpho- 
graphin ed hanno relazione 0011 la 
storia di Berna e di Losanna. Una 
altra edizione d'essa opera fu pub- 
blicata col seguente titolo: Crypta 
san - blasiuna nova principum alt- 
itriaconnn, S. Biagio. 1785, in 4 -to, 
con nove intagli; V Hiiroria Migrar 
Silcae. 1782, 3 voi. in 4 -to, con car- 
te ed intagli: è nn libro indispen- 
sabile per le ricerche storiche e 
per qnelle specialmente sopra la 
Svizzera. Osserviamo nel tomo II 
una descrizione diffusissima, nuo- 
va quanto curiosa , delle ruiud 
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delle terme fabbricate dai Romani, 
presso a Badenweiler, nel grandu- 
cato di Baden, le quali non ven- 
nero scoperte che nel 1784 dal dia- 
cono Prcuschen. Parecchie stam- 
pe spargono molto lume sopra tali 
antiche costruzioni; VI Oc Rssdol- 
plw Suevico comite de Rhinf-ldm , 
dure , rege, deque eius trilustri fumi- 
ila ex augusta durian Lutharingiae 
prosapia apud D. Biodi sepali a ; crj- 
prue huic antiquae nova austriacorum 
principurn adjuncta, 9 . Biagio, I -85 
in 4 to, con intagli. Occorrono in 
•sso libro materiali preziosi per la 
storia del secolo XI. Tali produ- 
zioni basterebbero per assegnare a 
Gerbert una sede distinta nel mon- 
do letterario : ma 1’ avere giovato 
all’arte musica con le dotte sue 
ricerche non è meno degno di ri- 
conoscenza. Fra le opere, cui pub- 
blicò intorno a tale arte, distinte 
vengono le seguenti; VII De canta 
et musica sacra a prima ecclesiae ni- 
trite 1 ssquc ad prue seni t empiii. San 

Biagio, IJ 74 - 2 v °l- ' n 4 -to . in es- 
so libro, al quale l'autore aggiun- 
se quaranta stampe, egli divide la 
storia del canto di chiesa in tre 
parti; la prima finisce ai pontifi- 
cato di S. Gregorio e la seconda 
nel secolo XV. Descrive in esso 
curiose particolarità sopra le di- 
verse maniere di scrivere la mu- 
sica ne’diversi secoli ed esamina 
con la più grande solerzia tutte le 
ramificazioni del canto della chie- 
sa romana; Vili Vetus liturgia ale- 
mnnnica, disqssisitionibus pracsiis, no- 
ti* et. observutionibus illustrata, San 
Biagio, >776, due parti in 4 *°> 
grande. Esistono in essa due dis- 
sertazioni notabili; la prima, inti- 
tolata: Orìgo ac propagatisi religionis 
rhristianae in Alemnnnia; e l’altra 
sopra il Sacramentario o Messale del 
secolo Vili, conserrato in Soleura 
nel tesoro del capitolo reale di San- 
t’ Orso. E uno de’ più antichi ma- 
noscritti del Sacramentario di 9 an 
Gregorio ( morto nel &> 4 ); ^ scrit- 
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to in pergamena, con lettere cubi- 
tali, che, per la loro forma, indi- 
cano eh’ egli è del secolo Vili, e 
non del X o dell'XI, siccome al- 
cuni autori pretendono. Il sud- 
detto messale, scritto a Pfeflers. è 
dedicato all’abate Adalberto, in 
seguito vescovo di Coira, e passò 
dal convento d’Hornbach a Solen- 
ra; IX Monumenta veteris Ut argute 
alemannicae , ex antiquis mastust'ri- 
ptis codscibus. Pars I, San Biagio cd 
Ulma, 1777, et Pars, II, ivi, 1779, 
in 4 -*o grande; X Scriptores eccle- 
siastici de Musica sacra, potissimsm 
ex variis Italia», Galline et Germa - 
niae codicibus coll erti, S. Biagio ed 
Ulma, 1784. 5 voi in 4 -to. grande. 
1 prefati tre volumi contengono la 
raccolta di tutti gli autori origina- 
li, in numero d' oltre quaranta, 
che scrissero sopra la ninsica di 
chiesa dal secolo III fino all'in- 
venzione della stampa ; le loro dif- 
ferenti opere sono divise in classi 
secondo l'ordine cronologico, in 
guisa che i documenti sono sem- 
pre posti accanto alla storia del l’ar- 
te musica. £ udo de’ più bei mo- 
numenti letterari, cui Gerbert ab- 
bia lasciati. L’ordine e la chiarez- 
za, che in essi si fanno distinguere, 
sono prova quanto questo dotto 
prelato tosse superiore al P. Mar- 
tini, di cui le opere sulla materia 
stessa sono diifuse , quantunque 
non manchino altronde d’erndi- 
zione. Dopo la morte dei principe 
abate pubblicati vennero altresì i 
seguenti suoi scritti; i."*> De subli- 
mi in Evangelio Christi juxta dir i- 
nam Verbi incarnati oeconomiam, to- 
mi HI, 1795, in 8.vo; — a.‘*“ Una 
nuova edizione della Numotheca 
principurn di P. Marq. Herrgott, la 
qnale forma la prima e seconda 
parte del tomo secondo de’ Monu- 
menta domiti aust. , 1791, in foglio; 
5 .*“ Ohsereationes in Bertholdi seu 
BemohU, corutantiniensis presbiteri, 
npurcula, ex eius scriptis collectae et 
illustratae, le quali si veggono in 
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fronte de’ Monumenta re/ aleman- 
nicat illuitrantia , d’ Uffermann , 
1791, a voi. in 4 -to. Queste tre o- 
pere uscirono anch’ esse dai tor- 
chi dell'abazia di San Biagio, che 
si bene secondarono I’ infatica- 
bile ingegno di quest’ illustre pre- 
lato . 

B — il — n 

GERBERTO. V. Silvestro II. 

GERBIER (Pietro, Giovanni 
Battista), celebre avvocato nel 
parlamento di Parigi, nato in Ren- 
nes ai aq di giugno del i^a 5 , era 
figlio, fratello, nipote e cugino di 
avvocati di tale nome. Il padre suo, 
che lo destinava ad entrare nel me- 
desimo aringo, adoperò con molta 
cura nella sua educazione. Non vo- 
lendolo affidare a precettori volga- 
ri, chiamò apposta dall’Olanda uo- 
mini istruttissimi, ai quali affidò i 
suoi primi anni. Allorché giudica- 
to venne avanzato abbastanza, fu 
mandato a Parigi, dove fini le scuo- 
le nel collegio di Beauvais, sotto 
Goffi n e Rivard. Di 17 anni studiò 
la legge ed ammesso venne avvo- 
cato in Parigi, nel 1745. Gerbier 
padre, avvocato ragguardevole nel 
parlamento di Renues, il qnale sa- 
peva quanti stud}, quante prepa- 
razioni e meditazioni uopo fosse 
d'agginngerealle lezioni della scuo- 
la per formare un giureconsulto 
ed un grande avvocato, e quanto 
importasse di non essere frettoloso 
a mostrarsi, contenne piu lungo 
tempo che potè I' impazienza di 
suo figlio. Gerbier non entrò in 
lizza che di ad anni in circa; ma 
comparve in essa con Instro gran- 
de e fece la più viva impressione. 
Guéati de Reverseaux, uno de’più 
celebri avvocati di quei tempi, es- 
sendo presente quando si produs- 
se, presagi che cosa divenuto sa- 
rebbe un giorno, si prese di gran- 
de amicizia per esso e gli fece da 
protettore. Da quel momento tut- 
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te le aringhe di Gerbier furono 
trionfi. Oscurò quanti brillato ave- 
vano nel foro da Coohin in poi. La 
natura, che volle formarne l’ora- 
tore più seducente, colmato l’ avea 
de’ suoi doni: egli aveva da essa 
ricevuto nobile il sembiante, uno 
sguardo pieno di fuoco, una voce 
estesa e penetrante, netta la di- 
zione, l’elocuzione facile, grazia 
infinita , leggiadria inesprimibile 
in tutta la sua persona : la sua car- 
nagione bruna, le guance incava- 
te, il naso aquilino, 1* occhio affos- 
sato sotto nn ciglio grandissimo 
facevano dire di lui che l’ aquila 
del foro ne avea la fisonomia. Il 
carattere dominante dell’ eloquen- 
za di Gerbier era 1 ’ insinuazione 
ed il patetico; egli trovava i prin- 
cipali espedienti per ciò nell’ani- 
ma sua, e ninno meglio di lui 
chiariva giusta quella massima di 
Quintiliano : Pectus est quod diser- 
to/ facit. Narrava con grande inte- 
resse, disponeva le sue prove con 
arte infinita e riusciva particolar- 
mente nelle cause d’induzioni e 
di presunzioni. Il gesto special- 
mente, p irte si necessaria e si vit- 
toriosa dell'arte oratoria, era am- 
mirabile in lui. Quei, che veduto 
1’ hanno aringare ( però che uopo 
era vederlo ), Credono che niun o- 
ratore stato sia, sotto tale aspetto, 
più compiuto : tutto il portamen- 
to della persona era perfetto; sta- 
va ritto, ma con facilità; termo sen- 
za durezza; llei-ibile era senza va- 
cillamento ; il capo teneva alto con 
una specie di alterezza; aveva e- 
spressiva la fisonomia e che si ani- 
mava conformemente al suo discor- 
so; il gesto raro e sempre nobile: 
sovente si vedeva nella discussio- 
ne tenere le braccia incrocicchia- 
te, quasiché si facesse un giuoco 
del suo soggetto; indi, quando al- 
cun tratto di sentimento o di mo- 
rale l’istigava, quando l'indigna- 
zione lo traeva da quella calma 
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imponente, si dispiegava, si eleva- 
va, s’ infiammava; l’accento suo 
diveniva imperioso o per compas- 
sione lacerante, e la sua bella voce 
cbe andava al cuore, non mancava, 
quando voleva, di fare scorrere le 
lagrime. La disposizione del tribu- 
nale era nel parlamento di Parigi 
favorevolissima all’ uso di tutte le 
facoltà, di cui dotato era Gerbier : 
vi si orava ne’giorni solenni scien- 
te nell' interno del ricinto; e Ger- 
bier il quale, parlando, faceva un 
passo, indi un altro, si trovava in- 
sensibilmente nel mezzo dell' u- 
dienza, attorniato dai giudici e dal 
concorso degli avvocati, veduto da 
capo a piedi, in tutto lo splendore 
e con tutto l’impero dell’eloquen- 
za. Fu detto di Gerbier cbe non 
iscriveva bene e che le sue scrit- 
ture non davano ninna idea del 
ano talento : ciò fu detto altresì del 
famoso Cochìn, di cui la fama è si 
grande, del quale la storia del foro 
racconta prodigi e cui Rollin istes- 
so chiamava il grande Cochin. La 
raccolta di allegazioni, di aomma- 
rj e di consulte, che s' intitola le 
sue Opere, mostra da per tutto un 
grande giureconsulto, ma lascia 
scorgere talvolta soltanto l'oratore: 
nondimeno, quando si rifletta che 
la fama di Cochin e di Gerbier si 
formò ne' più l>ei secoli della let- 
teratura, eh’ essi furono uditi da 
quanti più illuminati uomini esi- 
sterono in Francia, di’ essi erano 
le aquile del foro, allora che ab- 
bondava di uomini superiori, non 
possiamo dubitare che la loro ri- 
putazione non acquistassero giu- 
stamente, e che avuto non abbiano 
un ingegno raro. Non esiste niuna 
■ Ielle loro aringhe: obbligali il più 
delle volle a dire all' improvviso 
le loro repliche, si erano avvezzati 
per tempo a parlare sopra sempli- 
ci note. Non è, del rimanente, dif- 
ficile lo spiegare come essi uomini, 
si vantati pei loro discorsi, lascino 


GER 

poco vedere ne’ loro scritti quello 
eh’ erano ; come poterono fare una 
viva impressione, parlando, ed ot- 
tenere i più grandi applausi, senza- 
chò fossero grandi scrittori . Gli 
applansi dell'oratore e quei dello 
scrittore hanno footi diverse : in u- 
no la parola è d'inspirazione; nel- 
1’ altro lo stile è un’opera calcola- 
ta. L’ oratore opera sopra I’ udito- 
re in modo onninamente diverso 
da quello dello scrittore sopra il 
lettore : egli opera con la sua perso- 
na sopra l’uditore ; armato di tinta 
la possa della voce, dello sguardo e 
del gesto, ha. per cattivarlo ed at- 
trarlo, l’impero cui esercita in una 
volta sopra tutti i tuoi sensi. L’ar- 
te e la forza del raziocinio, secon- 
dati dall’ azione, possono fare a 
meno dell’eleganza ed anche de' 
colori dello stile, di cni la squisi- 
tezza nuocerebbe sovente alla com- 
mozione ed al calore del discorso. 
La sola voce è pel discorso una 
magia, che supplisce e supera alle 
volte tutte le arti dello stile ; per- 
ciò rimaniamo sovente sorpresi, 
leggendo un discorso, un dramma, 
di non trovare più l’impressione, 
cui provala avevamo nell’ udirli : 
lo scrittore, privo di tali mezzi di 
vincere e di regnare, ha bisogno 
di guadagnare il lettore e d' ap- 
pagarlo con la purezza della lin- 
gua e con tntte le bellezze della 
dizione: il lettore, cui nulla di- 
strae ed al quale nulla sfugge, pal- 
la perdona. Tal’ è. ci sembra, la 
soluzione di si fatta quistione, ap- 
plicabile specialmente al genere 
giudiziario, in cui tutto I’ interes- 
se di qnei, clic vi prendono parte, 
si volge sopra i fatti e sugli espe- 
dienti della causa: e poiché tale 
quistione mossa venne particolar- 
mente per Gerbier, pertinente ora 
di discorrerla nel tuo articolo. Ag- 
giungiamo che ai tempi di Cochin 
e di Gerbier le esposizioni a stam- 
pa degli avvocati aringanti non 


Digitized by Coogli 



GER 

erano che compendj e ristretti fat- 
ti per porre sotto occhio de’ ma- 
gistrati il sommario del processo, 
nel quale nè tempo si aieva, nè 
disegno di brillare per la maniera 
di scrivere, ed in cui si pensava ad 
informare il giudice piucchè a pia- 
cere. Anche ne’ piati l’ eloquenza 
del foro era grave ed appoggiata 
alle cose. Il soverchio studio del- 
1’ eleganza e de’ vezzi dello stile 
sarebbe sembrato frivolo e d’ un 
uomo occupato più di sè che della 
sua causa. L’ aringo, cui Gerbier 
corse, diviso venne dagli avveni- 
menti pubblici in due epoche, di 
cui la prima non fu contrassegna- 
ta die da lodi sempre crescenti, e 
da una gloria, di rui nulla oscura- 
va lo splendore . la seconda fu cotn 
mista d' amarezza. Durante l'esi- 
lio e l’interregno de' parlamenti, 
sotto il cancelliere Manpeou, Ger- 
bier fu nel numero degli avvocati, 
che si lasciarono sedurre dal can- 
celliere ed aringarono nella giun- 
ta, > he subentrava al parlamento 
di Parigi La rimembranza ed il 
risentimento per tale defezione 
caddero su d’ esso, quando com- 
parve nel foro dinanzi al parla- 
mento, astallato di nuovo nel 1774 : 
perdonato non gli venne d’essere 
stato fra quei, che diedero I’ esem- 
pio e con la loro influenza trassero 
gli altri Tale risentimento appar- 
ve nella sentenza con cui fu messo 
fuori della corte per un accusa di 
subornazione di testimonj, nella 
quale stato era implicato in occa- 
sione nei processo del conte diOui- 
tue». Nel medesimo tempo Lin- 
guet, escluso per ordine degli av- 
vocati, l’accusava all'opinione pub- 
blica come sno persecutore e co- 
me autore principale della sua dis- 
grazia, c pubblicava contro di lui 
memorie, in cui versate erano l'a- 
sprezza della sua penna e l'ani- 
mosità d un rivale L’anima tene- 
ra di Gerbier, inckbriata (ino al- 
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lora di lodi, rimase mortalmente 
ferita, il rammarico corruppe i 
piaceri, cui doveva ripromettersi 
dalle lodi, che il suo talento non 
cessò di riportare, e gli ultimi an- 
ni suoi furono tristi e melanconi- 
ci: nondimeno, ad eccezione di al- 
cuni nemici, cui la gelosia e que- 
rele di professione gli suscitarono, 
conservò sempre la stima e I’ affet- 
to del suo ordine, il quale gliene 
diede un'ultima prova, eleggendo- 
lo maestro dell’ordine nel <7117: 
fu desta una corona (sosta sopra la 
sua bara, mentre non sopravvisse 
che alcuni mesi. Da alcuni anni 
in poi la sua salute era languida: 
uno spiacevole accidente I’ aveva 
alterata ; era stato offeso di veleno 

S er una vivanda cotta in un arredo 
i cucina mal ripulito: lo stoma- 
co ed il petto gliene rimasero dan- 
neggiati e la sua vita ne fa abbre- 
viata. Egli mori ai 16 di marzo del 
1788, in età di 73 anni, vivamente 
compianto dal foro, di cni era la 
gloria, e più ancora da quei che, 
vissuti essendo nell’ intima sua a- 
micizia. conoscevano la bontà del 
suo cuore e le attrattive della sua 
compagnia. Quest’ orai ore si co- 
spicuo, si ingegnoso si forte nella 
lotta, di cui la risposta era sì pron- 
ta ed alle volte si piccante quando 
v era provocato dal ino avversario, 
procedeva nel commercio della vi- 
ta con un pieno abbandono, con 
una facilità allettevole, con una 
setnplic là di spirito e di cuore 
sorprendente, che il rendeva con- 
fidente fino alla credulità e coiti- 
lacente fino alla debolezza. Senza 
ubbio egli ha dovuto a si fatto 
carattere a tale disposizione di 
spirit', la fede cieca.cui accordò al- 
le ciarlatanerie del magnetismo, di 
cui fu giuoco e forse vittima, però 
che fini, preferendo le illusioni di 
esso ad ogni soccorso nel peggio- 
ramento della sua salute. Tutta- 
via, tenero padre , amico fedele , 
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protettore generoso, se il suo carat- 
tere ebbe delle debolezze od il suo 
spirito degli errori, la sensibilità e 
bontà del suo cuore dovevano far- 
glieli perdonare (i). 

D L M. 

GERBILLON ( Giovanni Fran- 
cesco ) , gesuita, nato in Verdun 
sulla Mota agli ti di genuajo del 
ib 54 , entrò di ib anni in quella 
società. Siccome desiderata viva- 


(*) Pub riuscire interessante per quei, civ 
corrono I' aringo del foro, i) trovare qui una 
nota dello principali tante, nrlle quali Ger- 
bfer venne ascoltato e cui ninna raccolta di 
ttiurispru'lenza loro presenterebbe. Le pili ce- 
lebri, ch'abbia difese e di coi la rimembran- 
** »i è conservata più particolarmente, tono t 

— Prima dell'esilio del parlamento, quella Jel 
conte ili Monlboitsier contro sua moglie rhe 
I* acculava «T averla fatta chiudere per lettera 
di si elio e chiedeva la tua separatone. — 
Quelle de' figli Simonnet, difendendo il loro 
•tato contro i creditori del loro padre. — De* 
fratelli J.yonry contro i gesuiti, chiamati in 
giudizio come mallevadori delle cambiali sot- 
toscritte dal P. Lavaletle, superiore delle Ito- 
le del Vento, per una somma di i,5©o,ooo I. , 
cai vennero condannati a pagare. — Della ve- 
dora di Baldastare Gattiglia, che fatti aveva 
roti irregolari nell’ ordine de* Bernardini, con- 
tro l'abate eli religioni di Chiaravalfe, i quali, 
fatto avendo rapire e chin iere in S.ta Pelagia 
qnrlla donna ed una figli nata dal suo matri- 
monio, furono condannati a t>o,ooo I. di danni 
ed intereressi. — La cauta famosa del conte di 
Butsy contro la compagnia delle Indie ; c quel- 
la del signore di Bou^mont , che pretendeva 
di essere figlio della signora Halle. — Uopo il 
ritorno del parlamento, la causa del tettamen. 
to di de Goiiverucy, trovato dopo ifianni, in 
una stufa abbandonala, nell" estremità d un 
giardino, fra veecuie carte e pacchetti di te- 
mi fraeidi, di cui ordinata venne l'esecuzione, 

— La cahsa del testamento di Qu s el, ma- 
cellaio degl' Inva nii, con cui ridoceva alla le. 
gittima la sua figlia, che in età di a5 anni si 
era maritata tenta tuo consento, e che venne 
confermato. — La causa celebre de’ signori di 
Qaeystar, Ire fratelli, tutti tre uffiiiali, con- 
tro il signor Dama. le, negoziante; essendosi 
battuti iu duello, si accusavano reciproca- 
mente d’ assassinio.— Per ti timo, qu- 1 a «el 
testamento dell'abate Desfiifi^res, attaccalo co- 
me contenente e continuante il fidecommesso 
deli' aliale Nicole in favore de'fiansenisti, cap- 
ta nella «piate Gerbier fere un elogio eloquen- 
tissimo dell'illustre casa ili Porlo Rea e. Si pub 
dire eh* celi nutrì con le armi in mano, av«*n. 
do incominciate le liti cui non lernuufa, per 
la dama SircY, che reclamava a condizione di 
figlia del marchese e della marchesa d’ Hoiv- 
c.'iin . 
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mente d’andare a predicare fa fe- 
de nelle Indie e non ignorava elio 
la cognizione delie matematici)* 
poteva procacciargli il mezzo di ag- 
giungere Joscopo de’ tuoi desiderj 
e d'adempiere con frutto il dove- 
re di missionario, attese al lorostu- 
dio con un ardore, che gli fece l'aro 
grandissimi progressi. Quindi uno 
fu de' sei gesuiti matematici, cito 
nel i 685 furono mandati a Siam, 
col cavaliere di Chaumont, e di 
cui cinque andarono in seguito al- 
la China, dove divennero fonda- 
tori della missione francese. ( Ve*i, 
Bouvet ). Il dì ah di marzo del 
1686 furono essi condotti dinanzi 
all’ imperatore Kartg-Hi, il quale 
trattenne presso a sè Gerbillon e 
Bouvet. Poiché imparata ebbero 
er ordine suo la lingua tartara, 
imperatore commise al primo, 
con Pereira, altro gesuita, d’ ac- 
compagnare, in qualità d' interpre- 
ti gli ambasciatori, eh’ egl* inviava 
a Niptchou o Nerczinsk. onde re- 
golassero coi Russi i limiti dei due 
imperi. Contribuirono in tale gui- 
sa al trattato di pace, col quale Ya* 
cit'd o Sakhalien-oula, piazza fron- 
tiera, situata sul fiume Amour, ce- 
duta veline ai Chiuesi e quasi in- 
teramente demolita. L’imperatore 
tenne che dovesse ricompensare 
Gerbillon, scegliendolo, con Bou- 
vet, per maestro di matematiche. 
Quel principe viveva con essi tan- 
to fauiigliarmente, che se li faceva 
sedere appresso nel medesimo seg- 
gio. Essi tradii -sero e composero 
più libri per suo uso. Gerbillon, il 
quale non si staccava quasi più 
dall' imperatore e ne otteneva tut- 
ti i giorni gì azie nuove, chiese l'e- 
sercizio pubblico della religione 
cristiana ; il ebe accordato gli ven- 
ne con un editto del dì 22 di mar- 
zo del 1 Gì) 2. L ! imperatore, per ef- 
fetto dell’ applicazione sua allo 
studio essendo stato assalito dalla 
febbre terzana, ne fu guarito per 
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le cure <li Bouvet e di Gerbillon . to viaggi nella grande Tartaria, 

Li rimunerò egli di si fatto benefi- fatti dal 1688 fino al 1698. Il pri- 
zio, donando ai gesuiti un «ito prea- ino avvenne, siccome abbiamo ve- 
so al suo palazzo, onde ivi fabbri- duto più in alto, per concbiudere 
cassero a sue spese una casa ed u- un trattato, che terminato non ren- 
na cappella. Le relazioni aggiun- ne che nel secondo viaggio. Tor- 
gono che Gerbillon, il quale volu- nando da questi, Gerbillon incon- 
to avrebbe convertire quel princi- trò 1’ imperatore, cui accompagnò 
pe alla fede, fallò in tale disegno in seguito a Peking, ed altri cin- 
soltanto perciò: disservito venne in que ne fece con quel principe. E- 
corte Egli possedeva parecchie lin- ra scopo di tali viaggi il godere il 
gue; da che fu incaricato dal l’im- divertimento della caccia ne’ de- 
peratore di conversare in italiano serti e nelle vaste pianure della 
con Isbrandt-Ides, ambasciatore Tartaria. Nel quinto, che avven- 
di Moscovia nella China, nel 1695. ne nel 1696, Gerbillon fu testimo- 
Gcinelli ancb’ esso fa menzione di nio della guerra, nella quale Kang- 
Gerhillon come d’ un missionario hi vinse gli Eleuti . Nell'ottavo 
abile e zelante, il quale godeva, parti con tre grandi dell’ impera 
come anche i suoi confratelli, del- incaricati di presiedere alle adu- 
la stima ed affezione dell’ impera- nanze, che dovevano tenersi negli 
ture: ma essi confessarono al v iog- stati de’ Tartari Kalkas, novella- 
giatore che la loro vita era dura e mente sottomessi all’ imperatore, 
faticosa; non erano stati ricevuti onde regolare in esse gli affari pub- 
in Peking che dopo molta opposi- blici, istituirò le leggi ed indicare 
zioue per parte de’ padri porto- le abitazioni da fondare. Gerliil- 
ghesi uel loro ordine. Gerbillon lon approfittò di tale Corsa per de- 
ehbe in seguito la direzione del terminare le latitudini di più luo- 
colleg o de Francesi in Peking, ghi della grande Tartaria. In tut- 
fatto venne superiore generale del- te le prefale relazioni occorrono 
la missione di Clima e mori nella ragguagli preziosissimi intorno al- 
capitale di quell' impero ai afidi la natura del paese, alla maniera 
marzo del i-on. Questo rispetta- di vivere degli abitatori, ai costu- 
bile missionario scrisse: 1 . F.Umen- mi dei lama rigenerati, alla gran- 
fi <ù G-omrtria, traiti ila Euclidi e de muraglia della China, alle esc- 
ila Archimedi, li Geometria pratica ce ed alla corte dell’ imperatore: 
e speculatila : le prefate due opere esse contengono altresì quanto con- 
composte in cliinesa ed in tartaro, c ruc il soggiorno de’ inissionaij in 
stampale furono a Peking; III U- corte «d in Peking, e le loro aln- 
nn Lettera del icofi, inserita nel tnali relazioni con Kang-hi, che 
tomo XVII 1 della nuova edizione aveva per Gerbillon una limita 
delle Lettere edificanti', occorrono somma. Le osservazioni di Gerbil- 
in essa delle particolarità in cose lon ci vennero conservate da On- 
di missioni e di geografia sopra u- balde, il quale le inserì nel IV vo 
na parte del paese de dintorni di lume della sua Descrizione della 
Peking, soggetto alle inondazio- China, fili animi della Storia ge- 
ni e di cui 1 gesuiti erano stati in iterale de' viaggi le compendiarono 
caricati di levare la pianta; IV e posero ne’tomi VI I ed Vili della 
En’ altra Lettera del ibqfi in’orno loro raccolta disponendole in un 
alle missioni, inserita in un'opera, ordine diffeier.te . Esm attestano 
del P. le Gobien, intitolata . Let- dell’ esattezza dell’ autore cui la 
fera sopra i progressi della religione sua posizione mise in grado di fare 
nella China , V La Relazione di ot- osservazioni piùd.ffitse e più certe 

* 4 - 4 
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che possibile non è d’aspettarne da 
altri viaggiatori. Di fatto quanto 
tappiamo della grand* Tartari* ci 
viene tutto dai gesuiti francesi e 
specialmente da Gerbitlon. Mi- 
chault dice di avere ietto il mano 
scritto della relazione del viaggio 
diGerbillon lino a Siam e preten- 
de che 1 ’ abate de Ghoisi òompo- 
sta avesse su di essa la sua nella 
quale non aveva che aggiunto al- 
cuni ornamenti. Ne pubblicò al- 
cuni frammenti nelle sue Mucel- 
lattee ttor. e filolog., to. ì, 257-174. 
T. S. Bayer e Langles attribuisco- 
no pure a Gerbitlon gli EUmenta 
linguae tartaricae, eh' esistono nel 
-econdo volume della raccolta di 
Thevenot ed i quali erano stati 
attribuiti al P. Couplet (t). 

E — s. 

GERDES ( Daniele ), teologo 
protestante, nacque in Brema nel 
■ 698 : studiò nella sua città nativa 
ed in Utrecht. Finiti gli studj, 
viaggiò in Germania, nella Sviz- 
zera ed in Francia. Nel 1724 elet- 

( 1 ) Ifon v* ha motivo ninno ragionevole 
por attribuire «1 P. Couplet gli EUmenta li», 
gaae tartarica e, di cui è comune voce che sia- 
no del P. Gerbillon ; il primo di e«»i missio- 
nari nota non è per istmi j tartari. Si sa che 
l’altro imparò il mantsaro per ordine diJ£.mg. 
hi e fa impiegato nella corte d’ esso impc. 
ratore, a tradurre nella sua madre lingua i li- 
bri elementari di diversi generi) cui quei prin- 
cipe voleva leggere : ivi altresì fu interprete 
negli affari della China e della Russia ; e l’au- 
tore anonimo degli Elemento rammemora tale 
qualità nella su» prefasione ; essere potrebbe 
piuttosto il P. Bouvet . Gli EUmenta lingua* 
tartaricae sono la sola grammatica manlsura 
che §» possieda , giacché quella del P. Amiot 
( Mem. chineri ) non n è olir una traducono 
non compiuta. Non si sa perché soppressi ven- 
nero in quest* ultima i $f n3-i5q, i quali 
contengono nosioni necessarie. Si può rimpro- 
verare al P- Gerbillon che troppo attenuto sia- 
si al metodo de grammatici latini : ma le rego- 
le, etri insegna, bastano per imparare il rnant- 
suro ; sono esse soltanto troppo complicale. 

V edisione di Thlveoot non è molto accura- 
ta ; le parole tartare sono piene di errori . 

L’ edisione francese é più corretta ; li che é 
prova ch'essa falla venne sopra un manoscrit- 
to rimasto in China. Sembra altronde che il 
P. Amiot non sapesse che la grammatica di 
(àerbilion era stata giù stampata. 
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to venne pastore in Wageningeu 
nella Ghetdria. L'università di 
Duisburgo gli conferì nel tribu- 
na cattedra di teologia, alla quale, 
due anni dopo, egli unì quella di 
•toria eccle>ia,tica Nel iy 55 ac- 
cettò una cattedra di teologia ia 
Grani nga, dove morì nel t 767. Ger- 
des deve essere contato nel nume- 
ro de’più laboriosi e più commeii- 
devoli teologici protestanti del -uo 
tempo. Fu specialmente beneme- 
rito della storia ecclesiastica e della 
storia letteraria. L’ opera sua prin- 
cipale è una Storia della rif.rnt 
Col titolo di Hittoria Eoangelii, toe~ 
culo XVI panini per Euro pam reno- 
cali, Brema e Groninga, i 
4 voi. in 4 to Dopo la sua morte 
venne in luce il suo Specimen Ita - 
liae rejwmatae, tea obiettata quon- 
dam ad hiitoriam renati in Italia 
tempore riforma tionii Eoangelii, Lei- 
da, 1765, in 4-tu: opera, laqual'è 
come un seguito della precedente 
ed a cui preposta venne una Vita 
dell’autore. Sono a lui altresì do- 
vuto due Raccolte preziose col ti- 
tolo, Sfiicellanea drtitburgeniia, od 
incrementurn rei htterariae- omnii, 
praecipue vera erwlitionu thmlnei- 
cae, Amst. e Duisb. , 1751-1754. 
in S.vo, in 2 tomi, e Miscellanea 
Groningana, 1757-1745, in itomi. 
Alla prefata ultima raccolta susse- 
guita il suo Scrinium antiqnarium, 
sire Macellane a Groningana nona, 
inf{B-iqG 5 , 8 tomi. Mentre egli e- 
ra pastore in Wageningen, pubbli- 
cato aveva, Vesperae vwleniet, 0 - 
treeht, 1717, in 4 -to. Varj tratta- 
te! li e discorsi accademici di Ger- 
des erano da prima usciti alla lu- 
ce separatamente; ei gli unì inse- 
guito ne’ suoi Exercitationum acn- 
demicarum libri III, Amst. , 1758, 
in 4 to. Era ordinariamente fortu- 
nato nella scelta de’suoi soggetti, 
come De docta in theologia ignnran- 
tia , De «11* Euchar'utiae medico, ec. 
Non vogliamo passare sotto silen- 
zio le sue Obsenalionci miscellaneae 
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ad quacdam loca Scriptum* sacra e, 
quibus historia patriarcharum illu- 
stratur, Duisb. i -aq- in53, in 4'o; 
— Observationum miscellanearum ad 
historiam Isaaci decas, ivi, i-54, in 
4. lo , — Origine t evangelica* inter 
Saltzburgenses ante Lutherum, ivi, 
1 ^ 55 , in 4 *° > — Ihecei Ulurlratio- 
nes circa vitam et scripta duisburgen- 
sium theologorum , ivi, anno stes‘ 0 , 
in 4 -to; — Florilegium hiitvrico-criti- 
cum librorum rariorum. iq$q, 1 
1^65, in 8 .vo ( 1 ); Rariora quaedam 
superiori s aetatis — Huto~ 

rica motuum ecclesiaslicorum in ci fi- 
lale bremensi, 1 54 7 al l56t. Grò- 
ninga, rj56, in 4 *»i — Meletemata 
sacra, Gron. e Brema, i^Sq, in 4 to. 
Lasciamo da canto altri scritti e- 
segelici , alcuni trattati polemici 
e finalmente alcune opere in lin- 
gua olandese. — Giorgio-Gustavo 
de Gebdks, dotto letterato della 
Pomerania, consigliere di giustizia 
e sindaco della città di Slettino, 
pubblicò in latino dal i^5aal i-34 
alcuni Opuscoli accademici di giu- 
risprudenza ; ed in tedesco : I. 
Nutzlithe Stimmi un g, ec. , cioè uti- 
le raccolta di scritti, inediti i più, 
sopra il diritto e la storia del Me- 
cklenburgo Wismar, 1 c56 ed anni 
susseguenti, in4to; Il A merle se- 
ne Sammlung. ec. , cioè, Raccolta 
scelta di diverse notizie intorno al 
l’ agricoltura ed al diritto della 
Pomerania e dell'isola di Bùgen, 
Greifswald, tq^q: 'a continuazione 
fu pubblicata in Rostock ed a Wi- 
smar, i?56. 

M — on. 


(1) Cerile* parla In esso libro di oltre 800 
opere, nè gli basta d'indicarne i titoli ; fa co. 
ntiscrre mollo sovente la causa della loro ra- 
rità, I giudizi che devono esserne fatti, riman- 
da ai critici che ne parlarono) descrive a 'le 
volte aneddoti di rilievo sopra la vita de' loro 
•«lori. Fino dal 1740 dato aveva in luce nn 
primo saggio d‘ esso lavoro col seguente tifo, 
lo: Splclltgium librnram tjur-rumdam rariorum 
io Catalogo fogliano omlrtorum. Tale spici- 
legio stampalo venne da prima nelle Mitctl. 
lanca grj)ningaj\a ed altresì a parte. 
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GERDIL (Giacinto Sigismon- 
do ), cardinale ed uno de' membri 
iti illustri del sacro collegio nella 
ne del secolo passato, nacque in 
Samoens nella Saroja, ai s>3 di giu- 
gno del 1718 . La sua famiglia, com- 
mendevole per onestà e virtù mo- 
rali e religiose, non teneva un gra- 
do considerabile in quella picciola 
città. Suo padre ivi occupava una 
carica di notajo; quindi Gerdil fu 
di tutto debitore a sè stesso, di nul- 
la alla nascita. La sua educazione 
fu accurata : fino dall’età di sette 
anni , mandato venne pei primi 
studj a Bonneville; e li compiè 
ne'collegj de' Barnabiti di Thonon 
e d’Anneci. Molta applicazione, u- 
na grande perspicacia, la memoria 
più felice, ina assai più ancora, u- 
na purità di costumi ammirabile 
ed una pietà eminente il fecero 
distinguere da’ suoi maestri come 
allievo di nn merito raro ; ed allor- 
ché, finiti gli studj, egli dimostrò 
desiderio d’ entrare nella loro con- 
gregazione, non poterono che es- 
sere contenti di fare un acquisto 
tanto prezioso . Dopo le prove del 
noviziato, andò a studiare in Bolo- 
gna la teologia. Allo studio delle 
sante lettere unì quello delle lin- 
gue antiche e moderne. Imparò il 
greco ed in esso fece progressi tan- 
to rapidi da essere presto in grado 
di ricorrere alle fonti originali. Gli 
diede lezioni d’italiano il P. Cor- 
ticelli, membro celebre dell’acca- 
demia della Crusca: egli coltivò il 
francese con ugual solerzia, si per- 
fezionò nel latino e riuscì non so- 
lo a potere con purezza parlare le 
prefate tre lingue, ma a scriverle 
ancora con altrettanta facilità che 
eleganza. Indefesso nel lavoro, a- 
vendo una salute che poieva ba- 
starvi, ed animato dal più vivo ar- 
dore di sapere, Gerdil faceva che 
di pari passo procedessero lo stu- 
dio delle lingue, la teologia, la fi- 
losofia, le matematiche, la fisica, la 
storia ; e sopra materie sì diverse 
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scrisse opere, che meritarono i suf- 
fragj del pubblico e l’approvazio- 
ne de’ dotti. Quantunque una vita 
tantooccupata, unita all'amore suo 
per la solitudine, non gli permet- 
tesse di sivere molto ira gli uomi- 
ni. nondimeno era conosciuto e sti- 
mato da quanti membri più cele- 
bri e più commendevoli I istituto 
di Bologna conteneva; dai Z'inotri, 
dai Manjitdi, dai Bianconi, dai Sec- 
cori, ec. Il suo merito ed i vantag- 
gi, che dovevano un giorno risul- 
tarne per la religione e per le let- 
tere non sfuggirono alla penetra- 
zione d' un prelato, il quale dap- 
poi tenne con tanta gloria lo scet- 
tro pontificio. Prospero Lamberti- 
ui era in quel tempo arcivescovo di 
Bologna : conobbe Gerdil giovane 
ancora e, discernendo che cosa do- 
veva un giorno divenire, l’accolse. 
l’ incoraggiò, si valse indie della 
sua penna per tradurre dal fran- 
cese in Ialino alcuni scritti sopra i 
miracoli, i quali dovevano far par- 
te della sua bella opera della beati- 
ficnzìone e canonizzazione de Santi . 
Sentendo il pregio d' una distin- 
zione si lusinghiera, Gerdil si sov- 
venne sempre con viva e tenera 
gratitudine della bontà, di cui quel 
grande papa onorato aveva la gio- 
ventù sua. ed amava di parlarne. 
Era naturale elle i Barnabiti cer- 
cassero di produrre in pubblico un 
soggetto, il quale poteva loro recare 
tanto onore, ma cne, modesto e con- 
tento nel ritiro, pensato non avreb 
bea prodursi da sé. Nel l’jój, men- 
tre Gerdil aveva luti’ al più di- 
ciannove anni, lo mandarono a Ma- 
cerata, onde i< i insegnasse la filo- 
sofia nell' università, e subito dopo 
a Casale, dove uni all' uffizio di 
prufessorc quello di prefetto del 
collegio. Adempiè essi due impie- 
ghi come potuto avrebbe farlo un 
uomo di consumala sperienza Al- 
cune tesi , cui dedicò, durante il suo 
soggiorno in Casale, al duca diSa- 
voja, e dueopeie di metafisica, che 
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pubblicò contro Locke, attirata a- 
\ elido su di esso l’ attenzione del- 
la corte di Torino, gli meritarono 
nel 1^49 la cattedra di filosufis 
nell" università d’ essa città, e, cin- 
que anni dopo incirca, quella di 
teologia morale. Da un altro can- 
to la sua riputazione di saviezza e 
di lumi, ma soprattutto degli scrit- 
ti solidi in favore della religione, 
che meritarono gli encotnj di Be- 
nedetto XIV, lo fecero chiamare 
dalfareivetcovo di Torino nel con- 
siglio di coscienza, mentre riceve- 
va dall’ordine suo un altro con- 
trassegno di fiducia con l’elezione 
alla carica di provinciale ne’colle- 
gj di Savoja e del Piemonte. Si 
comportò in quest’ultimo impiego 
con tanta prudenza e moderazione, 
che, avendo la congregazione dei 
Barnabiti perduto il suo superiore 
generale, trattato venne di dargli 
Gerdil per successore |i) : proget- 
to, che vcrisimilmente sarebbe sta- 
to effettuato, se verso quel mede- 
simo tempo Carlo Emanuele IH 
per le insinuazioni di Benedette 
XIV noti avesse fatta scelta del 
dotto barnabita per allevare suo 
nipote, principe di Piemonte, dap- 
poi re, sotto il nome di Carlo E- 
mannele IV. Gerdil andò alla cor- 
te ed in quella visse come facevi 
ne! suo rollegio, il ritirato, si mo- 
desto, tutto dato alle cure, cui do- 
veva all' augu-to suo discepolo, rd 
impiegando il tempo.cui non ispen- 
deva nell’ istruzione del principe, 
nella composizione di opere utili 
alla religione o ai progressi del le 
scienze. La corte di Torino ricom- 
pensò le attenzioni del padre Ger- 
dii con la sua nomina ad una ric- 
ca abazia; ma «gli godè delle ren- 
dite di tale benefizio da titolare, 
che conosceva la destinazione dei 
beni ecclesiastici, prendendo di 

( « ) Vedi nell’ Klosio di Gerdil (irad< f * 
lo da Fotti .i ita ) e citalo qui appretto 1*^*’ 
• «tra, coli la 'piale egli rifiuta tal*/ dignità <p*f* 
8 J, ititi . Jx ) 
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esse lo stretto necessario ed impie- 
gando il rimanente in opere buo- 
ne. Sovveniva i suoi parenti, ina 
soltanto secondo i loro bisogni, non 
avendo mai, mentre era in corte , 
sollecitato per essi impiego, nè pen- 
sione. Contribuiva all’educazione 
de’ suoi nipoti senza parsimonia, 
ma senza fasto. Un’altra ricom- 
pensa assai più importante, dovu- 
ta al suo merito ed ai suoi servigj, 
riservata era a Gerdil : il papa Cle- 
mente XIV nel concistoro del di 
26 d’aprile del 1775 lo riscrvòcar 
dinaie in petto, con tale indicazio- 
ne eli e caratterizzava l'alta ripu- 
tazione del modesto religioso e l’a- 
more suo per la vita occulta : notiu 
orbi, vix notai urbi. Nondimeno la 
sua elezione non avvenne die sot- 
to Pio VI. Esso papa lo cliiamè in 
Roma, lo fece consultore del santo 
Uffizio, lo fece consacrare vescovo 
di Dibona e I* aggregò al sacro col 
legio il di 27 di giugno del 1777. 
Ai 1 5 di dicembre susseguente lo 
pubblicò cardinale del titolo di jos- 
tu Cecilia. Gerdil si mostrò degno 
(li tale alto grado con la sua esat- 
tezza ad adempierne i doveri e col 
ano zelo per gl’interessi della Chie- 
sa. Poco dopo, chiamato a parte dei 
lavori dell’illustre collegio al qua- 
le apparteneva, eletto venne pre- 
fetto della Propaganda, membro di 
quasi tutte le congregazioni , pro- 
tettore de'Maroniti ed in tale qua- 
lità incaricato del la correzione dei 
libri orientali . Godeva in Roma 
della più grande considerazione; 
e mentre la società civile frequen- 
tava la casa del cardinale de Ilcr- 
nis, si trovavano i dotti nella cella 
del cardinale Gerdil, in cui tutti 
tenevano n grande onore di essere 
ammessi. Impiegato negli affari più 
delicati, divenne, per cosi dire , 
1 * anima e l’oracolo della Santa Se- 
de, essendo sempre il primo a da- 
re i pareri più assennati, tenendo 
le parti dei più moderati e tanto 
oonciliante mostrandosi quando i 
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principi non ne soffrivano, qnan- 
to fermo allorché si trattava di 
mantenerli. Tal’ è la condotta, cui 
tenne nell’affare del concordato. 
Le sue rendite non erano state mai 
considerabili; e veduto abbiamo 
com’egli ne usava. Conservò lo spi- 
rito di povertà sotto la porpora, a 
tale che aveva nna sola posata d’ar- 
gento ed una tabacchiera di bosso. 
Non solamente la sua fortuna non 
aumentò col suo innalzamento, ma 
gli sopravvennero anzi, negli ultimi 
anni di sua vita eircostnuze, in cui 
non fu in salvo dal bisogno. Allor- 
chènel t7q8,dopo l’invasione diRo- 
ma fatta dai Francesi, fu obbligato 
a partire da essa città, uopo gli fu 
di vendere i suoi libri onde sus- 
sistere . Rispettato dalle potenze 
guerreggianti ed arrivato a Siena, 
presso allo sfortunato Pio VI, che, 
vittima del più crudele tradimen- 
to, era anch’egli ridotto in pover- 
tà, il cardinale Gerdil non avreb- 
be potuto recarsi in Piemonte, in 
cui si proponeva di cercare un a- 
silo, se stata non fosse la generosi- 
tà del cardinale Lorenzana, arci- 
vescovo di Toledo, e di monsignor 
Despuig, arcivescovo di Siviglia, 
che fu in seguito innalzato al car- 
dinalato. Ritirato nel seminario 
della sua abazia di la Clusa, fu 
più volte in procinto d'essere pri- 
vo di tutto. Tale situazione peno- 
sa non alterò la sna rassegnazione 
e per nulla scosse il suo coraggio. 
Egli sapeva fare a meno di ciò che 
non aveva, e si rimetteva nella 
Provvidenza, la quale venne so- 
vente in suo soccorsocon mezzi in- 
aspettati . Gli fu ancora possibile 
di sollevar* i compagni del suo e- 
silio; e quantunque vivesse di soc- 
corsi , faceva distribuire regolar- 
mente pane e danaro ai poveri del- 
la sua abazia. Vide in tale gnisa 
scorrere il tempo della persecuzio- 
ne, diviso tra Io studio e le preci. 
Dopo la morte di Pio VI si retffi 
a Venezia pel conciare, che ivi era 
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stato cbnvocato . Fino dai primi 
scrutinj ' cardinali gli fecero o- 
niaggio de' loro voti pel pontifica- 
to; ma escluso ne venne per la po- 
litica d’una potenza e forse altre- 
sì per le considerazioni, cui fece 
nascere la sita grand’età, non per- 
mettendo le circostanze difficili, in 
cui tutti erano, di esporsi alla ne- 
cessità di ricorrere in pochi anni 
ad una nnova elezione. L'emi- 
nente sapere del cardinale dovuto 
avea naturalmente chiamarlo agli 
onori accademici. Quindi parec- 
chie società dotte delle piti cele- 
bri d’ Europa erano state sollecite 
ad ammetterlo nel loro seno. L’i- 
stituto di Bologna se l'aggregò nel 
i 7 49, l’accademia della Crusca nel 
1757, e l’anno medesimo divenne 
membro della società reale delle 
scienze in Torino, che si stava al- 
lora formando. Fu altresì della so- 
cietà reale di Londra, dell’acca- 
demia degli Arcadi di Roma, ec. 
Il cardinale Gerdil era ritornato 
in essa città dopo l’ elezione di 
Pio VII; la sua salute si sosteneva, 
non ostante l’età sua avanzata e le 
sue faticose occupazioni, non es- 
sendosi mai servito di occhiali. In 
conseguenza d una malattia, la qua- 
le non durò che venticinque gior- 
ni, mori nel giorno 12 d’agosto del 
1802, senza agonia, nella modesta 
cella del suo convento, in età d’ot- 
tantaquattro anni, un mese ed al- 
cuni giorni. Onprato venne dello 

J irose di rammarico del sacro col- 
egio, di quelle di tutti i dotti e 
del pubblico. Il papa ordinò per 
lui magnifiche esequie, alle quali 
interiennero il re e la regina di 
Sardegna, venticinque cardinali, 
ec. Sua Santità stessa fece la ceri- 
monia dell’assoluzione generale. 
Una medaglia coniata venne in o- 
nore sno. Il padre Fontana, gene- 
rale de' Barnabiti, amico del de- 
funto ed oggigiorno cardinale , 
ne recitò 1’ orazione funebre e 
compose pel monumento, ch’eret- 
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to gli venne nella chiesa dell’or- 
dine suo {San Carlo de’ Cat inari ) , 
l’ epitaffio seguente, ohe può es- 
sere citato siccome modello in ta- 
le genere : 

Memorile et cineribat 
Hyacintlii Sigismandi Gerdilt 
Allobrogi», Fossiniarenm. . . 

Qui metapltysicus sui tempori» primu*, 
Physicut, phiioiogu», rhdogus (trattatiti»» imo», 
Immortalerà ingenti dori rinacque fontana 
Plurimi» invidi» operili» 

In omnigenos religioni» hoslés 
Latine, gallico, hdrusco editi» 

8ibi ubiqa- geutium partala 
Modedia, lenitati», comitale 
A bili nen ila, beneficenti» 
Omniumque rirtntnm splendore acquavi?. .. 
Doce»*it eaitu aanctissimae vilae roiisentaneo 
In qua magno «epe usui Ecclesia* fuii. . . 

Dotto di primo ordine e quasi in 
tutti i generi, in cui siasi esercitato 
l’ingegno umano, prelato degno 
de'priini secoli della Chiesa, Ger- 
dil fu in questi ultimi tempi uno 
degli uomini, che fecero più onoro 
alla religione e le furono più uti- 
li. Sempre occupato di tale grande 
oggetto, non conoscendo che il suo 
studio e l’oratorio, serbò la pace 
dell'anima in mezzo alle procelle, 
da cui la sua vecchiaia venne agi- 
tata. Le sue opere sono numero- 
sissime. Parecchie furono stampa- 
te a misura che venivano compo- 
ste. Furono in seguito raccolte a 
Bologna in 6 volumi in 4 to e pub- 
blicate per cura del padre Tosel- 
li, dal 1781 al Il padre Fon- 
tana, coadiuvato dal padre Scali, 
ne intraprese una nuova edizione, 
di cui i primi sei volumi vennero 
in luce nel 1806: quindici sono 
già stampali. La vita dell’ autore, 
scritta dal padre Fontana, deve 
terminare il ventesimo volume. 
Ecco un catalogo delle opere di 
Gerdil secondo l’edizione di Bo- 
logna ed i ragguagli, che preti ven- 
nero intorno a quelle, che non vi 
tono comprese. Sono in e«$a distri- 
buite secondo la lingua, nella qua- 
le furono scritte I due primi vo- 
lumi contengono ie opere italiane; 
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sono desse : I. Introduzione allo stu- 
dio della religione , con la confuta- 
zione de' filosofi antichi e moderni, 
circa V Ente supremo, l’eternità, ec. 
La prima edizione, dedicata a Be- 
nedetto XIV (Torino, i^ji )., unì 
in quel tempo i suffragi non solo 
de’ dotti ecclesiastici , ma ancora 
de’ protestanti Outens e Brucker, 
accademici di Berlino; 11 Sposato- 
ne de' caratteri della vera religione, 
(tradotta in francese (i) dal padre 
de Livoi, barnabita, Parigi, 1770, 
un voi. in 8.vo): venne sovente ri- 
stampata e tradetta anche in po- 
lacco; 111 Dissertazione sopra l’ori- 
gine del senso morale, sopra l'esisten- 
za ds Dio e V immaterialità delle 
nature intellettuali, con due disserta- 
zioni sopra gli studi della gioventù ; 

IV Progetta per la formazione d’ un 
seminano e Saggio d' istruzione pel 
medesimo oggetto, con sellici trattati 
di teologia e quattro dissertazioni in- 
torno alla necessità della rivelazione, 
ec. 11 cardinale det Lances diede 
esecuzione a tale progetto, cui 
Gerdii, intimo suo amico, formato 
a'ea per sua domanda. Il 111 , IV, 

V eu una parte del VI volume 
contengono le opere francesi; esse 
sono; V JL’ Immaterialità dell’ani- 
ma, dinsostrula contro Locke, e la Di- 
fesa del sentimento del P. Malebran- 
che contro esso filosofo , Torino , 

1747 e 1748, a »ol- in 4 »o Gerdii 

dimostra in essa come dai princi- 

f j di Locke stesso consegue che 
anima è immateriale, essendo le 
medesime prova, con le qnali quel 
filosofo dimastra l’ immaterialità 
di Dio applicabili all'anima. Nel- 
la sua confutazione del famoso dub- 
bio di Locke, relativamente alla 
possibilità della materia pensante, 
agli combatte con uguale buon 

(1) A tale trattazione, fatta sopra Pedi* 
stane di dorino, 1767, loMstala di note t'al* 
l'autore, precede una lettera pettorale del car- 
dinale dea Lances, e susseguita una lettera del 
P. de Lirol, il quale confuta le Riflessioni mo- 
rati iT Amclot de la tteui»*ve. 
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successo il filosofo inglese, Mon- 
tesquieu o Voltaire; VI Saggio d'n- 
na dimostrazione matematica contro 
l’esistenza eterna della materia e del 
moto, ec. , e delle prove che l’esisten- 
za e l'ordine dell’universo non pos- 
sono venire determinate dalle qualità 
primitive de’ corpi, nb dalle leggi del 
moto ; VII Saggio sopra i caratteri 
distintivi dell’ uomo e degli animali 
bruti, in cui si prova la spiritualità 
dell’ anima mediante la tua intelli- 
genza ; Vili Memorie sopra l’ infini- 
to assoluto, coruislerato nella gran- 
dezza, e sopra l' ordine in genere del 
vero e ilei bello : quest'ultima fu in- 
serita nella Miscellanea taurinen- 
sia, tomo V, 1771 ; IX Incompatibi- 
lità da’ principi di Cariesio e di Spi- 
nosa, Parigi, 1760; X Schiarimenti 
sopra la nozione e la divisibilità del- 
l estensione geometrica, in risposta al- 
la lettera di Dnpuis, Torino, 1741 ; 
XI Riflessioni intorno ad una memo- 
ria di Begstelin, concernente il prin- 
cipia della ragione sufficiente, e la 
possibilità o il sistema del caso: XII 
Dissertazione sopra l' incompatibilità 
dell’attrazione e delle sue differenti 
leggi coi fenomeni, e sopra i tubi ca- 
pillari, Parigi, 1754, 1 voi. in ta: 
opera, di cui il primo lavoro era 
già uscito alla luce nel Giornale 
de’ dotti, di maggio del laSa. Cre- 
duto avendo I' autore di trovare 
ne’ fenomeni de’ tubi capillari ar- 
gomenti contro il sistema dell’at- 
trazione. Lalande gli rispose nel 
medesimo giornale , ottobre del 
1768 . susseguita una Memoria in- 
torno alla cos'itone; XIII Osservi 1- 
zioni sopra l' epoche della natura 
per «n ire di continuazione all’ Esa- 
me de’ sistemi sull’ antichità del mon- 
do, inserito nel Saggio teologico; XIV 
Trattato de combattimenti singolari 
o de’ duelli, Torino, 1759: l'autore 
combatte in esso sì latto barbaro 
nso, mostra l’assurdo del faUo pun- 
to d’onore sul quale appoggiano, 
e prova che la religione, fa ragione 
e 1’ interesse sociale domandano 
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ugualmente che venga proscritto; 
XV Discorsi filosofici intorno all’ uo- 
mo , considerato relativamente allo 
stato di natura , allo stato di socie- 
tà e sotto V impero della legge , To- 
rino, 1769, in 8.vo : furono essi tra- 
dotti in italiano dal dottore Giu- 
dici, Lodi, 1782(1); XV i Della na- 
tura e degli * ffetti del lusso , con V e - 
fame de * ragionamenti di Melon, au- 
tore del Saggio politico sopra il com- 
mercio, in favore del lutto , Torino, 
1760, in 8:vo: Gerdil in tale libro 
confuta Montesquieu; XVII Di- 
scorso sopra la divinità della religio- 
ne cristiana ; XVIII Riflessioni intor- 
no alla teoria ed alla pratica delV e- 
ducazione , contro i principi di G. J. 
Rousseau , Torino , 1 jGÒ , 1 n 8. vo : 
esistono esse nel primo volume del- 
la nuova edizione col titolo d *An- 
li-Emiho , ec. Fatta ne venne iu 
Londra una traduzione in inglese. 
La principessa ereditaria di Bruns 
wick fu sollecita a spargerle nella 
stia corte, onde illuminare quelli 
che erano stati sedotti da tali no- 
vità funeste. Gerdil esamina in es- 
se i principj di Rousseau sopra 
l’educazione. Trattandolo con ri- 
guardi, lo segue ^>a*so a passo, di- 
nota i suoi sofismi ed a niun erro- 
re la perdona. (Comunque Rousseau 
irritassero le critiche, lo scritto di 
Gerdil non I’ offese ; fece giustizia 
alla forma ed alla sostanza, ne par- 
lò con isti ma e disse intorno a ciò: 
o Fra tanti opuscoli, stampati con- 
r> tro me ed i miei scritti, non v’ha 
>j che quello del P. Gerdil, cui ab- 
« bia avuta la pazienza di leggere 
» sino alla fine : è spiacevole cn’es- 
» so autore 9 timabi le non mi abbia 
’> compreso ** ; XIX Considerazioni 
> opra l* imperatore Giuliano : tale 
scritto è tenuto per una delle mi- 
ti) I Dìtctrsi fiiotoji’-l intórno a// «omo, 
alta religione ed ai tuoi nemici, 'tutte gai ti dal. 
le leggi ecc Ut lattiche tratte dal eoli Libri tan. 
tiy d.il dcjvnto abate di **, pubblicati da M. 

F. D. L.S. P. D. P.y in 12, Panici, 178», 

nua «uno che un plagio della presente opera, 
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gliori opere dell’ autore Gerdil 
sottopone ad un esame imparziale 
il carattere di quel principe e lo 
trova assai inferiore agli encomi, 
cni alcuni filosofi si piacquero ut 
profondergli. Le prose, ohe ne dà, 
sono tanto piti irrecusabili, che di- 
chiara di non servirsi dell'autori- 
tà de* padri della Chiesa, e come 
fermar non vuole l’opinione sua 
intorno a quell’imperatore filosofo, 
che seguendo gli scrittori, confessa- 
ti suoi panegiristi ; XX Otsenrmioni 
sopra U ri libro tirila storia filosofica 
e politica del commercio delle due 1 ri- 
dir, del! abate Rjiynal. Egli lo con- 
futa rea solidità, e fa rincrescere 
che le sue osservazioni uon si siano 
esiese a tutta l’opera. Gli scritti 
latini, ehe susseguitane, compiono 
il VI volume dell’edizione di Bo- 
logna; XXI Virtutem pohticam ad 
optimum statuì n t non minisi regno 
Qwsm r-ipuhlicae necessariim esse, o- 
ratio ; XXII De cauiis accademica— 
rum dsipututionum intheologiam mo- 
ra lem indisctarwri, orarvi: Gerdil iu 
esso combatte lo Spirito delle leggi . 
Le prefate due aringhe recitate fu- 
rono in presenza della società rea- 
le di Torino; la prima nel 17^0 
e f altra nel ■ 75 j ; XXIII Dii} in- 
tatta de : e ligio ni- virtutiique politicae 
eunjuncltone ; XXIV Èlementoruin 
mornlis prwlentiae inni specimen ; 
XXV II cardinale Della Somaglia 
fece stampare a sue spese, in Par- 
ma, da Beloni, nel un volu- 

me intitolato; Opulenta ad luerar- 
chietsm ecclesia» constitutionem s pe- 
ctantia ; ristampato in Venezia nel 
171(0, in 8.vo; XXVI La confuta- 
zione (in italiano) di due libelli 
contro il breve Super solidihite, nel 
quale Pio VI condanna il libro de 
Eybel, intitolato; Che cosa è il pu- 
pa ? Iloina, 17%), a voi. in 4-to; e 
l’ Apologia del medesimo breve, ivi, 
1791 e 1793, in 4 -fo- Eybel, pro- 
fessore di diritto canonico in Vien- 
na, tenia nel suo libello di scema- 
re il rispetto dovuto al capo della 
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Chiesa Cerili I lo combatte con 
tanto più vantaggio che si serve 
contro di lui dell’autorità de’ dot- 
tori francesi più attaccati alle li- 
bertà della Chiesa gallicana, di 
Gerson, di Dupin, del padre Ales- 
sandro, di Fleury e specialmente 
di Bossuet, di cui conosceva per- 
fettamente le opere e del quale 
non parlava mai che col più nobi- 
le entusiasmo; XXV li Osserva- 
nh.nL ( latine ) lopra il commentario 
di Febronia, relativamente alla lua 
ritrattazione . Gerdil non ricono- 
sce tale ritrattazione tanto franca 
quanto avrebbe dovuto esserlo: 
mostra in che cosa pecca; ed an- 
cora i teologi francesi, Thomassin, 
de Marca e Bossuet sono quelli, 
ch'egli oppone all’autore del com- 
mentario contro cui pubblicò nuo- 
ve Osservazioni, Roma, >702, in 4 to, 
XXV III Animadversiones in notai 
tjuas nonnuUis Piiloriensis synodi 
propositionibus damnatis in dogmati- 
ca constitutione Pii PI ( Auctorem 
fi dei) clar. Feller clarioris intelUgen- 
tiae nomine ail/hiendas curavit, Ro- 
ma, 1795; XXIX Esame , in italia- 
no, de motivi dell' opposizione del ve- 
scovo di Noli ( Benedetto Solari ) alla 
pubblicazione della bolla che condan - 
n» le proposizioni tratte dui sinodo di 
Pistoja, Roma e Venezia, 1800,1801, 
1803. L'anno medesimo i8oa ven- 
nero in luce Riflessioni sopra una 
nuova lettera d’ esso vescovo, stampa- 
te in Venezia, dppo la morte di 
Gerdil ; XXX Parecchie lettere pa- 
storali, indiritte alle parrocchie che di- 
pendevano dalla sua abazia di Cima, 
v le tue Costituzioni sinodali ; XXXI 
Ristretto d' un corso d’ istruzione in- 
torno alt origine, ai doveri ed alV e- 
tercizio del potere soi rano, Torino, 
1799, in 8.vo: ve 11’ hanno due tra- 
duzioni italiane, Roma, 1800, e Ve- 
nezia, 1802, in 8.vo; XXXII No- 
te sopra il poema della Religione, del 
cardinale di Bernis, Parma, Bodoni, 
J795 Rimanevano finalmente mi- 
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noscritti e inediti all’epoca della 
sua morte i seguenti libri : primo, 
in italiano, una Confutazione de 1 si- 
stemi contrari all'autorità della Chie- 
sa, circa il matrimonio ; a.do, in fran- 
cese, la Vita del beato Alessandro 
Sauli, barnabita, vescovo <f Aleria ed 
in seguito di Pavia -, 5 .zo Compendio 
de’ doveri de’ principali stati della so- 
cietà ; ^to Istruzione sopra le diffe- 
renti calne della grandezza e della 
decadenza degli stati ; 5 .to Avverti- 
mento sopra la lettura e la scelta dei 
buoni libri; fi.to Trattato di storia 
naturale, contenente i regni minerali, 
vegetale ed animale-, 5. ino. un Qua- 
dro storico dell’ impero romano , da 
Cesare fino al i 453 ; 8.vo una Storia 
del tempo di Luigi XV fino alla pace 
d' Uliertsburgo: j prefati due scritti 
esistono nel tomo Vili dell’edizio- 
ne di Roma; — g-no, in latino. 
Trattati del primato del papa, della 
gruzia, delle leggi, degli atti umani , 
e del prestito , con una dissertazione 
sopra l’usura contro Puffendorfio , 

5 voi.; to.mo nn Corso di filosofia 
morale, ec. Molti altri manoscritti 
andarono perduti nelle ultime agi- 
tazioni delia sua vita o dati ven- 
nero alle fiamme dalla sua pruden- 
za. Il carattere di tutte le prefate 
opere è la forza del raziocinio uni- 
ta alla saviezza ed alla moderazio- 
ne. II cardinale Gerdil incalza vi- 
vamente gli avversar) suoi , ma niu- 
na oosa offensiva gli sfugge contro 
di essi. Ordinariamente dai loro 
proprj scritti prende le armi, con 
le quali li combatte. Si vede ch’e- 
gli cerca la verità, di cui ai costi- 
tuisce difensore; e l’errore solo, 
non l’uomo, egli perseguita : per- 
ciò i dotti più ragguardevoli, parec- 
chi anche di quei, che non conve- 
nivano nelle tue opinioni, si fecero 
un onore di averlo ad amico ; e fe- 
cero giustizia al suo merito, alla 
sua modestia, alle profonde sue 
cognizioni . Egli sorprendeva con 
la sua immensa erudizione e con 
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la più felice memoria, cui conservò 
sino alla fine (i). Era si penetrato 
della Sacra Scrittura, de’ Padri e 
de’ Conciij,cl>e ammirabilmente e 
senza sforzo ne usava lo stile (a) . 
Aveva lo spirito eminentemente 
giusto e luminoso; e nelle sue con- 
versazioni le più intime appariva 
la moderazioni! e l'autorità d un 
libro da più secoli stampato (>). 
Apologista indefesso della religio- 
ne per oltre sessantanni, emulo 
di Bacone (cui chiamava il ionio 
Bacon», spirito legislatore , se ve ne fu 
mai ), di Leibnizi», di S. Agostino, 
di a. Tommaso e di Bossuet. ec., 
Gerdil possedeva altresì in un gra- 
do raro la calligrafia, vantaggio 
poco comune alla maggior parte 
degli autori ( 4 ). L’Orazione funebre 
del cardinale Gerdil , composta dal 
padre Fontana, tradotta dall’ita- 
liano in francese ed arricchita di 
note storiche, tanto preziose quan- 
to estese, dall’abate d’Hestnivy di 
Aoribeau ( Roma, i8oa, in 8.vo di 
180 pag ) doveva essere sussegui- 
tala dallo Spirito diGerdil: ma que- 
st’ ultimo lavoro, quantunque più 
volte citato non comparve ancora 
alla luce Occorrono in essa tradu- 
zione gli aneddoti di maggiore ri- 
lievo, i quali caratterizzano l'uo- 
mo privato, siccome gli scritti di- 
pingono l’autore Li termina il ca- 
talogo conipiutodelle opere di Ger 
dii, diviso in tre parti : I. Le opere 
contenute nell’edizione di Bolo- 
gna; 11 Le altre, stampate a parte; 

(i) Vedasi Intorno a db un aneddoto 
non poco piccante «opra gli ultimi memorili 
d*e«so caMioale nella tradutione francese del* 
la sua Orauiom Junebru, pag. lai, nota 60. 

CO Jri, l*ag- il*. 

( 3 ) Lettera del cardinale Matjry all’ aliale 
d' Auribeau, citata pagina 628 de’ Compinitj 
drgU scritti d* pmo degno ecclesiastico il qua- 
le sotto la dir rii me e pei consigli del cardi- 
nale Gerdil dedicb lungo tempo le sue veglie 
alla religione ed alle lettere, Pisa, i 8 ( 4 s *vol. 
in 8.vo, di 700 pag. 

(4) F edi delle particolarità curiose io ta- 
le proposito nella pag* tao, note 67 < 68 del- 
V Orazioni /umbra, citata più sopra. 
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III Quelle delle suo opere postu- 
mo, destinate all’edizione romana. 
V ha, di più, in lode di Gerdil : I. 
Un’Orazione funebre, in italiano, del 
P. Grandi, barnabita, opuscolo in 
4 to Macerata, ifioz ; FI Elogio let- 
terario, eo. , opuscolo in 4 *o, di ciò- 
quantadue pagine. Il padre Fonta- 
na, autore d’ esso elogio letterario, 
vi passa a rassegna le opere prin- 
cipali di Gerdil. Lo lesse nell' a- 
dunanza generale dell’accademia 
degli Arcadi , il giorno 6 di gen- 
naio del 1804, e l’abate d’Anri- 
beau presentò nella tornata mede- 
sima un omaggio poetico alla me- 
moria d’ esso grand’ nomo. 

L — r. 

GEREMIA, uno de’ più grandi 
profeti degli Ebrei, era figlio d’ El- 
cia e della stirpe sacerdotale. Nac- 
que nel villaggio d’ Anatot, net 
territorio della tribù di Beniami- 
no, una lega distante di Gerusa- 
lemme. l’anno 65 o av. G. -C. Ven- 
ne affermato che suo padre fosse 
quell’ Elcia che, il diciottesimo an- 
no del regno di Giosia, trovò nel 
tempio un esemplare della legge 
di Mosè; ma non è certo. Geremia 
incominciò assai di buon’ora a pro- 
fetare e mentr’ era per cosi aire 
ancor fanciullo. Il Signore gl’ ift- 
dirizzò la parola in una visione e 
gli disse. » lo ti ho conosciuto e 
» destinato all’ uffizio di profeta, 
»> primachò tu fossi nato e prima 
» anche che tu fossi formato nel- 
w l’alvo materno. ” — >1 Ma. Signo- 
» re. rispose Geremia, vedete che 
»’ io non saprei parlare, sono anco* 
u ra fanciullo — Andrai dovun- 
« que io t’ invierò, riprese il Si- 
» gnore. e recherai i miei ordini 
» dove ti dirò di recarli Non te- 
li mere di comparire al cospetto di 
» coloro, a cui sarai inviato giac- 
»> ohe io sono teco per difenderti 
Allora il Signore stese la mano, 
tocco la bocca a Geremia e sog- 
giunse; » Io metto le mie parole 
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» nella tua bocca, ti costituisco da 
Sloggi in poi sulle nazioni e sui 
» regni per isvellere eperdistrng- 
» gere, per perdere e per dissipa- 
li re, per edificare e per pianta- 
li re ” Il Signore gli mostrò in 
figure quanto doveva essere I’ og- 
getto della sua missione. Gere- 
mia incominciò fin d’ allora a pro- 
fetare in Anatot ( correva il limo 
anno del regno di Giosia ) ; nè fer- 
mò dimora a Gerusalemme, che 
quando vi fu astretto dagli oltrag- 
i de’ suoi concittadini . Il qua- 
rti, che fa dei delitti di Giuda, è 
di mano maestra. Le sue invet- 
tive hanno un’ energia, cui è im- 
possibile d'adeguare. » O cieli, fre- 
i> mete di stupore, dice il Signore 
» pel ministero di Geremia; por- 
li te del cielo, piangete e siate in- 
i> consolabili ; però che il mio po- 
ti polo ha commesso due mali : 
» hanno abbandonato me, che so- 
li nonna fonte d'acqua viva; esca- 
li vati si sono cisterne mezzo aper- 
ti te e che non possono contenere 
» acqua. ” Dopo fa purificazione del 
Tempio, Geremia si lamentò che 
i Giudei ne facessero una spelonca 
da ladri. Da ciò prese occasiona 
d’ annunziare che il tempio sareb- 
be un giorno trattato alla foggia del 
tabernacolo di Silo. Si levò in se- 
guito contro i re, i principi, i sa- 
cerdoti ed i profeti . u Stagion ver- 
si rà. ei disse, in cui si trarranno 
i> dai sepolcri i« ossa dei re e dei 
tv principi di Giuda, e si generan- 
ti no senza rispetto ninno sulla ter- 
»i ra a guisa di letame. ” 1 popoli 
incirconcisi furono aneli’ essi per- 
cossi dalle rampogne di Geremia e 
dalle suo minacce Verso il XV III 
anno del regno di Giosia Geremia 
rinnovò le sue querele contro i Giu- 
dei ; e siccome gli abitanti d' Ana- 
tot volevano impedirgli che pro- 
fetasse. predisse loro che sarebbe-, 
ro sterminati tutti fino all'ultimo. 
Pieir epoca stessa Geremia per or- 
dine del Signore andò a nasconde- 
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re sulle rive dell’ Eufrate una cin- 
tura, di cui si era stretto. Alcun 
tempo dopo, itone in cerca, la tro- 
vò tutta putrefatta. Il Signore gli 
disse; » In tal guisa farò imputri- 
ii dire I’ orgoglio di Giuda e la va- 
li nità di Gerusalemme. Ho porta- 
li to questo popolo sopra di me co- 
ti me appunto una cintura ; ma vo- 
ti glio lasciarlo, e risospingerlo lun- 
» gi da me. ” Verso la fine del re- 
gno di Giosia, Geremia annunziò 
che il flagello, di oni il Signore sta- 
va per colpire il sno popolo, sareb- 
be tale, che niuno vi avrebbe che 
badasse a piangere le altrui sven- 
ture. Di fatto Giosia fn ferito mor- 
talmente a Mageddo dagli arcie- 
ri dell’ esercito d’ Egitto, e, fat- 
tosi trasportare a Gerusalemme, 
vi lasciò la vita nel suo palazzo. 
Geremia compose, sulla morte di 
esso principe, de’ carmi funerei o 
lamentazioni, che furono in gran- 
de nominanza e che sono perduti. 
Sotto il regno di Gioacas, figlio e 
successore di Giosia, il Signore or- 
dinò a Geremia di trasferirsi nel- 
la bottega d’ un vasajo. Il profeta 
oliliedl ; trovò il vasajo che lavora- 
va sulla sua mota ad un vaso d’ar- 
gilla Il vase es-eudoglisi rotto in 
mano, tosto ne fece un altro della 
stessa argilla . » Casa d’ Israele, 
n disse allora il Signore, sei nelle 
n mie mani, come la terra è nelle 
ti mani del vasajo : non potrò io fa- 
ll re di te quel ohe il vasajo fa del- 
ti la sua argilla ? ” Geremia riferì 
tali cose al popolo, il quale, anzi- 
ché approfittarne, formò progetti 
funesti contro il profeta e gli te- 
se insidie. Geremia, incoraggiato 
dal Signore, si foce accompagnare 
dagli anziani del suo pojiolo nella 
valle di Tofet, dove annunziò loro 
una sì terribile fame, che i padri si 
sarebbero cibati delle carni de’ lo- 
ro figli e che l’amico avrebbe di- 
vorato l’amico suo Dopo ciò sali al 
Tempio e vi coni mirò le sue profe- 
zie. Fassnr, intendente delle truppe 
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leviticele, lo fece arrestare e lo 
mise nei ceppi o pastoje.che erano 
nella prigione ; ma la dimane lo 
fece liberare. Nel principio del re- 
no di Gioachino, Geremia eb- 
e ordine dal Signore di stare 
sulla porta del Tempio e di pre- 
dirne la desolazione a chiunque 
vi entrasse. Ma i sacerdoti lo pre- 
sero, e I’ avrebbero condannato a 
morte, se Aicain, figlio di Safan, 
non avesse tolto a difenderlo. Ver- 
so il quarto anno del regno dello 
stesso principe Geremia gli di- 
chiarò che il Signore stava per muo- 
vere contro di lui i popoli d’ Aqui- 
lone con Nabucodouo-or. » Questa 
» terra, aggiunse, sarà ridotta un 
» orribile deserto ; e tutte le na- 
si rioni, cbe sono intorno a voi, sa- 
li ranno soggette al re di Babilonia 
n pel corso di settant'anni. Spira- 
si to questo tempo, il Signore visi- 
si terà nella sua collera il re di Ba- 
li kilonia ed il suo popolo, e ridur- 
si rà il suo paese in eterne solitu- 
n dini Tali profezie si compie- 
rono. Nabucodonor s’ impadronì 
di Gerusalemme e portò via i vasi 
più preziosi della casa dei Signo- 
re. Lo stesso anno Geremia scris- 
se le sue profezie, cui non aveva 
per anco raccolte. Baruc gli servi 
di scrivano: egli andò per ordine 
suo a leggerle sulla porta princi- 
pale del Tempio, uu giorno di di- 
giuno solenne, al fine che tutto il 
popolo ne avesse conoscenza. Il li- 
bro fu recato al re, il quale, aven- 
done udite alcune pagine, lo lace- 
rò con un temperino e lo gittò sul 
tiioco. Geremia lo fere scrivere di 
nuovo e vi aggiunte molte cose, che 
non erano nella prima compila- 
zione. Gioachino, mal sofferendo 
il giogo di Nabucodonosor. si ri- 
bellò contro di lui II re di Babi- 
lonia inviò de’ predoni a devastare 
il paese: allora i Rccabiti ripara- 
rono entro Gerusalemme e vi pian- 
tarono tende. Geremia propose lo- 
ro, da parte del Signore, di cessa- 
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re alcune osservanze di Gionadah, 
loro padre; e perohè ricusarono di 
contravvenirvi, il Signore prese da 
ciò motivo di rampognare al suo 
popolo la violazione della sua leg- 
ge e di rimeritare la fedeltà dei 
Recabiti . Geconia, figlio e succes- 
sore di Gioachino, camminando 
sulle orme del padre, raccese tut- 
to 1 ’ ardore de?l zelo di Geremia e 
meritò di essere condotto cattivo a 
Babilonia, con sua madre, coi suoi 
uffiziali e con quanti eranvi Hi piu 
ricchi e di più cospicui in Geru- 
salemme. Geremia che rimasto era 
nella Palestina col fanta«ma di re, 
chiamato Sedecia, cui Nabucodo- 
nosor vi aveva posto, scrisse a co- 
loro, che partivano per quella cat- 
tività, una lunga lettera, nella qua- 
le predice il loro ritorno e li pre- 
munisce contro i pericoli dell’ido- 
latria, ai quali sarebbero esposti. 
A queir epoca o pochissimo tem- 
po dopo, Geremia si caricò di ca- 
tene e portò un giogo sul collo 

S er mostrare che Nabucodonosor 
oveva soggiogare la Giudea e le 
provinole vicine. In vano Voltaire 
si ride di tali azioni fi-iche : Che 
potevano aver di strano, quando e* 
rano conformi all’ uso? Un falso 
profeta spezzò il giogo di Geremia, 
schermendosi delle sue predizio- 
ni, ma Geremia gli rispose, « che 
n per un giogo di legno il Signo- 
11 re ne avrebbe dato uno di ferro 
nai popoli prevaricatori. ” Gere- 
mia scrisse di nuovo ai cattivi, sug- 
gerendo loro savi consigli e riani- 
ma n- lo le loro speranze. Consegnò 
altresì agli ambasciatori di Sede- 
cia presso Nabucodonosor una let- 
tera, che conteneva le più terribi- 
li minacce sopra Babilonia, e rac- 
comandò loro di gittarla nell’ Eu- 
frate, dopoché letta I’ avessero ai 
Babilonesi. Sedecia avendo avuto 
l’imprudenza d'irritare il suovin- 
citore, vide di nuovo la sua capita- 
le assediata. Geremia, che non ces- 
sava di gridare contro i vizj del 
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popolo, fu messo in prigione e non 
ne uscì che quando f assedio fn 
levato. Ricominciò le sue tristi pre- 
dizioni, che gli attirarono nnove 
persecuzioni e nuovi ceppi. Intan- 
to i Babilonesi tornarono ad asse- 
diare Gerusalemme ; ed il re non 
sapendo che farsi, consultò Gere- 
mia e gli accordò alcuna libertà: 
ma il profeta non ne godeva lunga- 
mente, essendo stato calato in una 
prigione piena d'acqua limacciosa, 
in seguito al le denunzie di quattro 
uffiziali. Il re nondimeno permise 
che ne fosse ritirato, ed anzi lo chia- 
mò nel suo palazzo per parlargli in 
secreto. Geremia gli diede de’ con- 
sigli, cui quel principe irresoluto 
non segui. Allorché Gerusalemme 
fu presa ed il suo tempio arso da 
Nabucodonosor, Geremia, secondo 
uno de' suoi scritti che più non e- 
sistc, fece pigliare il fuoco sacro, 
cui nascose in un profondissimo 
pozzo per conservarlo sino al ter- 
mine della sua cattività. Diede ai 
miseri cattivi il libro della legge 
perchè servisse loro di guida in li- 
na terra straniera . E' verisimile 
che componesse allora le sue La- 
mentazioni, nelle quali deplora i 
mali della sua patria cui non ave- 
va potuto torcere da lei con le sue 

f ircssanti esortazioni e minacce . 

ntanto alcuni di quelli, che non 
erano stati trasportati a Babilonia, 
divisarono di ritirarsi in Egitto e 
consultarono Geremia, il quale 
procurò di dissuaderli da tale di- 
segno, contrario alla volontà del 
Signore; ma non potè venirne a 
capo e fu anzi costretto ad andar 
seco loro. Continuò a profetare in 
quell'antico reguo.come aveva fat- 
to in Giudea, contro i Giudei e 
contro gli Egiziaoi. Non dobbiamo 
tacere però che alle sue minacce 
erano comm iste consolnziouì, e che, 
se mostrava sovente la collera di 
Dio imminente a percuotere il ca- 
po degl' infrattori tle’snoi precetti, 
temperava altresì tale spaventevo- 
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le quadro con i speranze, cui indica- 
va da lontano. Dopo tale epoca s’i- 
gnora che sia avvenuto di Gere- 
mia : gli uni dicono che fu lapida- 
to; altri che ritornò nella Giudea; 
altri in line che terminò i suoi 
giorni a Babilonia, presso Sedecia. 
Delle opere di questo profeta non 
rimangono che le sue Profezie, di- 
vise in Sa capitoli, e le sue Lamen- 
tazioni (o Treni ) in cinque. Le sue 
Profezie non souo facili da intende- 
re a motivo delle frequenti lacune 
e delle inversioni moltiplici, che 
troncano ed oscurano il senso. L’or- 
dine dei tempi non vi è osservai?. 
E' opinione che le dettasse a Ba- 
rile di mano in mano che gli si 
appresentavano alla memoria. La 
versione d’ Alessandria, lungi dal 
rischiarare e diminuire le difficol- 
tà, non fa che accrescerle. Esistono 
differenze notabili tra essa versio- 
ne ed il testo ebraico. I dotti han- 
no esauriti tutti i mezzi della cri- 
tica, tutte le congetture, senza po- 
ter addurre niuna luoe in sì fitte 
tenebre o scoprire le cause dello 
differenze, che occorrono tra l’ori- 
ginale e la versione greca. Il di- 
scorso di Geremia è semplice o 
senza eleganza ; è sparso di locu- 
zioni e di modi caldei. Ripete so- 
vente la stessa parola e frequen- 
temente gli stessi pensieri, vestiti 
delle stesse espressioni. Di rado, 
dice lahn, il suo stile s’ innalza fi- 
no all entusiasmo poetico: del ri- 
manente è facile, tranne ueile 
predizioni contro i Gentili, ohe so- 
uo prese parola per parola dagli 
antichi profeti. Lo stile delle La- 
mentazioni è un po’ più elevato; è 
accomodato al genere dell - elegia. 
Jahn non crede che le Lamentazio- 
ni siano state composte in occasio- 
ne della ruina di Gerusalemme; 
vuole che racchiudano cinque can- 
ti o poemi diversi, consacrati a de- 
plorare altrettanti avvenimenti lu- 
gubri, cioè: i mo la prigionia del 
re Gioachino e di diecimila Ebrei ; 
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a.do 1 ’ assedio di Gerusalemme ; 
5.eo le tribolazioni provate dal prò 
feta ; 4 -to la prigionia di Sedecia e 
la mina della nazione giudea; 5 . tu 
la desolazione de’ rimasugli del 
popolo eletto dopo la distruzione 
della capitale e del Tempio. E', 
bene aggiungere altresì che, se lo 
stile di Geremìa non e più casti- 
gato nelle sue profezie, non biso- 
gna attribuir ciò a difetto d’ edu- 
i azione, ma piuttosto ad un’ im- 
pulsione viva dello Spirito Santo, 
che lo traeva a scegliere espressio- 
ni veementi, anziché termini poli 
ti, dimodoché tale difetto è copio- 
samente compensato da bellezze 
reali e da pensamenti sublimi, di 
cui rifulgono i suoi due libri. Gli 
oracoli di questo profeta, che con- 
cernono la morte del Messia, sono 
meno numerosi che quelli d’ Isaja. 
Tra i suoi cementatori citeremo 
soltanto S. Girolamo, Grazio, Cal- 
met ed i Padri cappuccini, autori 
dei Principi discorsi . A Geremia 
vengono attribuiti anche alcuni 
salmi, del pari che il ILI ed il IV 
libro dei Ke. 

L B— e. 

* Ora con Parafrasi ora con Ver- 
sioni in varj metri si recarono i 
Treni del Reai Profeta al volgare 
nostro. La Parafrasi di più vecchia 
data si è forse quella di F. M. Q., 
Accademico innominato, Piacenza, 
Zambelli ( 1701 ) in 8.vo, ed è fatta 
in 10 Odi italiane col testo latino 
a rincontro. Rinomata è la versio- 
ne di Benedetto Menzini in ele- 
gantissime terzine, che si pubblicò 
n parte in Firenze, Peperini, 1718, 
iti 4 -to. e in Venezia, Piacentini, 
i^ 36 , in 8.vo, colle riforme fattevi 
da Anton M. J Salvini dietro al te- 
sto ebraico. Una versione quasi let- 
terale in verso endecasìllabo sciol- 
to fece Domenico Lai li, che sta 
pubblicata in nn libricciuolo, sen- 
za data in 12, dedicato a Gio. Fran- 
cesco Stoppaci, nunzio apostolico 
in Venezia. Altra versione in terza 


GE R 

rima abbiamo di Pietro Rossi, sa- 
cerdote senese, Padova, Gonza tti, 
1745, in 4 -to: ed una Parafrasi, o- 
péra di Felice Maria Zampi d’ A- 
scoli, Venezia Zatta, ir 56 , in 4 -to, 
la quale è fatta in Quadernari, con 
Annotazioni cavate da' sacri Sposi- 
tori e da’ Santi Padri. 

G — A. 

GERHARD ( Giovaiski ), teolo- 
go luterano, nato in Quedlinburg 
nel i 58 a, aveva sulle prime inco- 
minciato a studiare la medicina in 
Wittetnberg, ma, quantunque a- 
vesse già fatto in essa progressi no- 
tabili, parti da quell’ università 
nel i 6 o 5 , onde recarsi in quella 
di Jena. Ivi attese alle scienze teo- 
logiche eoa tanto zelo, che nel 
1715 la fama, cui aveva acquistata 
coti un numera grande dì disser- 
tazioni teologiche, gli fece conferi- 
re il grado di soprantendente ge- 
nerale delle chiese luterane in Co- 
burgo. Durante l’esercizio di ta- 
le ulfizìo, compilò per le chiese 
di quel paese un regolamento, il 
qual é per anco la base di quello, 
che viene oggigiorno osservato. Ma 
l’ impiego di predicatore non es- 
sendo di suo grado, preferì la cat- 
tedra di professore di teologia in 
Jeoa , a cui venne chiamato nel 
1616. Gerhard godeva di grande 
considerazione presso ai principi 
luterani del suo tempo e fu da 
essi incaricato di varie missioni, di 
cui erauo soggetto gli affari della 
chiesa protestante. Fu il principa- 
le editore della Bibbia di Weimar; 
ed a lui è dovuta la spiegazione 
del primo libro di Mosè, delle pro- 
fezie di Daniele e dell’Apoealisse. 
La biblioteca ducale di Gotha pos- 
siede quasi trenta volumi mano- 
scritti delle sue opere postume. Il 
suo carteggio politico e letterario 
coi principi e dotti fu sì conside- 
rabile che scrisse oltre diecimila 
lettere ; quelle, che a lui venne- 
ro indiritte, formano una Raccolta 
iu dodici grossi volumi. Questo 
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laborioso teologo è osservabile al- 
tresì die esercitava, unitamente al- 
l’utfizio pastorale, quello della me- 
dicina ed in tale guisa si rendeva 
utile all’ umanità sotto un doppio 
aspetto. Egli morì ai 17 d'agosto 
del 1627. Fatto gli venne l’epitafio 
seguente ; 

Hic rrcubat pirla», probità», caodorque, 
Johaune» 

Ccrbarda» ; coi l-us cooTeuit illa, tal est. 

La sua vita fu scritta in latino da 
Fischer (Ermanno Rodolfo), pa- 
store in Coburgo, e pubblicata 
venne nel 1723. D’ un grande nu- 
mero di opere, cui diede in luce, 
non citeremo che le seguenti : I. 
M-thudus il adu rhtoiogici, Jena, 
xtioo : raccomanda in essa viva- 
mente ai giovani teologi lo studio 
della filosofia. Il Patrologia, ivi, 
1 1>53 ; 111 Pltilologia lucra Salomonii 
Ciarli», ivi, 1668, in 4 -to ; IV Har- 
moniae evangelica* Chrtnmlio- l.yte- 
r'tanae continuatiti, Roterdara, ìG jCi, 
in fogl. ; V Confittilo calle dica et e- 
vangelica, Jena. 165,-17 in 4 voi.: 
esamina in essa a fondo lo stato 
della chiesa evangelica prima de’ 
tempi di Lutero ; VI Ueditatinnes 
sacrae, Leida, 16-17, in 12: l’ulti- 
ma deile prefate opere verseggiata 
venne in latino e fu nel 1755 
pubblicata in Allotta; fu altresì 
tradotta nellelingue tedesca, fran- 
cese, inglese ed italiana. 

B — h — 0. 

GERHARD (Giovahki Ehne- 
sto ), dotto orientalista e storico, fi- 
glio del precedente, nato in lena 
ai iti di dicembre del 1621, studiò 
nelle università di Iena, Altorf, 
Heluutaedt, Lipsia e YVitteinb-rg, 
« si applicò principalmente alle 
lingue orientali ed alla storia ec- 
clesiastica Durante un viaggio, cui 
fece in Olanda, in Francia e nella 
Svizzera, attese principalmente a 
raccurre nelle biblioteche tutto 
ciò, che ha relazione alle varie set- 
te della religione cristiana. Come 
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tornò in Iena, eletto venne profes- 
sore da prima di storia ed in se- 
guito di teologia. Morì nel giorno 
24 di febbrajo del 1666 . Esiste 
d’esso autore una quantità innu- 
mexabile di dissertazioni e di scrit- 
ti, che trattano delie lingue orien- 
tali, della storia e della teologia. 
Ci contentiamo di citare delle sue 
opere Harmonia linguarum orien- 
t aliti m, con Guil. Fischardi Institu- 
tiones linguai hebraeae-, — De sepol- 
tura Mosis-, — De ecclesiae Copticae 
ortu, program et doctrina, ec., Iena, 
i 665 . — Gerhard (Giovanni Erne- 
sto, detto il giovane), figlio del 
precedente, teologo laterano. nac- 
que in Iena nel febbrajo del 1662, 
studiò in Iena ed Altorf, e, poi- 
ch’ eblie viaggiato nel settentrione 
della Germania, eletto venne pre- 
dicatore della corte di Gotha : ma, 
non potendo accettare tale impie- 
go a motivo della delicatezza del- 
la sua salute, si assunse 1’ uffizio 
d' ispettore delle chiese e delle 
scuole nel paese di Gotha ; accettò 
nel 1698 una cattedra di teologia 
nell’ università di Giessen ed ivi 
morì nel giorno t8 di marzo del 
1707. Pubblicò var e dissertazioni: 
De salute infantimi ante baptismum 
decedentium ; — De spectro Endoreo ; 
— De evocatone mortunmm ec. Una 
morte immatura impedi che com- 
piesse nn Opus pasturale, cui ave- 
va intrapreso. 

R H — D. 

GERHAUDT ( Marco Rodol- 
fo Baluassabe), laborioso calcola- 
tore, nacque in Lipsia ai 4 di mar- 
zo del 1735. L'aritmetica èra sta- 
ta fino dalla gioventù l’occupazio- 
ne sua favorita ed attinto aveva 
nelle lezioni di suo padre cogni- 
zioni profondissime intorno al com- 
mercio: cognizioni, che divenivano 
ancora più preziose per nno stadio 
sistematico della legge, a cui più 
anni atteso avea nella sua città na- 
tiva . La guerra de' sette anni , 
che specialmente in Sassonia avea 
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distratta la fortuna d’ nn numero 
grande di famiglie, aveva altresì 
dissestata quella di Gerhardt; egli 
entrò, nel 1761, in una casa di 
commercio in Berlino e fu in se- 
guito impiegato dalla banca d'essa 
città nel ieb 5 : era in essa princi- 
pale scrivano, quando morì, nui 
giorno 3 o di settembre del t 8 o 5 . 
j\V suoi viaggà in servigio della 
banca Gerhardt visitata aveva la 
Russia e quasi tutte le provincie 
della Prussia. Le persecuzioni, cui 
gli attirò il suo carattere franco e 
leale, lo resero tetro e misantropo : 
il solo suo piacere era allora d’ in- 
ventare metodi nuovi di calcolo e 
di formare raccolte di monete, di 
pesi e di misure; ed a tale gnsto 
dovute sono parecchie opere utili, 
cui pubblicò in tedesco: I. Regole 
generali e particolari pel calcolo del 
corto de’ cambj , Berlino, 1796, in 
8.vo ; Il Tavole di logaritmi pei ne- 
gozianti, ivi, 1 788, in 8.vo. Raffae- 
le Levi aveva già incominciato nel 
17I7 e Nelckenbrecher nel 1702 
a pubblicare delle tavole di loga- 
ritmi formate pei calcoli del com- 
mercio . ma quelle di Gerhardt 
contribuirono molto a renderne 

r iù comune 1 ’ uso in Germania ; 

1 f Manuale per la conoscenza delle 
monete, de' fteti e delle miai» uiate 
in Germania, ivi, 1788, in 8.vo ; IV 
Memorie lOpia il calcolo commercia- 
le, ivi, 1788, in 8 vo; V lo Scrittu- 
rale unuvriale, ivi, a voi. in 4-to, 
J791 ; VI Museo portatile di monete, 
ivi, 1794. in 4 -to. Le tavole di Ge- 
rhardt per la riduzione delle mo- 
nete di tutti i paesi uscirono alla 
luce in francese nelle ultime edi- 
zioni della Geografìa di Guthrie e 
nell’ Almanacco del commercio; 
stampate vennero altresì a parte 
nel 181 5 . col titolo di Quadro del 
puri intrinseco, tanto in oro che in 
argento, delle monete di conto di tot 
ti gli stati del mondo, in 8.vo Ge- 
rhardt pubblicò pure ed aumentò 
sei o sette edizioni differenti del 
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Manuale di Nelckenbrecher , dalla 
5 . za in poi, stampata nel 1771, fi- 
no alla o ma nel i 8 o 5 . 

I! — H — D. 

GERIGKE (PiKTtto), medico, 
nato a Stendal il di 4 d’aprile del 
ifiy 3 , fece i primi suoi studj in 
Berlino, ài occupò da prima di 
teologia, ma rinnnziò presto a tale 
scienza per attendere interamente 
alla studio della medicina. Con 
tale mira corse successitamente le 
università di iena, di Lipsia e di 
Altorf. Poiché venue dottorato nel 
1721, fu eletto professore straor- 
dinario di medicina e di filosofia 
in Hallo nel 1725; nel 1730 pro- 
fessore ordinario di anotouiia. far- 
macia e chimica nell’ nniversità dì 
Helmstadt, e nel 1731 membro 
dell’accademia di Berlino. Tutti i 
prefati titoli contribuirono mollo 
a diffondere la sua fama; divenne 
medico del duca di Brnnswick- 
Lnneburgo, e morì nel giorno 8 
d’ottobre del 1750, poiché pub- 
blicato ebbe un grande numero di 
dissertazioni sopra varj punti di 
medicina, chirurgia, chimica ed 
anotouiia. Indicheremo le seguen- 
ti : I. De studio novità! il in medici- 
na, Altorf, 1721, in 4 *0; II De ve- 
naruin valvults hatumque uiu, Helm- 
stadt, 1723, in 4 to. L’ autore 
pretende che le valvole delle ve- 
ne, di cui attribuisce la scoperta a 
Serveto, siano destinate a preveni- 
re la dilatazione delle pareti di ta- 
li vasi, anziché ad impedire che il 
sangue muova retrogrado; III De 
influxu lumie tn Corpus ìusmanum, 
Halla, in 4 -to; IV De contagiis, ivi; 
V De vulnerum renunciatione, ivi, 
1751; VI De valetiulinii rattorte et 
praesidiis aulumno , ivi, 1732, in 
4 -to; VII De necessaria vulnera in- 
spect torte fiost homicidium. ivi, 1737, 
in 4 -to; Vili De academiarum la- 
ttar et. Georg iae Auguttae fortuna 
concordi, Helmstadt, 1757, in 4 *°i 
IX Programma quo inspectionem Ca- 
daceris in homicidio apud llomanos 
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olim in usti fuisse ostenditur , ivi, 
1 ^ 38 , in 4 -to; X De resurrectione 
motluorum, rationi non, ted Platonu 
dogmatihus contrario, in quo rimul 
Ecangelium medici explodUur, ivi, 
1730, in 4 -to; XI De Athotis, To- 
sorthri el antiquusimorum jEgyptso- 
rum anatomia fabulosa , ivi, l 
in 4 -to; XII Diti, in qua conjectu- 
rae phyiico-meiliro-hydroitaticae de 
respirutione juttlis , in Jtaliu ter I io 
abbine anno propostine examinantur, 
ivi, 174°» inb.vo; XUI Program- 
ma msrarum ted vanarum artusm in 
oppugnando meritate exemplum in hi- 
storia rrsurreilionit Christi eihìbens, 

ivi, t ^4 * » > n 4 -to; XIV De lapide 
phdosophorum <«u medicina universa- 
li, vero un Jalso,i\i, IJ 4 1 » in 4 -to; 

XV De crisibus, ivi, 1742, in 4 -to; 

XVI De indulgendo negrorum np - 
petitui, ivi, 174*» ' n 4 -to; XVII De 
insomniit, ivi, 1 ^ 4 i° 4 -to; XVIII 
Vita (il Die terse, arci: etcovo diMng- 
deburgo, Aunover, 1743, >>' 4 to 
(intedesco), con un suuplimento 

S ubblicato I’ anno medesimo in 
lelmitadt ; XIX De inststutis et 
schnlis medici s in JEgypto, deque me- 
du innr stalu in Graecia ante Hippo- 
cratii tempora, Helmstadt, 1743, in 
4 -to; XX Disquisititi de ciò gemi to- 
me ad oearium et c onceptione ; arces- 
serunt ohsercaliones quondam plsysio- 
logicae deprimis homtnibus, ivi, 1746, 
in 8.V0. 

Ch — T. 

GERING (Ulrico), nato nella 
diocesi di Costanza, e, secondo tut- 
te le apparenze, nel cantone di 
Lucerna, fu, con Martino Crantz 
e Michele Friburger, chiamato a 
Parigi nel i 46 q, da Luigi XI, o 
anzi da Giovanni Lapierre ( Von 
Stein), tedesco, priore di Sorlio- 
na . Introdussero essi i privi. i in 
Parigi ed anche in Francia l’arte 
della stampa. Formarono la loro 
stamperia nella casa della Sorbo- 
na A torto alcuni bibliografi asso- 
nano la data del <464 alla Lib- 
ia, ch’essi stamparono. Tale edi- 

34 - 
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zione, per vero, è senza data ; ma 
la sottoscrizione indica chiaramen- 
te ch’ella è del <475 e 1 4 7^» * al- 
tronde, siccome abbiamo detto, 
giunti non erano a Parigi che nel 
i 4<>9- La prima opera semita fuo- 
ri dai loro torchi è intitolata : Ga- 
s/rarini lìurzizii Pcrgamensii epistu- 
lae (1470), in 4 to ( V. Gaspakixo). 
Si leggono nel fine i seguenti 
quattro versi: 

Primo» *»cce libro* quo» ha*c indnalria finxit 
Francami» in tcrrì», artiibu» atqur* tuia. 
Miri, avi, T.'biaricm, .Vanii u»qur magiitri 
ilo* iinpretoertiot ac tacieni alio*. 

L’anno medesimo, per quanto si 
presume, pubblio rotio ai (reti sen- 
za data la Summ * casuum comeu-n* 
fin * Bartfwlomaei Pisani , in 4 -to. 
Uopo è non confondere esso Bar- 
tolomeo da Pisa, con Bartolomeo 
da Pisa, francescano [V. Albizzc), 
nè con Bartolomeo da Pisa, me- 
dico ( V ed. Pisa), Gering e«i i suoi 
socj pubblicarono in seguilo laKet- 
torica di Fichet ( V . Fjchkt) . Fra 
le altre edizioni venute fuori dai 
medesimi torchi si debbono distin- 
guere L. A. Fiori rfnti-mH rtrum 
romanarum ( * 47 1 ) » >n 4- to > di cui 
sembra che sia l’edizione prirnrps 
di Floro. I tre soci partirono daila 
Sorbona nel ( 4 ?^ ed andarono a 
dimorare in via San Giacomo al- 
l'insegna del Sole d’oro. Una del- 
le opere più notabili, ch’ivi stam- 
parono. tu il Jucotn J lagni Sopholo- 
giura, Parigi, 1470. in fogl. ivi, 

1 4 ^ 7 - Crantz e Fnburger si ritira- 
rono nel *477; e Gering, il quale 
rimase in Parigi, continuò solo a 
dirigere la stamperia. Nel i 4 H 5 la 
trasportò dalla via San Giacomo 
nella via della Sorhona dove eser- 
citò l’arte sua lino al if>oS in so- 
cietà con Bertoldo Kernholt . La 
casa della Sorbona era povera e 
più d'uria volta egli le fece doni, 
che non erano intempestivi. Per 
gratitudine ottenne in està nn al- 
loggio in vita ed ivi morì nel i 5 io, 
5 


Gb GEK 

senzachè stalo fosse ammogliato ,- 
e dividendo i suoi beni tra i col- 
legi della Sorbona e di Moutaigu. 
D’ una parte de’ fondi, cui ricevè 
la Sorbona, ella istituì due catte- 
dre di teologia, una per l'antico, 
l’altra pel nuovo Testamento Es- 
se due cattedre, ridotte dappoi ad 
una, erano le più antiche della 
casa di Sorbona, quand’ella fu di- 
strutta (V. Elye). 

A. B — t. 

GERLAC PETERSEN (figlio 
di Pietro), in latino Gerlaciu Pe- 
tti, uno de’ maestri nella vita asce 
tica, detto volgarmente un altro 
Kempii, nacque in Deventer, nel 
■ 3-8. Entrò per tempo nella co- 
munità de’ chierici, istituita da 
Gerardo Groott, sotto la direzione 
di Fiorenzo Radewin (F. Gerardo). 
Di là passò nel monastero de’ca- 
nonici regolari di IV indeslietn, in 
cni ammesso venne da Giovanni 
Vos d 'line sdori (i), quantunque 
lungo tempo limitato alla qualità 
di semplice chierico. Era nondi- 
meno esemplare tra i suoi confra- 
telli pel zelo, per la preghiera e la 
contemplazione . La sua docilità 
era ammirabile e la purità ange- 
lica de’ suoi costumi corrispondeva 
alla dolcezza della sua fisonomia . 
Ma l’epoca della sua professione 
era ritardata, perchè la sua corta 
vista non permettendo che cantas- 
se al leggio, non poteva venire am- 
messo nel numero de’coristi. Gio- 
vanni Scutken, suo direttore, sup- 
plì a tale difetto, trascrivendo per 
di lui uso, de’libri di canto-fermo. 
Nel medesimo tempo Gerlac oc- 
cupalo era a comporre tratteni- 
menti spirituali ed interiori, cui 
indirizzava a aè stesso per appren- 
dere a sopportare tranquillamente 

(O 5 »i|v*riow fi**ueralc dell’ ordine nel 
(Jr)iiiluto ai concilio iji Coniatila nel > 4 1 4 > 
motto nel i4s4 : »’F-' c autore del libro degli 
Eserciti spiri fi 19 fi di Win<le*hem, che tradot- 
to «enne dal !«•>• aro in latino da Batch, An. 
tersa, 1621, e fu voltato in francese in segni, 
lo de' Scilingui di Gerlac. 
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i suoi difetti naturali ed esterìori- 
Fece finalmente professione nel 
i4»5 , poich’ebbe incominciato a 
correre I aringo ila dove gli altri 
il finiscono Gerlac non uè diven- 
ne che più sommesso e più umile, 
e non sulle mai adempiere altro 
ulfizio che quello di sagrestano, il 
quale gli dava campo di rimanere 
solo e più lungo tempo nel coro. 
Se passeggiava alle volte coi suoi 
contratei li non tardava a ritorna- 
re nella sua cella in rni , diceva, 
V attendeva qualcuno. Tale detto 
attribuito venne a Tommaso de 
Kempi» dall’autore anonimo del- 
la vita di quest'ultimo, tna appar- 
tiene al canonico di Windesnem. 
Gerlac fu anche chiamato, sicco- 
me abbiamo detto, un secondo 
Kempis per la conformità, cui 
tutti crederono di vedere tra lo 
spirito generale de’ suoi Soliloqui, 
conosciuti più tardi, e quello del- 
V Imitazione di G. Cristo, che stata 
era attribuita a Kempis. Per altro 
l'Imitazione, e specialmente il 4-to 
libro. De Sacramenta aitarti, è po- 
steriore ai Soliloqui ■ Testelette 
nelle sue Vindiciae applica a Ger- 
lac quanto viene detto in esso li- 
bro, che alcuni, ricevendo il sacra- 
mento. sembravano fuori di loro 
stessi ne’ trasporti della loro gioja. 
In vero, durante la celebrazione 
del sacrifizio, si vedeva secondo 
la cronaca di Windeshem , che 
Gerlac rapito in estasi, tremava 
ed il suo corpo irt certa guisa si 
sollevava da terra. Nondimeno le 
espressioni straordinarie, cui una 
divozione esaltata gli suggerì nei 
suoi scritti, non sono quelle che 
caratterizzano i libri del l’ Imitazio- 
ne L’impressione, cui prodotta a- 
veia l'esempio suo sopra i suoi 
confratelli, potè fare inserire da 
Kempis nell opera, di cui esso pio 
e zelante scrittore faceva una co- 
pia per la sua casa, nel i44>* un 
passo de’ Soliloqui , in cui Gerlac 
dice perfino dio, se uopo gli fosse. 
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per la maggior gloria di Dio, sta- 
re eternamente in Inferno, nin- 
na pena ne proverebbe. SI fatto 
posso, troppo distante dallo spirito 
dell’ Imitazione di G. C. |>ercn' ab- 
bia potuto essere dettato dal suo 
autoie, non tardò ad essere can- 
cellalo; ed anche gli editori, detti 
antogralì, il lasciarono a Gerì ac,, 
il quale altronde scritto non aveva 
i suoi !>oIUm)uì ohe per sè stesso. I 
tormenti eccessivi.cne i dolori del- 
la pietra, da cui fn assalito, gli fe- 
cero per più auni provare, l’ ave- 
.vano avvezzato alla pazienza più 
grande e ad una rassegnaz.ione am- 
mirabile. La forza dell’amore di- 
vino gli faceva superare, non solo 
senza dolersene, ma con gioja la 
violenza de’snoi tormenti. Conser- 
vò la medesima serenità sino alla 
fine e mori nel 1 4 ■ 1 dopo di aver 
raccomandato al padre Giovanni 
Huesden di raccorrà ed abbrucia- 
re le opere sue, eh* erano rimaste 
nella sua cella e le qnali non ser- 
vivano, secondo Ini, che per soste- 
nerlo ne’ suoi esercizj. Il P. Hue- 
sden conservò e fece copiare tali 
scritti, di cui il principale ed il 
più noto fece collocare Gerlac fra 
i primi mistici fiamminghi, tra 
Rusbroeclc ed Harpbius. Oltre il 
Breciloquium de accidentiii exterio- 
ribut , cui aveva composto prima 
della sua professione, ed il libro de 
Liberiate tpìritus, che fece dappoi 
e di cui esistevano esemplari pres- 
so ai canonici regolari di Tongres, 
egli scrìsse principalmente: ìgni- 
lum cum Dio Soliloquitun, cui Gio- 
vanni Scutken divise per capitoli, 
come altrettanti soliloqui partico- 
lari, Colonia, 1616, in la. Venne 
esso tradotto dal latino in fiam- 
mingo, Bois-le-Duc. i 6 l 5 , in 8.vo; 
in francese (Porto Reale) , Parigi, 
1667, in 1 a, sopra l'edizione fatta 
in Parigi, iC 5 p, dal l’abate di San- 
ta Genoveffa; in italiano, Roma, 
16^4. >n <a; ed in ispagnuolo, Bar- 
cellona, itjfXi, in 16. G— ce. 
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GERLACH ( Stefano ), viaggia- 
tore tedesco, nacque nel i fi (fi in 
Kintlingen. presso a Maulbronn , 
nel paese di Wùrtemherg. Profes- 
sava con onore la teologia in T u~ 
binga, quando l’università d’essa 
città ricevò da Davide Ungnad, in- 
viato da Massimiliano II ambascia- 
tore a Costantinopoli, l’invito di 
mandargli buon predicatore per 
accompagnarlo nella sua missione . 
La scelta cadde sopra Gerlach , il 
quale per altro non parti che do- 

E o molte sollecitazioni Lasciò Tu- 
inga nel mese d’aprile del 1 5^5 , 
si acquistò la confidenza dell’am- 
basciatore, si fece amare e stimare 
da tutte le persone addette alla le- 
gazione, e, come tornò a Vienna, 
in settembre del iS^S, accommia- 
tato venne con le dimostrazioni del- 
la più grande contentezza Rien- 
trato nell’università di Tubinga , 
divenne successivamente dottore, 
professore di teologia ed in ultimo 
soprantendente. Assalito verso la 
fine de’ snoi giorni da una quan- 
tità di mali, perdè talmente la me- 
moria, che neppure si ricordava 
del suo nome Mori nel giorno 20 
di gennajo del «61 a. Gerlach la- 
sciò delle dissertazioni e degli scrit- 
ti polemici, però ohe allora un 
professore di teologia non poteva 
dispensarsi dal pubblicarne: tali 
scritti sono tutti da lungo tempo 
obbliati. Più non si conosce che la 
relazione del suo viaggio, la quale 
venne in luce col seguente titolo : 
Giumelle dell' ambascerùi inviala da- 
gl' imperatori Manimi/inno II e Ro- 
dolfo II alla Porta ottomana e feli- 
cemente effettuata da D. Ungnad, 
barone di Sonnegh e di Preyburg , 
scritto da Stefano Gerlach, Franc- 
fort, 167.4, un voi. in fògl. (in te- 
desco ), con figure. Gerlach tenne 
un giornale esatto, non solo degli 
avvenimenti del viaggio, ma di 
quanto avvenne altresì ne 'sei anni, 
cui durò I’ ambasceria, di tutte 
le cose potabili ohe vi apprese . 
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Occorrono in es>f» •: tornale anello «lei 
falli preziosi relativi ail Europa. 
L'autore discorre principalmente 
quanlo concerne la credenza, le 
cerimonie religiose ed i< ostiniti dei 
Greci e de’ Al aometta ni. La mal- 
vagità. la perfidia la crudeltà di 
questi ultimi erano allora nel .lo- 
ro colmo. Quantunque incaricato 
etili fosse di comperare manoscrit- 
ti antichi non badò a cose lettera- 
rie. JNon dice neppnr una parola 
delle antichità, delle arti, ne delle 
curiosità naturali. Inserì nella fine 
parecchi documenti politici, tanto 
in latino che in tedesco. La poca 
arte, con cui Gerlaclt adoperò nel- 
la sua relazione, fa supporre che 
non la destinava alla stampa. I suoi 
eredi non si affrettarono a pubbli- 
carla, perchè colitene' a sopra pa- 
recchi personaggi d alto affare nel 
la corte imperiale tratti arditi , 
elio avrebbero potuto attirare dei 
dispiaceri agli editori . Samuele 
Gerlach, nipote dell’ a irto re e $o- 
prantendente di Wurteinberg, la 
fece stampare. Sembra che Tobia 
Wagner, il quale incaricato ven- 
ne di tale cura, ne escludesse pa- 
recchie cose, delle quali si trova il 
t agguaglio nel libro d’Einqccio in- 
torno alia Chiesa greca. Si può a- 
dunque credere che n'esistevano 
parecchie copie manoscritte. 

E — s. 

GERLACH { Reni am tifo Teofi- 
10), laborioso filologo, nacque nel 
1698, in Liegnitz, nella Slesia. Stu- 
diò le lettere e la filosofia in Bresla- 
via ed a Wittemberg. Poich’ebbe 
per lungo tempo date nell’ ultima 
delle prefate città lezioni parti- 
colari, fu in essa, nel 17*8, chia- 
mato al rettorato della scuola lati- 
na . Probabilmente la scuola di 
Muhlliausen gli offerse più van- 
taggi, che quella di Wittemberg , 
però che partì da quest’ Ultima 
città, dopoch'in essa ebbe eserci- 
tato per due anni I' uffizio di ret- 
tore, ed accettò il grado medesimo 
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in Mùhlhansen, di cui governò la 
scuola p^rotto anni. E u allora chia- 
mato alla direzione del ginnasio di 
Zittau, dove mori ai 18 di giugno 
del 1716 La sua penna era mollo 
feconda; egli pubblicò sessantotto 
scritti c dissertazioni in latino ed 
in tedesco, di cui le più trattano 
di quist ioni filosofiche e teologiche: 
aironi di e*si scritti contengono 
materiali storici e sono di non po- 
co rilievo. Citeremo di tale nume- 
ro : 1 . Di ss. I et. Il ffffTf/òu'xv/s ent- 
ri Jorurn, Wittemberg, 172V in 4 -to; 
II lì* Martino Op strio, poeta mari- 
no teutonico , Zitta n, in fbgl.- 

IN De tempio finenti portatili y ivi, 
1739, in 4 do; IV Dell* invenzione 
della stampa ( in tedesco), ivi. 1740, 
in 4 - 1 ° i V De. Vita Hiernnymi IV ni- 
fi i, ivi, 1743, in fogl.; VI De vita 
Donai. Grossi i, ivi * 744 - in fogl.; 
VII O#* clans Horatiis, * 743 , in 4 -to; 
Vili De hortorum ti’naforibris aprici 
Romatmi et Graecoi, ivi 17A0, in fo- 
gl. . IX De Zitavia erudì forum fera- 
ce, ivi. 1752, in fogl.; X De arro- 
go ritiri litteratorum. ivi, 1 7 5 3 , in fo- 
gl. ; Xf De migratumibn t litterarum , 
ivi, 1754. in fogl. . ec. Si puh con- 
sultare la Commentatili de 1 V Ger- 
lacis, di Cr. Ant. Friderici, Mùh- 
Ihausen, 17^ in 4 to 

B — 11 — n. 

GERL AND o GAÌILANI), ca- 
nonico dell’abazia di S. Paolo in 
Besanzone, nel secolo XII, istituì 
in essa la riforma ed eletto ne ven- 
ne primo priore regolare nel uSt. 
Esercitato aveva per più anni Pufc 
fizio di teologale in essa abazia: 
carica che corrisponde a quella di 
superiore degli studj, ed ivi aveva 
profes-ato la teologia ed il diritto 
canonico con lode. Morì verso il 
1 l4p, in Lantenans, villaggio pres- 
so a Baume-les-Dames, dove fonda- 
to aveva una casa di canonici rego- 
lari. Egli ù autore d ! un opera, in- 
titolata, Candela jtirii pontifici} , di- 
visa in ventisei libri : ù nna com- 
pilazione di passi de’ SS PP. e di 
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oompendj de* conci! j , de’ canoni, 
delle decretali, eh* erano base in 
quel tempo alla giurisprudenza ec- 
clesiastica. Alartene ne inserì la 
prelazione nel suo Thesaurus anec - 
doto rum, toni. 1. Esistevano copie 
di tale opera nelle biblioteche di 
3. Stefano »n Digione, de’Dotneni- 
cani di Troyes, dell'abazia di San 
Vittore, do’ domenicani della via 
S. Giacomo, e di Santa Geuoveffa 
in Parigi. La somiglianza de’ titoli 
la fece contundere con la Candela 
evangelica, pubblicata da G. Giusto 
Certosino, Colonia, i5a^. in 8.vo. 
Si troveranno particolarità impor- 
tanti intorno alla compilazione di 
Gerland nelle Memorie di Tréoonx , 
maggio 1^65. Gli autori della Sto- 
ria letteraria di Francia , tomo XII, 
gli attribuiscono ancora un tratta- 
to de Computo ecclesiastico ed un al- 
tro de Piulectica ; ma le prefate due 
opere appartengono prol>abilmen- 
tea Giovanni ile Garlande { VXìar- 
lande ). Per errore altresì Uivet 
confuse Gerland, teologale di iie- 
•anzone, con un vescovo diGirgen- 
ti, delio stesso nome, il quale \ive- 
va nella fine del secolo undecimo. 

W — s. 

GERMAIN ( Michele ), bene- 
dettino, nato a Peronne nel ib^5, 
accompagnò Mabilton ne’suoiviag 
gi in Germania ed iu Italia, ed ti- 
tilissiino fu al suo dotto confratel- 
lo per la raccolta de’ manoscritti e 
la spiegazione de' monumenti, cui 
ave\a in animo di pubblicare (Fed. 
Mabillon). Ebbe parte altresì nel 
suo Trattato di diplomatica egli 
somministrò parecchi scritti per 
gli Atti de’ Santi dell'ordine di S. 
Benedetto. L’eccess<^ del lavoro ab 
lireviò i suoi giorni , per cui morì 
nel i6q4 nell’ abazia di S. Ger- 
main-aes-Prés , di quarantanove 
inni. Egli scrisse: I Commentario 
de antiqiùs regum Francorum pala - 
tiix. E il quarto libro della Diplo- 
matica di Mabillon: nomina iniz- 
io fiuo a cento salvati Ut rè case rea- 
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li ; e le discussioni alle quali 
onde determinarne la posizione , 
diffondono un gran lume stupra la 
topografia della Francia nel basso 
tempo. Martène pubblicò delle ag- 
giunte a tale opera uolla prefazio- 
ne della Colteci in vet-rum script o - 
rum ; II. Storia dell' abazia reale di 
iV. D. de Soisson «, Parigi, 1675 , in 
4-to: ella non è senza interesse; 
eri esiste in fine un numero gran- 
de di diplomi e di bolle iu lavora 
d’essa abazia, di cui la fondazione 
viene attribuita ad Ebroin, prefet- 
to del palazzo; III Monasti&jn gai- 
licita um , seu historiae monasterioium 
ordinii S. BeiU’dicù in compeivlmni 
resinerà*, cuoi talmlis topographicis 
ventura et octoginta mona sterio rum . 
Tale opera, cui l’autore non ebbe 
il tempo di terminare era conser- 
vata nella biblioteca di Sau-Ger- 
main-des-Prés. Inseriti ne furono 
de* brani nella Gnllia christiunu. 

W — f. 

GERM4IN (Pietro), valente 
cesellatore, nato in Parigi nel 1647 * 
manifestò tino dall’infanzia grandi 
dispo-izioni por I oreficeria, ch’e- 
ra la professione di suo |>adre. In 
età di diciassette anni aveva già 
un'abilità formata. Ne aveva ap- 
pena ventuno. quando Lebrun l’im- 
piegò in lavori diversi. Presentato 
avendolo a Luigi XI V, esso prin- 
cipe gli commise l’ intaglio delle 
tavole d* oro, cui destinava per la* 
magnifica coperta della Raccolta 
delle sue conquiste. Questo giova- 
ne artista riuscì sì bene nel com- 
porre e nel cesellare le diverse al- 
legorie, di cui ornò sì fatta opera , 
che il re gli accordò varie ricom- 
pense e tra le altre un alloggio nel 
Louvre. Incaricato di altri parec- 
chi lavori per adornare la grande 
galleria di Versadles, non che gli 
appartamenti del re, la sua ripu- 
tazione crebbe a tale, che i prin- 
cipi ed i grandi della cortirvollero 
pure avere alcune delle sue pro- 
duzioni. Desiderando appagare la 
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br/ina di lulti quei, che ai mostra- 
vano disiosi di possedere alcuni 
suoi lavori, la sua salute si rifinì 
talmente che, soccombendo al la- 
voro, morì nel fiore dell'età, nel 
i68a Egli fece altresì un numero 
grando di medaglie e di gettoni, 
rappresentanti le conquiste di Lui- 
ci il Grande. 

6 P—E. 

G ERMA IN ( Tommaso j, archi- 
letto, scultore ed orefice, tiglio del 
precederne, nato a Parigi nel iti^ó, 
perdè il padre in età di nove an- 
ni. Nato in mezzo alle arti, non è 
sorprendente che per tempo risen- 
tisse gli edotti della propizia loro 
influenza. Poiché fatti ebbe i pri- 
mi studj nell’ officina di Boutlon- 
gne il maggiore, la madre sua lo 
lece partire per 1 ’ Italia sotto la 
protezione di Louvois. Esso mini- 
stro però essendo morto, durante il 
suo viaggio, il giovane Germain, ri- 
masto senza appoggio, come senza 
fortuna, si vide costretto, onde sus- 
sistere, a pattuire di un’obbliga- 
zione per sei anni con un orefice di 
Roma, riservandosi nondimeno due 
ore al giorno per andare a disegna- 
re nel Vaticano. Acquistata aven- 
do una certa celebrità, i gesuiti di 
essa città gli commisero parecchi 
grandi lavori d oreficeria, ne’quali 
riuscì compiutamente. Fece altre- 
sì pel gran duca di I oscana pa- 
recchi bacini d’ argento d’ una di- 
mensione considerabile, ed ornati 
di bassi rilievi, rappresentanti la 
storia della casa do Medici. Nel 
suo soggiorno in Roma, che fu di 
dodici anni iti circa, si legò d'ami- 
cizia col celebre Legros, abile scul 
tore, e tale relazione gli diven- 
ne sommamente utile per 1’ arte 
sua. Desiderando conoscere perfet- 
tamente l’Italia, prima di ritorna- 
re in patria, passa tre anni, visi- 
tando essa regione, lasciando da 
per tutto monumenti de’ suoi ta- 
lenti; tra gli altri, in Livorno, in 
cui fabbricò una chiesa stimata 
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molto. Ritornato a Parigi, nel 170.}, 
eseguì uno de’trofei, che adornano 
i pilastri del coro della cattedrale. 
Non solamente la corte di Francia 
commise a Germain un grande nu- 
mero di lavori, ma i principi stra- 
nieri, a gara gli uni e gli altri, fu- 
rono solleciti a porre i suoi talenti 
a tributo. Egli fece nel ijzz l'o- 
stensorio, di cui Luigi XV fece do- 
no alla chiesa di Reirns il giorno 
della sua consacrazione : esso prin- 
cipe in tale occasione gli accordò 
un alloggio nelle gallerie del Lou- 
vre. La città di Parigi, volendo al- 
tresì dare ad esso artista prove del- 
la sua stima, lo scelse nel 1^38 
per uno de suoi icabbini. Nell’ an- 
no medesimo egli fece i disegni 
della chiesa di San L«igì del Lou- 
vre, di cui diresse la fabbrica Tom- 
maso Germain morì a Parigi nel 
1748, seco portando nella tomba 
il compianto degli stranieri, come 
de’ nazionali. Il re di Portogallo 
sentita avendo la sua morte , gli 
fece cantare una messa solenne e 
volle che tutti gli artisti di Lisbo- 
na vi assistessero. La correzione del 
disegno, la finezza dell'esecuzione 
ed il buon gusto, con cui adopera- 
va ne’ suoi lavori, fanno particolar- 
mente distinguere tutte le sue pro- 
duzioni. 

P— K. 

GERMAN Y LLORENTE 
( Behnahdo ), pittore spagnuolo, 
nacque in Siviglia, patria di più 
artisti rinomati della Spagna, net 
| 685 . Ricevè le prime lezioni da 
suo padre e da Cristoforo Lopez ; 
ma German superò presto i suoi 
maestri e venne in tal grido, che 
nel 1711 Filippo V lo lece chia- 
mare perchè tacesse il ritratto del- 
I’ infante don Filippo. German 
condusse tale opera con tanta per- 
fezione, che ebbe dal re un ma- 
gnifico presente e fu fatto pittore 
della corte: ma German, nato con 
un carattere brnsco ed indepen- 
deute , trovò mezzo di rifiutare 
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tale impiego senza spiaoere al re. 
Nel 1^55 lu creato membro onora- 
rio dell’ accademia di S. Ferdinan- 
do. Un cappuccino di Siviglia ( il 
P. Isidoro), avendo immaginato di 
rappresentare la Vergine sotto la 
figura d* una pastorella attorniata 
da pecore, immagine dei fedeli , 
che sono sotto la sua protezione, 
German, attenendosi a tale idea, 
lavorò quei quadri, che si sparsero 
presto in tutta la Spagna e l’ Ita- 
lia. Egli li trattò con tanta grazia 
e dilicatezza che si credeva di ri- 
conoscervi il pennello del famoso 
jMurillo: da ciò venne il sopran- 
nome a German di Pittore di paito- 
relle. Questo artista morì a Siviglia 
nel 1 I tuoi quadri più noti ti 
trovano nella stessa città. Negli 
ultimi anni della sua vita German 
aveva avuto la mania di rabbrunire 
talmente i suoi quadri con I ’etpal - 
to ( i), che per la confusione, for- 
matasi col tempo nel colorito, è 
tolto sovente di riconoscere nelle 
sue opere di quell' epoca sino il 
soggetto, che rappresentano. La 
bellezza delle positure e l'esattezza 
del disegno sono le principali qua- 
lità, che contraddistinguono il ta- 
lento di questo artista. 

B— s. 

GERMANICO (Cesare) venne 
al mondo verso I’ anno di Roma 
e 58 . Fu figlio di Druso Nerone 
germanico e d’ Antonia la giova- 
ne. E probabile che nascesse in 
Roma e che vi fosse educato sotto 
la vigilanza della virtuosa sua ma- 
dre. Tiberio, suo zio, l'adottò per 
figlio. Germanico incominciò a mi- 
litare in eià di circa vent'anni; co- 
mandò in Dalmazia, provincia al- 
lora ribellata dai Romani, e si cin- 
se di gloria in ardue circostanze. 
La guerra fini con 1 ’ intera som- 
messiotie di quel paese. L’anno do- 
po, Germanico passò nella Panno- 


(i) Sorta di rotore cji* »rrv«* a ini* boli* 
re le little. 
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nia, che era aneli’ essa in piena ri- 
volta, e vi riportò grandi vantaggi. 
Le trionfali e gli onori della pre- 
tura ne furonola ricompensa. Nel 
765 Angusto lo fece innalzare al 
consolato, quantunque non avesse 
esercitato le funzioni di pretore. 
Quell’ imperatore amava Germa- 
nico, che era suo pronipote, e ma- 
rito d’Agrippina, sua figlia : poco 
tempo prima che morisse gli die- 
de un grande contrassegno di con- 
fidenza, collocandolo alla guida di 
otto legioni stanzienti sulle rive 
del Reno. Tali forze imponenti, 
unite ai validi ajnti degli alleati 
ed al pubblico favore, reselo Ger- 
manico un soggetto d’ inquietudi- 
ne pel sospettoso Tiberio, quando 
questi giunse all* impero. La situa- 
zione del giovane Cesare divenne 
più critica ancora per le commozio- 
ni, che la nuova della morte d’ Au- 
gusto cagionò negli eserciti. La ri- 
volta incominciò dalle legioni di 
Pannonia: quelle comandate da 
Germanico erano divise in due cor- 
pi; quello dall* alto Reno aveva per 
capo Silio e quello del basso Reno 
Cecina. Inqnest’nltimo corpo la se- 
dizione proruppe con furore: lo spi- 
rito generale d’ indisciplina si oc- 
cultava sotto la doglianza, le rimo- 
stranze, le pretensioni : era ornai 
temjio, dicevasi, di affrettare il con- 
gedo dei veterani, d'aumentare il 
soldo de’giovani soldati, di solleva- 
re la miseria di tutti e di vendicarli 
dellacrudeltà dei centurioni. Quel- 
le legioni fidavano nel loro gene- 
rale, il quale, troppo altero per ob- 
bedire, si sarebbe gettato nelle lo- 
ro braccia e tatti avrebbe trat- 
to ecco. Durante tale sollevazio- 
ne d’ una parte del suo esercito, 
Germanico era assente, occupato 
nella Gallia a riscuotere un tri- 
buto. Come gliene giunge novel- 
la, parte con sollecitudine, arri- 
va al suo campo, convoca i snoi sol- 
dati ; nell’aringa, che loro indi- 
rizza, ricorda con lode le vittorie 
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di Tiberio, cipollate in quella stes 
sa Germania con le sieste legioni ; 
ragiona loro della fedeltà, della 
so :n tnessioite che ha troiaio doTun 
que per l' imperatore. (Jbiauduiuc 
ca deila sedinone le qucele, le 
rimostranze prorompono da ogni 
banda ; in pari tempo sorgono ac- 
clamar ioni in suo là. ore; glifi pro- 
mette d innalzarlo all’impero, se 
vi aspira. A tali accenti, che gli 
destano orrore Germanico balza 
dal suo tribunale e suole partire. 
1 soldati fermano il loto duce e 
gli presentano le armi con minac- 
ce, se non risale, ma egli, gridan- 
do che morrebbe piuttostochò tra- 
dire la data fede, sguainò la spa- 
da, e si trafiggeva se non gli trat- 
tenevano il braccio. 1 suoi amici 
approfittarono d’ un momento di 
calma per trarlo entro alla sua ten 
da. Vi si tenne consiglio : il male 
diveniva urgente; i sediziosi pre- 
paravano lina deputazione all’ eser- 
cito dell’ alto Reno e proponeva- 
no di saccheggiare la città degli 
Ubjani (Colonia). Da un altro can 
to il nemico, informato di quanto 
accadeva, minacciava un' invasio- 
ne. se si abbandonava la riva del 
fidine. Avvertito avendo ad ogni 
cosa, si venne al partito di suppor- 
re una lettera di Tiberio, che ac- 
cordava il congedo assoluto dopo 
vani’ anni e l'anzianità dopo se- 
dici, rimanendo al servigio; si sol- 
veva il legato d’ Augusto e veniva 
duplicato La -zi. ma e la 5 ta le- 
gione vollero esserci pagate sull’ i- 
stante : convenue che il generale 
vuotasse la propria borsa e quella 
de’ suoi amici per soddisfarle. Si 
recò poscia presso le legioni dell al 
to Reno per ricevere il loro giura- 
mento : esse il fecero ed ebbero 
parte, senz’ averli domandati, agli 
stessi favori che le altre. Germani- 
co era ritornato verso le truppe 
che aveva calmate, quando un ac- 
cidente vi promosse di nuovo la ri- 
volta. Arrivano deputati del sena- 
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to : incontanente i soldati si per- 
suadono che venuti siano a rivoca- 
re le grazie, ch'essi hanno estorte ; 
accusino Munazio Fianco, capo 
della deputazione, di essere l’au- 
tore d'un senato-consulto, pronun- 
ziato contro di essi ; verso la mez- 
za notte accorrono in folla alla ca- 
sa del loro generale, ne sfondano 
la porta e lo forzano a consegnar 
loro il vessillo: corrono poi per le 
vie. insultano e vogliono trucidare 
i deputati, i quali al primo ro- 
more erano corsi presso Germa- 
nico. Fianco si sottrae a inala pena 
dalla morte. Fatto giorno. Germa- 
nico entrò nel campo de’ sedizio- 
si ; manifestando il soggetto della 
deputazione, rimproverò loro con 
l’eloquenza del dolore l’atrocità 
delle loro violazioni, l'infamia del 
loro eccesso; approfittò d’ un istan- 
te di calma o di stupore per ri- 
mandare i deputati sotto scorta. 
In tale crisi ognuno biasimava 
Germanico di non ritirarsi presso 
le truppe dell’ Alto Reno, dove a- 
vrebbe trovato obbedienza e soc- 
corso contro i ribelli. Si stupiva 
come ritenesse in mezzo a quei 
furibondi la moglie ed il figlio . 

( Ved. AcnipriiVA I ma ) Egli esitò 
lunga pezza ; acconsenti alla fine al- 
la partenza d’Agrippina e la fece a 
ciò risolvere. Tale partenza, i ge- 
miti, i lamenti delle donne colpi- 
rono le orecchie e gli occhi de’ sol- 
dati : essi veggono la sposa del loro 
generale mettersi in cammino senza 
niun apparato, senz’altro corteggio 
diedi donne; scoprono ch’ella si ri- 
covera appo genti straniere. In 
quel momento la vergogna, la pietà, 
rimembranze commoventi, tante 
virtù in Agrippina, tutto li tocca; 
le corrono dietro e la fermano ; un 
maggior numero ritorna verso Ger- 
manico Il duce coglie il momen- 
to e gli aringa con una forza ed 
una commozione patetica die fa 
d’ uopo vedere in Tacito. Tale 
conclone opera un rivolgimento 
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pieno; i soldati sono solleciti ad af- 
ferrare i più sedir-iosi e divengono 
eglino stessi strumenti delia giu- 
stizia, che di essi fa in quello stesso 
istante un luogotenente della pri- 
ma legione. Germanico non •' op- 

P ise a tali esecuzioni Kistabilito 
ordine da quel lato, restava mol- 
to a fare contro la ferocia della 
5.ta e della 1 1 .ma legione, che era- 
no nelle stanze d’ inverno, sessanta 
miglia distanti. Da esse aveva avu- 
to principio la rivolta e da esse e- 
rano stati commessi i disordini mag 
giovi , ma, senza sgomentarsi e sen- 
za rimorso, persistevano ne’ loro 
furori. Germanico allestì una flot- 
ta sul lleno e mosse contro ad es- 
se per combatterle, se vi fosse sta- 
to astretto. Le sue truppe erano 
sbarcate e tatto era pronto per la 
punizione dei ribelli; ma speran- 
do che si assumessero la briga di 
punirli elleno stesse, ad esempio 
delle altre legioni, volle differire. 
Scrisse a Cecina, loro capo, che ar- 
rivava con forze riguardevoli e che, 
se i soldati non facevano da sè giu- 
stizia de’ più rei, niuno sarebbe ri- 
sparmiato. Comunicata la lettera 
agli uffiziali ed alla più sana parte 
de’ legionarj , fu stabilito il giorno 
per far man bassa sui perversi, o- 
stinati nella ribellione. I soldati, 
che erano a parte del secreto, eb- 
bero soli la direzione del castigo : 
il luogotenente ed i tribuni non se 
ingerirono. Germanico, che si era 
allontanato, arrivi» poco dopo 1’ e- 
secuzione. Versò lacrime all’ aspet- 
to del sno campo. In breve la fero- 
cia de’ legionari si prefigge altro 
scopo: essi vogliono tutti marciare 
contro all’ inimico per espiare i lo 
ro furori. Germanico approfitta del- 
l’ardore dei soldati ; inette un pon- 
te sul Reno e lo tragitta con la 
mila uomini delle legioni, cento 
venti coorti degli alleati ed otto 
corpi di cavalleria. L’oste romana 
fa presto a fronte dei nemici sul 
territorio dei Mani ; ella gli sur- 
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prese e pose tutto a ferro e a fuo- 
co per to spazio di cinquanta mi- 
glia. Alla guida di parte delle sue 
truppe. Germanico piombòsui Cat- 
ti, che non I’ attendevano : la loro 
capitale fu arsa e tutto il loro pae- 
se desertatn. I vincitori ebbero poi 
a fare sforzi più grandi : Ai minio, 
il più terribile avversario dei Ro- 
mani nella Germania, chiama con- 
tro dì essi tntte le nazioni all’ ar- 
mi. Gli riesce di sollevare i Che- 
ruschi e tntte le popolazioni vici- 
ne; attira nella lega Ingniemaro, 
suo zio generale distinto. Per di- 
videre forze si considerabili Ger- 
manico invia Cecina ed altri luo- 
gotenenti con truppe sopra diver- 
si punti. I Brutteri sono messi in 
fuga e tagliati a pezzi : si pene- 
tra fino all estremità del loro pae- 
se. Vicino era ad essi la foresta di 
Teutberga, dove si diceva che Varo 
e le sue legioni giacevano senza se- 
poltura. Il generale romano provò 
il desiderio ad il bisogno di ono- 
rare con gli estremi uffirj il capo 
ed i soldati. Tutto I’ esercito par- 
tecipò a tale pio sentimento si 
penetrò nel cupo della foresta, die- 
tro la guida d’alcuni testimouj del 
disastro, campati dalla strage o dai 
ceppi. Tutto fu riconosciuto per 
quanto esserlo poteva. Aliatine, do- 
po il volgere dì sei anni, le ossa di 
tre legioni dall’ intero esercito fu- 
rono sepolte. Germanico pose il pri- 
mo una zolla sui tumulo, che ven- 
ne eretto. Con l’animo intesoci suo 
grande disegno si accinse ad inse- 
guire Arininìn, il quale »’ interna- 
va in luoghi impraticabili; lo ag- 
giunse alla fine, e fece avanzare la 
sna cavalleria per cacciarlo da una 
pianura, cui occupava. Il generale 
nemico aveva avvertito i suoi di ri- 
trarsi e di appressarsi alla foresta: 
incontanente fece dare il segnale 
della pugna a coloro, che vi aveva 
imboscati. La vista d' una nuova 
oste turbò la cavalleria romana, 
la quale si rovesciò sulle coorti 
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inviate per sostenerla, e seco le tras 
se in fuga. Il disordine diveniva 
generale e tatti stavano per esse- 
re cacciati in una palude, quando 
Germanico fece avanzare le legio- 
ni in ordinanza «li battaglia. Tale 
movimento intimidi il neiniim, tor- 
nò fidanza nei Romani, e tanto l’u- 
na parte quanto l’altra si ritirò 
con ugual vantaggio. Germanico, 
avendo ricondotto le sue genti ver- 
so l'Ems, rimbarcò le legioni sul— 
1’ annata Sicrouie gli stava a cuo- 
re di terminare da sò la guerra 
contro i Germani, dopo tre cam- 
pagne, divisò nella seguente cam- 
pagna di valersi del mare ; vi do- 
veva rinvenire una via facile pe’ 
suoi ed al nemico ignota; imbar- 
cava i convogli con le legioni e la 
cavalleria, e, risalendo pei fiumi, 
le sue truppe arrivavano riposate 
e fresche nel centro della Germa- 
nia. Laonde Cecina ed altri luogo- 
tenenti furono preposti alla co- 
struzione delle navi : mille parvero 
bastanti. L’ isola dei Batavi fu as- 
segnata per convegno alla flotta; 
quando fu arrivata. Germanico vi 
distribuì le legioni e gli alleati, ed 
entrò nel canale di I iroso, donde 
sboccò nell’Oceano pei laghi. Giun- 
se in tal guisa alla foce dell’ Eros: 
]’ esercito tragittò il lìnme e si ac- 
campò. Il Veser scorreva tra i Ro- 
mani ed i Cherusci Germanico, a- 
vendolo passato, riseppe che Armi- 
nio scelto aveva un luogo per com- 
battere e che tentato si sarebbe 
nella notte d'assalire il suo campo. 
Vedendosi pertanto sì presso ad 
un'azione decisiva volle conosce- 
re da sè stesso le disposizioni de’ 
suoi soldati e udirli a liberamen- 
te discredersi fra loro. Caduta la 
notte, cacciandosi per ignoti sen- 
tieri, ravvolto in una pelle d’ani- 
male e, seguito da un solo uomo, 
traversa i viottoli del rampo e si 
ferma ad ogni tenda: gli gode l'a- 
nimo per gli elogj che di lui si 
fanno. L' uno esaltava i suoi nata- 
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li, l’altro il suo grato aspetto, i 

f i iù la sua pazienza, la sua afltabi- 
ità, l’uguaglianza dell’animo suo; 
tutti si prefiggevano di mostrargli 
la loro riconoscenza sul campo di 
battaglia, immolando i perfidi vio- 
latori della pace alla sua vendetta 
ed alla sua gloria. I due eserciti, 
infiammati dalle concioni dei loro 
rapi ed agognan«lo la pugna, scen- 
dono nella pianura d’Idistaviso (V. 
Abmihio ), tra il Veser ed alcune 
colline: dietro sorgeva una foresta. 
La linea di battaglia dei barbari 
oranpava la pianura e I’ ingresso 
della foresta; i Cherusoi montaro- 
no sulle eminenze al fine di piom- 
bare sui Romani, durante il con- 
flitto. Germanico fece avanzare il 
suo esercito nell’ordine seqnente: 
gli ausiliarj galli e germani in te- 
sta, seguiti dagli arcieri; poi quat- 
tro legioni; veniva indi ilgenerale 
con due coorti pretoriane ed il fio- 
re della cavalleria ; dopo altre 
quattro legioni ; per ultimo le 
truppe leggiere ed il restante de- 

f li alleati. Germanico, avvistosi che 
’ infanteria dei Cherusci si era 
spinta innanzi per un ecrassod’au. 
dacia, ordina alla sua miglior ca- 
valleria di prenderla di fianco, e 
ad uno de’ luogotenenti di girarla 
e d’ aggredirla alla schiena col ri- 
manente delle s«piadre : egli pro- 
mette di sostenerli debitamente. 
Intanto otto aquile si mostrano 
prossime ad entrare nella foresta : 
tale brillante augurio ferma l’at- 
tenzione del duce romano; grida 
di marciare, «li seguire gli uccelli 
di Roma, gl’ iddii delle legioni. 
Subitamente l’infanteria incomin- 
ciò la zuffa, nel tempo che la ra- 
valleria si condusse sui fianchi o 
«la tergo all'inimico. I due corni 
di questo furono rotti ; i Cherusci, 
che erano appostati tra que’ due 
corpi sulle alture, ne furono slog- 
giati : in mezzo ad essi distinguc^- 
vasi Arminio. elle con la mano e 
la voce si sforzava di sostenere la 
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pugna. Egli si era spinto addosso 
degli arcieri romani, e gli avrebbe 
scompigliati, ove non fossero stati 
protetti dalle coorti dei Reti, dei 
Vindelici e dei Galli. Mal grado 
tali ostacoli, si léce strada co’ suoi 
sforzi e per quelli del suo cavallo, 
essendosi imbrattato il volto del 
proprio sangue per non essere ri- 
conosciuto. Inguioroaro si salvò del 
pari. La strage, che i Romani fece- 
ro de’ nemici, durò dalle nove del 
mattino fino a notte. Un monu- 
mento di tale vittoria fu eretto 
con un trofeo, in cui venne iscritto 
il nome delle nazioui vinte. L’a- 
spetto di tale monumento piucchè 
ogni altro danno crucciò i Germa- 
ni dì dolore e di rabbia. In breve 
essi non parlano «he di combatti- 
menti ; corrono all' armi, trava- 
gliano i Romani con repentine cor- 
rerie ed alla fine scelgono nn cam- 
po di battaglia. Era questo nn sito 
chiuso dal fiume e da boscaglie: 
nell’interno un suolo angusto ed 
acquidoso; una profonda palude 
cingeva la foresta da ogni lato, 
tranne da un solo, dove gli Angri- 
varj avevano eretto un largo argi- 
ne per farsene barriera. Ivi si ap- 
postò la nemica infanteria; i ca- 
valli si nascosero nelle selve vicine. 
Germanico niuna ignorò di tali 
disposizioni ; si assunse la cura del- 
l’ infanteria della foresta, riservan- 
dosi l'assalto dell’argine siccome 
la più ardua cosa. 1 suoi soldati si 
trovavano in una cattiva posizione, 
stando qnasi appiè d’ nn muro, 
bersaglio a tutti i dardi che dal- 
I’ alto sa essi venivano lanciati. Il 
generale romano vide che il com- 
battimento da vicino era ineguale: 
fece ritirare alquanto le legioui ed 
avanzare i frombolieri e le mac- 
chine, che a furia di frecce spez- 
zarono il bastione: in breve fu su- 
perato. Germanico si spinse primo 
nella foresta con le coorti pretoria- 
ne. Ivi la mischia fu di corpo a 
corpo. Il nemico aveva da tergo lo 
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stagno ; i Romani erano serrati dal 
fiume o dalle montagne. Nella vit- 
toria stava solo la salvezza. I Ger- 
mani, dice Tacito, non erano infe- 
riori ai Romani in coraggio; ma la 
natura del combattimento e delle 
armi era uno svantaggio per essi. 
Furono forzati a cedere. Arminio 
stesso, quasi rintuzzato dalla con- 
tinuità del pericolo o infiacchito 
dall’ultima sua ferita, si ritirò; 
Ingniomar a rincontro volava di 
fila in fila. Germanico, per essere 
meglio ravvisato, si era tolto I’ el- 
mo ; aizzava i snoi alla carnificina; 
gridava di non far prigioni ; sol- 
tanto con I* esterminio del nemico 
poter finire la guerra. Le sue le- 
gioni fino a notte si bagnarono nel 
sangue. Il duce romano, poich’eb- 
be con pubblici elogj esaltato i 
vincitori, fece innalzare nn trofeo 
con questa iscrizione : V Esercito 
di Tiberio Cesare, vincitore delle n«- 
zhni tra l' Elba ed il Reno, a Marte, 
a Giove e ad Augusto questo monu- 
mento ha consacrato. E' manifesto 
che Germanico nulla di sè diceva. 
Avanzando la state, egli rimandò 
parte delle legioni per terra ne’ lo- 
ro quartieri d’ inverno ed imbar- 
cò il restante sulla sna flotta onde 
scendere nell’ Oceano per l’Ems. 
L'assalse in breve un’orribile tem- 
pesta. che la trasportò e disperse 
in alto mare Una parte delle navi 
fu tranghiottita ; un maggior nu- 
mero fu gitlalo sopra isole lontane. 
La trireme di Germanico approdò 
sola al paese dei (‘auchi. 1 1 *i ve- 
deva correre il di e la notte sagli 
scogli ed i promontori, gridando 
rise sua era la colpa di tanta calami- 
tà. I suoi amici dorarono fatica a 
trattenerlo dal precipitarsi in ma- 
re. La voce di tale disastro ridonò 
speranza ai Germani; ma Germa- 
nico doppiò gli sforzi contro di es- 
si. Inviò Siilo contro i Catti con 
5o,ooo pedoni e 5,ooo cavalli. Mar- 
ciò poi anch’egli con forze maggio- 
ri contro i Mairi. Ebbe la fortuna 
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•li ricuperare ancora una delle a- 
quile di Varo . Animato da tale 
lieto successo, penetrò nell’ interno 
del paese e lo devastò. Nulla potè 
reggergli incontro : la costernazio- 
ne era generale nell' inimico, il 
quale pateva disposto a chiedere 
la pace; un’ altra campagna basta- 
va per terminare quell’ importante 
guerra. Tiberio non volle lasciarne 
la gloria a Germanico, che la sol- 
lecitava, ma cercò di compensarlo 
con un secondo consolato. L’eroe 
cesse alla diffidenza o all’ invidia. 
Un arco di trionfo fu eretto in me 
moria dell’ aver ricuperate le a- 
quile perdute da Varo. Egli trioni* 
fò dei Cliernsci, dei Catti e delie 
altre nazioni, che abitavano tra il 
lleno e l’Elba. I suoi cinque tigli 
f accompagnavano nel suo carro . 
L’ imperatore trovò nelle commo- 
zioni, che agitavano allora i regni 
dell'Oriente e le provinole dell’A- 
sia, un pretesto onorevole per al- 
lontanare Germanico: lui solo ve- 
dova acconcio, per la sua saggezza, 
a sedate tali turbolenze. Laonde 
un decreto del senato gli confeii il 
governo di tutte le provincie oltre 
mare con un’ autorità superiore a 
quella di tutti i loro comandanti. 
Tiberio aveva ritirato dalla Siria 
Silano, che n’ era governatore, e 
gli aveva sostituito l’isone, uomo 
d’indole violenta ed incapace di 
temperanza, di cui l’orgoglio era 
esaltato dai natali e dal credito di 
Plancina, sua moglie. Il nuovo co- 
mandante credeva appunto di es- 
sere stato inviato nella Siria per 
reprimere l’ ascendente di Germa- 
nico. Certo è che Livia aveva rac- 
comandato a Plancina di tribolare 
Agrippina con rivalità donnesche. 
Germanico, nel suo viaggio per re- 
carsi in Oriente, andò in Atene ; e 
per rispetto verso quella celebre 
città, alleata di Moina, vi compar- 
ve con un solo littore (era console 
allora). 1 Greci lo ai colsero copili 
splendidi oneri. Oi là, tragittando 
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iieirEnbea, traversò Lesbo, visiti» 
una parte della Tracia e penetrò 
per la Propontide fino alla foce 
dell’ Eusino, vago di conoscere i 
luoghi interessanti per la loro an- 
tichi!» e nominanza. Le mine d’i- 
lio furono pure da lui visitate. Pi- 
sone, che età per cosi dire alla cac- 
cia del console, incominciò fino dal 
soggiorno di questo in Atene ad 
eseguire il suo progetto d’ insul- 
tarlo. Per cagione di lui profuse 
agli Ateniesi gli oltraggi ed i rim- 
proveri più acerbi . Accelerando 
poscia la sua navigazione a traver- 
so le Cicladi. raggiunse Germani- 
co a Modi. Questi non ignorava a 
quali persecuzioni fosse riservato, 
ma si conduceva con tanta dolcez- 
za, che, veduto Pinone prossimo a 
naufragare per tempesta contro al- 
cuni scogli, inviò navi in suo soc- 
corso e salvò in tal guisa il suo ne- 
mico. Pisonn non perciò gli diven- 
ne amico : subito il giorno dopo si 
staccò da Germanico, a cni pre- 
corse. Arrivato in Siria, intese a 
guadagnare l'esercito con ogni ma- 
niera di corruzione : gli riuscì di 
farsi chiamare il padre delle legio- 
ni. Plancina, dal canto suo, tra- 
scendeva in invettive contro À- 
grippina e Germanico. Questi sa- 
peva tutto; uia gli parve che l’Ar- 
menia gii domandasse le prime sue 
cure. Essa non aveva re allora: i 
voti della nazione chiamano al tro- 
no Zenone, figlio del re di Ponto. 
Germanico gli appagò, incoronan- 
do «li propria mano Zenone nella 
città d’ Art, issata. I regni di Cap- 
padocia e di Comagene. divenuti 
provincie romane, ebbero romani 
comandanti. La soddisfazione, che 
Germanico poteva gustare, turba- 
ta era dagli affanni, che gli cagio- 
nava l’orgoglio di Pitone, il quale, 
avuto ordine di condurre perso- 
nalnieute in Armenia o di farvi 
condurre da suo figlio parte delle 
legioui, non l’aveva fatto. 8’ in- 
celiti areno essi in Cirra. l’isone 
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affettava di non temere e Germa- 
nico di non minacciare : questi era 
dolce, rua i suoi nemici inaspriva- 
no il suo risentimento. Alla fine 
vennero a parlamento fra essi in 
presenza di alcune persone. Ger- 
manico incomiqciò; Pisone rispose. 
Videsi, dice Tacito, nell’uno quan- 
to produce la collera che dissimu- 
la, e nell’altro l’arroganza diesi 
scusa. Si accommiatarono con un 
odio concentrato. Il dispetto di Ti 
sone proruppe un giorno in un 
banchetto che dava loro il re de' 
Nabatei. Corone d’oro offerte fu- 
rono ai convitati : quelle di Ger- 
manico e d’ Agrippina erano d’un 
gran peso ; quelle di Pisonc e de- 
gli altri commensali leggiere non 
poco. Pisene si fe’lecito di dire che 
il banchetto dato era al figlio del 
primo de’Roraani, ma non al figlio 
dei Parti; ed in cosi dire gettò la 
sua corona. Germanico sotferiva 
fremendo tali oltraggi. Alcun tem- 
po dopo fece un viaggio in Egitto 
per visitarne le antichità, e si rese 
gradito alla moltitudine, cammi- 
nando senza guardie, con calzatu- 
ra e veste alla greca. Coinè fu ri- 
tornato, trovò abolito o mutati i 
regolamenti, che aveva fatti intor- 
no alle città ed alle legioni. Si sfo- 
gò in rimproveri contro Pisonc, il 
quale se ne vendicò, facendogli 
provare nuove mortificazioni . In 
qnel torno di tempo Germanico 
infermò in Antiochia. Era appena 
risanato, che ricadde. La per.-na- 
sione che Pitone l’ avesse avvele- 
nato aggravava il male. Arrivavano 
emissari, i quali pareva non venis- 
sero ad altro che per ispiarne i 
progressi. Germanico era in preda 
ai risentimenti ed alle inquietu- 
dini. Sorisie a Pitone per disdirgli 
1’ amicizia. Pisone non esitò più e 
tenne di dover partire dalla Siria. 
Germanico ebbe ancora un baglio- 
re di speranza ; ma in breve una 
prostrazione totale il fece avverti- 
to che toccava la sua fine. Allora, 
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rivoltosi agli amici che aveva d’in- 
torno tenue loro un discorso che 
uopo è leggere in Tacito, ove non 
temasi di rimanere intenerito. Vi 
denuncia Plancina e Pisone come 
suoi avvelenatori,* chiede vendet- 
ta del loro delitto. Indirizzò poi 
alcune parole a sua moglie ( V. A- 
OBipptN.s I.<“» ) e poco dopo spirò, 
injetà di anni 54, l’anno iqdiG.G. 
L’immatura morte di questo eroe 
cagionò nella provincia e ne' vici- 
ni popoli un lutto universale. Le 
nazioni straniere, i re piansero il 
grand’ uomo, sì affabile per gli al- 
leati, sì dolce pe’neinioi, di cui l'a- 
spetto ed i discorsi destavano del 
pari la venerazione : è il ritratto 
che ne fa Tacito. Prima di ardere 
il corpo di Germanico, fu esposto 
nudo nel foro d’ Antiochia, luogo 
destinato alla sua sepoltura. Non 
fu chiaro che vi fossero segni di ve- 
leno. Agrippina raccolse le ceneri 
del marito o s’ imbarcò con tali 
triste reliquie Alla nuova che Ger- 
manico aveva cessato di esisterò, 
non vi fu dolore pari a quello che 
proruppe a Koma. Onde alleviarlo 
e svagarlo s’inventarono nuovi o- 
nori da essere decretati alla sua 
memoria. Fu fermato che il nome 
di Germanico sarebbe cantato ne- 
gl’ inni de’ Salj ; che vi sarebbe 
sempre negli spettacoli la sua sedia 
curule nel sito riserbato ai sacer- 
doti d’ Augusto, e che sopra tale 
seggio si porrebbero corone diquer 
eia; che nell’ apertura de’giuochi 
del circo si porterebbe in giro la 
sua statua d’avorio; che i flamini 
o gli auguri, che gli succedessero, 
non sarebbero mai presi che nella 
casa de’Giulj. In Antiochia gli fa 
eretta una tomba, e nuovi archi di 
trionfo a Roma, sulla riva del Re- 
no e snl monte Amano in Siria, 
con un' iscrizione, che ricordava le 
sue geste e come era morto per la 
repubblica. Le reliquie di Germa- 
nico furono deposte nella tomba di 
Augusto: ma la pompa de’ suoi 
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funerali non corrispose al Tutto ed 
agli onori pubblici. Le immagini 
de’ suoi avi non vi furono portate ; 
la sua non fu collocata dinanzi al 
funereo letto ; non si recitarono 
versi, nè funebri elogj . Tiberio a- 
veva soppresso per lui quanto era 
stato in ogni tempo praticato nel- 
le esequie de’ grandi. Germanico 
lasciò sei figli del suo matrimonio 
con Agrippina; ne aveva avuti no- 
ve: il più noto è il troppo famoso 
Caligola. Quantunque Germanico 
sia morto sì giovane e che sia sta- 
to lunga pezza alla guida degli e- 
serciti, aveva composte varie opere, 
frutti degli ozj d’uno spirito colto. 
Ne’ più freschi anni e durante il 
suo primo consolato, si era eserci- 
tato a trattar cause. Sv ctonio parla 
di commedie, che aveva composte 
in greco, e Plinio d’ un poema in 
lode d’un cavallo, a cui Angusto 
aveva eretto un sepolcro. Ovidio, 
che aveva dedicato i suoi Fasti a 
Germanico, loda la sua eloquenza 
ed i suoi versi. Delle opere diGer- 
manico rimane soltanto la tradu- 
zione in versi dei Fenomeni d’ A- 
rato ed alcuni Epigrammi : si tro- 
vano nella raccolta intitolata. Car- 
mina familin'! C esareae , Coburgo, 
1715, in 8,vo piccolo. La vita di 
Germanico è stata scrìtta da de 
Beaufort, Leida, 17.(1, in 8.vo. Ger- 
manico è 1' eroe ed il titelo di 
quattro tragedie. ( V. Bo cassi' lt, 
Colonia Pbadon ed Arnauld). 

Q. R— r. 

GERMANO (S.) d’ Auxerre, 
nacque in essa città, d’ una fami- 
glia illustre, parecchi anni prima 
«Iella fine del quarto secolo. Venne 
posto dai suoi genitori nelle mi- 
gliori scuole delle Gallie. ouile in 
esse s'istruisse nelle scienze e nel- 
le lettere ; e quando compililo eb- 
be i primi studj, andò a Roma a 
studiare la legge civile ed a for- 
marsi nell’eloquenza : si diede in 
seguito ad aringare. e con lode lo 
fece innanzi ai prefetti del preto- 
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rio in cause importanti. Un ma- 
trimonio con una donna d’ alta na- 
scita ed il suo proprio merito lo 
fecero conoscere nella corte del- 
1 ’ imperatore Onorio e gli otten- 
nero, col governo della città d’Au- 
xerre, la carica di duca o generale 
delle truppa di più provincia. E- 
gli era cristiano: ma giovane anco- 
ra, aveva le inclinazioni dell’ età 
sua ed era specialmente appassio- 
nato per la caccia, in cui menava 
vanto d'abilità; si piaceva di mo- 
strarne le prove e faceva sospen- 
dere ad un grand'albero, nella 
piazza pubblica, le teste delle bel- 
ve. cui aveva uccise, còme tanti tro- 
fei . Avendo tale costume alcuna 
conformità con certe superstizioni 
pagane, S. Amatore, vescovo d'Au- 
xerre, gli fece rappresentare che 
ad un cristiano conveniva astener- 
sene. Germano non ne tenne con- 
to; ma il vescovo, nn giorno, in cui 
il duca era assente, fece abbatter» 
l'albero e disperdere i monumen- 
ti d' una vanità puerile. Germano 
sofferì con impazienza tale corre- 
zione e minacciò di vendicarsene: 
Dio dispose altrimenti . Amatore 
era in età avanzata ; o che stato 
fosse avvertito della vicina sua mor- 
te da una segreta inspirazione, per 
cui avesse altresì conosciuto quello 
che doveva succedergli, siccome 
scrissero gli autori della sua vita, 
o che scoperto avesse in Germano 
qualità atte a formarne un grande 
vescovo, convocò nella sua chiesa 
un’ adunanza de’ fedeli ; e Germa- 
no essendosi in essa trovato egli lo 
prese, gli fece la tonsura clericale 
e lo vestì dell’ abito ecclrgiastico 
senza lasciargli tempo di pentirsi, 
prevenendolo che a lui doveva suc- 
cedere. Di fatto, morto essendo A- 
matore il dì i mo di maggio del 
4i8, il clero ed il popolo elessero 
Germano: allora tutto in lui cam- 
biò; si separò dalla moglie e seco 
visse come con una sorella. Si a- 
striuse ad un’ austera penitenza e 
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praticò le virtù episcopali in tutta zo scrisse la sua Vita ad istanza di 
la loro estensione. 1 cattolici della S. Paziente, vescovo di Lione; ed 
Grande Bretagna, sgomentati dai Erico, monaco d' Auxerre, verseg- 
prog ressi cui faceva in quell’ ìsola giù la medesima Vita per pr. -ghie- 
la dottrina di Pelagio, essendosi ra del suo abate. Ella esiste in Su- 
indirizzati al papa Celestino ed ai rio, ai 3 t di luglio; il padre Labbe 
vescovi delle Gailie onde ottener- la inferì nella sua Biblioteca de’ 
ne soccorso contro tal errore, que- manoscritti ed Arnoldo d’AndilIy 
sti in un adunanza, tenuta nel 428 ne fece una traduzione. E proba- 
o 29, loro inviarono Germano, al bile che un vescovo tanto istrutto 
quale associarono S. Lupo, di quanto era S. Germano d’Auxer- 
Troyes. Ambedue partirono subi- re non sia morto senzachè lasciato 
to. In esso viaggio Germano, pas- abbia alcuni scritti: niuno però ne 
sando da Nanteraa, osservò la gio- giunse fino a noi . Nondimeno i 
vane Genoveffa, ia benedì, e pre- benedettini, i quali fecero I* edi- 
vide quale un giorno diverrebbe, zione delle opere di S. Ambrogio, 

( V. Genoveffa ). La missione ot- pensarono fosse uopo forse di attri- 
tenne il buon successo, cui promet- buire al santo vescovo d’ Auxerre 
tevail zelo dei due santi vescovi; un’opera, intitolata; Liber Sancii 
il loro sapere, le loro virtù, alcuni Ambroiii in laude Sanc.torum campo- 
miracoli ancora, riferiti dagli sto- litui, conservata uella biblioteca di 
rici di qnei tempo, trionfarono del- S. Gallo e di cui il manoscritto a- 
1’ eresia ; e tornarono con la conso- vrebbe oggigiorno oltre mille cento 
lazione di avere liberato il paese anni. Mabillon se ne aveva procac- 
da tale piaga. Ella ricomparve in ciata una copia onde inserirla nel- 
esso nondimeno 17 o 18 anni do- 1 ’ edizione di S. Ambrogio: ma 
po. Germano vi ritornò con Seve- i dotti editori riconobbero presto 
ro, vescovo di Troyes; e quella ch’essere non poteva di esso pa- 
volla l’eresia pehigiana vi fu iute- dre; e la menzione d’un viaggio in 
ramente estirpata. Germano, ad Inghilterra, avendo un’analogia 
impedire che repullulasse, istituì sorprendente con quello eh’ ivi fe- 
ri ella Gran Bretagna le scuole, ce San Germano d’ Auxerre, fece 
che ne bandirono I’ ignoranza e loro pensare eh’ egli potesse esser- 
divennero celebri. Appena tornato ne l’autore. Esiste tuttavia la raes- 
in Auxerre, gli Artnorici lo fecero sa, che detta veniva altra volta il 
pregare che impiegasse in loro fa- giorno della festa di S. Germano, 
vere la sua mediazione presso ad secondo la liturgia gallicana. 

Evarico, inviato da Ezio per pu- L — y. 

«irli di una ribellione, che loro ai GERMANO DI PARIGI (S.), 
apponeva. Egli parti incontanente, cosi chiamato, perchè fu vescovo 
ti abboccò eoi principe barbaro e d essa città, nacque nel territorio 
riuscì a fermare il suo cammino, d’ Autun, verso la fine del secolo 
Ma tale affare non poteva termi- V. Eternerò suo padre, e sua ma- 
narsi senza l’approvazione delfini- dre Eusebia erano persone di qua- 
peratore ; Germano si recò a Ra- lità. Egli fece i primi studj nella 
renna, dove era la corte e fu con picciola città d’ Avalon e venne in 
molti onori accolto da Plaoidia, seguito affidato ad uno de’suoi pa- 
madre di Valentiniano IH. SI fat- renti, chiamato Scapilione, il q na- 
ta opera di carità fu l’ultima del le si applicò a perfezionare la sua 
santo vescovo. Egli mori in essa cit- educazione ed a formarlo nella pie- 
tà, ai 5 i di loglio del 448 , dopo So tà e ne’ buoni costumi. Agrippino, 
agni di episcopato. Il prete Costan- vescovo d’ Autun , ammirato del 
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sapere e della buona condotta di 
Germano, gli conferì il diaconato 
nel 555 ed alcuni anni dopo lo 
promosse al sacerdozio. Nettario, 
successore d’ Agrippino, il fece a- 
bate di S. Sinforiano. monastero 
situato in un sobborgo d’ Autnn, e 
seco lo condusse nel 54ò al quin- 
to concilio d Orléans. Per un af- 
fare andato essendo Germano a 
Parigi nel 55$, ed essendo adora 
vacante la sede episcopale d'essa 
città per la mojrte d‘ Eusebio Ger- 
mano eletto venne per succeder- 
gli. Tale nuova dignità nulla gli 
fece cambiare nella sua maniera 
di vivere- Fu semplice, staccato 
dal mondo quanto r era stato pri- 
ma ; e sembrò che stato non fosse 
innalzato ai più alti onori che per 
unire le virtù episcopali all’ umil- 
tà ed alle austerità monastiche. 
Cbildeberto regnava allora in Pa- 
rigi; Germano seppe farsi da lui 
stimare e si cattivò la sua fiducia. 
Presto l'esempio del vescovo influì 
sopra il principe, di cni i costumi 
divennero più cristiani ; i poveri 
sollevati fnrono con abbondanti 
elemosine; pie istituzioni erette 
vennero e furono fabbricate delle 
chiese. Si annovera fra queste la 
chiesa di Santa Croce sotto l’ in- 
vocazione di S. Vincenzo, oggigior- 
no S Germano de' Prati. Germano 
ne fece la dedicazione; unì ad es- 
sa un monastero cui dotò ed esen- 
tò da ogni giurisdizione II pio vo- 
soovo conservate avea relazioni con 
S.ta Kadegonda : andò apposita- 
mente a Poitiers per visitarla; e 
costituì Agnese abbadessa del mo- 
nastero, cui fondato aveva quella 
regina. ( V. Fobttjwato). Germano 
intervenne a diversi coneilj, tenuti 
nel suo tempo, al 5.zo di Parigi, 
nel 55j-, al 2. do diTours, nel 564; 
al 4-to di Parigi, nel 5n5. In tutti 
comparve con lustro ra ebbe gran- 
dissima parte ne’savj regolamenti, 
che fermati vennero in quelle a- 
dunanze. Childeberto era morto 
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nel 558; e dopo lui, de’ vitupere- 
voli amori, l’incesto, l'adulterio, 
de' ripudj scandalosi non erano 
divenuti che troppo comuni nella 
famiglia reale. Cariherto rimanda- 
ta aveva la sua moglie legittima, 
onde sposare Mirotlea, figlia d un 
lanajuolo, e le avea poco dopo so- 
stituita Marcovesa , sua sorella , 
quantunque questa avesse preso il 
velo e cori -aerata si fos-e a Dio . 
Germano insorse contro tali unio- 
ni criminose; avvertì il principe 
ohe si correggesse; e non avendone 
ottenuta soddisfazione, non esitò a 
levare dal la comunione della Chie- 
sa Ini e la sua complice . Tanto 
sollecito di conservare la paoe tra 
i principi quanto di reprimere i 
loro disordini, nulla trascurò per 
riconciliare Chilperico e Sigeber- 
to , pronti a venire alle mani, e 
scrisse a Brunechilde perche com- 
binasse un accomodamento tra i 
due fratelli. Questo grande vesco- 
vo morì nel giorno 21 di maggio 
dell’anno giorno in cui la 

Chiesa celebra la sua festa. Era in 
età di 80 anni, e sepolto fu nella 
chiesa di 8. Vincenzo. Chilperico, 
per testimonianza d’ Aimonio, gli 
compose un epiiafio onorevole, cui 
lo scrittore suddetto ha conservato. 
Si considerava San Germano come 
uno de’ vescovi, che più onorarono 
la sede di Parigi e la Chiesa di 
Francia. Si contano fra i suoi scrit- 
ti : I. Una Sputatone dell’ antica li- 
turgia gallicana. Almeno Martène e 
Duranti, i quali la pubblicarono da 
un manoscritto dell'abazia di San 
Martino d’ Anturi, a lui I’ attri- 
buiscono. Essa contiene delle co- 
se sommamente curiose: stampata 
venne nel principio del V tomo 
del Theiaurui aneclotorum. La Sto- 
ria Letteraria di Francia ne fa una 
breve esposizione, tomo HI, pag. 
5 1 3 ; IL La fallerà a BrunechiUe, 
citata qui sopra, scritto degno d’un 
vescovo per la sua saviezza e pei 
motivi che dettato l’avevano: ma 
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non sortì ni un effetto e le passioni 
prevalsero ai buoni consigli. Du- 
ellane la fece stampare da Fre- 
mer, nel l njo voi. de* suoi Monu- 
menti della Storia di Francia. Fu in 
ferita altresì nelle raccolte de’con- 
jcilj e nell* Appendice delle opere di 
Gregorio di Tourt : 111 Un Diploma 
d'esenzione, accordato al monastero 
di S. Germano de’Prati, sottoscrit- 
to da S. Germano, dalla regina UI- 
t rogai a e dalle due principesse 
sue figlie. L’originale di tale ope- 
ra, cui il monaco Aimonio ri (torta 
in intero e che passò in diverse 
raccolte, scritto sopra la corteccia 
d’un albero, stato era fino negli 
ultimi tempi conservato negli ar- 
dii' j di quella celebre abazia. For- 
tunato scrisse Ja vita di S. Ger- 
mano, cui aveva conosciuto parti- 
colarmente: essa ò stampata in Su- 
rio, ai 'iti di maggio, ma con molti 
errori. Mabillon la rivide e la pub- 
blicò con correzioni nei t.mo to- 
mo degli Atti di S. Benedetto. Ella 
è posta, ai 'iti di maggio, nella rac- 
colta di Mollando, con note erudi- 
te. Ve n’ ba una traduzione , di Gio- 
vanni Jallory, panico di Vii le— 
Neuve-St. -Georgi, presso a Parigi. 

L— v. 

GERMANO DI SLESIA ( Do- 
menico), religioso dell'ordine de* 
minori osservanti riformati, si ap- 
plicò allo studio delle lingue orien- 
tali e per più anni le professò nel 
convento di San Pietro in Mon torio 
di Roma. Egli scrisse: I. Fa lirica 
o vero dittino a rio della lingua volgare 
arabica et italiana , copioso di voci et 
loc utioni , , con osserva te le frase del- 
Vana et dell'altra lingua , Roma, 
i65(i, in 4 .vo di 102 pag. Parecchi 
bibliografi, ingannati dal titolo, in- 
dicarono tale opera come un dizio- 
nario della lingua araba volgare, 
ma T autore taceva precorrere sì 
fatto opuscolo al dizionario , cui 
pubblicò Ire anni dopo : nou è pro- 
priamente che un saggio di gram- 
matica, al quale il padre Germano 

34. 
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da Slesia dà il titolo d’ Introducto - 
rio manuale della lingua arabica voi 
gare , e cui divide in tre parti; li 
Fabrua linguae nrabicae cum inter - 
pretatione latina et italica , accomo- 
data ad usum linguae vulgaris et 
icripturalisy Roma, i 65 q (1), in fogl. 
Esso dizionario contiene 10S2 pa- 
gine ed è compilato secondo V or- 
dine per alfabeto delle voci italia- 
ne: le parole di tale lingua, inter- 
pretale in latino, occupano la de- 
stra della pagina e la loro tradu- 
zione ara ba è a sinistra. La prefa- 
zione è scritta in italiano, in latino 
ed in aralio , ad essa susseguita 
un'introduzione onde facilitare la 
lettura dell’arabo: l'opera termi- 
na con un iudice arabo, un indice 
latino, che manca in alcuni esem- 
plari, ed un errata duna lunghez- 
za spaventevole : essa comprende 
12 pagine a (\ colonne. L’autore 
narra che passò quattro anni in O- 
riente e che, componendo la pre- 
fata opera, per la formazione del- 
la quale si giovò del soccorso di 
Tommaso Obicino, ebbe intenzio- 
ne d agevolare ai giovani religiosi, 
destinati alle missioni dell’Orien- 
te, lo studio della lingua araba. 
Un catalogo de’ libri stampati nel- 
la stamperia della Propaganda, con 
Ja data del 1772, attribuisce al me- 
desimo autore l’opera seguente: 
D Germani de Sileno antitheses fi - 
dei. ambiste et latine , Roma. ibo8, 
in 4 lo. Finalmente, se dobbiamo 
credere a Wagenseil, Ma race i pre- 
so si era il P. Germano da Slesia 
per cooperatore nel lavoro della 
ma bella edizione dell' Alcorano, 
quantunque es.-o dotto non lo no- 
mini in ninna delle sue prelazio- 
ni Ignoriamo del rimanente l'e- 
poca della morte d’ esso orientali- 
sta: VVadding diefe che parti per 
le missioni di Tartari» ; Wagen- 
seil il vide in età molto avyizata, 

(i) Per un errori* di «lampa iì iuJw-ale> 
nel frontcfpizio MUCl XXXI.V 
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il die farebbe credere ebe fosse 

morto in Roma. 

J — r». 

GF.RMON ( BaiitoloMeo ), ge- 
mito. nato in Orléans nel | 605 , 
>-ntrò nella compagnia di Gesù ili 
età di anni 17 evi fece ottimi stil 
dj ; scriveva iti latino cbn purezza 
ed anche con eleganza ; coltivo al- 
tresì il campo dell’ erudizione e 
vi acquistò cognizioni estese non 
pòco. Fu tacciato d’essere talvol- 
ta legg'ero in quanto afferma, e 
d' erigerò ih priucipj le còse, cui 
sarebbe Stato mestieri di prova- 
re (irimàménte. Il suo stila è for- 
bito, la sua dizione seducente, 0 
ubila discussione procede con la 
decenza e con la conveniente os- 
servanza. Si rese Celebre per una 
disputa coi benedettini di S. Mau- 
ro in proposito della Diplomatica 
di Mabilloit. Volgevano vent’anni, 
da che tale opera memorabile era 
contparsa ; e la riputazione di essa 
pareva stabilita, quando il P. Ger- 
rnon tentò d’ impugnarla. Pubbli- 
cò successivamente parecchie dis- 
sertazioni, in cui asseriva die i di- 
plomi, sui quali Mabillon appog- 
giava le regole che aveva dettate, 
non andavano esenti dalla nota di 
supposizione, e che quindi, posan- 
do sopra incerto fondamento, non 
meritavano fede nessuna. Mabillon 
trnne di non dover rispondere a 
tale aggressione, non che paven- 
tasse il suo avversario e meno an- 
cora che lo disprezzasse, ina per- 
chè odiava le dispnte e non le 
redeva buone a nulla: nondime- 
no siccome stava per Stampare nn 
•upplemenfo alla sua Diplomati- 
ca, approfittò dell’ occasione per 
dare una nuova fòrza e più esten- 
sione alle sue prove, e rispose alle 
obbiezioni del P. Gertnon senza 
nominarlo. Questi avendo conti- 
nuato l'assalto, Mabillon si tacque; 
ma Constant, suo confratello, con- 
tro cui il gesuita aveva pure sca- 
gliato alcun dardo, entrò in lizza, 
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e Ruinart, allievo di Mabillon, si 
congiunse a lui. I dotti tennero le 
parti chi d’uno ehi dell’altro. Il 
P. Gerrtion ebbe per sé Egidio lla- 
guet o almeno l’autore d’ un’Ope- 
ra, che gli è attribuita. Ma la Di- 
plomatica benedettina ebbe i suf- 
fragi più riguardevoli, quei del- 
l'abate Fontanini, professore d’e- 
loquenza a Roma, dell’abate La- 
zatini, di Giattì, giureconsulto di 
Piacenza, ed anche del P. Pape- 
hrorhio gesuita (i); Quantunque 
Mabillon l’avesse confutato nello 
stèsso libro, ee. La penna del P. 
Gcrinon, temprati al genere po- 
lemico, privà vii materia per la fine 
di tale discussione, cercò d’ eserci- 
tarsi «opra altri argomenti. Le que- 
stioni sulla grazia agitavano le mon- 
ti in allora Germon impugnò la 
Storia della congregazione de alt- 
xiliis del P Serry. domenicano fran- 
cese e professore di teologia a Pa- 
dova. Il religioso difese vigorosa- 
mente la sua opera ; e tale nuova 
lotta fu occasione a molti scritti 
dall’ una parte e dall’altra. Il P. 
Germon morì in Orléans, ai a di 
ottobre 1718. Le opere, che ha la- 
sciale, sono: l. De vetcribut regi in 
Francorum diplomar ibat ditsertnfio , 
Parigi, i^o 3 , in 12, indirizzata a 
Mabillon. A tale dissertazione ten- 
nero dietro altre due, nel 1-06 e 
i-oe. Ne pubblicò anche mia quar- 
ta Mabillon aveva rispo«to alta pri- 
ma nel sno Supplemento. Constant 
rispose alle altre con due scritti 

(1) S" aliamo ad una nota inorila noli» 
Biblioteca e lorica e critica di Lererf, non al- 
trimruii per l’ iute-resse della scienza arrobhe 
Gerson dato di piglio alla penna contro la Di. 
p/nmutica, ma j>er una rondella della Società, 
offesa che Mabillon ri arcare coniatalo il P. 
Papebrochio, uno Jf' vuoi membri. Se cib for- 
re, Papebrorhio almeno non arrebbo parteci- 
palo a tale risentimento ; ringrazili ami Ma- 
billon di avere scritto si bene »n tale materia 
e T autorizzi) a pubblicare eli' egli interamen- 
te convenira nella sua sentenza: Tu porro. ... 
audaci rr testare quant fotus in tuam sente*- 
tiam ieerim : esempio notabile e Troppo raro 
dell amor del rem, phe prrrale alle suggestio- 
ni dell' amor proprio. 
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intitolati , 1’ uno Vindiciae manu- 
scriptorum rodicum e l’altro l'in- 
da use con firmatile. ( V . CoUsTANr). 
Biagio Garofalo assunse aneli’ egli 
la difesa di Mabillon con l’opera 
seguente, la quale comparve sotto 
il nome di Scipio Marunta Mena- 
firn sii: Expostulatio in D. Getmonium 

5 ro antiquU diplomai ilmt et I o l i. ni ss. 
(essina, 1708, inH.vo. Per tale in- 
tera disputa si può consultare la 
Storia delle contestazioni sulla Di- 
plomatica ( attribuita all’abate Ita- 
guet). Parigi, 1708, in ta; Napo- 
li, 1767, in 8.vo; II Lettere e que- 
stioni importanti sulla Storia delle 
congregazioni De AuxtLns. Il P. 
Serry, contro cui tali lettere erano 
indiritte, vi rispose con un grosso 
volume in n. Germon replioò con 
I’Ebbat* delta Storia delle congrega- 
zioni, ec. , e si attirò per parte del 
suo avversario un nuovo opuscolo 
col titolo del Correttore corre/fo: scrit- 
ti ebe presentemente sono di po- 
chissimo rilievo; III Trattato teolo- 
gico sulle centuria proposizioni annun- 
ziate nella bolla Unigenitus : opera 
adottata dal cardinale de Bissy e 
ch’egli pubblicò sotto il snonome. 

L — v. 

GERMONDA di Montpellier. 
Vedi Figuieh. 

GERMONIO ( Anastasio), ar- 
civescovo di Tarentesca, valente 
canonista e giureconsulto, nato a 
Sala nel mese di mano i 55 t, li- 
sciva dell' antioo e nobile casato 
Ceva in Piemonte. Di tredici anni 
abbandonò interamente gli studj 
per darsi alle dissipazioni dell’e- 
tà sua; ma li ripigliò nove anni 
dopo, e con tale ardore, che in bie- 
»e riparò al tempo perduto (1). Do- 

(0 Paneirolo appnnto rapporta tale par- 
Scolanti, veramente notabile ; e siccome are- 
rà arato Gormonio per allievo, inerita tutta 
la fede in tale riguardo. Per altro Tirabotchi 
«ita una Racm/ia di pwvir latine, stampata a 
Tarino nel 1673 , nella quale si legge in fiue 
che i romponi rm-n ti compresi in tale volume 
tennero strati io parie da Rod. ed in parte 
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po di aver frequentate le lezioni 
dell’università di Torino, checon- 
tava allora tra'suoi professori Gio- 
vanni Manuzio e Paneirolo si re- 
cò a Padova, dove studiò varj an- 
ni sotto Menochio. Ritornato a To- 
rino. ricevè la laurea dottorale per 
matio di Pancirolo: ed abbraccia- 
ta la condizione ecclesiastica, gli 
fu commesso di spiegare il diritto 
canonico. La riputazione, di cui già 
godeva, rendeva borita la sua scuo- 
la e gli meritò lusinghiere distin- 
zioni. Allorché Girolamo dalla Ro- 
vere, arcivescovo di Torino, fu in- 
nalzato alla dignità cardinalizia, 
Gerinonio I’ accompagnò a Roma, 
dove il sovrano pontefice lo accol- 
se assai benignamente. Fu creato 
referendario delle due signature e 
protonotario apostolico. Innocenzo 
IX l’autorizzò a continuare la Rac- 
colta delle Decretali e ad illu- 
strarne i passi difficili con note. Il 
duca d’ Urbino lo scelse per sno 
oratole presso la corte romana ; ed 
egli sostenne tale impiego con tan- 
ta pendenza, che si cattivò la sti- 
ma di quel principe, senzacbè gli 
scemasse il favore del papa. Il du- 
ca Carlo Emanuele avendolo ri- 
chiamato in Piemonte, alcun tem- 
po dopo, gli conferì un impiego 
nell’ amministrazione ed in rico- 
noscenza de’ suoi servigj lo creò nel 
i<jo8 arcivescovo di Tarentesa. K- 
gli fece ri-tanrare ed ingrandire il 
palazzo arcivescovile fece adottare 
il breviario romano nella sua dio- 
cesi ed otteune po’ suoi canonici 
il diritto di portare la mantellina 
violetta. Gerinonio era inteso a co- 
se più importanti per la sua chiesa, 
allorché fu inviato in ambasciata 

Ha Anastasio Germonio, in età < 1 * so anni ; e 
ne infert eh* Paneirolo errò nel dite che Gcr. 
monto ar**va ripigliato gli vin i} non prima de. 
gli anni 2a . Tuttavia si potrebbero allega- 
re altri esempi Hi giurarti, i qujli, senza a. 
ver frequentato li-rioni regolari, o, a parlar 
prò pria niente, fallo slul|, erano dotali «li suf- 
ficiente ingegno naturai^ per comporre brevi- 
poesie. 
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«Tal suo sovrano presso Filippo 
11 . Muri a Madrid ai 4 d'agosto 
1(1:27 e fu sepolto nel monastero 
dei geroniiniti Pancirolo, Antonio 
Fa vre ed il P.Possevin hanno par- 
lato di Gennonio con lode. Alfon- 
so Chacon erra nel chiamarlo Ger- 
mania ; ma i continuatori di Mo- 
reri hanno commesso un fallo più 
grave, dedicandogli due articoli , 
P uno sotto il nome d’ Atanasio 
Germoin e I’ altro sotto quello 
d' Anastasio Germon. Abbiamo do- 
vuto avvertire a tal errore, perchè 
fu ripetuto in parte nel Dizionario 
universale e perchè potrebbe esse- 
re ancora rinnovato. Le opere di 
questo giureconsulto sono le se- 
guenti ; li Pomeridianae sessionei in 
quibus lattane Impune dignitas defen - 
dilur, Torino, l 58 o, in 4 -to: vi so- 
stiene la superiorità del latino sul- 
P italiano, la sola delle lingue mo- 
derne, che fosse allora idioma già 
fermo per capolavori in piu d’ un 
genere; II Animadoersionwn tamex 
jure pontificio quam caesareo, libri 
duo, ivi, i 58 fi, in fogl.; Ili Paratitla 
in libros quinqne Decretalium, ivi, 
i 58 b, iu logl. . IV De sacrorum im- 
munitatibas libri tres, nec non de in- 
dulti s apostolica , Roma, 1597, in 
fogl. ; V Assedio libertatis, trnmis- 
nitatisqneecclesiasticae,Wi, 1607, in 
4.to: l’ autore vi difende i diritti 
o le pretensioni della corte di Ro- 
ma contro la repubblica di Vene- 
zia, e Paolo V lo ricompensò, crean- 
dolo vicario della basilica di San- 
ta Maria Maggiore ; VI De legatii 
principimi et populorum , libri tres , 
ivi, 1627, in 4 -to. Gerinonio ha 
pubblicato egli stesso un’edizione, 
jn cui tali opere sono unite, Roma, 
ir* fogl.; VII Aria ecclesiae 
tarentasiensis , in .I.to, Ronia, 1620; 
in 4 -to Lione, <897- sono gli atti 
del sinodo, che tenne a Moutiers, ai 
5 di marzo 1619; Vili Epistolarum 
pastoialium adclerum et populista ta- 
rentasiensem , libri tres , Roma, 1620, 
in 4. lo. Tia le opere, che ha lascia 


GER 

te manoscritte, v’era un carteggio 
interessante con S. Francesco di 
Sales, le Memorie delle negozia- 
zioni, che gli erano state affidate, e 
quelle della propria sua vita. De 
rebus Aruutasii Germana, seu de i- 
psius vita. 

W— s 

GERNER (Enrico), vescovo di 
Wiborg in Danimarca, nacque a 
Copenaghen nel 1619 e studiò in 
Olanda e nelITnghilterra. Ritor- 
nato nel suo paese, ottenne un col- 
locamento come pastore a Birche- 
rod iu Selandia. Durante la guer- 
ra del 1607 tra la Danimarca e la 
Svezia, il suo presbiterio fu sac- 
cheggiato sei volte. Fuggi; si con- 
certò con Stenwinkel, uomo ardito 
ed intraprendente, per far cacciare 
dall’ importante fortezza di Cro- 
nemborgo gli Svedesi, che se ite- 
rano impadroniti: ma fu preso e 
messo in prigione. Pel corso di tre 
mesi e più fu carico di pesanti 
catene alle mani ed a’ piedi, e per 
sei ore venne assoggettato alla tor- 
tura onde farlo confessare. Forma- 
togli il processo, condannato venne 
a perdere la testa: ina il re di Da- 
nimarca fece rimostranze in suo fa- 
vore, e gli Svedesi si contentarono 
di fargli pagare un forte riscatto. 
Fermata la pace nel i6Co, Gemer 
ripigliò le sue funzioni e nel 1693 
fu fatto vescovo di Wiborg nel- 
1 Jutland. Mori nel 1700, soffoca- 
to da un pezzo di carne, cui non 
gli riuscì d’ingojare. Nella chiesa 
di Berclierod si vedono ancora le 
catene, di cui era stato gravato in 
prigione. Esistono diverse opere 
sue, di cui citeremo le seguenti: 
I. Trailuz'ume d Esiodo in ter si da- 
nesi, Copenaghen, 1670; Il Orto- 
p rapii in cianica, in danese, con un’i- 
struzioue sul modo di pronunzia- 
re l'inglese, Copenaghen, 1619, 
III Epitome phi'ologine danicae, in 
danese, i\i, i&gj. — Uno de’suoi 
nipoti, Enrico Grrnfr, diven- 
ne membro della comunità degli 
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Ernnti e pubblicò, in lingua dane- 
se a Cornaglieli, nel i 772, una Re- 
lazione della sua vita con notizie sui 
Fratelli evangelici. — — Gf.ruer ( En- 
rico), tnarinajo e peritissimo co- 
struttore di navi, era pronipote del 
vescovo di Wiborg. Nato a Cope- 
naghen nel 174*1 soggiornò nel- 
l’Inghilterra, in Olanda ed in 
Francia per istudiarvi l'architet- 
tura navale. Uopo di essere passa- 
to pei gradi inferiori della marina, 
gli fu commesso di dirigere le co- 
struzioni navali nel grande can- 
tiere della flotta a Copenaghen; e 
nel 1781 ottenne il titolo di com- 
mendatore della marina. Più di 
cento navi, di varia grandezza, fu- 
rono costrutto sili suoi disegni. Ha 
inventato in oltre parecchie mac- 
chine acconce a diversi usi econo- 
mici. La società reale delle scien- 
ze di Copenaghen gli decretò il 
premio per una Memoria sulla 
miglior maniera di nettare i ba- 
cini d’ acqua dolce, e l’ammise tra 
i suoi membri. La sooietà econo- 
mica coronò un’altra Memoria di 
Gemer, destinata a far conoscere 
un nuovo metodo di seccare i gra- 
ni. Nelle ore d’ ozio compose in 
danese una Raccolta poetica col 
titolo, Canti per dicertimentn de' ma- 
rinai danesi, Copenaghen, 1780; ta- 
le Raccolta venne tradotta in te- 
desco dal professore Christiani, di 
Kiel, e stampata a Dessau nel 1781. 
La morte del commendatore Cor- 
ner, avvenuta verso la fine dello 
scorso secolo, fu un lutto pubbli- 
co e gli furono celebrate le più 
onorevoli esequie, siccome tributo 
solenne alle sue virtù ed a’ suoi 
talenti. 

C — ao. 

GERNLER (Giovanni Enrico), 
nato a Basilea nel 1717, vi mori 
nel 1764 Si rese distinto per le 
sue cognizioni nella storia e nella 
letteratura antica. Nel 17I4 °*- 
tenne la cattedra di storia nell'u- 
niversità patria . Ha pubblicate 
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diverse dissertazioni ; Bignè histo- 
ricarum graecorum Herodoti atipie. 
Thucidyd.s, 174 * ; — He difficultati- 
bus studii linguae graecae levamlis, 

«744. ec. 

U— t. 

GEROBOAMO, primo re d’I- 
sraele, era figlio di Nabat di Sare- 
da, in Efraim, e di una vedova per 
nome Snrva: fu educato in corto 
di Salomone, in cui suo padre ave- 
va una carica, 0 piacque ad esso 
principe, il quale gli affidò l’in- 
tendeu/a della casa di Giuseppe, 
cioè, delle due tribù d’Efraiin e di 
Manasse; ma obbliò i benefizj, di 
cni il sovrano suo l’aveva ricolmo, 
e si collegò anzi co’suoi nemici . 
Uscito un giorno di Gerusalemme, 
incontrò per istrada il profeta Aia, 
Silonita, vestitod'un mantello nuo- 
vo; il profeta lo chiamò, e, tagliato 
avendo il suo mantello in dodici 
parti, gli disse: u Prendine dieci 
per te, mentre il Signore ha det- 
to : Io dividerò il regno di Saio- 
mone e ne darò dieci tribù a Ge- 
roboamo. Salomone a tale novel- 
la ordinò che fosse fatto morir», 
ina egli fuggi verso Sesac, re d'E- 
gitto, e si tenne nascosto, atten- 
dendo l’adempimento delle pro- 
messe del profeta. Dopo la mor- 
te di Salomone, i principali tra i 
Giudei lo indussero a tornare, ed 
alcuni giorni dopo si assunse di ri- 
chiedere a Roboarao che diminuis- 
se le imposte istituite da suo pa- 
dre; ina Roboamo, lungi dal far 
ragione a tale domanda giustissi- 
ma, minacciò il popolo di gravarlo 
d'un giogo di ferro; le tribù allo- 
ra essendosi ribellate, ve n’ebbero 
dieci che acclamarono Geroboamo 
re d’Israele verso l'anno q - 1 av. 
G C. Egli rialzò tosto le mura di 
Sichcm c vi fermò la sua dimora; 
nondimeno il popolo continuava a 
recarsi in Gerusalemme alle prin- 
cipali solennità ]»er offrirvi sacri- 
fi zj nel tempio Temendo che Un- 
boamo non approfittasse di tale 
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circostanza per ricondurre alla tua 
obbedienza le tribù che se ne era- 
no separate, Geroboamo fece fon- 
dere due vitelli d'oro, collocò l’u- 
no u Betel e l’altro a Dan, e disso 
al popolo: >1 Non andate più a Ge- 
li rusaleniine; ecco gl'iddìi, che vi 
si hanno tratti dall’Egitto”. Co- 
strinse in seguito altari sopra emi- 
nenze, istituì sacerdoti d’uu’altra 
razza che quella di Levi, e stese 
la propria mano sacrilega al turi- 
bolo. Allora il Signore suscitò un 
profeta, per nome Giudone ; e que- 
sti, essendosi recalo a Betel . un 
giorno di festa, annunziò pubbli- 
camente a Geroboamo la mina 
della sua rasa. Il principe irritato 
avendo alzato la mano contro rin- 
viato di Dio. ella si seccò ncil'i- 
stante stesso, e l'altare, sii cui sa- 
crificava, si ruppe in due. Gero- 
boamo si umiliò dinanzi al profe- 
ta, che gli ottenne la guarigione 
con le sue preghiere; ma il suo 
cuore non fu tocco e continuò a 
profanare il sacerdozio. Alcun tein- 
| hi dopo, Aliia o Abimcte, suo fi- 
glio primogenito, essendo caduto 
infermo, Geroboamo inviò sua mo- 
glie a consultare Aia di Silo sulla 
sorte del figlio ; il profeta, istruito 
dell'oggetto della sua visita, gli 
predisse che suo figlio sarebbe mor- 
to. allorché ella avrebbe messo il 
piede sulla porta della sua casa 
per rientrarvi, ed aggiunse le mi- 
nacce più terribili contro Gero- 
boamo e tutta la suastirpe.se per- 
sisteva nell'empietà. Tale nuovo 
avvertimento tornò vano anch’ es- 
so. Geroboamo perseverò nel pec- 
cato: tu continuamente in guerra 
con Roboante, re di Giuda, e con 
Alda, suo successore (E Ab a ) . e 
morì dopo un regno di ventidne 
anni, l amio u r i.j prima di G C. 
Nadab, suo figlio regnò in sua ve- 
ce e fu ucciso da Baasa, in capo a 
due anni, l’anno n?>4 av G. C. | V. 
Baasa ) . — Geroboasio II, re d’ 1- 
sraele, successo a suo padre Gioas, 
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1 anno 8z6 av. G. C , il quindice- 
simo anno del regno di Amasia 
sopra Giuda. Ad esempio de’suoi 
predecessori fece l’ordinario suo 
soggiorno in Samaria. Sorpassò in 
empietà i piu cattivi principi ed 1 
attirò in tal guisa sul popolo mali 
infiniti. Nondimeno il Signore, non 
volendo cancellare il nome d’I- 
sraele da sotto il cielo, inviò il pro- 
feta Giona a Geroboamo per an- 
nunziargli che avrebbe vittoria sui 
Sirj. Egli ruppe loro tosto guerra, 
tolse ad essi Euiat e Damasco, e ri- 
stabilì gli antichi confini del regno 
d Israele a settentrione ed a mez- 
zodì. Dopo un regno di quarau- 
t anni e di cui la fine era stata 
gloriosa, egli morì ratino -83 av. 

G. C. e fu sepolto nella tomba de’ 
suo» padri Grandi turbolenze ten- 
nero dietro alla sua morte, ma 
dopo molti ostacoli suo figlio Za- 
caria gli successe. 

W— s. 

GERSDORF (Gìovamm). me- 
dico nato nel nrincipio del XVI 
secolo, è riguardato a giusto titolo 
come uno de’restauratori della 
chirurgia in Germania. Ila il pii- 
mo dettato precetti giudiziosi e 
pubblicato documenti esatti sulla 
chirurgia militare. L’opera tede- 
sca, Iu-t'ibuch iter Wutnlarzney, di 
cui ò autore, stampata a Strasbur- 
go nel |5i^, in fogl., figurato in 
legno; ristampata a Franeforte sul 
Meno, iSatì, in 4. lo, i54o, in 4.to, 
i55i, in fogl., fig. , ivi, ( 5g8, i„ 

4-to, è comparsa in latino col tito- 
lo seguente; De chirurgia et corporii 
humani anatomia, Strasburgo, 1 54 a, 
in fogl.; Pianoforte, i55i, in 8.vo.: 
e stata tradotta in olandese, Am- 
sterdam, 1 5p3, ivi, i6za, iq 4-to, 
figurato. Quantunque in gran par- 
te preso, a detta d’Eloy, dalla chi- 
rurgia di Guido de Cliauliac, tale 
libro è prezioso sotto l’aspetto del- 
la storia dell arte per le parti- 
colarità, curiose die vi si troia- 
io sopra divelli punti di dottrina 
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chirurgica. Per esempio nelle am- 
putazioni consiglia <]i coprire con la 
pelle il moncherino, di iermarvelg 
mediante una fasciatura stretta e 
di vestire la parte con una ycssica. 
Gli oggetti di medicina, che fauto- 
re ha trattati in tale opera, non 
sono inenq degni d’attenzione: vi 
parla tra le altro delle malattie 
della pelle; e vi si troiano soprat- 
tutto notizie positive e molto esat- 
te sulla lebbra in particolare. 

Ch — r. 

GERSDORF ( Adolfo -Trac- 
Gott de), laborioso fisico e natu- 
ralista, nato a Rengersdorf nell’al- 
ta Lusazia ai au di marzo 1744, 
coltivò per genio le scienze, che 
hanno relazione conia fisica. Fu 
nel 1379 tondatore della società 
delle scienze nell’ alla Lusazla e 
pubblicò diversi scritti: I. Saggiq 
per fissate l'altezza dell» montagne 
dei Giganti (che separano la Bue- 
mia e la Slesia), Lipsia, 1773, in 
4 -to; Il P ella Pozzolana , e della 
maniera d' impiegarla utilmente nelle 
costruzioni, tradotta dal francese, 
con note, presila, i-h4, 8 TO i 

111 Precauzioni da ostentare durante 
le procelle, Gorlitz., 1798, 1800, in 
tì.vo; IV" Osservazioni tuli' elettricità 
atmosferica, ivi, i8oa, in 4 to, fig. 
Il Foglio settimanale di Vitlem- 
berg, il Giornale dell'alta Lusa- 
zia ed il Magazzino geografico di 
Fabri contengono parecchie Me- 
morie di questo autore, che è mor- 
to ai 16 di giugno 1807. — Carlo 
Augusto de Gkhsdorf. ministro 
dell’elettore di Sassonia e segre- 
tario di .-tato per la guerra, gene- 
rale d’infanteria e capo del corpo 
degl’ingegneri sassoni, nato a Die- 
sila nel 1700 e morto agli 11 di 
febbraio 1787,113 pubblicato: Os- 
servazioni generali e particolari sul 
commercio tanto interno che esterno, 
e sull* esazione di alcune imposte, che 
in t tarj luoghi è assai male regolata 
ed ancora pili male applicata , Co- 
smopoli , 1775, in 4.10; Lipsia, 
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1776, in 4 to. — Enrichetta Cate- 
rina de Geksdobf, nata baronessa 
di Frigsgn, nacque a Sulzbach nel 
ifi4&- Si rpse distinta per un gu- 
sto illuminato e per le sue cogni- 
zioni nelle lingue orientali: mori 
ai 5 dj marzo 1726. Suo nipote, 
il famoso conte di Zinzendorf, re- 
citò il sup elogio funebre e com- 
pose altresì la musica, che fu ese- 
guita nelle sue esequie. E' autrice 
di Poesie religiose e di Riflessioni 
poetiche, cip: souo state rivedute e 
corrette da Zollikofer e Schlegel, 
e pubblicate dopo la sua morte in 
Halla, 1739, in 8.vo. 

B — ir — d. 

GERSEN o GESSEN (L’abate 
Giovatisi). Facciamo menzione di 
questo nome solamente perchè au- 
torità rispettabili, Bellarmino, Ma- 
liillon, ec. , hanno citato l’autore 
dell’ Imitazione di Gesù Cristo, sotto 
il nome d'un individuo cosi deno- 1 
minato quantunque ignoto. Si vol- 
le peifino premettere il suo ritrat- 
to a molte edizioni dell’ Imitazio- 
ne dietro la scorta d'un mano- 
scritto anonimo, che ha l’ efifigie di 
monaco; ed il suo nomo ò stato in- 
serito nel Menologio dei benedet- 
tini. Il manoscritto d’Arona, nel 
quale solo l’autore è indicato cosi 
e qualificato per abate, è il titolo 
principale, quantunque senz.a da- 
ta, clic ha fatto supporre un per- 
sonaggio distinto d i Giovanni Ger- 
son, cancelliere della chiesa di Pa- 
nili, a cui l’ Imitazione era cene- 
Talmente attribuita ( V . Giovanni 
Gebsow). Per altro nessuna testi- 
monianza sia degli storici, sia dei 
monumenti, non ha provato l’esi- 
stenza di questo personaggio. Egli 
è stato crealo da Gaetano e «la 
Vaigrave abate di Santo Stefano 
di Vercelli, da una nota mano- 
scritta allegata senza essere pro- 
dotta: fu (alto contemporaneo di 
San Francesco d’ Assisi per una 
massima di quel santo, citata iti 
tempo presente dall’autore delle 
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Imitazione ; da ultimo vien fatto 
originario di Cavaglia prcsao Ver- 
celli, dall’ iscrizione d un mano- 
scritto tedesco sotto il titolo di 
Joanues de Canaltaco , di cui il pre- 
nome è stato preso per quello di 
Gersen, ed il soprannome pel luo- 
go chiamato Cabelliucum , volgar- 
mente Cavaglia , dove esisteva, di- 
cesi, una tradizione sopra una fa- 
miglia Gcrsen. Ma per convalida- 
re l'esistenza di tale supposta tra- 
dizione manca: i.uio, la testimo- 
nianza degli storici del paese. Gio 
vanni Battista Modena nella sua 
>toria di VerccUi non dice nep- 
pur una parola di Cersen; nomina 
soltanto un Giovanni Scot, abate 
di Vercelli. Francesco Agostino 
della Chiesa è il primo che nella 
?na [Tutoria chronologica abatum 
p*d' monta nae regioni, pubblicata 
nel r 645 , abbia fatto menzione di 
un Giovanni Gersen, abate di San- 
to Stefano di Vercelli, dal 1220 al 
12U0, di cui egli dice che ha com- 
posto il libro dell’ Imitazione di 
G. C. Nondimeno non ne aveva 
parlato nel suo catalogo Di tutti gli 
irrittorì piemontesi, pubblicato nel 
1614, prima dell epoca della con- 
testazione sull' autore dell /mùa- 
zivne. Manca, secondo la te>timo- 
riiatiza degli storici dell ordine dei 
benedettini, la vera famiglia di 
questo personaggio, se fosse esi- 
stito. Ria Intornio. Arnoldo Vion, 
Fiotto Uirordali nón ne offrono 
nessuna traccia ed i benedettini 
francesi, quantunque figli di San 
Mauro , riputato il fondatore di 
Santo Stefano di Vercelli, non ne 
hanno avuto ninna tradizione: 
h. inno anzi, nel 1*120, neU'edizio- 
ue di Eadìo. rivendicata I’ Im : la- 
zi' irte, cont ro Gerson, in fasore di 
Kempis. Manca terzo, la testimo- 
nianza dei monumenti. L'abate 
Cancellieri La citato a dì nostri 
una nota manoscritta, mentovata 
in una Memoria di Napione, che 
fave. a ricevuta da Giacomo Du- 


GER 

rattdi, il quale la teneva dall’abate 
Giu-eppe Frova Tale nota, an- 
nunziata come indicante un Gio- 
vanni Gersen, religioso di Santo 
Stefano di Vercelli , non è stata 
piu aulenti' ainente prodotta che 
quella di Gaetano: per lo contra- 
rio il carteggio dello stesso abate 
Frova, rapport ilo da Amort atte- 
sta die non ha rinvenuto nè nel 
monastero di Santo Stefano, nè iu 
quello di Sant’ Amirea di Vercel- 
li nessun religioso di nome Ger- 
sen (F. Frova). Nondimeno Va- 
lart , trovato avendo un abate di 
Sant" Andrea nell’ epoca del 1220, 
amico Hi S. Francesco d' Assisi e 
mae-tro di Sant’Antonio da Pado- 
va lo fa autore dell’/mi/az/one, sot- 
to il nome di Giovanni Gersen, 
mentre questo abate di Sant’ An- 
drea si chiamava Tomaso G tflus o 
Gallo ( K. Gallo), fumane final- 
mente la testimonianza del mauo- 
sciitto d’Arona, che non indica 
Gersen come distinto da Gerson, 
che per la digerente vocale d' una 
sillaba e per la qualità comune 
d’abate. Tale manoscritto, recato 
da Genova nel i 5 ^q, fu trovato 
nella casa dei gesuiti d'Arona, che 
un tempo era monastero di bene- 
dettini bernardino Kossignol I a- 
vexa riguardato siccome antichissi- 
mo. petchè lo credeva provenuto 
dalla biblioteca di quel monastero. 
Da ciò fu tratto in errore il Bel- 
larmino: distrutto l'errore, è ri- 
masto il pregiudizio. Mabillon non 
fu scevro netnmen esso da preven- 
zione: la sua opinione certamente 
influì su quella dei nostri dotti. FI 
manoscritto d'Arona, prodotto di- 
nanzi nn’assemb'ea d'eruditi fran- 
cesi uniti nel l'abazia di San Ger- 
mano dei Prati, loro parve che a- 
v«*s»e almeno 3 oo anni nel 1687. 
Tale opinione, che altronde non 
aveva il carattere di decisione, è 
stata annullala da valenti antiqua- 
ri n- che dello stesso paese, ed il 
P. Zaccaria, l’ uomo piu versato 
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«ella conoscenza degli antichi ma- 
noscritti d’Italia, ha giudicato il 
manoscritto d'Arona posteriore a 
Gerson (Vedi in tale proposito le 
nostre Curuiderazinni, in Seguito al- 
la Dissertazione di Barbier, sulle 
traduzioni francesi dell’/mifa-ione, 
Parigi, t8ta) . Uno Spnimpti di sei 
pagine, di cui l’autore di questo 
urticelo va debitore a Vernazza di 
Fretiey, dotto letterato e bibliote- 
cario di Torino, che l'ha fatto cal- 
care ed incidere dietro il mano- 
scritto d’ Arona, ritrovato da lui 
nella Biblioteca di quella città, 
dovrà mettere i bibliografi in gra- 
do di verificare da sé medesimi il 
giudizio dei dotti antiqnarj ulla 
scrittura di tale famoso manoscrit- 
to, il quale, fatte tutte le ragioni, 
non essendo decisamente anteriore 
all’età di Gerson, non potrebbe 
dimostrare l’esistenza d'un autore 
omonimo differente. A torto dun- 
que i più dei dizionarj storici hau 
no fatto di Giovanni Gersen un 
personaggio, che abbia realmente 
esistito . 

G — CF.. 

GERSON F,, figlio di Levi, fu lo 
stipite di due famiglie numerois- 
siine, poiché al tempo dell’uscita 
dell’ Egi Ito composte erano già di 
7 *>0 q persone, senza contare le fe- 
tntoe. I Gersonidi, o figli di Ger- 
fone. erano incaricati specialmente 
della cura del tabernacolo o della 
tenda, che circondava l’area d’ al- 
leanza, del velo e delle cortine che 
chiudevano il tabernacolo, ec. Il 
lustro di tale famiglia di leviti ha 
re«o il nome di Gersone comune ad 
un numero grande di rabbini, 
menzionati nelle opere di Barto- 
lozsì e di Wolf. Indicheremo qui 
soltanto i principali . — Gersone 
ben Salomone viveva nella Spagna 
alla metà del secolo XJII ed ha 
lanciato, sotto il titolo di Porta del 
Cie/o , un libro filosofico, diviso in 
tre parti, che fu ristampato a Ve- 
nezia, 1547, * n 4 -to. Se ne conser- 
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vano de* manoscritti in molte bi- 
blioteche. — Levi ben Gersone, 
chiamato altresi Rai bagli o Gtso- 
nide y famoso rabbino, medico e fi- 
losofo, nato a Bagnolas in Catalo- 
gna, morto a Perpignano nel 1370, 
ha lasciato varie opere teologiche, 
metafisiche e matematiche, di cui 
la più conosciuta è intitolala A/i/— 
cìuimot Adonai (le Guerre del Si- 
gnore) Il suo Cornen lario ebraico 
sopra Giobbe, stampato a Ferra- 
ra nel 1477, in 8.vo, è tenuto pel 
2. do libro ebraico, che porti una 
data di stampa. 11 suo Comcnta- 
rio sul Pentateuco, in fogl. di 4 o 8 
pagine, è senza data, ma col nome 
del fotografo ( Ahr. Conath ), che 
stampala a Mantova nel i 4 ;f>. (P. 
Giccfi). — Geriovc lieti Mosè, na- 
to a Soncino nel ducato di Milano, 
dove il rabbino Mosè suo padre a- 
vera posto una stamperia pubbli- 
cò aneli’ egli un’ edizione della 
Bibbia ebraica, a Brescia s 4 g 4 - >n 
8 vo: ne aveva già pubblicata una 
nel 1491. in 8.vo , in \ to ed in 
fogl. Tali Bibbie sono tutte raris- 
sime. Gersone, che si chiama al- 
tre»! Suncinates, trasportò in segui- 
to la sua stamperia a Costantino- 
poli. S ignora 1 ’ anno della sua 
morte. — Isacco Gehsone, altro 
stampatore ebraico, esercitava la 
stia arte a Venezia sulla line del 
XVI secolo e nel principio del 
XVII. Ila arricchito di dotte pre- 
fazioni parecchie delle opere usci- 
te da' suoi tipi. — Cristiano Gf.hso- 
rrc, nato nel i 56 p a Reekling-hau- 
sen, nell’elettorato di Colonia, fu 
alcun tempo professore di ebraico 
e di letteratura talmudica e rab- 
binica a Franeforte sul Meno. La 
lettura del Nuovo Testamento di 
Lutero avendolo convcrtito al cri- 
stianesimo, fu battezzato in Flal- 
berstadt, studiò teologia in Helm- 
stadt, vi dettò lezioni d’ebraico 
e, dopoch ebbe abbracciato la co- 
munione riformata, fu fatto pasto- 
re di Berg, presso Bernburgo. Perl 
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infelicemente annegato nella San- 
ie, in cui la sua carrozza fu preci- 
pitata ai a 5 di settembre 1 627. A- 
veva pubblicato un Talmud giudai- 
co, Goslar. 160-, in 8 vo, ed un’o- 
pera intitolata: Chine, q Taoro de 
giudei talmudici- Helmstatjt, itilo, 
in 8 vo. — Gebsone ( Cbapbetz bei* 
ìlfoaò), rabbino veneto, nato verso 
la Gne dol XVII secolo, dev’ essere 
annoverato tra i dotti primaticci o 
i fanciulli celebri, essendo morto 
in età di anni in . E' autore d’ un 
libro di Poesie ( M attui rliythmu- 
rum ), pubblicato a Venezia, 1-00, 
in 4 to, con una prefazione di suo 
padre, elle ne fu editore. 

C. M. P. 

GERSONE (Giovanni Chablier 
tu Geiison), cancelliere dell’univer- 
sità di Parigi, detto il dottore pii- 
itiapiiiimo , il più gran lumina- 
re di Francia e della Chiesa nel 
XV secolo, fu cognominato Ceno- 
ne, dal villaggio, denominato Cer- 
ton s presso Rhetel , diocesi di 
Reims, dove venne al mondo ai 14 
di dicembre i 3 (J 3 . Inviato in età 
di anni <4 nel collegio di Navar- 
ca, vi studiò per dieci anni, pas- 
sando per tutti i gradi delle facol- 
tà, ed ebbe per professore e per 
amico il gran maestro Pietro d’Ail- 
ly, al quale successe upgli uffizj di 
cancelliere dell - università e di ca- 
nouico di N’i/re [lame. Le turbo- 
lenze della cbiesae dello stato ren- 
devano difficilissimo I' adempiere 
i doveri pertinenti allora alla pri- 
ma di tali dignità. Ma l’interesse 
delle verità prevalse sempre in lui 
ad ogn’ altra considerazione. Lo 
obbligazioni sue verso il duca di 
Borgogna, ibe lo aveva fatto eleg- 
gere decano della chiesa di Bru- 
ges, il risentimento del duca (l’Or- 
léans, di cui Gersone aveva mostra 
to di disapprovare la condotta po- 
litica in un discorso, recitato di- 
nanzi al re CarloVI, e che iuco- 
tniociava con queste parole, Vivat 
Rei, non poterono trattenere Gcr- 


CER 

sone, eome avvenne l’assassinio del 
duca d’ Orléans, di salire in pul- 
pito a S. Giovanni in Greve, di cui 
era paroco, di farvi l’orazione fu- 
nebre di esso principe e di dan- 
nare altamente tale attentato. Iu 
una sommossa popolare la sua ca- 
sa fu saccheggiata dai sediziosi : e- 
gli campò dal loro furore soltanto 
col nascondersi nelle volte della 
cattedrale, dove restò, secondo gli 
uni, alcuui giorni, secondo altri, 
più mesi, solo ed in preda alle suo 
meditazioni . La persecuzione, di 
cui per poco non fu vittima, non 
potè rallentare il suo zelo. Resti- 
tuito alle sue funzioni, persegui- 
tò dinanzi la chiesa di Parigi e di- 
nanzi I’ università la dottrina di 
Giovanni Petit, vile apologista del- 
]’ attentalo commesso contro il du- 
ca d’ Orléans; e non fu colpa di 
Gersone se gli scritti di quel cor- 
tigiano non furono in seguito con- 
dannati nel concilio di Costanza, 
dove per riguardo verso un partito 
potente non si fece altro che pro- 
scrivere una dottrina, la quale ten- 
deva a giustificare I’ omicidio sot- 
to il nome di tirannicidio. Gerso- 
ne fu più d’ una volta deputato ai 
papi, durante lo scisma, che tenne 
si lungo tempo divisa la chiesa, in 
occasione delle duplici elezioni fat- 
te a Roma ed in Avignone. Dopo- 
ch' ebbe confutalo in una memo- 
ria de Unitale eccleiiastica quanto 
si allegava contro la convocazione 
del concilio di Pisa, vi comparve 
con bistro e si condusse in modo 
fermo, ma prudente, allorché si 
venne nel concilio alla deposizione 
dei due contendenti, Gregorio XII 
e Benedetto XJII. ed all* elezio- 
ne d* Alessandro V . Durante la 
tenuta di tale concilio, egli pub» 
blicò il suo famoso trattalo De au - 
feribili tate papne , non per ricono- 
scere nella Chiesa il potere di 
sopprimere il pacato, ma por pro- 
sare diesi danno casi, in cui lu 
Chiesa congregata può obbligare 
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due concorrenti a dimettere il pon- 
tificato, e eh’ ella ha diritto di de- 
porli ove rifiutassero, quando l’ in- 
teresse della pace e dell’unità lo 
esige. Il concilio di Costanza aper- 
se un nuovo aringo al suo zfclo ed 
a'suoi talenti. Egli v’ intervenne in 
qualità d' ambasciatore del re Car- 
lo VI, della chiesa di Francia e del- 
F università di Parigi. Ne fu l’a- 
nima e ne diresse tutte le prati- 
che nell’ affare di Giovanni XXIII, 
che era successo ad Alessandro V 
e di cui la condotta irregolare e 
l’opposizione alle viste del conci- 
lio non fecero che accrescere Io 
scisma in luogo di spegnerlo. Dei 
discorsi, cui Gersone recitò in di- 
verse occasioni, e de’ trattati che 
vi pubblicò, fu 6co|K> soprattutto 
il iar vedere come la Chiesa può 
riformarsi da sè tanto nel suo ca- 
po, quanto ne’suoi membri, allor- 
ché il potere è diviso; il mostrare 
eli’ ella ha facoltà di adunarsi sen- 
za il consenso del papa, quando e- 
gli si ostiui a non volerla convoca- 
re; il provare la necessità di tene- 
re de’concilj, sì generali che par- 
ticolàri, di proscrivere le annate, 
di estirpare la simonia divenuta 
comunissima, ec. Fatto aveva sta- 
bilire, come base de’ decreti dei 
concilio la dottrina della supre- 
mazia del la Chiesa, in quanto con- 
cerne la fede ed i costumi. Gli vie- 
ne attribuito intorno a ciò, sopra 
l ’ immacolata Collazione, di cui la 
quistione teneva in quel tempo a- 
gitati gli spirili, un discorso reci- 
tato nel concilio di Basilea, poste- 
riormente al tempo in cui vivera. 
La pietà di Gersoue, quantunque 
ralua e zelante, non fu supersti- 
ziosa, nè credula. Fece noto nel 
suo trat loto cantra sedani Flagellali 
cium l'abuso, che i scttarj di essa 
facevano delle flagellazioni, di cui 
Vincenzo Ferreria era 1’ apostolo, 
acuì indirisse sopra ciò rimostrali 
ze amichevoli. Compose un libro 
dell’esame degli Spiriti ( De prò- 
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bacione Spìrituum ), nel quale oc- 
corrono regole per discernere le 
false rivelazioni dalle vere : vuoisi 
giudicare eh’ egli lontano fosse dal 
mostrarsi favorevole alle visioni di 
S.ta Brigida, le quali state sareb- 
bero condannate per sua proposi- 
zione, se trovato non avessero un 
apologista nel cardinale Torque- 
mada. £’ da riflettere ancora che 
Gersone non conveniva con Uber- 
tino da Casale o Giovanni Ru- 
sbroecli { Alimonie . de vita Chriiti, 
et Epiit. de libro vitae c omtemplati- 
vae ) nel sistema dell’ unione pas- 
siva dell'anima assorta in Dio, che 
somiglia molto all’amore puro dei 
oiuetùfi, nè col dottore Pietro d’Ail- 
Iv nelle follie dell' astrologia giu- 
diziaria, eh’ era allora in grande 
credito presso ai principi e cui 
combatteva, anche in vecohiaja, 
con alcun buon successo contro 
de’ medici di Lione e di Montpel- 
lier ( Lib. de sigillis, et de obsemat'io - 
ne dierum , (i) ec. ) : già il suo libro 
De aitrologia reformata ottenuto 
quasi gli aveva 1’ assenso del dotto 
vescovo di Cambrai. In un altro 
trattato ( De erroribui circa artern 
magteain ) non attacca meno gli 
errori superstiziosi della magia, 
che le preoccupazioni della medi- 
cina empirica. Ma l’errore invete- 
rato, conte altresì la prevenzione 
ostinala non dovevano cedere che 
ai progressi della ragione e dell’ o- 
piuioise, cui l' ingegno più saggio 
non poteva in quel tempo che pre- 
parare. Severo, ma umano, Gerso- 
ne voluto non avrebbe che ferire 
l’amor proprio de’settarj, rovescian- 
do la loro dottrina; confutò eoa 
iorza gli errori gravi, sostenuti con- 
tro I' autorità della Chiesa e del 

C>) Essi duo trattati, aortiti noi i4aS, a. 
forano specialmente in mira la dottrina di 
Giacomo Angeli, modico astrologo della scuo- 
la di Montpellier, il quale latto aveva incide- 
re «opra un talismano la figura d’ un leone 
rem certi caratteri per la guarigione de’ mali 
di reni, e raccomandava altresì 1‘ osterratione 
di certi giorni yrr la cura delle rrfalattic. 
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«no capo da Giovanni Hai, il qua- 
le non si ritrattò; ma egli rinscìdi 
fare che Matteo Grabon ( i ), reli- 
ioso mendicante domenicano, ab- 
iurasse una dottrina, la quale pro- 
scriveva quelle congregazioni uti- 
li, istituite in Fiandra ed in Ger- 
mania per l’educazione e l’ istru- 
zione cristiana, che sussistevano in 
comuni' col frutto del loro lavoro. 
Aveva già contribuito a fare revo- 
care coi suoi scritti la bolla d’A- 
lessandro V in favore de’ frati pre- 
dicatori, contro i privilegi de’ pa- 
stori e delle università. Qualun- 
que fosse lo spirito di saviezza e di 
pace, da cui Gemono era animato, 
tanta franchezza e tanto zelo gli 
suscitarono numerosi nemici, spe- 
cialmente tra i fautori di Giovan- 
ni Petit, i quali l’obbligarono a 
giustificarsi di alcune proposizioni 
avanzate ne’ suoi sermoni e ne’ suoi 
scritti. Gli avversarj di Gersone 
furono confusi : ma la tema de’ pe- 
ricoli, ai quali esposto si sarebbe 
per parte della fazione de’ Borgo- 
gnoni, se tornato fosse a Parigi, lo 
fece venire in determinazione di 
rifuggire in Germania, travestito 
da pellegrino, verso l’ epoca delle 
ultime adunanze del concilio. In 
una lettera, allegata da F.dmon- 
do Richer, coti la data della fi- 
ne del i^ib o anzi del 1 4 • 7» pro- 
viene del suo viaggio il monaco 
Giovanni, suo fratello, di cui pren- 
de in prestito la qualità e l’abito, 
indirizzandogli la sua difesa. Ger- 
sone ti fermò da prima nel le mon- 
tagne di Baviera; ivi, ad imitazio- 
ne di Boezio, compose il suo libro 
Oe Consolati » ne thrologiae, in cui 
sono commisti la prosa ed i versi (a), 
con un’ apologia della sua con- 

(i) di Weimar, nella $a»»onia # 

««Ila diocesi di Merthuri;o, autore d*-l libro 
Jìr vera religione et per/ectione , nel quale af- 
f.*rmsit« venivano delle proposizioni contro I* i- 
«tifrtiione de* fratelli della fila cornane. ( 
Ceka» do Ghoot. ) 

(a) K*si reno e quei, che anno • parai in 
altri sentii) U fecero pnrre da G. J. Vostio 
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ciotta nel concilio di Costanza. Su- 
bito dopo si ritirò nel ducato d’Au- 
stria, dove il duca gli offerse un a- 
si lo ( f agir ivo . . . Dux miserarli of- 
fert . . . assignatque locum, dice Ger- 
sone ). Trovate vennero nell’aba- 
zia di Moelck molte copie delle sue 
opere, composte durante I’ esilio, 
c specialmente il trattato d- Con- 
tolati one theologiae. del quale in con- 
tinuazione venne, per la prima vol- 
ta, in luce l’ Imitazione di Gesù Cri- 
sto, in una raccolta trascrìtta nel 
i4ai : in tale epoca appunto inco- 
minciò a difondersi si fatto libro, 
il quale presentava a tutti inquei 
tempi ai turbolenze e calamità. 
consolazioni d’ un altro genere, di 
che l’ autore senza dubbio aveva 
dovuto essere stato messo a prova 
dalla persecuzione e dalla disgra- 
zia Dopo più anni di soggiorno in 
quella terra straniera Gersone tor- 
nò finalmente a dimorare in Lio- 
ne, nel monastero de” celestini, di 
cui ino fratello, del medesimo no- 
me, col quale Possevin lo confuse, 
era priore. Esso grande uomo, che 
il cardinale Zabarella vantato a- 
veva pel piu eccellente dottore della 
Chiesa, nel concilio di Costanza ; di 
cui gli scritti determinavano sopra 
i punti più importanti I’ opinione 
de’ teologi più illuminati, e cui la 
divina Previdenza, secondo I’ illu- 
stre relatore dell’ adunanza del 
clero di Francia nel i68a, innalza- 
to aveva sopra gli altri pel suo ca- 
rattere ed ingegno onde opporlo a- 
gli errori del suo secolo, si ridns- 
se per umiltà all’ uffizio di mae- 
stro di scuola o di catechista dei 
fanciulli, cui raccoglieva ogni gior- 
no nella chiesa di 8. Paolo e dai 
quali altro salario non esigeva die 
la semplice preghiera indirizzata 
a Dio, la quale venne ancora da es- 
si ripetuta il giorno prima della 
sua morte : S'sgnore, abbiate pietà del 
vostro povero servo Gersone ! Morì in 

nei numero de 1 poeti latini, di coi pubblici la 
•torta. 


Digitized by Google 


GER 

eia di 66 anni, ai 12 di luglio del 
i4 'q, poiché fondato ebbe nella 
medesima chiesa un anniversario, 
che celebrato venne mentre era 
vivo, e lasciati in legato ai celesti- 
ni ed ai certosini d’ Avignone i 
suoi libri ed i suoi manoscritti, la- 
sciando loro nel suo Teslamrntusn 
peregrini un monumento della pu- 
rità de’ suoi sentimenti e della 
sua dottrina. Scolpite Tennero sul- 
la tomba del santo dottore le se- 
guenti parole, le quali aveva con- 
tinuamente in bocca: Fate peniten- 
za e credete nel Vangelo. Le lette- 
re del carteggio del vescovo di Ba- 
silea e del clero di Lione nel 

I 5 o 4 ci fanno conoscere che Carlo 
Vili per gli attcstati, che gli fu- 
rono indiritti, e pel rapporto fatto- 
gliene dal suo elemosiniere Loren- 
zo Bureau (1), fece erigere a Ger- 
sune una cappella nella parroc- 
chia di San Paolo, in cui stato era 
sepolto; che l’imagine sua venne 
posta sopra l'altare, col suo motto, 
Siinurn corda, e che un grande con- 
corso di popolo andò ad onorare la 
sua tomba. Esso altare stato essen- 
do distrutto nelle guerre del cal- 
vinismo, fu nel 1G4Ó scoperta la 
sua sepoltura ed attirò di nuovo 
gli omaggi de' fedeli. II cardinale 
Alfonso di Ricbelieu, arcivescovo 
di Lione, vi si recò anch’egli. La 
relazione di Stefano Verna)’, che 
gli venne dedicata, attesta che un 
grande numero di fanciulli prova- 
rono i benefizj operati per inter- 
cessione di quello, che impiegato 
aveva gli ultimi suoi giorni nel- 

( 1 ) Et«*n rJrmn*ini**r*, ronfos*orp di C* r. 
lo Vili e di Lui^i XII, rcìÌgÌo*>> r» rnif tira- 
no r dritor»- in Irologia d*»H' unhi*r*i»à di Pa- 
ri ji, meritar* ima metitionr tirila Liografi a . 

II tuo turrito lo frea fare Traforo di Sìateron 
uri i4o 4- Oratore segnalato prl ano irlo, prr- 
dir J> eon Urlo »urrr»ao ai Valdesi, cui il pa r « 
I. tinnito di Grrnoblr arra professati, e li ri- 
«rondaasr con la |>rr>uationr alla credenza 
della ritira*. Esiti se ne separarono dappoi ; 
ma LoMMO Bureau era morto allora, in Bleis, 
net i5r>4. Egli era nato in Litrnaia presso a 
S-mit ue fatto aveva un poema, intitolato l'h 
liadt . 


GER 96 

1’ istruzione dell’ età più tenera . 
Du Sanssay nel suo Martyrologium 
galliranum dice che tutti s’accor- 
davano generalmente a riguardar- 
lo come un beato e che onorato 
veniva in tale qualità, principal- 
mente a Lione . Nondimeno pro- 
ceduto non venno alla sua cano- 
nizzazione; dei rimanente i cardi- 
nali Torquemada; Bellarmino ed 
altri celebri oltramontani, quan- 
tunque opposti alla sua dottrina 
sopra il Potere ecclesiastico, parlano 
sempre di lui con venerazione, co- 
me d* un uomo dotto e pio, il qua- 
le per I’ amore suo della pace a 
per zelo della fede combatteva 
tutte I’ eresie. La sua dottrina so- 
pra l'autorità della Chiesa, pro- 
fessata dall’ università dì Parigi, 
divenne quella delle università di' 
Colonia, di Vienna, di Cracovia, 
di Bologna ed anche di Lovanio : 
insegnata venne in Germania dal 
cardinale de Cusa; in Ispagna, da 
Alfonso Tostat; in Italia da Nic- 
colò da Catania; in Fiandra da 
Adriano Floreut , precettore di 
Carlo V e dappoi papa 1 col nome 
d’Adriano VI. Quindi il vescovo di 
Alraux, altro lume della Chiesa 
allicana ed eloquente difensore 
ella sana dottrina, si fece gloria 
di prendere i principj del cancel- 
liere per base de'suoi sentimenti 
intorno alle materie contese tra i 
Francesi ed i Romani . >1 Gersone, 
» egli, dice, difese con coraggio in- 
” vincibile la verità cattolica e gli 
» interessi del suo re e della fami- 
» glia reale; il che gli meritò il 
•1 nome di dottore cristianissimo. . . . 
>> 1 suoi scritti, aggiunge con Sisto 
» da Siena, oltre all’eccellenza in 
» fatto di profondo sapere, sono 
n zeppi di pensieri vivi cd aflfet- 
» tuosi, molto istruitisi ed in pa- 
li ri tempo attissimi ad insegnare 
11 quel gusto e quei sentimenti di 
i> pietà, di che l’autore era pene- 
n trato e cui desiderava ardente- 
u mente di comunicare agli altri”. 
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Uopo fc no fidi meno riconoscere che 
Occorrono nelle sue opere parecchi 
difetti del sècolo, in cui viveva. Il 
tuo stile è ineguale, negletto, mi' 
Sto coti espressioni viziose o mezzo 
barbare, pieno d’ idiotismi ed an- 
che di locuzioni straniere. Semi- 
nato filialmente di citazioni di 
scrittori sacri e di autori profani. 
Del rimanente Gersone, sdegnan- 
do il lusso degli ornamenti e delle 
ligure, cercava ne’snoi scritti l’u- 
tilità , anziché il diletto. Nondi- 
meno, quando si anima e prega, 
esorta o consiglia, il suo stile non 
è duro, che anzi scorre copioso; è 
ad una Volta periodico c conciso, 
dittico e semplice, «: biblico il più 
• delle Volte. I passi della Scrittura 
e de’ Padri, de’qnali è nutrito., an- 
che quei degli scrittori antichi, gli 
uni e gli altri adattati alle sue mi 
re, tua sempre appropriati al sog- 
getto, sono i più commisti e fusi 
nel testo del discorso. Né tampoco 
i trattati «noi hanno tutti un u- 
gual finitezza: l’inegualità della 
forma potò influir»! sopra quella 
della sostanza, ma tutti corrispon- 
dono più o meno direttamente al 
loro soggetto . Oli si rimprovera 
che, sviandosi alle volte,oltrepassata 
abbia ia meta, cui si era proposta; 
che troppo preoccupato delle idee 
della politica sopra la natura del 
governamento della Chiesa, ne for 
inava una monarchia aristocratica, 
di cui il papa era capo; che trat- 
to dalle circostanze dello scisma 
a parlare sovente di deposizione, 
sembra che traspoi lata ne abbia 
l'idea dai pontefici dubbj ai capi 
legittimi, quanti’ essi abusano del 
loro potere. Ma in generale si sco- 
pre in Irti una scienza profonda , 
ch'esaiirisoe ■ soggetti importanti; 
un giudizio solido, che si attiene 
alla Scrittura ed ai principi d’u- 
na ragione illuminata; un amore 
sincero della verità, un coraggio a 
tutte prove per sostenerla; una 
grande rassegnazione a tutte le 
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eòntraddizioni.alle quali il suo ze- 
lo poteva esporlo. Accusato venne 
che mostrata avesse incostanza, ri- 
conoscendo ora Benedetto XI 11, o- 
ra Alessandro V : ma riconobbe il 
primo con tutta la Francia fino al 
momento, in cui esso papa deposto 
venne nel concilio di Pisa; ed al- 
lora si uni all’ultimo con tutta la 
Francia, da che i Padri di Pisa 
chiamato ebbero questi al papato : 
nò si poteva tenere altra condotta 
senza divenire scismatico. Gerbo- 
ne, siccome è stato detto, fu il più 
fermo sostegno dell’autorità della 
Chiesa contro le pretensioni dello 
spirito di partito o di setta; lo fu 
altresì de’ diritti della gerarchia 
contro le pretensioni de’ regolari . 
Da nnò ne’snoi scritti i vizj d’una 
parie del clero e de’ monaci, ma 
non con l'esagerazione e l’amarez- 
za con cuiClamenges adoperò più 
d’ima volta nelle sue eloquenti 
invettive. Gli atti della facoltà di 
teologia contengono un monumen- 
to del zelo di Gersone, ne’ rego- 
lamenti. cui fece intorno agli abu- 
si del metodo scolastico ed il cat- 
tivo gusto delle questioni oziose, 
che nuocevano singolarmente alla 
sana teologia II medesimo zelo per 
la pnrezza degli itudj e la gravità 
dell’ istruzione gli fece biasima- 
re la lettura de’ romanzi, come per 
esempio quello della Rosa e le rap- 
presentazioni , nelle chiese e nei 
collegj. delle scene di commedia, 
cui chiamava Indi snsltornm. A tan- 
to nobili qualità davano risalto un 
corredo grande di modestia, costu- 
mi semplici e puri, molta mode- 
razione in mezzo a calde dispute 
e ad affari spinosi, ne’quali fu im- 
pacciato . Taluno volle ricusare 
l'autorità sua, non che quella del 
cardinale d’ Ailly sotto colore che 
essi avevano scritto in un tempo 
di scisma: «ma, diremo con Bos- 
suet. nè su l’uno nò su l'altro può 
cadere sospetto intorno ai diritti 
della Sauta Sede, poiché furono ■ 


Digitized by Google 


GER 

più intrepidi difensori della sede 
apostolica e della maestà pontifi- 
cia contro Viclefo e gli Ussiti, e 
dopo l’ estinzione dello scisma ri- 
stabilirono 1’ autorità del ponte- 
fice nello stato, da cui lo scisma 
fatta l’avea decadere Finalmen- 
te si pretese che Gersone ai fosse 
ritrattato prima della sna morte 
di quanto avea scritto sul potere 
de’ concilj sopra il papa, ma sì fat- 
to paradosso fu compiutamente 
conlutato da Dupin. Non esiste 
qnàsi autore, di cui vi siano edizio- 
ni più antiche e più moltiplicate, 
siccome pochi ve n'ha, di cui le o- 
pere state siano più diffuse, più 
sovente trascritte, é siano in mag- 
gior nuutero di qnelle di Gersone: 
là più, 4 vero, non sono che di me 
diocre estensione . Troppo lungo 
sarebbe il fare l’enumerazione di 
tali scritti: ci siamo limitati, nel 
corso anche della narrazione, a di- 
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essa in latino, tradotti da un teo- 
logo tedesco ( Giovanni Brisguèk ) . 
Tali edizioni ristampate vennero 
in Basilea, a Parigi, a Lione, aVe- 
nezia, ec.; nel secolo XVI, più o 
meno compiutamente, o con ag- 
giunte, ma senza molta diligenza 
e molto ordine. Nel principio del 
XVII Richer ne fece una più dif- 
fusa e meglio Condotta che le pre- 
cedenti: ma in essa ancora regna 
confusione nella distribuzione de- 
gli scritti, perchè, siccome dichia- 
ra egli stesso, lasciato non gli ven- 
ne il tempo di porli in Online, n 4 
di collazionarli coi manoscritti . 
La sua edizione era pronta nel 
1606, ma non comparve che l’an- 
no susseguente, avendone il nun- 
zio Barberini ottenuta la sospen- 
sione, durante la contesa di Paolo 
V coi Veneziani, i quali Molto a- 
poggio traevano dall’ autorità di 
Gersone. sostenuta da Fra Paolo. 


notarne i più notabili. Poco tempo Andrea Duval, nemico dell’edito- 
dopo l’ invenzione della stampa, re, fatta aveva nota al nunzio sì fat- 
tmhblicata venne un’edizione del- fa edizione; e per tale motivo Ri- 
te opere sue principali, senza data cher compose, in latino, la sua A- 
e senza nome di tipografo: il che poi «gii» di Grrsone, la quale non pò- 
farina uni) de’ caratteri de’ primi tè essere stampata che in Olanda 
libri stampati. Dell’ edizioni par- (Leida, 1676), dopo la morte del- 
ziali degli opuscoli suoi si fecero I’ autore. Lo Spirito di Germrv, cui 
in seguito (verso il 147'») a Colo- Lenoble pubblicò, con la data di 
nia, in Augusta, in Norimberga , Londra, nel 1691 e 1710, e di cni 
ma uniti vennero in due tomi, nel fatta verme una ristampa a Parigi, 
ti{"9, senza indicazione di luogo. t8ot , n’è in gran parte il ristret- 
La prima edizione generale delle to in francese, salvo alcune propo- 
sne opere venne alla luce, non in sizioni, come per esempio la facol- 
Bnsiiea, siccome dice Dupin, ma tà attribuita al papa di rappresen- 
to Colonia, ■ 4 ^ 5 - 84 . in fogl. 4 vo- tare la Chiesa universale in occa- 
htmi Essa contiene parecchi scrit- sione d’ un concilio non ecumeni- 
ti relativi aH’affare di Giovanni co: proposiziono che giudicata ven- 
Us e che non esistono nelle edi- ne contraria alla dottrina di Ger- 


Zicni, che succedute sono l’ima al- sonee della Chiesa gallicana. D Ilé- 
l’altra poco tempo dopo a Slras- tomai, canonico regolare dell’aba- 
hiirgo i/)88 (P. Gzyler). a Basi- zia di S. Vittore, in cui esistevano 
Ira. >4^0 ee. I sermoni dell’auto- molti manoscritti inediti di Gerso- 
re. di cui Dupin crede che stati tie, messo avea sotto il torchio una 
siano aggiunti in un’ edizione di nuova edizione delle sue opere : ma 
Parigi nel s 4 d ' - *■ leggevano già gli fu vietato di continuarla per 
nella raccolta di Colonia. I più, ordine di Luigi XIV, a cui taluno 
recitati in francese, appajono in cercato avea di rendere sospette le 


Digitized by Google 



96 GER 

opero del celebre cancelliere del- 
1’ u ni tersità , siccome contenenti 
massime antimonarchiche. Ne fu- 
rono rimessi i materiali al dottore 
Dopiti : questi lavori con un dise- 
gno più vasto : non avendo però po- 
tuto ottenere privilegio per pub- 
blicare la sua edizione in Parigi, 
fu obbligato a farla stampare in 
Ama erdam, con la data d Anver- 
sa, 170G 5 voi. in fogl. : talVdizio- 
ne è la più compiuta di tutte. I 
varj scritti, che la compongono, fu- 
rono riveduti sopra i migliori ma- 
noscritti e disposti vennero in un 
ordine metodico. Occorrono in essa 
oltre a cinquanta trattati, che non 
avevano mai veduta la luce. Ella 
comprende tutti gli scritti relativi 
all attare di Giovanni Petit e mol- 
ti scritti degli autori contempora- 
nei sopra le materie, che venivano 
in quel tempo discusse con calore 
nella Chiesa e nello Stato. L’edi- 
tore vi fece precedere una Gerso - 
niana. contenente uno storico com- 
pendio delle controversie, della 
dottrina e delle opere dell’ autore 
oche sono a lui attribuite. Ma non 
venne posto in essa, nè tampoco 
n**l catalogo de* suoi scritti estorto 
a Corsone dal fratello suo, ed il 
qual è lungi dal comprender i tut- 
ti, il Floretut. stampato in Lione, 
sotto il nome di Gersone, nel ■ : 

è desso 1111 comento sopra una 
specie di Somma feo/ogùvi, in ver- 
si. mal' a proposito attribuita a S. 
Bernardo : il testo è |>oca cosa, ma 
il comento ha tutto il metodo e 
la chiarezza che si possono deside- 
rare Nè tampoco inserita vi fu la 
traduzione in lingua volgare d**llo 
Stimulus amor'u di S. Bonaventura, 
parafrasato da Gettone per le $ ie 
suore ; nè altresì ['Interna concola- 
sione, in tre libri, che stata era 
scritta in francese pel medesimo 
oggetto, ed altro non è che l ‘Imi 
tazione di G. C . , ma senza l’appli- 
cazione ai monaci, e prima della 
disposizione, che fu origine all’ i- 
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scrizione attuale dell’opera latina, 
esistente altra volta presso ai cer- 
tosini d’ Avignone ed in altri mo- 
nasteri, col titolo: De Cunsoi’cUivne 
interna. Gersone, soprannominato 
dai teologi stessi di Fiandra e di 
Germania il dottore delle conso- 
lazioni (tiuctor consulatorius ), è, sic- 
come tutti sanno, uno fra que’, dei 
quali si pretende che diritto ab- 
biano al libro dtì\[' Imitazione di G. 
C. E' anche, senza eccettuare San 
Bernardo, il più antico autore, al 
qual esso libro sia stato general- 
mente attribuito . Tale attribu- 
zione provata dall iscrizione d* un 
grande numero di manoscritti sot- 
to il suo nome o sotto quello del 
suo pseudonimo (Vedi Gersen), 
confermata viene dalla moltitu- 
dine più grande ancora di edi- 
zioni de’ secoli XV e XVI, nel- 
le quali è indicato il suo nome. 
Ili» ulto dal sommario cui fatto all- 
igamo dell’ Indice voluminoso del 
Vaticano, contenente, in oltre cin- 
quanta volumi in foglio, l’ indica- 
zione di tutti i libri esistenti nello 
biblioteche de’ monasteri d’ Italia 
prima «lei itìoo, che non passarono 
molti anni dal 1^10 fino all’epoca 
presente in cui state non siano fat- 
to più edizioni fatine o italiane del 
I* Imitazione , col noine del cancel- 
liere di Parigi si a Venezia, chea 
Firenze, a Roma ed altrove ; men- 
tre ni una se ne trovò con quello 
di Gersen e pochissime n'esisto- 
no sotto quello di Kempis, e sol- 
tanto nell) seconda metà del seco- 
lo XVI. Bos'tiet di fatto conside- 
rava Gersone come degnissimo d'a- 
vere composto tale opera per l’un- 
zione e la pietà, clic caratterizzano 
parecchi de* suoi trattati ascetici, 
come per esempio quei De monte 
contempi II tionu De paupertate spiri - 
tua fi , De parenti i ad Chnstum fra - 
hendis. De limplicitnte rordis , ec. Il 
dottore Giacomo de Sainte Beu- 
ve, Carlo Lahbé e Dupiu uscirono 
in un’ opinione, che sostiene tale 
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sentimento. L’autore del presente 
articolo nelle tue Considerazioni in- 
torno al medesimo oggetto , poste 
in seguito alla Dissertazione di Bar 
bier sopra le traduzioni francesi 
dell’/mitiuiotie ( Parigi, i8ta), re- 
clamò ancora il prelato libro in fa- 
vore dell’illustre cancelliere del- 
I’ università, togliendolo al preteso 
Gersen, messo nuovamente incarn- 
ilo da Napione e Cancellieri, e re- 
stituendolo al vero titolare franca 
se con nuove prove, tratte sì dalle 
circostanze, le quali combinano col 
tempo, col luogo e con la situazio- 
ne in cui Gerson si trovò, che dal- 
l'analogia di sentimento e d'espres- 
sione, che sono in parecchie delle 
ane ber/eie spirituali col libro del- 
1 imitazione, il qual è loro anterio- 
re e di cui sarebbe assai sorpren- 
dente che parlato non avesse nel 
suo trattato De laude Scripturum o 
nella sua lettera De hhris legendis , 
se 1 opera stata non fosse sua. Una 
viia particolarizzata di Gersone ri- 
schiarerebbe molto non solo tale 
questione, ma la storia religiosa, 
politica e letteraria del sno tempo. 
La nomenclatura de’ suoi scritti 
nella Genoniana, dinotando l’epo- 
ca ed indicando le circostanze, nel- 
le quali produsse le sue opere, se- 
gue meno l’ordine della loro com- 
posizione, tutta relativa agli studj, 
agli nffizj ed alle diverse posizioni 
dell’autore, che la divisione delle 
materie, le quali formano i volumi 
della raccolta delle opere sue. So- 
no in essa uniti gli Llogj storici, pi- 
ati in fronte alle varie edizioni, 
anziché la Vita propriamente det- 
ta di Gersone, di cni sareLlie da 
desiderare che raccolta venisse da’ 
suoi scritti in un ordine che pre- 
sentasse successivamente I’ uomo 
pubblico o I’ oratore del pulpi- 
to. della corte e de’eoncilj, e lo 
scrittore ascetico o 1’ uomo del- 
l' esilio, delta meditazione e del 
ritiro. 

G — CE. 
a 4. 


GER 57 

GERSONE (Tomaso dì Gebsor), 
nipote del precedente, canonico 
della Santa Cappella in Parigi nel 
■ 458 e cantore dignitario in S. 
Martino di Tonrs, è in tale gui- 
sa nominato e qualificato in una 
nota, con la data del i4q3, allega- 
ta appiè d’un esemplare d' un'an- 
tica traduzione francese dell’/mi- 
tuziune di G. C. , proveniente dai 
libri lasciati in legato da Lotellier, 
arcivescovo di Reims, alla bibliote- 
ca di' Santa Genoveffa. Secondo ta- 
le nota, per fede d’ un testimonio 
domestico, il quale vissuto avrebbe 
dal i44° con Tommaso Gersone fi- 
no alla sua morte, questi sarebbe 
autore ( o anzi traduttore ) in fran- 
cese dell’ Imitazione , cui attribuita 
avrebbe al zio suo, Giovanni Ger- 
sone, per umiltà. Stato sarebbe al- 
tresì trasorittore, nel 1472 . di quel 
bel manoscritto de\V Imitazione, in 
fogl., descritto da Launoy, il qua- 
le ha in fronte l’effigie del cancel- 
liere, che sembra essere un ritrat- 
to di famìglia. Avrebbe di più tra- 
dotto le Vite de’Padri del deserto , 
secondo S. Girolamo, e composto 
un libro intitolalo: Delle sette pa- 
role del Salvatore nell ’ albero della 
erose. Vteduta abbiamo di fatto una 
edizione di questo libro, di nuovo 
stampato in Parigi, Cavelìer, i558, 
in 8 ,vo, con la figura d’ un canoni- 
co in ginocchio dinanzi alla croce: 
e nel Catalogo della biblioteca del 
re tale opera è attribuita ad un 
canonico della Santa Cappella. Fi- 
nalmente, secondo la nota citata, 
Tommaso Gersone sarebbe morto 
nel i 475 e sarebbe stato sepolto 
nella chiesa di S. Martino in Tonrs. 
La biblioteca di Barré , auditore 
de’ conti, morto nel 1745 , possede- 
va un esemplare del poema Defal- 
ii amori, Parigi, in 4 to, gotico, sen- 
za data, col nome di Guglielmo 
Alessio, ma in una nota manoscrit- 
ta dinotato come opera di Tom- 
maso Gersone. 

G — CE. 
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GERSONLDE. V. Guisohe fi- 
glio di Levi. 

GERSTEN ( Ciustxsso Linai ), 
matematico tedesco, nato aGiessen 
in febbrajo del 1701, eletto venne 
professore ordinario delle scienze 
matematiche in quell’ università, 
nel 1^55. Essendosi lasciato con- 
dannare in contumacia, in un pro- 
cesso contro suo cognato, per cui 
rimase privo d’ una grande parte 
del suo stipendio di professore, 
venne in determinazione diparti- 
re dalla sua città nativa. Avendo 
però indarno oercato impiego io 
Al tona ed a Pietroburgo, tornò po- 
co tempo dopo nel paese di Darm- 
stadt, dove visse in uno stato vi- 
cino alla miseria, perchè non volle 
accomodarsi col cognato, nè rias- 
sumere l’uffizio di professore, che 
prefetto gli venne di nuovo. Nel 
1748 arrestato a Francfort per a- 
vere scritto in termini inconve- 
nienti al langravio d'Assia-Darm- 
.•tndt, fu condotto nel castello di 
Marxburgo onde ivi rimanesse pri- 
gioniere tutta la sua vita. La corte 
assegnato gli aveva mio stipendio 
di ìoo fiorini; egli dava inoltre in 
Marxburgo lezioni particolari : le 
sue osservazioni e predizioni me- 
teorologiche erano al sommo sti- 
mate; in somma potuto avrebbe 
essere ancora felice, quanto è pos- 
sìbile d’esserlonellacattività Non- 
dimeno, quantunque lontano fosse 
dal riconoscere i suoi torti e chie- 
dere grazia, ed anche ostentasse di 
bravare la corte di Darmstadt, ella 
risolte nel 1760 di rendergli la li- 
bertà; e per assicurarsi prima di 
tutto delfuso cui ne farebbe, il di- 
stretto di Btaubacb gli fu dp pri- 
ma assegnato, come prigione per 
un anno Ma prima dello spirare 
di tale termina egli fuggì e si 
tenne ascoso ora in VVisbaden. ora 
in O fTenliuch o ili Francfort. Morì, 
ai i 5 d’agosto del 17 (ia, nell’ ulti- 
ma delle prefate città, oppresso da 
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tulio il peso dell’ indigenza. Il suo 
carattere inflessibile ed ostinato 
cagionata avea la sua disgrazia, tua 
egli era di grande probità ed ave- 
va come matematico un merito di- 
stinto. Fino dal 1712 inventato a- 
vova una Macchina ariuuerica al 
sommo ingegnosa di cui indi ri sse 
nel 1755 la descrizione al cavalie- 
re Hans Sloane. che la fece inseri- 
re nelle Transazioni filoioficlw. N.° 
4 ^ 8 . L’autore passa in essa a ras- 
segna i principali tentativi fatti in 
tale genere prima di Ini ; ma sem- 
bra che avuta non abbia cognizio- 
ne di quella di Pascal, nè di quel- 
la di Grillet. le più antiche di da- 
ta e sotto molti aspetti le più van- 
taggio,e Si sa che Pascal inventa- 
ta aveva la sua macchina aritmeti- 
ca fino dal itila, ma essa non ven- 
ne descritta che lungo tempo <io|>o 
( V. le Marchine approvate dall' ac- 
cademia tirile, scienze ) : e quantun- 
que dal gabinetto del re passata 
sia nella raccolta dell’ accademia 
e nel conservatorio o deposito del- 
le macchine dell'abazia St.-M.ir- 
tin-des-Champia, ella è general- 
mente poco conosciuta: la sua gran- 
dezza è quella d’ una cassetta, su- 
scettiva di esseie posta sopra una 
tavola. La macchina di Grillet, af- 
fatto portatile e più commoda sot- 
to tale aspetto ( V Grillet). era 
stata descritta e figurata nel Gior- 
nale de dotti del 1678; v‘ ha moti- 
vo di stupirsi elle non sia più co- 
nosciuta. Il cavaliere Merland ne 
aveva ideate due e ne pubblicò la 
figura, ma senza Descrizione, in 
Londra nel i(i-5 . una doveva ser- 
vire per l'addizione e la sottra- 
zione, l’altra per la moltiplica Pa- 
re del rimanente ch’egli uon le 
facesse mai eseguire e ch’esse non 
avrebbero corrisposto onninamen- 
te al loro oggetto Quella, cui Leib- 
nizio presentò nel 1675 alla so- 
cietà reale di Londra e della qua- 
le puhhlicò la Descrizione nelle 
Mi -celle. nni lìerolinentia , toni. I. , 
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nel !7<K)> quantunque d’ un volu- 
tne [>oca comodo, pare snperiore 
alle precedenti. Il marchese Pole- 
ni si era altresì esercitato nel me- 
desimo soggetto: la sua macchina 
è descritta con quella di Leibni- 
7.10 nel Theotrum arirhmrtico-gco- 
mrhìcum di Leupold, pubblicato 
in Lipsia nel 1727 dopo la morte 
dell’autore, il quale ne aveva pu- 
re immaginata una di un disegno 
differente e da cui sperava grandi 
vantaggi, ma non ebbe il contento 
di vederla terminata. Da ultimo 
Lepinc nel 1725 ed tlillerin de 
Boistissandeau nel 1-30 si occu- 
parono ancora di tale argomento; 
e le loro invenzioni esistono nella 
Raccolta delle macchine dell’acca- 
demia delle scienze, tom IV e V: 
la prima, alquanto complicata, [to- 
co differisce altronde da quel la di 
Pascal. Boistissandeau. volendo su- 
pera re i suoi predecessori, fece tre 
macchine differenti. La prima non 
era bastantemente semplice, e di 
più era incomoda e soggetta ad es- 
sere dissestata dagli sfregamenti ; 
la seconda aveva il movimento più 
agevole e si adattava meglio ai va- 
rj generi di frazioni complesse ; la 
terza, meno complicata, era più 
facile da farsi, e l'autore costrutto 
ne area de’modelli in legno, ch’o- 
rano abbastanza bene riusciti. La 
macchina inventala da Gersten , 
molto differente nel disegno e nel- 
l’esecuzione, sembra, sotto alcuni 
aspetti, superiore a tutte le pre- 
cedenti, quantunque in sostanza 
tali maniere di macchine non deb- 
bano easere considerate che quali 
curiosità ingegnose, atte a figurare 
nello studio d* un dilettante Non 
si può trarre, in pratica, utilità 
tera che da quelle fondate sulla 
proprietà de’ logaritmi ( V. Gun- 
ther ). Le altre opere di Gersten 
sono : I • Tcntamina lyitematis noci 
ad mutationei batometri ex natura 
elateri t aerei demonitrandai, Franc- 
fort , 1753, in8.vo; Il HJetfìodui 
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noci» ad cclypttt terrae et appuhus 
lunae ad ttelliu supputanduj , Gies- 
sen, 174°» in ).to : l’autore vi unì 
un ristretto della storia dell’osser- 
vatorio di essa città; III Exercila- 
tiones recentiores dica roris meteora, 
Offenhach, 1748, in 8.vo; IV Va- 
rie Memorie astronomiche, inserite 
nelle Transazioni filosofiche, N.ri 
4 ^ 5 , 482 e 4 ^ 3 : l’ultima descrive 
un quarto di circolo murale perfe- 
zionato; V Un Trattato di prospet- 
tiva, rimasto manoscritto. 

Il — 11 — d 

GERSTLACHER (Carlo Fe- 
derico), pubblicista stimato, nac- 
que nel 1^32 in Boblingen, nel 
YVurtemberg. fatto nel 1761 pro- 
fessore straordinario di ìegg n nel - 
I* università di Tubinga, in cui a- 
veva studiato, accettò in seguito, 
nel 1767, un impiego d’assessore 
nel tribunale della corte in Cari— 
•rubo ; ed, esercitato avendo tale 
carico con grandissimo onore, di- 
venne successivamente nel 1789 
consigliere privato effettivo e nel 
1791 assessore nella corte di revi- 
sione, cui aveva il governo di Ba- 
de allor allora istituta . Mori nel 
giorno t 5 d’agosto del 1795. Pub- 
blicò 18 opere, di cui l’enumera- 
zione sì legge nei 4-to volume del 
Dizionario degli autori tedeschi di 
Meusel , Lipsia, 1804. Citeremo 
soltanto: I. Commentatio de quae - 
stione per tormenta , Francfort e Li- 
psia, 1753, in 4 -to; II Specimen ju- 
ris puhlici d* majore statuum impe- 
rii aetate antiquissima , antiqua et 
hodierna , Francfort, 1755, in 4 -*°» 
III Biblioteca de* giuristi, nella qua- 
le vengono indicate tutte le opere che 
trattano della giurisprudenza , o che 
posano servire per le persone , le quali 
si occupano di tale scienza , 2 voi. in 
aaiauaderni, Stuttgard, 1758-1762, 
in o.\o grande: IV Raccolta degli 
editti e drlle ordinanze del duca di 
Wììrtemberg , con un Introduzione so- 
pra la costituzione antica e moderna 
d’ viso stato, due voi. 1759-1760, in 


,co G E K 

4 -to ed iu8.vo; V Raccolta delle or - 
dii.uhze tli lìudcn D ut In eh Franc- 
fort e Lipsia 5 voi. in 8 vo, ■ 77 5 ' 
’774> VI Corpus juri i permanici et 
prùali, cioè. Il tetto più etatto di 
tutte le leppi, ordinanze e di altri e- 
ditti dell 1 Impero germanico , in ardi- 
rle littematioo, con note, 4 voi. in 
8.vo grande, Franclort e Lipsia 
(Carlsruhe). 1585-1589. Il primo 
volume tratta delle leggi ed ordi- 
nanze dell' Impero germanico; il 
secondo de' concordati tra la na- 
zione tedesca c la chiesa di Roma, 
del trattato di Passavia c di quello 
di Vestlalia, il terzo contiene gli 
altri trattati di pace courhiusi dal- 
l’ impero germanico; ed il quarto 
contiene ugualmente trattati di 
pace, leggi, editti ed ordinanze, 
con nn indice delle materie dei 
quattro volumi ; VII Manuale delle 
leppi dell’ Impero germanico, secondo 
il testo più esatto, in un ordine siste- 
matico, undici voi. in B.vo, Franc- 
tòrt, e Lipsia, 1586-1794- Le pre- 
tate ultime opere sono in tedesco. 

B — h — D. 

GERTRUDE (Santa), abades- 
sa di Nivelle.t fu figlia del bea- 
to Pipino di Landeù. principe del 
Brabante. prefetto del palazzo dei 
■ e d’ Austrasia. e della beata Ita o 
ideberga. Allevata sotto gli occhi 
di pii genitori, succhiò, per così 
dire, eoi latte l’amore delle cose 
divine. Fino dall'età di 10 anni 
risolse di consacrare a Dio la ver- 
ginità sua. Chiesta in matrimonio 
dal figlio del governatore dell’alta 
Austrasia. quantunque sì fatta al- 
leanza approvata fosse dal re Da- 
gnberto e da’ suoi genitori ella di- 
chiarò in presenza del principe 
come altre sposo non avrebbe che 
il suo Salvatore Dagoberto. ammi- 
rato di tanta virtù, ordinò che la- 
seiata fosse libera. Perduto avendo 
il padre suo in età di i4 anni e 
rimasta con sua madre, f una e 
l’altra alcuni anni dopo, per con 
aigliu di S. Amando limiselo di 
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ritirarsi iii un monastero, cui Ide- 
berga fondò in Nivelle nel Bra- 
bante. Tale santa impresa non si 
eseguì senza ostacoli : Ideberga, a- 
veudoli superati, presentò Gertru- 
de ai vescovi, che le diedero il ve- 
lo e la benedirono, quantunque 
non avesse oltre 20 anni, in quali- 
tà di prima abadessa della nuova 
comunità. Gertrude giustificò con 
la sua condotta la scelta che stata 
era fatta di lei ; ed Ideberga an- 
eli ella si mise sotto la direzione 
di sua figlia. Quella santa dama 
morì in età di bo anni, cinque an- 
ni dopo di essere entrata nel mo- 
llaste! o. I martirologj di Fiandra 
ne fanno menzione agli 8 di mag- 
gio. Gertrude, priva dell’ajuto Si 
sita madre , commise una parte 
delle suo cure come superiora a 
persone, di cui conosceva la virtù, 
onde darsi più liberamente alla 
contemplazione ed alle pratiche 
della penitenza. Essendosi la sua 
saluto indebolita, si dimise dalla 
dignità d abadessa e visse anco- 
ra tre anni dopo la sua rinunzia. 
Ella morì nel giorno in di marzo 
dell’ anno 65 q, in età di 35 anni. 
Il suo culto sommamente si diffuse 
in Braliaute ed in Germania ; mol- 
te chiese ivi sono sotto la sua invo- 
cazione. Il suo monastero fu nel 
secolo XII cambiato in nn capito- 
lo nobile di canonichetse. La sua 
vita scritta venne da un autore, il 
quale era intervenuto ai snoi fu- 
nerali; i bollandoti stampare la 
fecero nella loro Raccolta, i-j di 
marzo . con le loro osservazioui : 
Mabillon ne fece una nuova edi- 
zione sopra un manoscritto dei ci- 
sterciensi della riforma S. Bernar- 
do di Parigi —Geiitiude (Santa), 
canoniche*» dell’ordine do’ prc- 
monstratensi, nata da Luigi lan- 
gravio d’ Assia e di Turingia, e da 
Santa Elisabeta, figlia d’ Andrea, 
re d'Ungheria, Tinunziò ai van- 
taggi della sua nascita per consa- 
crarsi a Dio, ed una Iti dello prime 
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maestre o superiore del nobile ca- 
pitolo d’ Altenberg, nella diocesi 
ai Freviri. Fece fabbricare al lato 
del suo monastero un ospitale, in 
cui serviva ella stessa gli ammala- 
ti. Avendo Urbano IV promulgata 
una crociata. Gertrude si crociò e 
fece crociare le canonichesse sue 
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gin ii et dbbatitsae Sorteti Benedirti, 
Parigi, 16(32, per cura di don Ni- 
cola Canteleu, benedettino della 
congregazione di S. Mauro ; col 
medesimo titolo, Saltzburgo 1662, 
in 13. da don Lorenzo Cleinent, 
benedettino, il quale fece precede- 
re ad essa edizione una Vira di 


figlie, onde concorressero, ella di- Santa Gertrude, tradotta in s-guito 
ceva, al felice successo della guer- da lui stesso in francese ; e due an- 
ra santa con l'arme spirituale del- ni dopo con quello di Sanctne Ger- 
le preci, jwichè non altrimenti pò- tradii V. et ableitinae Sancii Rene- 
tevano. tu pure una delle prime, diati intinuationum ditùme pirla Ih 
che soleuuizzò la festa del SS. Sa- rxercitia, per Mege, d-lla medesima 
cramento, istituita dal medesimo congregazione, il quale ne fece nel 
papa. Dopo molte buoue opere ed 1674 llna traduzione in francese, 
esempj di virtù, mori ai (5 d’ago- L — r. 

sto del 1297 e posta venne nel nu- GERVAI 3 E (Nicola), nato a Pa- 
inero delle sante da Clemente VI. rigi nel 16620 ( 665 . era figlio d'un 
— Gzstruoe (Santa), abadessa medico riputato, famigliare del so- 
dell’ ordine di S Benedetto, nata prantendente Fouquet Si fece per 
in Eislehen nell’ Alta Sassonia, so- tempo ecclesiastico. In età di veit- 
rella di Santa Metilde, fu messa in ti anni appena l’abate Gervaise 
età di cinque anni presso alle be- parti con de’ missionarj pel regno 
nedetiine di Robersdorf, dovere- di Siam, dove soggiornò quattro an- 
eti l’abito nel 1294. Ella sapeva il ni in circa. Avido d’istruzione, stu- 
latino e con facilità lo scriveva: a- dio con solerzia i costumi, gli usi , 
vera altresi studiata la sacra Scrii- il carattere e fino la storia degli 
tura e letto i Padri; ma l’occupa abitatori di quel |>aese. Tornato in 
rione sua principale era la con- Francia, pubblicò una Storia natu- 
templazione, in guisa che si rese rate e politica del regno di Siam ( ( 


particolarmente famosa per nn li- 
bro di Rivelazioni, in cui fa il rac- 
conto delle sue comunicazioni con 
Dio. Tutto in esso spira una ras- 
segnazione assoluta alla volontà 
divina ed un' intera annegazione 
di sè stessa. Niun libro, dicono i 


volume in4’to; 1688), e, breve tem- 
po dopo nna Deirrizionr storica del 
regno di Macanar (1 voi. in 12). Es- 
so dotto ecclesiastico seco aveva con- 
dotto dalle fodie- orientali due fi- 
gli del re di Macassar. Capace più 
di qualunque altro di attendere ai- 


maestri di spiritualità, dopo quei 
di santa Teresa , può essere più 
utile ai contemplativi. Tale santa 
Gertrude mori nel 1 534 , dopo di 
essere stata abadessa 4 o anni . Il 
libro delle Rivelazioni fn sovente 
stampato : le edizioni migliori so- 
no quelle di Lanspergio, certosino, 
morto nel iSàq, e di Blosio, abate 
di Liessies e restauratore d’ esso 


la loro educazione poiché era qua- 
si il solo uomo di Francia che sa- 
pesse parlare la lingua di quei fan- 
ciulli , incaricato venne da Luigi 
XIV d’ istruirli nella rcligionecat- 
tolica. Compiutosi fatto lavoro, di- 
venne paroco di Vannes, in Bre- 
tagna, indi prevosto di Sitévres , 
nella chiesa di S. Martino di Tours. 
La sua residenza in Suèvres fn di 


monastero, il quale morì nel i 568 lunga durata: in qnel ritiro egli 
Il medesimo libro ristampato ven- compose le opere sne più impor- 
ne col titolo d ’ Iminuaiiunei piata- tanti ; nè rintinziò alla sna prevo- 
ti», /tu vitae sanctae Gertrudii v ir- stura che nel 1724.- onde recarsi a 
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Roma, dove il papa il consacrò ve- 
scovo d ' Horren. Conferitogli appe- 
na tale titolo, che gl’imponeva pe- 
ricolose obbligazioni, il coraggioso 
prelato si fece guida di parecchi 
ecclesiastici ed andò in America 
con la speranza d ivi convertire al- 
la fede cristiana i popoli selvaggi 
di quell’emisfero. Ma la sua pia 
temerità gli divenne funesty: i Ca 
raibbi assassinarono lui e ' tutti i 
suoi compagni di viaggio, ai ao di 
novembre del 1729- Oltre le due 
opere, di cui abbiamo or ora parla- 
to (opere molto deboli in fatto di 
stile, ma ridondanti di particolari- 
tà curiose ), 1 ’ abate Gervaise scris- 
se la Vita di S. Martino , veicoco di 
Tour s ( 1699, in 4 do) ed una Sto- 
ria di Boezio, tenalore romano, con 
ripositi one di tutto le tue opere, oc., 
divisa in due parti (in 12, 1715): 
quest' ultima produzione è supe- 
riore a tutti gli altri scritti dell'au- 
tore . v’ ha in essa una critica sana 
e ricerche profonde. Gervaise de- 
dicata l’aveva a Luigi XIV ; mor- 
to essendo però esso prinoipe pri- 
machè terminata fosse la stampa 
dal libro, l'abate presentò l’opera 
a Luigi XV, senza neppure sop- 
primere la dedicatoria al re defon- 
to. n Sire, disse Gervaise al giova- 
li ne monarca, questa opera , cui 
>1 ho l’onore di presentare a V. M., 
» è 1’ ultimo monumento dol zelo, 
neh' ebbi per la gloria del re vo- 
li stro bisavolo e diviene il primo 
>■ omaggio, cui presento a V. M. , 
» come a mio re, a mio signore par- 
tì ricalare ed a mio abate .... ” Du- 
riamo alcuna fatica oggigiorno a 
comprendere come il re di Ftancia 
potesse non essere, cento aoni so- 
no che il tignare particolare d* uno 
de’ suoi sudditi, e, specialmente 
per qnale ragione essu suddito il 
chiamasse suo abate . La storia di 
Turenna si spiega al fatto doppio 
euimina. Gervaise era, siccome ab- 
biamo detto, prevosto di Suévres ; 
ora tale terra è, per quanto sem- 
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bra, uno de' più amichi feudi di- 

f endenti dalla corona ed i re di 
rancia sono per diritto abati di 
S. Martino, da cui la prevostnra di 
Suèvrea dipende. Gervaise intra- 
preso aveva e quasi terminato ope- 
re considerabili, allorché il suo ze- 
lo per la religione il condusse di 
nuovo al di là de'mari. Nel nume- 
ro delle sue produzioni, che non vi- 
dero la luce, si annovera una Vita 
di 5 Luigi, di cui la prefazione e 
la dedicatoria erano compiute e 
che doveva riuscire della mole di 
2 voi. in 4.to. Que-t' autore aveva 
pure incominciata la Vita di de 
Uani'é, abate e riformatore dellaTrap- 
pn. Degli ordini superiori, de'qiia- 
li noti non sono i motivi, l’ obbli- 
garono a lasciare da canto esso la- 
voro. 

F. P— r. 

GERVAISE ( Dow Francesco 
Armando), da prima carmelitano 
scalzo ed in seguito abate della 
Truppa, fratello «lei precedente, 
nacque a Parigi (o, secondo altri, 
a Tours), verso ,il • 1660: studiò 
press > ai gesuiti e brillò nelle scuo- 
le. Di tòanni sentendosi stimola- 
to dal desiderio rii farsi religioso* in 
un ordine austero, scelse quello 
do’ carmelitani della riforma di S. 
Teresa, chiamati in altro modo car- 
melitani ecalti. Aveva ventidue an- 
ni appena, quando incaricato ven- 
ne di professare la teologia. Tale 
occupazione non fu sufficiente ad 
uno spirito tanto operoso come il 
suo: siccome parlava con facili- 
tà, anche senza esservi,! prepara- 
to, e dotato essendo d’ una memo- 
ria felice, tolse a predicare, ed 
il lece con lieto successo. Essendo 
stato fatto priore di Gregy, conven- 
to, situato nella vicinanza di Meaux 
e presso a Germigny. casa di cam- 
pagna del vescovo, ebbe occasione 
di vedere Bossuet, il quale, rico- 
noscendo in lui un religioso zelan- 
te e pieno di talento, gli diede u- 
tili consigli. I carmelitani avevano 
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ia Boma degli affari, pei qttali Do- 
po era della capacità ; deputarono 
essi lui. Comunque austero i'otse 
l’istituto de' carmelitani, foste ze- 
lo o inquietudine di spinto, Ger- 
vaise non lo trovò bastantemente 
austero per sé. Risolse di ritirarsi 
nella 1 rappa, in cni ammesso ten- 
ne dopo alcune difficoltà. L’abate 
di Kancé il vestì in persona dell'a- 
bito nel ) 6 g 5 ed aggiunse il nome 
d' Armando. ch’era uno de’ suoi, a 
quello di Francesco, cui aveva già 
Gervaise. Le infermità dell’abate 
della T rappa avendolo indotto a 
rinunziare alla sua abazia, e Zo- 
sirno Foisel, il quale eletto si era 
per successore, essendo morto bre- 
ve tempo dopo, il pio riformatore 
tenue Gervaise atto a mantenere 
1’ austerità e lo spirito di peniten- 
za, cui aveva introdotti nel suo mo- 
nastero. Fece chiedere al re ed ot- 
tenne per lui )’ abazia : ma non 
tardò ad avvedersi che si era in- 
gannato. Per buona sorte il nuovo 
aliate presentò egli stesso la sua ri- 
nunzia. Alcuni autori pretendono 
che se ne fo.-se pentito e che fa- 
cesse ogni suo possibile onde riti- 
rarla. In due Vite dell abate di 
Hanré viene accusato di essersi di- 
portalo con mali modi verso que- 
st' ultimo. Altri lo giu-tificano, ed 
egli stesso compose diversi scritti 
in sua apologia. Bisogna che l 'aba- 
te di Rance abbia avuto grave ar- 
gomento di lagnarsene, poiché, do- 
po averlo innalzato egli stesso, de- 
siderò che riuunziasse alla carica, 
di cui giudicato l’avea degno. Ger- 
vaise si ritirò nell'abazia di Long- 
l’ont e dappoi errò di monastero 
in monastero, finché per un ordine 
del re relegato venne nell'abazia 
de SoKtarj. nella diocesi di Troyes, 
in cui morì, nel i65i, in età di no- 
vantun anno. Non ti può negare a 
Gervaise molto talento e parecchie 
qualità stimabili. Le opere nume- 
rose, cui lasciò, sono prova quanto 
egli foste laborioso; c la vita della 
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Trappa, cui non cessò mai di vivere 
col medesimo rigore poiché uscì 
da quel monastero, i sooi sforzi co- 
stanti pel mantenimento della ri- 
forma nel suo ordine non permet- 
tono di dubitare che non fesse nn 
religioso affezionato alla sua rego- 
la ; ma naturalmente irrequieto, di 
tempra singolare e bizzarra, e d un 
carattere ardente, non conveniva 
in modo niuno al governamento 
d’ima comunità, in cui uopo v’ era 
d’ un uomo di pace. Egli scrisse : I. 
Le l'ite di parecchi Padri ; cioè : 
di S. Cijtriano, Parigi, 11717, in 4 -to; 
— di S. Ireneo, Parigi, 1713, a voi. 
in i a ; — di Rufino, prete della chie- 
sa d’ Aqiùlea, Parigi, t^a 5 , a voi. in 
t2, rifatta dappoi dall abate Gou- 
jet ; — di S. Paolino, ty 4 ^, in 4 te ; 
— -di S. Epifanio. Parigi, tefa, in 
4-to, le più con 1’ esame delle ope- 
re cui lasciarono, con note storiche 
e critiche, e con dissertazioni. Le 
Memorie di Tillemont sommini- 
strarono in grande parte i mate- 
riali di tale lavoro ; li La l'ila itA- 
helardo e d Eloisa sua sposa, Parigi, 
17 20, a voi. in la; III Le Lettere 
de' medesimi, tradotte in francete, con 
uno stile più libero di quello che 
si addiceva alla professione del tra- 
duttore ( V. Abelajujo); IV La Vi- 
ta iteli’ abate Sughero, con disserta- 
zioni, Parigi, 1720, a voi. in 1,2: è 
curiosa, ma non esatta ; V Ih foia 
della na va storia deli abate Sugge- 
rii, ceti i apologia pel (i fonto abate 
della Tiappa, contro le calao n i- di 
don Vincenzo TliuilUer, Thuillier 
nella sua edizione delle Opere po- 
stume di Mabillon parlò della con- 
ia contesa di esso celebre liencdet- 
tinn co» f abate di Rance intorno 
agli Situi) monastici. Vuoisi tenete, 
pel noto suo carattere, che qnesti 
non passasse i limiti della modera- 
zione in vece che quello di Ger- 
vaise, sovente poco misurato, fa so- 
spette alquanto le sue qualificazio- 
ni; V I La Storiad- li abate loachino, 
religioso deli ordine de' cistercensi , 
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■o prannominato il profeta, Parigi, 
i- 45 , 2 voi. in 12. L’autore ten- 
ia di mostrare in essa il compi- 
mento delle profezie del prelato 
aliate, di cui nArra pure i miracoli. 
Corre voce che tale produzione sia 
scevra di critica piucchè noi com- 
I urta un’ opera di sì fatta natura ; 
V li Giudizio critico, ma equo delle 
File dell’abate di Rancò, Londra 
(Troyes), 174*, io 1 2 - Tali Vile so- 
no quelle, cui pubblicarono l’abate 
Marsollier e JVlaupeon, paroco di 
Nonancourt : Gervaise è in es- 
se molto maltrattato. Ribatte per 
quanto può le imputazioni dei 
suddetti due scrittori, e dinota pe- 
lacchi errori e mancamenti diesai 
terza, ne’qttali pretende che sia- 
no caduti; Vili Lettere d'un teolo- 
go ad un ecclesiastico suo amico, so- 
pra una Dissertazione intorno alle or- 
dinazioni inglesi, Parigi, 1724. in 
>2: tale dissertazione è quella del 
famoso padre Le Courayer ( Pesi, 
Ooiìrayer). Le Lettere, in nu- 
mero di due, vennero soppresse e 
fu tolto il privilegio per esse; IX 
L'onore della Chiesa e de' sommi pon- 
tefisi. difeso contro le calunnie ed in- 
\ielt iee del podi e Le Courayer, nella 
'Un storia del concilio di Trento, 
Natici. 1742, 2 voi. in 12: X Cin- 
que Lettere contro don Marqnard 
Hergott, autore del libro intitola- 
to; Disciplina monastica : vennero 
esse stampale ne’giornali i.S T rè- 
soti*. del 1727. Esso don Mar- 
quard Hergott era un dotto reli- 
gioso delf abazia di 8an Biagio, di 
riti l’opera è piena di cose curiose; 

XI l’ita di San Paolo apostolo slei 
Gentili e dottore della Chiesa, Pari- 
gi, 1754, 5 voi. in 12; opera d'un 
gusto singolare, divisa in sei libri, 
di cui i quattro primi contengono 
la storia del prelato apostolo e gli 
ultimi due espongono le virtù sue; 

XII Storia della rifórma dell’ ordine 
de’ cisterciensi in Francia , Avigno- 
ne, 17.46, in 4 to: dovevano esser- 
sene due volumi, di cui non veu- 
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ne in Ince che il primo, essendo 
l’opera stata sospesa; esso volume 
è divenuto raro! I superiori del- 
l’ordine de’ cisterciensi non sono 
in esso trattati con favore. Fu oc- 
casione tale libro all’ ordine del 
re, che relegò Gervaise ne’Soli- 
tarj. Oltre a tutte le suddette o- 
pere, Gervaise ne lasciò di mano- 
scritte; si cita, tra le altre, un 
compendio della Storia ecclesiastica 
di Fleury, un Trattato de’ doveri dei 
vescovi, una Pila di don Abramo 
Braugny, paroco della diocesi d' Ar- 
ras, morto religioso della Troppa, ee. 
Gervaise scriveva bene; il suo stile 
è netto scorrevole e leggero, nè ai 
suoi pensieri manca sublimità; ma 
è ineguale, sovente poco esatto; 
esagerato, quando la preoccupa- 
zione o la passione lo domina; non 
conosce altura pi 11 misura ed esce 
dai limiti d' una savia discrezione. 
Fu risultamento di tali difetti u- 
na vita aspra di spine, e continua- 
mente agitata. 

L— r. 

GERVASIO (Saiv). V. Psottsio. 

GERVASIO. XIV abate gene- 
rale de’premonstratensi ed in se- 
tsito vescovo di Séez, nacque in 
ngbilterra, nella diocesi di Lin- 
coln da illustri genitori. Andato 
in Francia onde perfezionarsi ne- 
gli studi, cotn’ ebbe ottenuta la 
laurea dottorale in teologia nell’u- 
niversità di Parigi, entrò nell’ isti- 
tuto de’ premonstraieusi nell’aba- 
zia di San Giusto, diocesi di Beau- 
vais. L’abate suo essendo stato in- 
nalzato alla prima sede dell’ordi- 
ne nel 1 iq 5 , Gervasio fu scelto per 
succedergli : divenne subito dopo 
abate di Thenailles enei 1209 a- 
bate generale de’premonstratensi. 
Ottenne e meritò la confidenza 
de’ papi del suo tempo. Celestino 
111 , mentre Gervasio stava per 
anco in S. Giusto, l' incaricò del- 
l’ amministrazione della diocesi di 
Beauiais, durante la cattività del 
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vescovo di Dreux cugino del re, 
fatto prigioniere, mentre difende- 
va in armi il Be-iuvams, cui deva- 
stava Riccardo Cuor di Lione. In- 
nocenzo III nel concilio di Late- 
rano, a cui Gervasio intervenne, 
gli diede segni d una stima parti- 
colare; lo fece suo grande peniteli 
ziere e gli accordò in Italia parec- 
chie istituzioni per l'ordine suo, 
che fino allora non ne aveva in es- 
sa ottenute. Onorio 1(1, conti- 
nuando Gervasio la medesima be- 
nevolenza, persuase Enrico III, re 
d’Inghilterra, a conferirgli il ve- 
scovado di Seez e volle egli stesso 
consacrarlo (ai 18 di luglio del 
maG). Sotto i prefati ultimi due 
pontefici Gervasio incaricato venne 
di negoziazioni e commissioni im- 
portanti, le une intorno alla cro- 
ciata, che allora si stava preparan- 
do; le altre pel mantenimento del- 
la disciplina ecclesiastica, pel sog- 
giogamento degli Albigesi e per la 
loro conversione alla lede. Dive- 
nuto vescovo, Gervasio nulla cam- 
biò nella sua foggia di vivere umi- 
le e modesta . Poiché governato 
ebbe l'ordine sno per undici anni 
e la diocesi di Séez per otto, morì 
nel giorno a8 di dicembre del iaa8, 
ugualmente compianto dai suoi re- 
ligiosi e dai diocesani. Sepolto ven- 
ne nell’ abazia di Silly, del suo i- 
stitnto. I suoi scritti consistono in 
Lettere interessanti per la storia dei 
suoi tempi, Le più sono i udì ritte 
a papi, a re, a principi a vescovi, 
et. Alcune sono a lui scritte dai 
medesimi personaggi. La latinità 
n’è buona per quel tempo, di cui 
servono mirabilmente per farci co- 
noscere lo spirito. Erano esse ri- 
maste ignorate, quando nel i663 
Norberto Cailleu, priore de’pre- 
monstratensi, inviato dall’abate ge- 
nerale le Scellier nelle abazie di 
Fiandra onde raccogliesse quanti 
monumenti antichi poteva ivi tro- 
vare, le acoperse nella biblioteca 
dell’abazia di Vicogne, presto a 
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Valenciennes, e! le fece stampare 
in essa città in numero di settanta. 
Dappoi il P. Ugo, abate d' Esti- 
vai, risaputo avendo che ve n’era 
un esemplare manoscritto nell’a- 
bazia di Steinfeld. diocesi di Co- 
lonia, se lo fece mandare, ed in 
vece di settanta lettere, trovale ne 
furono cento trentacinque,cui pub- 
blicò nella sua raccolta intitolata: 
Sacrae antiquitatis monumenta, E- 
stival, l'jio, a voi. in fogl picc. 
Gervasio lasciato aveva altresì dei 
Commenti sopra i salmi eri i profeti 
minori e delle Omelie. Non ostan- 
te diligenti ricerche, il P. Ugo 
non potè ricuperare niuna di tali 
opere. 

L— r. 

GERVASIO ( Roberto ), nato 
in Andusa prima del mezzo del se- 
colo XIV, fu da prima religioso 
dell’ ordine de’ frati predicatori e 
tratto venne dal suo chiostro dal 
papa Urbano V per essere fatto ve- 
scovo di Senez. Nel grande scisma 
d’ Occidente tenne , come anche 
tutti i vescovi francesi, le parti di 
Clemente VII e scrisse nel 1 388 
contro Giovanni di Lignano e Bal- 
do, i quali tenevano per Urbano 
VI, un Trattalo dello scisma, ch’e- 
sisteva nel numero de’ manoscrit- 
ti della biblioteca di Colbert. La 
biblioteca medesima conteneva 
un’ altra opera dello stesso autore, 
composta nel t385 ed intitolata lo 
Spetchio reale. Gervasio morì nel 
1D9G. 

V S L 

GERVASIO ( Maestro) V. Cri- 
stiano. 

GERVASIO ns T1LBURY, sto- 
rico del secolo XIII, nato nel borgo 
di tale nome sulle rive del Tami- 
i, come visitato ebbe una parte 
eli’ Europa^ arrivò verso il iao8 
alla corte d’ Ottone IV, imperato- 
re di Germania. Esso principe, il 
quale discendeva per parte di sua 
madre da un'illustre famiglia di 
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Inghilterra, accolse Gervasio con 
grande onore, lo fece uno de’ suoi 
oratori, I' elesse in seguito cancel- 
liere e finalmente maresciallo del 
regno d’ Arles. Gervasio morì ver- 
so il lai 8. ['.gli scrisse: Olia impe- 
ria/ia, libri (rei (i); sono miscella- 
nee di fisica, di storia e di geogra- 
fia. Diede loro tale titolo. jterchè 
composte le a\ea per dissipare la 
noja d’ Ottone, a cui le dedicò. 
Leihnizio pubblicò sì fatta opera 
ne’ suoi Scriptorn bruniwiceiuei, to- 
mo i.ino, pag. 881-1004, e le varie 
lezioni di quattro manoscritti di 
Parigi, non ohe un supplimento 
nel tomo II, pag. 751-784. G. G. 
Mader aveva già pubblicato una 
parte del secondo libro da un ma- 
noscritto della biblioteca d’IIelin- 
styìt, iti, 1675, in 4-to> col titolo 
seguente : De imperio romano , et 
Gothorum , Longubardorum , Brtio- 
non», Francorum, Anglorumque re - 
gnu ex Otiti imperialibiAi . La prefa 
zione di Modor può essere consi- 
derata come un’ erudita disserta- 
zione sopra F origine, I’ aceresei- 
rneuto e le varie rivoluzioni del 
regno d’ Arles. Dnchesne inserì la 
Descript io Galliarum «Li Gervasio nei 
suoi Scriptores Francar, coarta nei, to- 
mo i.mo pag. tq. e gli altri passi 
* del medesimo autore, ch'hanno re- 
Jazionealla Francia, tomo III, pag. 
365 - 375 . Bouquet (o anzi Poirier ) 
ne pubblicò altresì de' sommarj 
nella Raccolta degli storici di Fran- 
cia , to. XI, ed altri ne annunziava 
pei volumi susseguenti. Parecchi 
scrittori posteriori, e tra gli altri 
il monaco Helinand. si appropria- 
rono un grande numero di passi 
dell’ opera di Gervasio senzachò 
a lui I’ attribuissero. Tutte le sne 
idee intorno alla fisica, eh’ erano 
quelle del suo secolo, mostrano 
molta Ignoranza e credulità. L'a- 


(1) La profeta opera è altresì conosciuta 
coi seguenti titoli : Mappa rive Je/criptio m nu- 
di t o De mirabili bua or bit. 
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Iurte Lebeuf ne citò alcune nel to- 
mo II delle sue Dissertazioni sopra 
la Storia di Francia, pjig. 187. Si at- 
tribuisce altresì a Gervasio : 1 . //- 
lustrationps Galfridi monemuthensis 
libri IV • fi l fi stori a Ter me lancine ; 
III Deorigine Burgondionum. I nuo- 
vi editori della Bibllot. itor.di Fran- 
cia osservano dirsi a torto dal P. 
Lelong che la prefata opera era 
stata stampata negli Scriptoret bran- 
imcenset , IV Fucetiarum liber, de- 
dicato ad Enri«x> II, re d’Inghil- 
terra, di cui si aiferma che Ger- 
vasio fosse prossimo parente; V 
Tricot omnium Angline-, VI Metri- 
ca descriptio Balneortnn Potrola- 
norum. Tutte le prefate opere ri- 
maste manoscritte sono poco cono- 
sciute. 

W — s. 


GERY ( AftnarAGecutxMode), 
canonico regolare ed abate di San- 
ta Genoveffa, uno degli oratori ce- 
fi-bri del se«x>lo XVIII, nacque in 
Rebus ai 17 di febbrajo del 1727. 
Incominciò le belle lettere in essa 
città e le terminò sotto la direzio- 
ne de' canonici regolari di S. Vin- 
cenzo in Senlis. Entrato essendo, 
nel 1742, nella congregazione d’es- 
so ordine, ricevè lezioni di lette- 
ratura e di lingue antiche da nn 
maestro istrntto e modesto, il pa- 
«IreGillet Nel 17(5 mandato ven- 
ne a Sainle- Barbe e» 5 uge onde 
ivi studiasse la filosofia Nelle ore di 
ozio gli facevano imparare e reci- 
tare de’ sermoni di Massillon; e 
tale esercizio sviluppò le sue dispo- 
sizioni e gl’ infuse il gusto dell' e- 
loquenza del pergamo. Si recò a 
Parigi net 17I7 a studiare la teo- 
logia . le tesi, clic vi sostenne, fecero 
strepito e m«>strarono che all'elo- 
quenza accoppiava una ragione il- 
luminata e lo spirito dela discus- 
sione. Gli fu commesso d insegna- 
re la filosofia nello stesso collegio, 
dove aveva terminate lo umane 
lettere. Conferita gli venne poco 
dopo la cattedra di teologia nella 
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casa di Ham con la dignità di sot» 
to-priore. Allora sì applicò princi- 
palmente allo studio di S. Criso- 
stomo, di S. Cipriano e di quelli 
tra i Padri, die più dotti furono e 
più eloquenti : prese soprattutto 
per base delle sue lezioni la dot- 
trina di Sant’ Agostino e riuscì sì 
fattamente che tu chiamato a San- 
ta Genoveffa, dove esercitò le me- 
desime funzioni dal ie 55 al i *761 . 
Mal grado tale impiego assiduo e 
penoso, il suo zelo lo traeva in pa- 
ri tempo ad esercitare il ministero 
della cattedra evangelica, donde 
spiegava ad un tempo l' eloquenza 
della ragion^ e della persuasione. 

I suoi sermoni, d’ un elocuzione 
facile, d’ un' istruzione viva ed ac- 
compagnata d’ unzione, gli attira- 
rono un uditorio numeroso. Com- 

F unendoli d’ un sol getto, seguiva 
impulso del suo zelo. Poich’ eb- 
}>e lavorato con diligenza l’esordio 
d'im sermone, che doveva recitare 
al cospetto del re il giorno di Pen- 
tecoste, non andò più innanzi : non 
poteva mai terminare la composi- 
zione intera d' un discorso studia- 
to che gli convenisse recitare a gior- 
no prefisso. Alcuni passi d'uu ser- 
mone ( sul Imileiima), in alcun mo- 
do improvvisalo, di cui il senso fu 
male interpi'elato presso a M.r di 
Beaumont, arcivescovo di Parigi, 
fecero sospendere fin dal principio 
la continuazione d’ un quaretima- 
le, cui doveva predicare aS, Giaco- 
mo du Haut-Pas. Il capitolo gene 
rale della sua congrega zione lo in- 
viò allora ( nel 17(10) ad esercitare 
I’ uffizio di priore curato di S. Leg- 
giero a Soissons. Aldini anni dopo 
la morte del vescovo ( M.r di Fitz- 
Juroes ), che In aveva in molta con 
siderazione e favoriva il suo zelo, 
partì Ja Soissons ed andò nel 1 768 
a premiere possesso a Lienc del 
priorato cura di Sant' Ireneo. Vi 
secondò il zelo di M.r de Monta- 
v.et ed ebl*e fa massima parte del 
lavoro delie pastorali di quell’ ar- 
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civescovo, del nuovo rituale o del 
Catechismo delia sua diocesi : ma 
ricusò dal prelato ogni dignità, che 
lo avesse potuto staccare dalla sua 
congregazione. Nel 1770 passò al- 
la priorat ora dell’antica sua casa 
di 5 . Vincenzo di Senlis: nel 1775 
a quella di S. Martino d’ Epernay ; 
e nel 1775 a quella d’ Ognissanti a 
Cliaions sulla Marna. In quest’ ul 
tima, non avendo funzione parroc- 
chiale. si diede più liberamente al 
ministero della parola con l’appro- 
vazioue di M r de Juigné, allora 
vescovo di Chalons. Il zelo per la 
disciplina regolare, che aveva mo- 
strato da luugo tempo, gli aveva 
ottenuto molti anni indietro il 
priorato di Santa Genoveffa : in se- 
guito fa costretto a rionnziario 
per amore della pace. Da ultimo 
la sua condotta ferma, temperata 
dalla dolcezza costante del suo ca- 
rattere, la sua esperienza acquista- 
ta e riconosciuta nelle diverse case, 
cui aveva amministrate, fecero ca- 
dere tutte le preoccupazioni; e fu 
eletto con suffragio di tntti abate 
di Santa Genoveffa nel 1778 . Si 
occupò allora onninamente dei re- 
golamenti del suo ordine e della 
cura dei buoni studj, e recitò solo 
di tratto in tratto qualche pane- 
girico e discorso staccato. Nel 1784 
essendosi sgravato sul suo coadiu- 
tore del peso dell’ amministra- 
zione, libero di se e godendo in 
apparenza d’ una salute ferma e 
robusta, si proponeva di ripigliare 
e di continuare il ministero del 
pergamo, allorché un’ apoplessìa lo 
rapì improvvisamente ai 7 di otto- 
bre inSti, nel Co.mo anno dell'età 
sua. L’abate Gery è autore d’un 
rilevante numero di Sermoni, di 
Panegirici o d’ Omelie, opere che fu- 
rono racco! te in sei voi utni in 1 a, 
Parigi, 1788. I suoi sermoni ed i- 
struzioni, pieni d’ eloquente ragio- 
ne, che gli procacciava tanto con- 
corso, sono ancora letti con frutto. 
Tra i suoi panegirici ti distingue 


Digitized by Google 



io8 G E S 

quello di Sant’ Adottino, composto 
verso il 1758 ; V Orazione funebre ài 
Luigi XV, pubblicata nel * 774 ; >1 
Panegirico di S. Luigi, nel 1777; e 
1 ’ Elogio di Giovanna ri’ Arco, detta 
la Poetila, nel 1779- Ha pubblica- 
to altresì senza nominarsi, una Di 1- 
seriazione lui vero autore tlel libro 
de/l’ Imitazione, Parigi, 1758, in 12. 
K una risposta alla Dissertazione 
dell’abate Valart, per Gersen . 
Vi difenile meno l’opinione favo- 
revole al canonico regolare Kein- 
»is. che non tolga a combattere 
'asserzione di Valart, il quale at- 
tribuiva V Imitazione all' aliate di 
Vercelli, maestro di Sant’ Antonio 
da Padova, per dare alcuna realtà 
al preteso personaggio di Gersen. 
( V. GvnsEM e Tomaso Gallo). U- 
nn traduzione latina, anonima an- 
ch’essa, della dis-ertazione di Gery, 
si trova inserita nella Deductio cri- 
tica d’ Eusebio Amort, Augusta, 
1761, in 4.I0. 

G— CF„ 

GESEN 1 DS ( Gucielmo ), me- 
dico a TJordhnusen ed a Valken- 
roid, nato nel i7tio a Schoningen, 
nel ducato di Brunswick, godè di 
rilevante riputazione nella medica 
letteratura. E' morto il s.mo d’a- 
prile 1801, poich’ ebbe pubblica- 
to in tedesco : I. Saggi n d un Enci- 
clopedia lepidotterologica , o Manua- 
le per le penane che fanno raccolte 
di farfalle, Erfurt, 17H6, in 8 vo; 
II Patematologia medico-morale, o 
raggio lolle pernioni e la loro influen- 
za sulle funzioni del corpo, ivi, 1 786, 
in 8.vo ; III Della febbre putrida, bi- 
liosa e i epidemica degli anni n 85 e 
178(5, Lipsia, 1788, in 8.vo; IV Ca- 
talogo descrittivo dei medicamenti 
semplici , tratti rial regno vegetale , 
secondo l ordine per alfabeto delle de- 
nominazioni usate nelle farmacie, 
Stendal, 1790, in fogl. ; V Manuale 
di materia medica, ivi, 1791, in 8.vo; 
1796, in 8.vo. 

B — h — n. 

GESNER (Corrado), naturali- 
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sta celebre, soprannominato il Pli- 
nio della Germania, fu pelsnotem- 
po un prodigio d’applicazione, di 
sapere e di sagacità. Nacque a Zu- 
rigo, ai a(i di marzo i 5 ifi, d’Orso 
Gesner, pellicciaio, e di Barba- 
ra Ericlt, genitori poveri non po- 
co e che avevano parecchi altri 
figli, in guisa che non avrebbe po- 
tuto sostenersi ne’ suoi studj, sen- 
za i soccorsi di suo zio materno, 
Giovanni Frirk, ministro, che lo 
educò nelle lettere e gli diede lo 
prime nozioni di botanica. Ma que- 
sto zio essendo morto e suo padre 
essendo stato ucciso, nel t 5 òt, al- 
la battaglia di Zttg quella, in cui 
perì anche il celebre riformatore 
Zuinglio, il giovane Gesner si vide 
obbligato a cercar fortuna in este- 
ro paese. Andò a Strasburgo, dove 
secondò per alcun tempo, riceven- 
do un salario, i lavori di Capitone; 
poi, avendo ottenuto alcuni sussi- 
di dai canonici di Zurigo, si recò 
a Bonrges ed ivi incominciò a stu- 
diare la medicina. In età di anni 18 
ebbe occasione di recarsi $ Parigi 
e si abbandonò, senza regola come 
senza sforzo, alla sua passione per 
ogni maniera di studj, soccorso nel 
la sua povertà da Giovanni Stei- 
ger, giovane Bernese di famiglia 
patrizia, col quale stretta aveva a- 
micizia. Di là ritornò una seconda 
volta a Strasburgo, dondefu richia- 
mato a Zurigo, noi i 556 , per so- 
stenervi nel collegio un piccolo 
impiego di reggente. Ma i magi- 
strati s’avvidero presto che era fnt- 
to per lavori meno oscuri, e gli ac- 
cordarono nel 1557 un nuovo sus- 
sidio per continuare a Basilea gli 
studj di medicina. In essa città in- 
cominciò a lavorare pel pubblico, 
sopravvedendo l’edizione del Dizio- 
nario greco di Favorino [V. Favori- 
no ). L’ anno appresso, il senato di 
Berna avendo fondato un’ accade- 
mia a Losanna, vi fu chiamato e 
v’insegnò le lettere greche pel cor- 
so di tre anni. Passò in seguito un 
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anno a Montpellier, dove contrasse 
1' intima amicizia del celebre me- 
dico Lorenzo Joubert e del gran- 
de naturalista Ilondelet. Alla fine 
fu ricevuto nel 1 54 > dottore di 
medicina a Basilea e vi diede 1’ ul- 
tima mano ad alcuni transunti 
d'autori greci ed arabi sulla bota- 
nica e sulla medicina, che furono 
pubblicati quell’ anno ed il se- 
guente a Zurigo ed a Lione. Poco 
dopo diede in luce un Catalogo 
delle piante, in quattro lingue, dove 
fece già prova di conoscenze som- 
mamente estese sulla liotanica ed 
indicò molti vegetabili nuovi per 
quel tempo. Alcune gite nelle Al- 
pi di Svizzera e di Savoja gli pro- 
curarono altre piante nuove e gli 
porsero materia di scrivere nel 
i54a il suo libercolo sai latte, ac- 
compagnato da- nna lettera sulla 
bellezza delle montagne. Lo stes- 
so anno tradusse dal greco un Trat- 
talo dei Sillogismi ed altre opere 
filosofiche, alle quali fece tener 
dietro nel .545 le Sentenze di Sto- 
ico e nel .544 le Allegorie d' Era- 
rlnle di Ponto, il Ditcorso di Dione 
Crisostomo sopra Omero , ed una edi- 
zione purgata di Marziale . Nel 
■ 545 fece un viaggio a Venezia ed 
in Augusta, dove imparò a cono- 
scere molti uomini di merito ed 
ebbe la facilità di consultare ope- 
re rare e manoscritti preziosi. Al- 
lora incominciò a mandare in luce 
la sua famosa Biblioteca universale, 
la prima grand'opera bibliografi- 
ca, che i moderni abbiano prodot- 
ta, I titoli di tutte le opere cono- 
sciute allora in ebraico, in greco 
ed in latino, sia che esistessero o 
cbe fossero perdute, e sovente un 
sommario del loro contenuto, un 
giudizio sul loro merito ed alcun 
saggio del loro stile compongono 
la materia di tale raccolta, li pri- 
mo volume, pubblicato a Zurigo 
nel I r >4 5, è disposto per ordine 
d’alfabeto dei nomi d’ autori; il 
secondo, ordinato per materie -e 
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diviso in 19 libri, comparve nel 
i548, ivi, col titolo di Pandette ; il 
ventunesimo libro, destinato alla 
teologia, comparve l’anno seguen- 
te , ma il ventesimo, che doveva 
trattare delle opere di medicina, 
non fu stampato, perchè l’autore 
tenne di non averlo mai perfezio- 
nato come meritava. La Biblioteca 
di Gesner è stata compendiata da 
Licostene e ridotta a compimento 
da Simler e da G. G. Fries, Zu- 
rigo, t585, in foglio. Nel tem- 
po stesso attendeva pure alle edi- 
zioni o traduzioni di aarj Tratta- 
tela greci : pubblicava in oltre 11- 
n’ edizione corretta d’ Ermolao 
Barbaro : una Prejazione critica sul- 
le opere di Galeno; un’altra sulla 
Storia delle piante di Trago. ( Ved. 
Bock ) ; un Trattato delle acque mi— 
aerali di Svizzera e di Germania ; 
una Descrizione de! monte Pilato , 
] presso Lucerna ; e tuttavia non ri- 
stava dall’ unirò da ogni parte e 
dal coordinare i material, della 
grand’opera sulla Storia naturale, 
di cui aveva concepito il disegno 
fino dall' adolescenza. Numerosi a- 
mici, che il suo merito gli aveva 
procacciati pressoché in tutta l'Eu- 
ropa, gl’ iuv iavano le figure e la no- 
tizia delle produzioni dei loro cli- 
mi o anche gli oggetti in natura, 
cui taceva dipingere ed intagliare. 
Egli poi viaggiava, ogniqualvolta 
ne aveva il tempo, nella Svizzera 
ed ir. Germania. Aveva sempre de- 
siderato di vedere le spiagge dèi 
mare del Nord ; ma la guerra di 
religione, che divampò nel .55., 
lo costrinse a far ritorno a oasa sua 
prima di aver aggiunto il termina 
della sue brame. Gesner ha scrìtto 
sui tre regni della natura: ma la 
sua Storia degli animali è la più con- 
siderabile delle sue opere di storia 
naturale, e quella che gli assicu- 
rerà una pii. durevole fama. E di- 
visa in cinque libri, cbe si sogliono 
legare in 3 volumi in foglio : il pri- 
mo, stampato per la prona volta a 
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Zurigo nel i55i, tratta dei qua- 
drupedi vivipari; il secondo, ivi, 
i554, dei quadrupedi ovipari; il 
terzo, ivi, i555, degli uccelli; il 
quarto, ivi, i556, dei pesci e degli 
altri animali acquatici ; il quinto 
è postumo e fu pubblicalo a Zu- 
rigo nel 1 58;, da Giacomo Carro», 
medico di Franeforte: tratta esso 
dei serpenti ed è più raro che gli 
altri : vi si trova d’ordinario con- 
giunto un Trattato particolare del- 
lo scorpione, ugualmente postumo 
e pubblicato aneli' esso nel |58^, 
da Gaspare Wolf, di Zurigo. Do- 
veva esservi un sesto libro sugl’in- 
setti ; ma si dubita cheGesner ab- 
bia incominciato a scriverlo, e di 
esso non sono rimaste che alcune 
figure inedite di farfalle. Oltre ta- 
li prime edizioni delle diverte 
parti della storia degli animali, ne 
comparvero parecchie altre, di cui 
alcune, più ampie, furono stampa- 
te, vivente l’autore o dopo la sua 
morte, in latiuo, in tedesco, in 
francese, e diversi compendj, sotto 
i titoli d’ Iconrt animalium ; Iconet 
acium ; Nometiclutor aquatilium, ec. 
L’autore in tale grand’opera di- 
spone gli animali per ordine d’ai 
faheto dei numi latini ed esibisce 
sopra ciascuno d'essi particolarità 
divise in otto capitoli, cioè: le sue 
denominazioni nelle diverse Un- 
gile , antiche e moderne ; la sua 
descrizione interna ed esterna ; le 
sue varietà, ed i paesi che abita; 
la durata della sua vita, del suo 
crescere ; I’ epoca in cui diven- 
ta fecondo, e quella della nasci- 
ta de’ suoi figli, il numero del 
suo portato, le malattie alle quali 
va soggetto, i suoi costumi ed il 
suo istinto la sua utilità, gli ali- 
menti elio se ne ricavano; i ritnedj 
che fornisce, finalmente le imma- 
gini che ha procurate alla poesia 
ed all’ eloquenza, gli epiteti che 
gli furono dati, ec. : tutto ciò che 
gli autori antichi e quelli del me- 
dio evo avevano sonito intorno a 
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tali particolarità, è distribuito nei 
capitoli corrispondenti. Gesner ag- 
giunge, in pari tempo, con quanta 
critica era possibile di usare in 
un’epoca, in cni l’autorità degli 
antichi era ancora assai rispettata, 
e la natura stessa troppo poco co- 
nosciuta, un’ infinità di particola- 
rità nuove, tratte dalle sue proprie 
osservazioni o comunicate dai suoi 
numerosi corrispondenti . Narra 
principalmente sugli animali del- 
la Svizzera, molti fatti esatti ed im- 
portanti, i quali non sono ancora 
tutti da trascurare oggigiorno: cia- 
scuna specie è rappresentata da li- 
na figura in legno, e quelle, che 
I’ autore aveva potuto far copiare 
dalla natura, sono espresse con as- 
sai esattezza: ma fu altresì obbli- 
gato a prenderne alcune da’ suoi 
predecessori ; e queste non sono 
sempre tanto esatte. La storia dei 
pe-ci non è affatto sullo stesso di- 
segno che le altre : Gesner vi co- 
pia, sopra ogni specie, gli articoli 
de’ suoi due amici e contempora- 
nei, Beton e Rondelezio, ai quali 
si limita di fare alcune aggiunte: 
I Compendi, essendo compirsi do- 
po i grandi Trattati , contengono 
molte osservazioni, che in questi 
non sono, ed è forza consultare gli 
uni e gli altri per avere un’idea 
compiuta di quanto era in quel- 
l’epoca conosciuto. La Storia degli 
ammali, di Gesner, pub essere con- 
siderata siccome la prima base di 
tutta la zoologia moderna : copiata 
pressoché litteralmente da Afdro- 
vandi , compendiata da Jonslon, 
ella divenne il fondo di opere as- 
sai più recenti ; e più d’ un autore 
celebre ne lia tolto, senza vantarse- 
ne quasi tutta la sua erudizione ; 
però che è da notare che i passi 
degli antichi, elle sono sfuggiti a 
Gesner, non sono quasi stati pre- 
si in considerazione dai moderni. 
Egli meritava tale fiducia per la 
sua esattezza . la sua chiarezza, la 
sna buona fede, ed anche, iu diversi 
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luoghi, per la finezza delle sue 
▼iste. Quantunque non istituisse 
generi, per anche nè ordinamen- 
to in classi naturale, indica perfet- 
tamente in varj siti le vere affi- 
nità degli esseri. Un merito, ugnal- 
mente considerabilissimo di Ge- 
sner verso la zoologia è la sua edi- 
zione d una Traduzione compiuta 
delle Opere d’ Eluvio, cui pubblicò 
nel i 556 , immediatamente dopo il 
suo volume dei pesci ( i ). Le sue 
nuove note sopra tale testo, nelle 
quali lavorò ancora lungo tempo, 
sono comparse, la prima volta, nel- 
l’edizione pubblicata da Abr. Oro- 
novio, Londra, ' 7 44 * 3 voi. in 4 to, 
come quel le sulle Storie dicerìe, nel- 
l’edizione di Leida, i« 5 i, in 4 -to. 
Benché sia stato meno felice nella 
pubblicazione de' suoi lavori sulla 
botanica, si è forse reso più cele- 
bre in essa scienia per la fecondi- 
tà delle viste, che vi ha introdotte: 
non solamente si era fino dalla 
puerizia applicato a raccòrrò pian- 
te ed aveva saputo procacciarsi un 
giardino onde allevarne; ma im- 
parò in breve a disegnarle e ne di- 
pinse più di i 5 uo, di cui destinava 
le ligure ad una storia generale dei 
vegetabili. Tale esercizio gli fece 
por mente ai unmerosi particolari 
del fiore e del frutto ; ed arrivò in 
tal guisa a scoprire l’arte di distin- 
guere e distribuire in classi le pian- 
te per gli organi della fruttifica- 
zione, arte che ha veramente crea- 
ta la botanica scientifica. Egli espri- 
me chiaramente in diverse lettere 
ttampate In necessità di attenersi 
in botanica ai caratteri di tale na- 
tura. Non si deve far attenzione 
a ! \' i'nr h vùiion hiitorine piantarum , 
stampato a Parigi nel i r > 4 '* in 16: 
è desso un’opera della gioventù di 
Gesner ed una pura compilazio- 
ne. Le vere sue Opere botaniche, do- 

(1) Delle Storie diverse la versione è 
di Vulfejo, e «Iella Storia degli animati ri. 

U * di Giilio, cui Gesner ha correità io pili 
pulì. 
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po di essere passate manoscritte in 
differenti biblioteche, furono ac- 
quistate verso la metà dello scorso 
secolo, da Trew. botanico di No- 
rimberga , e pubblicate per cura 
di Srhtniedel, medico del margra- 
vio d’Anspach, in a voi. iti fogl. 
Norimberga, 1754 e 1770: consi- 
stono esse in V omentarj sopra un 
quinto libro di Valerio Cordo ; in 
Frammenti d’urta Storui delle piante, 
incominciata , conformemente ad 
un disegno di Gesner, da Wolf suo 
allievo: ed in un gran numero di 
saggi delle figure da lui delineate , 
con le notee le descrizioni ad esse 
pertinenti. Lungo tempo prima, le 
tavole in legno, che Gesner aveva 
fatto fare sopra i suoi disegni per 
la Storia delle piante, cui progetta- 
va, essendo aneli’ esse passate in 
varie mani, avevano servito per 
un’ edizióne compendiosa di Mat- 
tioli, pubblicata da Gioachino II 
Camerario, a Franoforte. 1 jKtj, in 
4 -to ( V . CvMEuvruo ) ; ed Haller 
dichiara che per tali figure eeso li- 
bro è uno de’ più comodi e dei più 
ameni per imparare a conoscere i 
vegetabili. Il Trattatello di Gesner 
sulle figure dei fossili, delle pietre 
e dalle gemme. Zurigo, i 565 , in 
8,vo. fermò l’attenzione sugl'im- 
pietramenti e sui cristalli. Dalle 
sue epistole si deduce che aveva 
fatto esperienze su parecchi mine- 
rali e ohe non ignorava le virtù 
elettriche di certe pietre preziose. 
Alla fine si volle occupare per fino 
del paragone di diverse lingue tra 
loro : ed ha pubblicato, in tale pro- 
posito nel suo Mithridates de diffe- 
rentiii linguariun, Zurigo. 1 *> 55 , in 
8.vo (1), molte idee ingegnose, che 

(1) r.c seconda edizioni», pubblicata da 
Gasp. Waser ( Zurigo, itilo, in 8.»o ) ed au- 
mentala d‘ un pesante romeni. trio , assai 

meno corretta ed anche meno compiuta. Ta- 
le curiosa opera, in cui ai trova una breve no- 
tili* di quasi tutte le lingue auliche e moder- 
ne allora conosciute, disposte per ordine di 
alfabeto, in numero di tio, è terminala da un 
breve limonarlo del ger go di quei tacabondi, 
conosciuti sotto il nome di Zìngara. 



tu GES 

Tennero più ampiamente svilup- 
pate in questi ultimi tempi. Cono- 
sceva ili tatto perfettamente le tre 
lingue dotte . aveva alcuna tintura 
dell’ arabo, intendeva il francese, 

1* italiano ed il fiammingo, e si era 
mollo adoperato a perfezionare la 
lingua tedesca . Ha inserito nel 
suo AJithridatei una Traduzione del- 
t Orazione dnm-nicaie in esame- 
tri non rimati, che è il primo sag- 
gio di tal genere che siastato fatto 
in tedesco (i). Tante opere utili 
avevano da altimo fruttato a Ge- 
sner molta considerazione. I magi- 
strati di Zurigo lo crearono pub- 
blico professore di storia naturale 
nel i555. L' imperatore Ferdinan- 
do I, , che amava le scienze ed a 
cui aveva dedicato la sua Storia dei 
peici , lo chiamò presso di sè in 
Augusta nel i55g gli accordò nel 
i564 armi emblematiche de’ suoi 
lavori e gl' inviò alcuni frammenti 
di bezoar, cosa riguardata in quel 
tempo siccome oltremodo prezio- 
sa. Ma non godeva egli lungo tem- 
po di tali contrassegni di stima: 
una malattia pestilenziale che, svi- 
luppatasi a Basilea nella primave- 
ra del 1 564, ti ara propagata a Zu- 
rigo, dove si rinnovò l’anno seguen- 
te con gran furore, colse Gesner . 
In quei due anni aveva dato assi- 
due cure agl’ infermi che n’ erano 
assaliti, ed aveva anche scritto una 
Dissertazione sul miglior metodo di 
trattarla : ma un bubbone essen- 
dosi manifestato sotto la destra 
ascella, quantunque soffrisse poco, 
non dubitò che giunta fosse I’ ora 
sua ; si fece trasportare nel suo ga- 
binetto per terminare di metterò 
in ordiue le sue opere, e vi morì 
in tale occupazione, ai 1 3 di dicem- 
bre ■ 565, nel quinto giorno della 

(l) Si irnya nrlia prima edizione di tal* 
libro un quadro, chi? conlicue 1* Orazione «lo* 
nimicale in ventidoe lingue. E' il primo sag- 
gio io tal genere, che fu a’ giorni nostri, soU 
tu lo stesso titolo, sì roosiàcrabilmcnte avi» 
tappato. ( V. ÀDILUNC ). 
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malattia, in età soltanto di qua- 
raulanove anni e non lasciando 
che una vedova senza figli. Egli 
cesse la sua biblioteca ed i suoi 
manose ritti a Gaspare Wolf, suo 
allievo, a cui commise di pubbli- 
care quanto potesse estrarre dalle 
sue carte, atto ad allargare alcuna 
parte delle scienze. 1 Gesner, ebe 
si sono resi illustri nel XVI li se- 
colo, discendevano dal suo zio An- 
drea, celebre a Zurigo per aver ri- 
portate 36 ferite nella battaglia di 
Zuy, per aver vissuto dopo preci- 
samente altrettanti anni ed essere 
pervenuto alle prime cariche della 
città. Si dura fatica a comprende- 
re come un uomo, da principio sì 
poco favorito dalla sorte, dannato 
ad mia vita così penosa come Cor- 
rado Gesner, abbia potuto compor- 
re opere sì numerose, sì variate e 
piene di tanta erudizione; però 
che, oltre le citate, ne ha altresi 
scritto o pubblicato un numero ri- 
levante. di cui si troverà il catalo- 
go compiuto nelle aggiunte diTeis- 
sier agli Elogi di de Tou e nelle 
Memorie del padre Nicéron : ne ave- 
va pubblicato egli stesso il raggua- 
glio nella sua Epistola ad Gai II. 
Turnrrum, de libra a se editi s, I 56a, 
in H.vo. Tale fecondità si spiega 
per la semplicità de suoi costumi, 
pel suo ardore nel lavoro e per la 
prontezza della sua mente ; fu pio 
e puro; il suo aspetto era dolce e 
modesto, e si fece molti amici. Teo- 
doro Beza lo ha celebrato in bei 
versi; Giosia Simler fece la sua 
orazione funebre e sciisse la sua 
vita (Zurigo, i566, in 4-to|, intor- 
no alla quale egli stesso ha pub- 
blicato alcune notizie nella prefa- 
zione della sua Biblioteca. De Thou 
ne parla con molta lode nella sua 
grande Storia. Ma la Biografia più 
compiuta, che di lui esista, è quel- 
la di Schmiedcl, premessa alle O- 
pere botami he di Gesner che ab- 
biamo citato più sopra. Gli ama- 
tori della botanica hanno applicato 
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il nome di questo grande natu- 
ralista ad una specie di tulipano, 
ch’egli aveva descritta in un' Epi- 
itola a Coilin e che si chiama an- 
cora tulipa geir.eriana. Plumier ha 
dedicato a Gesner sotto il nomedi 
Gemella un genere della famiglia 
delle campanulacee : è un arbusto 
d'America. 

C — v — R. 

GESNER (Giovanni Mattia), 
uno degli eruditi, elle nello scorso 
secolo hanno fatto più onore alla 
Germania, 9Ì credeva della fami- 
glia di Corrado Gesner c ne ave- 
va assunte le armi: tale pretensio- 
ne, di cui adduceva in appoggio 
deboli prove, lo fece talvolta tac- 
ciate di vanità. Nacque nel ttìpt 
a Ruth, secondo i suoi biografi; in 
Anspach, stando a quanto dice e- 
gli stesso nel fine della sua prefa- 
zione Migli Scriptum rei riattate : 
— Onolilum urhem lungi' il/am nulli 
dulciiitmam, quoti fiali III eit et pue - 
ritùie noi Irne nùiui . Ma tali te- 
stimonianze contradditorie facil- 
mente si conciliano, es-endo Rolli 
un piccolo villaggio nella dipen- 
denza e vicinanza d' Anspach. Di 
undici anni perde suo padre, che 
era un rispettabile ecclesiastico, e 
passò sotto la tutela d’un zio, che 
lo trattò come suo figlio ed il qua- 
le. poich’ebbe diretto i suoi pri- 
mi stud), lo pose nel ginnasio di 
Anspach. Giorgio Koler, direttore 
di quella scuola, era uomo dottis- 
simo ed eccellente prolgssore; ma, 
con molto merito, aveva poca no- 
minanza, perché non iscriveva. 
Un allievo come Gesner gli fece 
un onore, che poche opere gli a- 
vrebbero procurato in pari grado. 
Dal ginnasio d’ Anspach Gesner 
entrò nell’università di Jena, do- 
ve ultimò i suoi timi) e prese i 
gradi accademici. Un impiego di 
professore gli fu in breve esibito 
nel ginnasio di Weiinar. Tale si- 
tuazione non sembrava proporzio- 
nata a’ suoi talenti, ma gli amla- 
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va a genio, ed altronde egli era 
giovane ancora. Non tardò ad es- 
sere preposto alla biblioteca pub- 
blica. Nudagli pareva allora più 
dolce che la propria sorte, e non 
formava altri voti che di non ave- 
re da mutarla mai. La morte del 
duca Guglielmo Ernesto soprav- 
venne a sconcertare il suo metodo 
di vita. Il nuovo principe gli tol- 
se l’ impiega di bibliotecario: tale 
disfavore, eui non meritava e che 
non avrebbe mai preveduto, gli 
fece andare a noja il soggiorno di 
Weimar; ed in quel torno di tem- 
po la direzione del ginnasio d’ An- 
spach essendo rimasta tacsnte, gli 
fu proposta, ed egli l’accettò come 
un dono del cielo Abitava An- 
spach da nn anno, allorché il se- 
nato di Lipsia lo chiamò al retto- 
rato della scuola di San Tomaso. 
Do|io alcuni anni di residenza in 
quella città fu fatto professore di 
bello lettere nell’ università di 
Gottinga; cd in breve aggiunse al- 
la sua cattedra la carica di biblio- 
tecario e la direzione del seminario 
filologica , di cui era stato creatore 
Eqnclla una scuola superiore, iu 
cui sono ricevuti, dopo il corso dei 
loro studj classici, i giovani che si 
dedicano alla pubblica istruzione. 
Vengono preparati con lezioni ed 
esercizj d’ogni maniera alle fun- 
zioni, cui vogliono esercitare. Il 
governo, per incoraggiare tale sta- 
bilimento utile accorda anzi agli 
allievi un tenue stipendio Si veda 
che da tale istituzione c derivala 
l’idea della Scuola normale. Ge»ner 
possedeva un' erudizione presso- 
che universale; sapeva pressoché 
tutte le lingue dell Oriente ed e 
ra particolarmente in ebraico, nel 
numero dei più valenti. Nella let- 
teratura Ialina pochi dotti po- 
trebbero essergli messi a onhfrona 
to: in greco era forse nn fio’ meno 
avanzato. Aveva letto tutti gli au- 
tori, studiando non meno le cose 
cbe le parole. Ammirava i grandi 
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classici, ma senza dispreizare gli 
autori d’un talento e d’un secolo 
inferiori . Conoscendo a fondo la 
filusoGa antica, non ignorava i si- 
stemi e le scoperte dei nuo» i filo- 
sofi. La storia dei popoli dell'anti- 
chità non l’ aveva tampoco si fat- 
tamente occupato che non fosse 
altresì versatissimo in quella degli 
stati moderni. Era altresì valente 
teologo ed aveva estese nozioni di 
gittrisprudeuza, di matematiche, 
di storia natnrale. Si concepisce 
appena come in mezzo alle fun- 
zioni pubbliche, che tennero oc- 
cupata pressoché l’intera sua vi- 
ta, abbia potuto trovare il tempo 
necessario d’acquistare sì vaste co- 
gnizioni e di comporre le grandi 
e numerose opere, che l'hanno le- 
vato in nominanza. Fin del 1714, 
quando era ancora a Jena, puli- 
blicò un’ edizione del Philopatris 
di Luciano con una di*sertazione, 
in cui tratta» a dell’età e dell'au- 
tore di tale opuscolo, ch’egli col- 
loca attempi di Giuliano. Tale ec- 
cellente scritto di critica fu ristam- 
pato più volle, e, in ultimo luogo, 
nel nono volume del Luciano di 
Due- Ponti. Una Dissertazione so- 
pra i giuochi e gli anni secolari dei 
Romani (1717) ed alcuni Elementi 
di ni tonai sono, a quanto credia- 
mo le sole sue produzioni, che coni 
parvero durante il suo soggiorno a 
Weimar. Le sue lezioni e Tordi 
nainento della biblioteca ducale, 
di cui fece un Catalogo ragionato , 
gli lasciavano poco tempo; e que- 
sto poi era da lui speso intorno a- 
eli Agricoltori latini , Catoue. Var- 
roue. Col urne Ila, Palladio, de’qua 
li f edizione, che lo tenne occupa- 
to no» e anni, comparve a Lipsia 
nel ie 35 , a voi. in 4 -to. Vi ha ag- 
giunto la medicina veterinaria di 
Vegezio ed tin frammento di Gar 
gi/ius ftjartinlii de caia ho uni, ma 
non l’opera moderna di Pietro de 
Crescenti is, come fu detto per isha- 
glio nell’articolo Chksczivzi. Tale 
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raccolta è notabile per la corre- 
zione del testo, futilità delle no- 
te e soprattutto per un eccellente 
lessico dei termini d' agricoltura. 
Ernesti T ha ripubblicata nel 177» 
con alcune aggiunte II le-to di 
Gesner ed il suo lessico furono 
adottati dagli editori della Rac- 
colta bipuntina. Gesner fece com- 
parire simultaneamente una nuo- 
va edizione del vasto Iseistco di Ba- 
silio Faber, ch’egli rivide da un 
capo all’ altro e nei quale fece 
multe correzioni ed aggiunte, Aja, 
1755, due voi ili fogl. Una Cresto- 
mazia di Cicerone ed una Cresto- 
mazia greca appartengono anclf es- 
se all’epoca rfel suo soggi, iruo a 
Lipsia. Quest’ ultima raccolta, che 
è composta con molto gusto, di- 
venne classica in Germania e le 
ristampe ne sono numerosissime. 
A Gottinga Gesuer pubblicò il 
Panegirico e le Lettere di Plinio 
( 1715-17^-17 jp ) con note utili 
e tavole ben fatte. Emetti ha ri- 
stampalo tale lavoro dopo la mor- 
te dell’ autore e vi ha unito un 
supplemento di osservazioni im- 
pananti 1 1 Quintiliano cui Gesner 
pubblicò nel ijiS. è in generale 
soddisfacente Le varianti non vi 
sono per altro notate dovunque 
con bastante esattezza probabil- 
mente perche Gesner, secondo fu- 
so dei professori tedeschi, affidato 
aveva la cura di raccorle ad alcu- 
no de' suoi allievi. Il suo testo ba 
servilo per lia«e al Quintiliano di 
Due-Pouti. Nel 17’oi Gesner pub- 
blicò uti’edi/iooe di Orazio, la 
quale non ci sembra molto impor- 
tante; e nel 17'K) le Opere di Clau- 
diana con note erudite e lunghi 
prolegomeni in cui quanto con- 
cerne Claiidiauo ed i suoi diversi 
interpreti è trattato con grand'e- 
rudizione Alcuni anni prima a- 
veva pubblicato una seconda edi- 
zione de suoi Elementi di retorica, e 
vi aveva aggiunto Kilt il io Lupe 
ed altri antichi retori, di cui in 
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alcuni luoghi ristabilì il testo. Ma 
il suo lavoro \enne sorpassato da 
quello di Rulinkenio, il quale lia 
piibbicato que’retori con molta di- 
ligenza « fregiandoli d* un eccel- 
lente coruentario. Verso lo stesso 
tempo Gesner tradusse in latino 
la massima parte delle Opere di 
Luciano, per Reitz, il quale con- 
tinuava l'edizione di quel solista, 
abbandonata ria Hemsterliuis. In 
una prela zone assai interessante e 
molto gradevole da leggersi, come 
tutte quelle da lui scritte, Gesner 
risponde con molta grazia ed ur- 
banità ad un* amara e violenta cri- 
tica, cui Pontedera aveva fatta dei 
suoi Agricoltori latini. Le più di ta- 
li opere erano state composte, men- 
tre lavorava nella sua nuova edi- 
zione del Tesoro latino , di Roberto 
Stefano. Essa comparve nel * 74 ^ : 
è riessa un* intrapresa immensa e 
che sola avrebbe bastato a rendere 
immortale il suo nome. L’ultima 
sua fatica è un’edizione del Pseu- 
do-Orfeo, alla quale per la morte 
sopraggiuntagli non potè dare l’ul- 
tima mano e che fu terminata da 
Hamberger. Il raggnagliare delle 
Dissertazioni, dei programmi, che 
ha stampati per le solennità acca- 
demiche, e delle memorie che ha 
pubblicato nella Raccolta della 
società di Gottinga, ci guiderebbe 
troppo lungi: si troverà ogni cosa 
fedelmente indicata nel Diziona- 
rio dell* esatto Meusel. C» limite- 
remo a citare la sua Dissertazione 
in favore dei costumi di Socrate a 
motivo della celebrità che gli ha 
data l’indecente bizzarria del ti- 
tolo : Socrates sanctus paederasta : ac 
cedit corolJarium de antiqua asino- 
rum honestate. Tale dissertazione, 
ùbblicata prima nelle Memorie 
ell’accariemia di Gottinga, venne 
ristampata, nel 1768, in Utrecht. 
Forse si trova anche nella raccolta 
degli Opuscoli di Gesner, fatta a 
Breslavia. in 8 voi. in 8.vo. Que- 
fto dotto morì a Gottinga, ai d’a- 


G ES 

tasto 1761. La sua vita è stata 
scritta, pili o meno diffusamente, 
dA parecchi autori, di cui si tro- 
verà indicazione in $a«sio ed in 
Meusel, e particolarmente dal ce- 
lebre Ernesti, che era stato lungo 
tempo legato con lui di stretta a- 
micizia. % 

B — ss. 

GESNER ( Andrea Samuele), 
fratello del precedente, nacque a 
Rodi, nel principato d Anspach, 
nel itw)0. La morte di suo padre 
l’aveva ridotto all’indigenza; ma 
seguitò gli stndj con lo stesso zelo 
e per la sua condotta ed appli- 
cazione meritò in breve la prote- 
zione del soo sovrano. Poich’ebbe 
terminato gli «tndj a Jena, accom- 
pagnò all’università di Halle un 
giovane gentiluomo. Vi frequentò 
i corsi di storia, di filosofia e di di- 
ritto; ma gli convenne interdirsi 
le lezioni ai Wolff, perchè la ma- 
dre del suo allievo gli aveva e- 
spressamente vietato d’ intervenir- 
vi. Fu chiamato nel 1716 al gin- 
nasio di Rothenbnrg sul Tauher, 
in qnalità di rettore e di bibliote- 
cario; vi ebbe nel 1748 il titolo di 
professore, e vi morì ai ir) di mar- 
zo 1778, dopo di aver esercitato 
pel corso di sessanta anni il fati- 
coso uffizio del l’insegnare. Gesner 
scriveva in latino con molta ele- 
ganza: lavorò molto nel Thesaurus 
latina e lingua? , pubblicato da SUO 
fratello. Il suo impiego di rettore 
gli somministrava occasione di far* 
si distinguere per un numero gran* 
de di programmi istruttivi , sotto 
l’aspetto stòrico e bibliografico' 
ma tali brevi dissertazioni disper- 
se non furono ben conosciute pri- 
ma della Raccolta, che ne ha fatto 
Flarles in Erlang ; trentaqnattro 
vennero pubblicate con questo ti- 
tolo: Selertae ej:erritationes sellala - 
sfitjn* fiorii argomenti; coll*git et 
praefutus ose /. C. f/or/e», Norim- 
berga, 1780, in 8.ro, Gesner a- 
veva pubblicato separatamente: L 
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Disforia gymrtasii rollienburgensit , 
Itothenburg, in spi nu- 

meri in fogl. , Il De rebus ad gymna- 
<iu m rnl/ienburgense pertinentsbus,, 
ivi, ■ " 47 — 1 7^3, in fogl. ; III De bi- 
bliothrca rothenburgensi, ivi, 1761, 
in fogl ; IV Vita Joaanis Georgii 
fiyrzelti, ivi, ij3i, in fogl.; V l)e 
Reineri Reineccsi meri rii, ivi, in fogl. 
— Giannnlberlo Gesiver , fratello 
del precedente , nato a Rotli nel 
II, «4, apprese da prima la farma- 
cia e la esercitò pubblicamente a 
Gunzenbausen , nel paese d’An- 
»pacb . Doporh’ ebbe periluto la 
moglie ed i figli, studiò la medi- 
cina in Allori, fu dottorato nel 
iei 5 e chiamato venne a Slutt- 
gard, nel 1728, come medico del- 
la corte di Wurtemberg, Il duca 
gli conferì nel 1734 il titolo di 
consigliere, lo ore > in pari tempo 
suo medico particolare e lo scelse 
per accompagnare i principi suoi 
tìgli nei loro viaggi in Germania 
ed in Olanda. Come fu ritornato, 
Gesner divenne altresì assessore 
del consiglio delle miniere aStutt 
gard, dove morì ai io di giugno 
i^fio. Fece la maggior parie del 
lavoro del la l'harmai opaca a/irtem- 
bergica, Stuttgard, 1741, in fogl.; 
edifio II, priori multo auclior *t *- 
mendatior, ivi, iqbo, in fogl. Le 
principali opere in Ialino ed in 
tedesco, di cui è autore, sono: I 
Distorni cadmine f indir melallicao 
lite cobalti et ex ilio prneparatunun 
enffarue et smalli. Pars pnur, Berli- 
no, 1745 in 4 to. Il Descrizione sto- 
rica e fisica di Wildbad. nel paese di 
Wurtemberg, con una Descrittone di 
Issiti i fiumi, riviere, laghi, acque mi- 
nerali e termali del Wuitemherg , 
Stuttgard, 174^, in 8 .vo; III De- 
scrizione di Uirschbad , presto Stinte 
gard, ivi, 1746, in 8 vo. Fece u- 
giiainiente la Descrizione dei ba 
gui di Zoy.-enliausen, di Zeli e di 
Canstalt, e la maggior paite delle 
Memorie contenute nello Selecta 
physico-uecoHons'sca , 0 Rstcoolta di 
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fatti relativi alla storia naturale ed 
all' economici domestica, Stuttgard, 
1749-1706, 3 voi. in 8-vo. 

B — n — r>. 

GI'.SNER (Giaw-Giacomo), na- 
to a Zurigo nel 1707, morto nella 
stessa città in decembre 1787, vi 
era professore d’ebraico dal 1740 
e di teologia biblica dal 1754, in 
pui nel ginnasio, conosciuto sotto il 
nome di Carolinum ; ma il fece 
principalmente distinto la sua pas- 
sione per la numismatica. Concepì 
di buon’ ora il progetto di far in- 
tagliare e di unire in un sol corpo 
tutte le medaglie greche e romane 
conosciute e pubblicate fino allo- 
ra, per risparmiare agli studiosi di 
tale scienza la compera d’una mol- 
titudine di libri, di cui l’unione sa- 
rebbe riusciia sommamente costo- 
sa c difficile molto. Pubblicò da 
prima la tessitura di tale grand’ o- 
pera, col titolo : Prospectiis thesauri 
isnisersalsi numismnttini unùquortsm , 
Zurigo, 17^4, in fogl. Tale raccol- 
ta, annunziata per associazione (1) 
e di cui la i.ma distribuzione com- 
parve col titolo di Specimen rei no- 
matine , ivi, 1753, in bigi-, è com- 
posta di 557 tavole ( contenenti 
d’ordinario 1,0 medaglie ognuna ), 
e di aj'{ pagine di testo (1), di cui 
126 sono stampate, al solito, in let- 
tere mobili e lo seguenti sono in- 
tagliate. Siccome tale opera è rara 
e difficilmente si trova compiuta, 
essendo stala pubblicata per parti 
staccate, ci siamo creduti in debito 
di diffonderci alquanto intorno ad 
essa. Dopo 60 pagine di prolego- 
meni ( 3 ) sulla numismatica greca, 


(t) V#dl il Giornate del io’ti drl 1734, 

pag. 5rjf>. 

(a; La j .i; inatti™ 9^3 ae «onta interr-i* 
fione : ma l’ultima pagina * annata 354 in 
vece di s54, poi rii?’ )’ irrora di «lampa della 
pagina 126. usuata malamente asti, è state 
riputato in tutti* le pagine arguenti. 

^ 3 ) Vi «i frot.i, pag. 24, il ratalngn ite!, 
le medaglie del gabinetto di F «tir moni «fé «a 
Tour, mentre di imi uva a Zurigo. 
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il tetto dà la spiegazione estrema- 
mente succinta delle tavole, le 
quali sono comparse nell' ordine 
seguente : 7 dei re di Macedonia, 

9 dei re di Siria, 5 d’Egitto, 4 de- 
gli Arsacidi e del Ponto; 5 dei re 
di Sicilia, 5 di Giudea, 4 mino- 
rum gentium et v irorum itlu'trium , 
finalmente 85 di popoli e di città, 
disposte per ordine d’alfabeto, dal- 
la parola Abai erto rum fino a Zancle. 
Tutto ciò forma il primo volume 
negli esemplari più compiuti. For- 
mano uu secondo volume le meda- 
glie romane, che compongono 34 
tavole fumiltarum romanarum per 
ordine d alfabeto, cominciando dal- 
la parola Aburiae, e i 83 tavole di 
Numismata imperatorum runumorum 
giacca et latina, fino a Trajano De- 
cio; il che fa vedere ch’egli ha vo- 
luto portare il suo lavoro fino al- 
1’ epoca, in cui comincia l'opera di 
Eandori. Questo secondo volume 
non ha lesto illustrativo. Tali di- 
verse parti hanno ognuna un tito- 
lo stampato ed in oltre un fronte- 
spizio intagliato, che è lo stesso 
per tutto, mediante una parola o 
due cancellate e mutate di mano 
in mano sulla tavola. Ecco il titolo 
compiuto, qnal è dopo l’ ultimo 
mutamento: Numiimata antiqua 
populoruni et urbiwn omnia quotquot 
ex numismato-phylaciu et scriptori- 
bus de re numaria comparare licuit 
integra serie tabuli t aeneis repraeien- 
tata, adscriptii nomìrr bui musenrum 
umle deprompta lunt et loc’u prae - 
itantiaimarum aulhorum qui lingula 
illuitrarunt : digessit et editto /. J. 
C,eunerus Tale libro non incontrò 
quel favore, che I’ autore sperava. 
T . impresa era immensa , ed era 
difficile Hi dare a tale lavoro la 
necessaria perfezione. Gemer ha 
copiato gli errori de’ suoi anteces- 
sori, ha pubblicato, da essi guida- 
to, medaglie false o sospette, e non 
fu abbastanza diligente intorno al- 
I’ intaglio dei monumenti, che ha 
uniti. La sua opera manca essen- 
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zialmente di critica ; e sotto que- 
sto aspetto non è di grande utili- 
tà per gli studiosi d’ una scienza, 
che ha altronde fatto si grandi 
progressi dall’epoca di tale pub- 
blicazione in poi. Gesner è altresì 
autore d’ una Deicrizionc storica 
d’ un viaggio di diporto, fatto in 
compagnia d’ alcuni giovani poli- 
tici di Zurigo, per Zug, Lucerna, 
il monte Pilato ed altri luoghi no- 
tabili della Svizzera, nel 1730, in 
4 -to di 92 pag. Tale relazione, non 
meno curiosa che istruttiva, nou 
fu stampata e l’autore vi si è oc- 
cultato sotto il nome di G. Corra- 
do Orell. Ilaller, die ne parla con 
lode, ne ha vedato il manoscritto 
presso il consigliere Leu, uno dei 
viaggiatori. 

T— N. 

GESNER ( GiovAirwi ), fratello 
del precedente, nato a Zurigo uel 
1709, vi mori nel 1790. Giacomo 
Scheuchzer e Giovanni di Muralt 
avevano comunicato al loro giova- 
ne compatriotta 1’ amore per le 
scienze naturali . Egli studiò la 
medicina a Leida sotto Boerhaave, 
il quale non voleva onorarj dai ni- 
poti del celebre Corrado Gesner, 
siccome cosa contraria al giura- 
mento da Ippocrate prescritto. Nel- 
1’ università si legò di un’amici- 
zia, che durò tutta la vita, con l’ il- 
lustre Ilaller. Dopo uu soggiorno 
a Parigi, ritornò in patria, studiò 
le matematiche a Basilea sotto Ber- 
noulli e continuò i viaggi nelle 
Alpi, che aveva incominciati fino 
dall’adolescenza. La debolezza del- 
la sua salute ed altre ragioni lo in- 
dussero in breve ad abbandonare 
la pratica della medicina per de- 
dicarsi onninamente allo studio cd 
all’ insegnare. La cattedra di ma- 
tematica nel ginnasio di Zurigo gli 
fu conferita nel 1735 e quella di 
fisica eoi canonicato, che vi ò an- 
nesso nel 1758. Durante i 4'3 anni 
che ha esercitato le funzioni di ta- 
li impieghi in mode essenziale e 
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durevole si rese benemerito della 
sua pairia, propagando 1 amore 
delle scienze esatte e formando 
un numero considerevole di disco- 
poli, i quali lo riverivano e g ì fe- 
cero onore pei loro talenti. Insie- 
me col borgomastro Heidegger ed 
alcuni altri amici ha londato la 
Società fisica nel fj5>7 , ne ha di- 
retto i lavori durante i 3o anni di 
quell’ attivila stimabile, che ha 
tanto contribuito a migliorare 1 •- 
(•ricottura e a diffondere gli utili 
resultati delle scienze, di cui essa 
società si occupava: a lui soprat- 
tutto è dovuta f istituzione del 
giardino botanico. Laborioso ed 
infaticabile al lavoro, la sua mode- 
stia diventava fino timidità, quan- 
do si trattava di render pubbliche 
le sue produzioni letterarie La 
H'uturia piantonila Helattiae di Mai- 
ler è in gran parte opera sua ; non 
volle che il suo nome comparisse 
in fronte al libro Si trova nella 
raccolta delle lettere indirizzate 
ad Haller la serie interessante di 
quelle, che Gesner gli scrisse. Un al- 
tra opera di botanica, che lo tenne 
lunga pezza occupato e che fu 
pubblicata dopo la sua morte, av- 
venuta si -arebbe in un favor gran- 
de, se I’ autore avesse avuto il co- 
raggio di darla in luce egli stesso 
e io anni prima. Sono le Tabula* 
vhyiographiue , opera fatta con la 
mira che sostituita fosse alle Isti- 
tuzioni di Tournefort e che le 
sorpassava in ragione dei progressi 
che la scienza aveva fatti, e del- 
l’ incremento in cui era venuta. 
L' esecuzione delle tavole e assai 
bella, e se l’edizione si compie, 
•di esemplari coloriti ne saranno 
sempre ricercati come uno de piu 
bei libri di botanica. Oltre le Me- 
morie inserite negli atti della So- 
cietà fisica Gesner ha pubblicato 
due volumi di Dissertazioni acca- 
demiche, oui era in obbligo di da- 
re : s’aggirano esse sopra punti ed 
oggetti interessanti di fisica e di 
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storia naturale; una parte è relati- 
va alla Phytographsa sacra, o descri- 
zione delle piante, di cui si fa men- 
zione nelle Sacre Carte. Ha uni- 
to altresì un Cementarlo all' Erbo- 
lajo di Weinuiann. Tra le disser- 
tazioni di Gesner liavvi ancora: I. 
De lèydroiCopio constanti! mensurue, 

Zurigo, ■ 754» in 4-h». fig-i 11 P e 

thersnoicopio botanico , ivi, 1^55, in 
4to; III De varili annasine corner— 
vantine methnd.s tasumque delecru, 
ivi, 1761, in 4.to. Esse furono tra- 
dotte in tedesco; e la 2 . da lo tu 
anche in francese con questo tito- 
lo : Dissertazione sul termosnetro bo- 
tanico, Basilea, 1761, in4.to. Delle 
ricche e belle raccolte di storia na- 
turale, che Gesner ha lasciate, la 
miglior parte si trova conservata 
ed è divenuta proprietà della sua 
città natia. Fu ammogliato e non 
ebbe tìgli: uomo virtuoso e reli- 
gioso, pieno di benevolenza e d’a- 
menità, era amato ed onorato da’ 
suoi coiiciltadiui. (E I’ Elogio rii 
Oajoann: Grsner , del doti. Ilirzel, 
Zurigo, 1790 , in S.vo, in tede- 
sco). 

U— t. 

GESNER ( Salomone), poeta ed 
intagliatore di paesi, nacque a Zu- 
rigo nel 1700 ; fu figlio d’un lihrajo 
ed apparteneva alla stessa fami- 
glia elio i precedenti. Suo padre a 
vendo commessa la sua educazione 
alle cure del celebre Bodmer, que- 
sti glielo rimandò a cagione d in- 
capacità, dichiarando essere sua o- 
pitiiotie che il ragazzo non potesse 
riuscire al di là della scrittura e 
dell’ aritmetica. Il padre di Gesner 
fece un nuovo tentativo e lo mise 
presso uno de’ ruoi parenti, mini- 
stro protestante d’nn picciolo vil- 
laggio pres.-oZurigo II nuovo pre- 
cettore studiò rnegliu I’ indole del 
suo allievo e s’ avvide che sotto 
un’ apparente stupidità occultava 
un’anima ardente e suscettiva d'en- 
tusiasmo. Per lungo tempo la sua 
passioue dominarne era stata di 
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modellare figurine di cera*, tulli i 
suoi ozj erano spesi in tale occupa 
rione, e vi avrebbe passato gl* in- 
teri giorni. In età meno tenera, a- 
vendo letto il romanzo di Hobin- 
son-Crusoé, volle a neh’ esso crear- 
si un eroe, di cui scrisse i 'iaggi ; 
e tutte le carte, che gli capitavano 
in inano, diventavano depositarie 
de’ suoi sogni. Il suo precettore vi- 
de adunque che per cavare alcun 
partito di lui, non si richiedeva 
altro che infiammare la sua imma- 
ginazione: con tale mira gli face- 
va visitare i bei siti d* un paese 
pittoresco ed ammirare la varietà 
della natura. Allora allettando il 
suo spirito con accorte citazioni di 
Teocrito e di Virgilio, fece insen- 
sibilmente nascere in lui il desi- 
derio di stndiare quegli autor». 
Nondimeno Gesner non potè di- 
ventar molto profondo nelle lingue 
antiche. Leggendo le pastorali di 
Brockes gli venne il gusto della 
poesia. Invaghito di quell’ autore 
tedesco recitava i suoi idillj, pas- 
seggiando in luoghi solitaij Alla 
fine, l’amore. che gl* inspirò la figlia 
del suo educatore, terminò di ren- 
derlo poeta e lece odi anacreonti- 
che e canzoni. In rapo a due anni 
fn richiamato a Zurigo, ne vi rad- 
dosso che l’amore della poesia. 
Suo padre, che non aveva molta 
venerazione per le Muse, volendo 
distrarlo dai loro culto, I' inviò 
presso un librajo di Berlino per 
apprendervi il commercio. Ivi, no- 
vello Tantalo, attorniato di quei 
libri, di cui la lettura avrebbe lat- 
to le sue delizie e che non poteva 
conoscere ebe pei titoli loro, Ge- 
sner si vide costretto ad occuparsi 
di lavori manuali e di faccende 
rincrescevo!!. Umiliato da tale ser- 
vitù, se ne francò; e, accommiata- 
toci dal suo libraio, prese a pigio- 
ne una stanza, fece versi e disegnò 
paesi. Allora frequentò le anioni 
letterarie dei Gleim, dei Leasing 
e dei Ramler. Avendo comunicato 
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i jnoi versi a quest’ ultimo, li tro- 
vò egli s) cattivi, che lo consigliò 
di scrivere in un genere che gli 
presentasse minori ostacoli da sor- 
montare, e gli fece adottare una 
prosa mi snrata e poetica. Gesner 
riuscì a mettere in tale prosa una 
correzione ed una purezza tanto 
più notabili, quanto che scriveva 
iu un paese, in cui si parla una 
lingua corrotta (i). La critica di 
ltamler non aveva fatto che accre- 
scere la timidezza naturale del gio- 
vane poeta. Ella era sì grandechc, 
quando ebbe composto il suo poe- 
ma della Notte, Tulendo un giorno 
leggere tale composizione in una 
società letteraria, passava e ripas- 
sava di continuo la mano sul suo 
manoscritto, e siccome esitava sem- 
pre di proporne la lettura, la so- 
cietà si separò primach’egli vi si 
fosse deciso. In breve le ri-trettez- 
ze in cui si troyava fecero che ab- 
bandonasse le suo occupazioni let- 
terarie ; tenne di trovar mezzi di 
sussistenza nella pittura, ed ecco- 
lo di nuovo incapricciato in quel- 
l'arte. senza conoscerne i princi- 
pi, e lavorando in fretta, coperte 
in breve gli vennero delle sue pro- 
duzioni le muraglie della sua mo- 
desta abitazione. Allora va in cer- 
ca di Kempel e lo conduce a ve- 
dere i suoi paesi. Kempel gli do- 
manda quali modelli gli hanno ser- 
vito per norma ? Gesner I' assicura 
che tntto è sua invenzione ; il che 
Kempel non dura fatica a crede- 
re: tuttavia a traverso di quegl in 
formi abbozzi, questi non può a 
meno d’osservare alcuni pensieri 
felici ed i germi d’ un talento 
grande; ma sorride all’ interroga- 
zione del giovane, artista, il quale, 
ignorando fino l’uso dell’olio di li- 
no nella pittura, si lamentava che 
i suoi qviadri non si asciugavano. 
n Andiamo, gli disse; vedo che da 

(i) Allorché in neguito G"»tv r ebbe ac- 
quistato celebriti, Ramler tradussi: le sue poe 
sic iu versi icvlt scoi. 
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» poco tempo esercitate il meslie- 
» re; tua che non si deve a*petta- 
» re in una decina d’anni (la un 
» principiante, il quale, ignorando 
» hno tati cose, compone opere di 
» tal fatta? ” Nondimeno, mal gra- 
do si belle speranze, Gesner resta- 
va piucchè mai bisognoso. Fu dun- 
que costretto di ricorrere alla sua 
famiglia; tornò in grazia di suo 
padre, il quale da quel momento 
in poi non violentò più le sue in- 
clinazioni. La poesia tedesca giun- 
ta era allora nel periodo del suo 
più alto apice: si vedevano presso- 
ché in pari tempo comparire sul- 
l’ orizzonte letterario Gleitn Lea- 
sing, Utz, Ramier, Klopstock e Vie 
jand. L’entusiasmo i ra al mio col- 
ino; e le società tutte altro non fa- 
cevano che occuparsi delle produ- 
zioni di que’ celebri poeti. Eia im- 
possibile che il carattere ardente 
del giov ane Gesner non si risent i$se 
della commozione generale. Ritor- 
nato a Zurigo, si vide precedutola 
quella città da Klop9tock, il quale 
prodotta \i aveva la più grande 
impressione. L’ arrivo inaspettato 
di Wieland accrebbe ancora tale 
efTervetcenza letteraria . Gesner, 
noti potendo resistere all impulso 
clic lo spingeva, pubblicò il suo 
poema della IVo tle L’ardore, di 
cui era animato fu in breve rat- 
temprate dal poco favore, che ot- 
tenne tale poema, il quale per al- 
t ro annunziava già molto talento 
per la descrizione. Nuovi saggi fu- 
rono ancora infruttuosi : alla fine 
mise in luce nel 1^55 il poema 
pastorale di Daini, che lo trasse 
dall’ oscurità , ma non senza pro- 
vare da prima molti degusti per 
parte dei censori di Zurigo. Difen- 
sori austeri dei buoni costumi, e- 
sclamarono soprattutto contro al- 
cuni pasti, ne quali pareva loro che 
la musa del giovane poeta fosse 
troppo libera, c non acconsentiro- 
no alla pubblicazione di Dafni, che 
tolto la condizione che V autore 
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non si facesse conoscere e che sop- 
primesse l’epigrafe, la quale inco- 
minciava con questo verso di Pro- 
perzio : 

Me )<nat in grenrfo itoctac legisse pati!*;* 

Quantunque in tale poema Gesner 
abbia dipinto I amore coi tratti 
più seducenti, è per altro assai lon- 
tano dal cadere in quelle .licenze, 
che sconciano il Dufnt * Cloe di 
Lungo cui sembra che abbia pre- 
so a modello almeno quanto allo 
stile : però che, eccettuata la bella 
descrizione dei primi moti dell li- 
more nel, cuore di Dafni, questi 
due scrittori uon hanno altro di 
comune che la dilicatezza e l'in- 
genuità della locuzione, non che 
la sostanza del soggetto. Gesner 
T ha trattato in modo meno roman- 
zesco ed ha costrutto la sna favo- 
la con semplicità maggiore e più 
regolarmente. Nondimeno si può 
dargli taccia d* avere io alcuna 
guisa fatto nascere lo scioglimen- 
to lino dal primo canto: il secondo 
è una cosa staccata ; ed il terzo, so- 
praccaricato d episodj, fa dimen- 
ticare troppo tempo i personaggi 
principali, perchè la materia man 
cava all autore- Nei particolari 
soltanto bisogna dunque cercare il 
merito del poema di Dafni ; ed uo- 
po è con» enire che sono pieni d’in- 
teresse, di delicatezza e eli freschez- 
za. I suoi Idillj, che comparvero 
per la prima volta nel i ^56, 1 han 
no collocato nel primo grado tra i 
moderni, nel genere pastorale. La 
più dolce sensibilità regna in tale 
opera, scritta con le grazie e Ia in- 
genuità di Lafontaine. L’ autore 
fa trarre partito dalle più piccole 
circostanze e seduce il lettore con 
una moltitudine di quadri grazio- 
si, di cui alcuni sembrano, a vero 
dire, un po’ troppo liberi. Dipin- 
ge soprattutto con maestra mano 
la pietà liliale e tutte le dolci affe- 
zioni dell’animo. 1 suoi eroi sono 
quei dell’età dell' oro; ina la loro 
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perfezione ideale induce talvolta 
la monotonìa in molte scene, le 
quali altronde potrebbero compor- 
tare più movimento. Per sé non 
vi si trova sempre quello spirito di 
verità, che caratterizza le pastorali 
dei grandi modelli dell' antichità : 
ciò nasce perchè I’ autore dimen- 
tica troppo spesso le convenienze, 
ponendo in bocca a’ suoi personag- 
gi ciò, che da liti soltanto può es- 
ser detto. Ma, fatta astrazione da 
chi parla, le inverisimiglianze spa 
riscono.e si riconosce la uatura. Gè 
sner sentiva troppo vivacemente per 
non esserne l’interprete fedele; e 
sembra che rapiti abbia ad essa 
que’ tratti ingenui, quelle ripeti- 
zioni graziose e quelle cadute a 
piopo-ito, che ne fanno risaltare le 
gradazioni più dilicate Gridili]' 
di Gesner ottennero da principio 
un favore si grande che in poco 
tempo furono tradotti pressoché 
in tutte le lingue d' Europa. IIu- 
ber ne ha pubblicato una versione 
in francese ; e quelle, che esistono 
in italiano, sono fattura dell aba- 
te Ferri e di Matteo Procopio Ge- 
sner s’ innalzò all' altezza dell'e- 
popea nel poema della Morte d A- 
hete, che comparve per la prima 
volta nel Ivi egli seppe an- 

nodare le bellezze del sentimento 
con le maschie bellezze dell’alta 
poesia. Ha molto imitato Milton e 
la Bibbia : non altrimenti che pe- 
netrandosi delle sacre Carte, ha e- 
gli potuto ritrarre con tanta veri- 
tà la bella semplicità dei patriar- 
cali costumi. Ma rettamente giu- 
dicando de’ suoi talenti, non si può 
a meno di riconoscere che non ha 
abbastanza fortemente disegnato i 
caratteri de' suoi eroi ; che avreb- 
be dovuto evitar con più cura le 
ripetizioni; che ba ripieno il suo 
poema di descrizioni della natura 
che troppo si rassomigliano; e che, 
se con tutte le grazie dello stile ha 
dipinto i tratti che più s’accosta- 
no al genere dell' idillio, non ba 
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sempre espresso cosi felicemente 
quelli, per cui produce le passio- 
ni. Nelle scene patetiche' prolun- 
ga di soverchio le medesime situa- 
zioni; questo difetto, non poco co- 
mune ai poeti tedeschi, di esauri- 
re un soggetto in tutte lesile par- 
ti più minute, i spinto all’eccesso 
nei lunghi discorsi de’ snoi perso- 
naggi. Tali sono le cause della lan- 
guidezza che si prova nel leggere 
tale poema; ma non fu questo il 
motivo della mala accoglienza, che 
gli venne usata sulle prime dai 
giornalisti tedeschi; que’ critici, 
giudicando la Morte d' Abele meno 
da letterati, che da teologi, accu- 
sarono Gesner di aver falsata la 
Bibbia e manifestate opinioni, che 
sentivano d’ eresia e ricordavano 
quella dei Valentiniani, setta ohe 
fu proscritta nel secondo secolo, 
perché ammetteva due principi ge- 
neratori. dai quali emanavano una 
trentina d’angeli, che reggevano la 
terra. Sono gli stessi censori che, 
riguardando i Wieland, i Lessing 
ed i Rarnler come scrittori frivoli 
e stemperati dalla galanteria fran- 
cese, diedero loro il nome di belle - 
teritti. Intanto il poema «iella Mor- 
te d ’ Atele non tardò ad essere tra- 
dotto io diverse lingue. Lo fu in 
francese per Huber. in lingua in- 
glese da mistriss Gollyer, in italia- 
no dall’ abate Perini, in lingua 
spagnnola da P. Lejeune, nella 
svez/.ese da L Eckebom. in dane- 
se da M.lla Biehl. autrice dram- 
matica di Copenaghen, in ungere- 
te da Fr. de Kusinski ed in russo 
da G. Zacharow. Piò d’uno sforzo 
infruttuoso fatto venne iii Francia 
per tradurlo in versi francesi . La 
traduzione troppo concisa di M.">* 
du Boccage è molto inferiore a 
quella, che Gilbert ha pubblicato 
del quarto canto della Morte d' Abe- 
le : que«to poeta ci offro almeno nel- 
la sua imitazione alcuni versi ben 
coniati e tratti descrittivi felice- 
mente espressi ; ma sì desidererebbe 
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che »»esse meno sovente sostitui- 
to lo spirito al sentimento. Al- 
tronde non ha superata la gran- 
de difficoltà che presenta la tra- 
duzione dei poema della Morte il' A- 
beh ■ : quella di voltate con un’ele- 
ganza continua una moltitudine di 
particolarità ribelli alla poesia Ec- 
co |>rr certo la causa dello stile 
burlesco e delle trivialità, che s'in- 
contrano m traduzioni più recenti, 
di coi i versi troddi e prosaici so- 
no assai lungi dal dare un’ idea 
delle grazie e della ingenuità del- 
l’originale (t). Nel 176 » Gemer 
stampò il suo poema del Primo na- 
vigatore L’idea di esso ì bella; il 
maraviglioso ha per base finzioni 
ingegnose « [meliche, ed i caratte- 
ri si sono bene sostenuti : tutto ciò 
che sfugge alia schiettezza della 
giovane eroina, è preso nella natu- 
ra; ma. da tale lato, a qualche ma- 
dre di famiglia sembrar potrebbe 
che I’ antere l’ avesse troppo bene 
imitata. Sarebbe desiderabile che 
meno languida riuscisse l’azione 
del poema : un’ impresa che si com- 
pie senza ostacoli, personaggi prin- 
cipali che si conoscono soltanto nel- 
I* atto dello scioglimento ed alcu- 
ne lungherie contribuiscono cer- 
tamente a rendere tale opera d’nn 
interesse meno vivo che non par- 
rebbero prometterlo le bellezze. cui 
racchiude. 1 nuovi Idillj di Ge— 
sner, di cui Paolo Enrico Meister, 
di Zurigo, ha pubblicata una tra- 
duzione. nel ioj 3, presentano in 
generale uno scopo più morale e 
[ùù filosofico, che gli antichi. \ i ha 
forse meno ingenuità e spirilo, ma 
I’ autore nulla vi perde dal lato 
della sensibilità, alla quale aggiun- 

(1) Esiste pure una tra> 1 niioiie, in versi 
francesi, della Morte «T per I’ autore 

di questo articolo, Parigi, «Mia, in 18. Si puh 
veliere nel Monitore dei ■« di gennaio 1 3 1 3 
il gimlirio, che «e ha premunitalo de floufflers. 
Una »eronda ediiionp è sotto i tipi- T.e altre 
tradorioni, che di tale poema esistano, venn. ro 
pubblicate a Parigi negli anni 1808 e 1810, 
in 18. Quella di Roaton era comparsa a Li* 
p«ia nei 17^1, in 8.ro. 
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g n una leggiera tinta di malinco- 
nia. Ha dipinto sè stesso nell’ idil- 
lio. che ha questo titolo: la Matti- 
na d' autunno : non si può vedere 
un qnadro più fresco c più toccan- 
te dell' unione conjugale Gesner 
ha composto altresì delle Novelle 
morali, de' Drammi, un Poemetto 
intitolato. Quadro del diluvio, ed al- 
cune Lettere sul dipingere. Le sue 
Novelle morali, scritte in uno stilo 
alquanto triviale, offrono tratti di 
grande verità allato di molte in- 
verisimigliauze. (suoi drammi dan- 
no a diiedere talento nell' arte di 
condurre un intreccio e caratteri 
saggiamente disegnati. Il dramma 
d Erasto ha somministralo a Mar- 
monte! il soggetto della sua opera 
di Silvano. Il quadro del diluvio ò 
un episodio sommamente interes- 
sante di quella grande catastrofe. 
Il pennello del poeta ha della fre- 
schezza , ma non si può a meno 
d’osservare che i suoi personaggi 
non dicono sempre ciò che dovreb- 
bero dire. Da ultimo Gesner ha 
nelle sue Lettere sul dipingere 
paesi communicato eccellenti os- 
servazioni. fatte per sua propria e- 
sperienza. Le sue principali opere 
erano veuute in luce, e tuttavia 
non godeva ancora nella sua pa- 
tria che di una mediocre riputa- 
zione . riguardato era come un poe- 
ta amabile, come l’ anfore di alcu- 
ni idillj abbastanza piacevoli; ma 
non cadeva per anco in [icnsiero di 
connumerario tra i primi letterati 
della Germania. Dal seno della ca- 
pitali- della Francia doveva la sua 
fama spandersi per tntta l'Euro- 
pa; e fu di ciò debitore alle diver- 
se traduzioni di Huber Egli era 
ancora sì poco conosciuto quando 
esso letterato presentò ad un li- 
hrajo la traduzione del poema del- 
la morte d'Abele, che il librajo, 
non favorevolmente prevenuto del- 
l’opera d’un poeta svizzero, non 
si assunse che tremando di stam- 
parla. Alcune particolari cagioni 
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contribuirono molto in Francia 
alla rapirla voga delle opere di Ge- 
mer. Una delle più influenti fu la 
parte, che un ministro celebre pre- 
se nel lavoro di Huber : ò noto al 
presente essere stato Turgot quel- 
lo, che ha tradotto il primo libro 
degl’Idillj di Gesner, il poema del 
primo navigatore, il primo equar- 
to canto della Morte ri' Abi le, e che 
ha scritto la prefazione della tra- 
duzione francese di tale poema. Da 
un altro canto Diderot, che aveva 
tradotto le Novelle morali e gl’ I- 
dillj, non influì meno stilla ripu- 
tazione d’ un autore, di cui si era 
fatto il panegirista. D’ allora in 
poi Gesner. esaltato dagli econo- 
misti e dai filosofi, fu portato alle 
nubi. Divenuto l’uomo alla moda, 
si volle attirarlo in Francia. La 
duchessa di Choiseul gli fece pro- 
porre un impiego nelle guardie 
svizzere, ina egli rigettò tale pro- 
ferì* (i). Felice nel suo paese, vi 
vedeva prosperare il suo commer- 
cio di libreria ( sotto il nome d’O- 
rell. Gesner eC.) ed aveva contratta 
un’ unione, cui da tanto tempo de- 
siderala, con la giovanelta Heideg- 
ger, figlia d’ un consigliere di sta- 
to a Zurigo. E' dessa ch’egli ha ce- 
lebrata sotto il nome di Dafne nel 
suo primo idillio. Tale donna gen- 
tile ed affettuosa, apprezzando tut- 
to il merito di Gesner, volle assu- 
mersi le cure minuziose del com- 
mercio per lasciargli agio di col- 
tivare le lettere e le arti. Intaoto, 
anziché accudire piuccliè mai al- 
la poesia, ne fu distratto da una 
nnova passione Trasportato djl- 
l’ ammirazione in vedere la bella 
raccolta di quadri di suo suocero, 
sentì rinascere il genio, che aveva 
avuto per la pittura; nè più a sé 
stesso dissimulando pochi progres- 

(t) Tale rifiuto forma lo sciogliroeitto del 
dramma intitolalo : Gttntr, per Barrè, Radei, 
Bour^aeil e De* fonia ine*, 1800. Gesner Ita 
pure* una parte importante nel dramma ùi 
Uafef», per Partire», 1 797^ in 8.10. 
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si, else fatti aveva io tale arte a 
Berlino, tenne di coltivarla con 
più frutto, disegnando dalla natu- 
ra ; ma, obbligato di pi ocedere sen- 
za guida , si perdè in una folla 
di particolarità minuziose, cadde 
in un genere secco e neglesse in- 
teramente gli effetti. In breve s’av- 
vide dell’errore: Il mio primo pro- 
gresso, egli dice ( Lettere sul di- 
pingere il paese), fu d’ accorgermi 
else non ne faceva. Mutando dire- 
zione, studiò i grandi paesisti del- 
la scuola fiamminga e, raffrontan- 
doli, si creò un metodo. Parlando 
dei due talenti che accoppiava, fu 
detto con pari spirito ed aggiusta- 
tezza che i suoi idillj erano pae- 
setti ed i suoi paesetti idillj. I suoi 
qnadri più belli vennero incisi ad 
acqua forte da Kolbe (i) : anch'e- 
gli si esercitava nell’incisione; ed 
in tale arte è venuto in grande no- 
minanza nella Germania. Inco- 
minciò ad arrischiare alcuni fioro- 
ni sui frontespizj delle sue opero; 
insensibilmente ne mandò in luce 
11 11 maggior numero, a cui fece suc- 
cedere qualche paesello. Nel i -65 
pubblicò e dedicò al suo amico 
Watelet dieci paesetli intagliati 
ad acqua forte. Nel i ne fece 
comparire altri dieci , e da qttel- 
l’ epoca in poi ha disegnato ed in- 
ciso un numero considerabile di 
stampe per le opere uscite da’ suoi 
tipi. Delle virtù dipinte nelle sue 
opere formala era la tempera del 
suo carattere; buon padre, tenero 
sposo , amico fedele , limitava le 
sue viste a far del bene a qne’,che 
lo circondavano: quindi non si as- 
sentò che di rado da Zurigo; e, 
quando circostanze imprevednte lo 
condussero per momenti a Berli- 
no, a Lip-ia ed in Amburgo, do- 
vunque ottenne un’accoglienza de- 
gna de’ suoi talenti Ma tali onori 

(t) Znrizo i6o5-i8n» »« i fa*c. in fojrl. 
contenenti af» sl.impe ed »*5lf finamente ricer- 
cali d»i raccoglilo!-». 
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non alteravano la sua modestia : 
non era mai primo a parlare delle 
sue opere. Un uomo di qualità 
viaggiò con lui, nè Io riconobbe. 
Amato ed onorato nella sua pa- 
tria, Gesner vi fu innalzato alle 
prime cariche- era tanto spoglio 
d'amor proprio che si sorprendeva 
di aver potuto cattivarsi i suffragi 
de'suoi concittadini, nè gli andava 
mercando mai. In tutte le prefate 
differenti funzioni fu animato dal- 
la gloria del suo paese, nè mai ri- 
gettò nessuna vista che tendesse 
ad aumentarla o di cui gli sem- 
brasse che tornar dovesse in van- 
taggio dell' umanità. Zelante pro- 
tettore del talento nascente, lo so- 
steneva col suo credito, l'ajutava 
co' suoi consigli e cercava di ap- 
pianargli qualunque ostacolo. La 
sua casa era il ridotto dei letterati 
e degli abitanti più ragguardevoli 
di Zurigo; vi si vedevano conti- 
nuamente accorrere i viaggiatori, 
attirati dalla sua rinomanza, e da 
lui s’accommiatavano di rado sen- 
za portar seco alcuno de’suoi pae- 
setti. Malinconico per natura, si 
sottraeva alla moltitudine e si pia 
ceva a passeggiare «lille sponde 
della Lint e della Limmath Colà 
egli ha immaginato i più de’suoi 
Jdillj . Non fra i circoli brillanti 
della società volevasi giudicare di 
Gesner: nei suo contegno verso gli 
stranieri aveva un non so clic di ti- 
mido e d’ imbarazzato. Ma tornava 
al suo fare naturale in mezzo a’suoi 
amici: il suo conversare diveniva 
allora vivace ed animato, e ralle- 
grava sovente con quelle felici ar- 
guzie, che nascono dal discorso In 
tali momenti di confidenza contraf- 
faceva talvolta, in modo veramen- 
te grottesco, le ridicole figure di 
certi personaggi: si divertiva al- 
tresì nel prender parte ai giuochi 
de’suoi figli. Si può vedere nei Ri- 
cordi di Felicità un quadro non 
meno curioso che piccante dell’in- 
terno della famiglia di Gesuer. 
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Quest’uomo celebre morì d'una 
paralisi.!, ai a di marzo 1788, in 
età d’anni cinquantotto. U11 mo- 
numento, opera del lo scultore Trip 
pel. gli è stato eretto da alcuni dei 
suoi concittadini in una delle più 
beile passeggiate di Zurigo, nel sito 
ove divengono confluenti la Lint e 
la Limmath. Ha lasciato nn figlio, 
erede de’suoi talenti per la pittu- 
ra. La vita di Gesner è stata scrit- 
ta in tedesco da Hottinguer(i). La 
notizia storica, premessa all’edizio- 
ne delle sue Opere, stampata a Pa- 
rigi nel 1790. è di Petitain. L’e- 
dizione più notabile delle Opere 
di Gesner, tradotte in francese da 
Huber, G. Meister e Bruté di Loi- 
relies, è quella in tre voi. in 4- to > 
grande , con figure di Le Bar- 
bier, Parigi, i^Sfi-qS. Quella di 
Dijou, teq 5 , in 4 v ol. in 8 vo, pic- 
colo non lia pregio senza le figure 
di Le Barbier. Si distingue altresì 
l’edizione di Parigi, del 1 in 4 
voi. in 18, con ,le figure di Mo- 
rsati giovane . E molto ricercata 
l’edizione francese di Zurigo, del- 
le sue Novelle morali e de’ nuovi 
Idillj, d* CM * I* figure vennero dise- 
gnate dall’autore stesso: essa com- 
parve nel <773-77 ili 2 voi in 4-to. 
L’edizione tedesca, con gli stessi 
disegni, in 2 voi in 4 *0, è anche 
essa del 1777. Esistono altre edi- 
zioni meno prezioso, in tre volu- 
mi, o in 6 voi. in 18, e in 2 voi. in 
8.vo (2). La Raccolta delle stampe 

(1) T.’ accademia elettorale di Manhcim 
avendo proposto un premio per la migliore 
biografia di Gemer, Hotlingner, ch’era stato 
suo amico, si affretta di corrispondere a tale 
invito e compose un' opera sn tale argomen- 
to, cui non invib per altro al concorso, ma 
che pubblicò a Zurigo, 1796, in 8.vo. E* com- 
parsa tradotta in francese ( da G. Meister ), 
Zurigo, presso Enrico Gesner, 1799, in 12, 
con questo titolo : Salomon Gesner , col ino 
ritratto. Tale traduiione sembra fattura di un 
uomo poco addimesticato con la lingua fran- 
cese . 

(a) Ne fu fatta una traduzione francese 
lilterale interlineare coi testo : gl' Idillj ven- 
nero pubblicati da M. A. M. H. Bnulard, 9 
voi. in 8 »o, ci il rimanente, col titolo di 


Digitized by Google 


GES 

di Salomone Gesner , contenente 
le 356 tavole, che ha disegnate ed 
incise per differenti edizioni delle 
sue opere, è stata pubblicata a Zu- 
rigo, in a voi. infogl., dal 1^51 
al 1 - 88 . Si afferma che ne furono 
tirati soltanto venticinque esemp- 
lari compiliti. H. Gesner ha pub- 
licato una Raccolta delle lettere 
della famiglia di Salomone Gesner, 
Berna, i 8 oi, a voi. in 8 vo, fig. 

B— L — T. 

GESSI (Fhakcesco) , pittore ita- 
liano, che vien chiamato Guido se- 
condo, perchè imitò perfettamente 
la maniera di Guido, nacque a Bo- 
logna nel i:588. I suoi genitori, che 
erano ricchi e teneiatio un certo 
grado nella società, gli procuraro- 
no maestri, che gl’ insegnassero le 
belle lettere; ma egli era di al leg- 
giero naturale , che le loro lezioni 
tornarono inutili affatto. Non im- 
parò nemmeno a saper scrivere 
correttamente il proprio nome. 
Suo padre ai vide costretto di la- 
sciarlo operare a suo capriccio. Si 
venne a scoprire in breve che ne’ 
suoi trastulli si divertiva sopra o- 

C ' cosa a delineare grottesche barn- 
ciate col carbone; e si conchiu- 
se che potesse avere alcuna ten- 
denza alla pittura. Suo padre lo 
mise q II ora, per istudiare il dise- 
no, nella snoia di Calnart, che 
ipinga>a a Bologna, indi in quel- 
la del Cremosini; ma nè l’uno nè 
l’altro di quegli artisti fu capace 
di fermare lo spirito volubile del 
giovanetto. La dignità, la saggezza 
e la dolcezza «he distinguevano il 
carattere di Guido, quasi al paro 
de' suoi talenti, fecero pensare al 
padre di Gessi che appunto un 
tal nomo si richiedeva per mode- 
rare e dirigere suo figlio: nè s’in- 
gannò. Francesco fece una tale 
mutazione in quella terza scuola, 

. . t. - 

Corse di ii"f[»e tedesco, ì: eaopSSM nel 160I. 
ninnimeli!- in n zro«si »o lutT 1 in b.to, ai mi 
li }>nmo enurkog iJaJni ed U primo 
toft, cd II «■contlo io Mon « d Mbrtr. 
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che, mal grado la prontezza e la fa- 
cilità, con cui riuscì a dipingere, 
mostrava nel suo lavoro una pa- 
zienza ed un’attenzione, di cui l’ar- 
tista più posato sarebbe stato diffi- 
cilmente capace. Non era mai con- 
tento dell’ opera sua , nè cessava 
mai dal farvi correzioni e muta- 
menti. Se non uguagliò sempre il 
Guido nella perfezione del dise- 
gno. nella scelta dei volti e nel- 
l’espressione degli affetti dell’a- 
nimo. lo pareggiò nella franchezza 
e nella fermezza del pennello, co- 
me pure nella morbidezza dei co- 
lori. Il suo maestro lo condusse se- 
co a Roma, dove lavorarono insie- 
me : di là Gessi passò a Napoli. 
La gelosia, che vi destarono i suoi 
talenti, gli fece correre gravi ri- 
schi. Tale disavventura fu aggra- 
vata da una lite ruinosa, che lo ri- 
dusse a tale stato di bisogno, che, 
obbligato di lavorare per vivere, 
divenne meno accurato nelle sue 
opere I quadri, che allora fece, so- 
no pressoché senza merito: ss la 
composizione n’è fredda, il colore 
superficiale e le figure sovente scor- 
rette ”, dice Lanzi. Ma quelle de’ 
tempi anteriori denotano un ec- 
cellente allievo ed a molti riguar- 
di un rivale di Guido. Se ne vede 
una sua bellissima di quell'epoca 
nella galleria ili Milano ; essa rap- 
presenta una -Madonna col bambi- 
no, al quale quattro Santi o Sante 
stanno atfel filosamente dintorno. 
Le figure vi sono aggruppate e 
messe in azione con molta natura- 
lezza, grazia e semplicità. Il biso- 
gno trasse Gessi in uno dei vizj 
troppo comuni di quella povertà, 
di cui la sorte si migliora per in- 
tervalli. Avvezzo a consumare in 
alimenti indispensabili quanto gua- 
dagnava, venue in breve a quella 
di spendere in lauta mensa quan- 
to il suo lavoro gli procacciava ol- 
tre le sue esigenze, e ruppe a tale 
intemperanza, che la sua comples- 
sione non potè durarvi: i disordini 
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di tal fatta lo condussero al sepol- 
cro. Morì nel 164 U- 

G— w. 

GESSNER. V. Gas neh. 

GESTEL (ConNtxio-V r AN), na- 
to a Malines nel ib‘>8 e morto on- 
nonico della cattedrale di quella 
città nel » 74®» l 13 lasciato mia sto- 
lta dell’ arcivescovado di Malines, 
col titolo di H'utoria 1 aera et profana 
arcliiepiscopalut mechlmieniii, Aja, 
iqi5, a voi. in fogl. , fig. • tale ope- 
ra è più stimata per le ricerche, 
elle per I' ordine c lo stile. 

M— ON. 

GESTRIN {Giovanni), mate- 
matico svedese, insegnò con grido 
le scienze matematiche nell’ uni- 
versità d’ Upsal, dove fu collocato 
sotto il regno di Gustavo Adolfo. 
Pubblicò alenili Cementi sopra 
Enclide, on Trattato di meccani- 
ca ed un Trattato d’astronomia. 
Pressoché in pari tempo Kexler, 
professore dell’università d’Abo, 
diffondeva il gusto delle stesse 
scienze in un’altra parte del re- 
gno, con le sue lezioni e le sue o- 
pere, e Stsernhielm sorprendeva 
gli stranieri dotti, che arrivavano 
alla corte di Cristina, col suo trat- 
tato intitolato : Archimedei refor- 
m citai. 

C — AU. 

GESIT , figlio di Sirac, uno dei 
saggi della Giudea, fioriva sotto il 
pontificato del sommo sacerdote Si- 
mone I. circa tre secoli prima del- 
l’era cristiana. Nacque a Gerusa- 
lemme, ed é opinione che la sua 
famiglia vi tenesse uno de’ primi 
gradi. Fino da giovane, si era ap- 
plicato allo studio con molto ardo- 
re, meno intendendo ad estendere 
le sue cognizioni che a fortificare 
l’animo suo contro le ingiustizie 
degli uomini o i capricci della sor- 
te. Visitò in seguito le nazioni stra- 
niere e corse ne’ suoi viaggi peri- 
coli, dai quali campò soltanto per 
una protezione speciale della Prov- 
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videnza. Alcuni dotti tengono che 
il figlio di Sirac fosse uno dei ^2 
interpreti, ai quali Tolomeo Fila- 
delfo commise di tradurre in gre- 
co i libri dell' antico Testamento. 
Comunque sia, aveva scritto in e- 
braico il Libro deli Eccleiwitica ; e 
la versione greca, a noi pervenuta, 
è di suo tnpoto. Tale libro non 
fa parte di quelli che i Giudei ri- 
guardano come inspirati ; ma la 
Scrittura lo ha messo nel novero 
delle onere canoniche. E - una rac- 
colta di eccellenti precetti per la 
condotta della vita, terminata dal- 
l’elogio de’ più grandi uomini del- 
la nazione giudea : è stato tradotto 
più volte in latino, tra gli altri Ha 
Martino Lutero e da Giovanni 
Drnsio. Sant’ Agostino vi ha attin- 
to il soggetto di molte omelie. Ra- 
liaii-Manr, Scaligero ed il P. Pe- 
tavin ne hanno rischiarato . per 
mezzo di cementi, i passi difficili. 
La miglior edizione di tale prezio- 
sa opera è quella pubblicata da 
Carlo Am. Bretschneider, Ratisbo- 
na, iHotì, in 8.vo greco e Intino, 
con note. La morte del figlio di Si- 
rac è collocata verso l’anno 060 av. 
G. G. Sotto il nome di Ben-Repra 
esistono due alfabeti in ebraico ed 
in caldeo, estratti dal libro del- 
I’ Eccleiimtico : sono stati tradotti 
in latino e contentati da Paolo Fa- 
gio I-nv. i54i, in 4 to. e pubbli- 
cati di nuovo con una versione gre- 
ca da Fabricio, Ambnrgo, 1714 
in 8.vo. 

W 8 . ‘ 

GESÙ’ CRISTO (i), legislatore 

fi) Un Hi-trelto dell» vita di Getti Cri- 
sto, rhe si qualifica egli stesso figli* dtiC un. 
mo. a | spartitole alla storia di tatti gl ucraini, 
e segnai jmerite «II» Biografia i imi feriale. Ab- 
biamo teunto dietro in generale al racconto 
degli Evangelisti, legando, avvicinando i fatti 
principali. e fondandovi sa d‘ essi le riflessio- 
ni Per non troncare la narrazioni-, abbiamo 
putto in nota quanto è di para discussione, 
non che le citationi delle alatori»* diverse • *-d 
abbiamo tenuto di dover indicare del pari i 
paa*i più importanti delle Scritture, al fine 
che 1* articolo di Gesti Cristo riuscisse di 
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e salvatore degli uomini, predetto 
dai profeti, per riparare il male 
cagionato ai figliuoli d’Adamo dal- 
la seduzione tl’Ev» loro madre, fu 
couceputo nel reno d’ uua vergi- 
ne (i), chiamata .Maria, della tribù 
di Giuda, sposa di Giuseppe di 
Nazaret, entrambi poveri ed oscu- 
ri, quantunque usciti dalla fami- 
glia di David (a). Essendo Maria 
andata a visitare Elisabeta, sua cu 
gina, moglie di Zaccaria, incinta 
di sei mesi , questa senti il suo 
bambino balzare in presenza di 
quello che la Vergine portava, qua- 
si l'avesse annunziato in preven- 
zione. A Betlemme, piccola città 
di Giudea, donde usciva David e 
dove Giuseppe e Maria andarono 
ad iscriversi per I enumerazione 
ordinata da Cesare Augusto (5) , 
Gesù Cristo venne al mondo, nel 
iù umile ricetto, ai a5 di dicern- 
re, secondo la tradizione antica, 
il dodicesimo anno del consolato 

storico rilievo ed alile. Lo stile della narrasio 
n-, rl»e uon è asce! tiro ed am or meno di* 
datliro, non ha fternvsso di aggiungere cosa 
ninna ai racconto ; quindi nelle noie abbiamo 
(•^giunto quanto poteva a cib supplire . <!i li* 
miliamo a dire che non siamo usciti fuori del 
test.» dei vangeli canonie» di S. Matteo, S. 
Marco, S. Tara e A. Giovanni. (Vedi tali no* 
mi). Quanto ai Vangeli falsi o apocrifici, ba- 
sta indicare gii aniroli d* Andrea, di Barna- 
ba. Bartolomeo, Giuseppe, Giuda, Nirodemo, 
Filippo e Tornato, sotto il nome dei «inali tali 
Vangeli sono stati supposti. N‘o« si parla tam- 
poco della Rnasione di Pilato a Tiberio nfc 
d’ una Lederà, di cui gli Armeni credono che 
sta siala scritta al re Abgaro da Gesi». ( f ed. 
A nesso ). Circa alle Storie «li Gesù Cristo, i 
Vangeli o le Concordie^ che ne sono state fal- 
le, comprendono quanto si pub dire in tale 
proposito. La Vita che ne ha pubblicata il P. 
i'eligny ( Avignone, 3 voi in 8.vo) è 

una vera Concordia spiegata. 

(ì) Isaia, ili, i\\ JMat., I., a 3 ; Loca, 
!•» 8 7 * 

(a) Matteo, I.; Luca, III, Ebr. , VII, 
> 4 ; Ag. in Fonar., XIII, 4 - 

( 3 ) Luca, il, i e a. I registri di tal« e- 
Dumer- sione, nella quale Gesù fu compreso, 
e che, secondo te intcrpretaiioni meglio fon- 
dale, sarebbe stata anteriore a qnella di Ciri- 
no, governatore di Siria, di coi parla Giusep- 
pe, sì rcutervavanp ancora ai tempi di S. Giu- 
slitto e di Tertulliano. ( Giust. sdpolog. II, n 
Ter tuli, in Marcio», lib. IV, cap. 7). F - al- 
tresì Bui lei , Mi pos te critiche. 
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ti’ Augusto ( 1 ), allorché tolto l’u- 
niverso era in pace. Alcuni sem- 
plici pastori furono i primi che 
andarono ad adorarlo, la notte del 
suo nascimento. L’ottavo giorno, 
fu sottomesso secondo la legge di 
Mosè (a) alla circoncisione e rice- 
veva il nome di Gesù. Il quaran- 
tesimo giorno, fu presentato da sua 
madre al tempio di Gerusalemme, 
dove il vecchio Simeone Io prese 
tra le braccia, riconobbe e vide in 
esso la luce delle nazioni e la glo- 
ria d’ Israele (5). Poco tempo dopo 
che Gesù fu comparso, alcuni ma. 
gi della Persia ( 4 ) o delle vicine 
regioni, giudicando che un antico 
oracolo sparso in Oriente (5) fosse 
compiuto e che uato fosse un re 
salvatore nella Giudea, si recaro- 
no a Gerusalemme, e di là, inviati 
da Erode, andarono a Betlemme, 
dove la nascita del Messia era an- 
nunziata ( 6 ). Essi si prosternarono 
e gli offersero, come a un Dio ( 7 ), 
l’ incenso con l’oro e la mirra. Il 
re Erode, irritato che i magi, ri- 
tornandone, non fossero andati a 
ragguagliarlo di quanto avevano - 
veduto, fece, dopo vane ricerche, 
mettere a morte tutti i fanciul- 
li maschi, nati da due anni a Bet- 
lemme e nei dintorni ( 8 ) . Ma 
Giuseppe, col bambino e con Sua 
madre era fuggito ed aveva ripa- 
ralo in Egitto ( 9 ). Dopo la morte 

(1) ‘Secondo l'opinione più generalmente 
ricevuta, I era cristiana incomincia quattro o 
cinque anni più tardi, perché «i > inromia- 
■ iato dagli anni di G. C. soltanto più di 5 oo 
«noi dopo, e fi è contato allora 5 <17 in vece 
di 53 1 o * 32 . 

(2) Gene*. , XV 1 IL, 12 ; Loca, II, 2». 

( 3 ) Luca. II, 3 a ; Isaia, XLli e XJ.IX, 

0 ( Vedi a.lrrsl intorno alla nascita del Mef* 
aia. il cap. IX d* Isaia, ver», 6-8 ). 

( 4 > < rifost. in Mal , Omelia 8; Teodo- 
to opud Rolland. , 18 maggio. 

( 5 ) Numeri XXIV, 17. 

8) Michea. V, 2 , Mal. II, 4 6. 

7) Sai. LXXI, 10 ; Teodoto a pud Bol- 
lando 18 maggio. 

(8) Mal. li, 16; Macrobio, Satura. , lib. 

II, cap. 4 ( F. Kaone ). 

(9) Matteo. II, 14. Era tradiaione volga- 
re presso degli Eghj erte Gesù Cristo andate 
fosse a Ermopoii. 
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ili Erode, Archelao, jno figlio, es- 
sendo successo alla sua tirannia 
nel governo della Giudea, Giusep- 
pe, ritornato da Egitto, si ritirò in 
Galilea a Nazaret: di là venne il 
nome di Nii&ir.no, dato a Gesù. 
Di inano in mano che il fanciullo 
divino ingrandiva e si fortificava, 
cresceva in saggezza ed in grazie. 
Giuseppe e Maria, ritornando una 
volta dal celebrare la patqua a Ge- 
rusalemme, dove avevano condotto 
Gesù, in età di dodici anni, s’av- 
videro che il fanciullo non era 
più con essi.: Avendolo infrut- 
tuosamente cercato, retrocessero a 
Gerusalemme e lo trovarono , il 
ter/o giorno, assiso nel tempio fra 
i dottori, cui egli ascoltava ed 
interrogava. Gli uditori erano stu- 
pefatti ; i suoi genitori non lo fu- 
rono meno . Sua madre avendo- 
lo richiesto perchè gli aveia in 
tal guisa abbandonati , ss Non sa- 
pete, disse loro, che io debbo oc- 
cuparmi del servigio di mio padre, 
nei luoghi che gli appartengono (s )? 
llitornó poi con essi a Nazaret, do- 
ve restò docile e sommesso a’ suoi 
genitori, i quali vivevano col lavo- 
ro delle proprie mani (a). I)a tale 
epoca fino a quella della sua mis- 
sione gli Evangelisti «itacciono in- 
torno a Gesù, di cui le umili azio- 
ni non lo fecero noto ohe allor- 
quando in seguito, vedendolo inse- 
gnare al popolo nella sinagoga, 
quelli de’Giudei che l’ avevano co- 
nosci nto,ti chiedevano l’un l’altro:” 
Non è desso il figlio di quell’arti- 
giano sposo di Maria (3) ? )» Alla fi- 
ne, nell’anno quindicesimo di Ti- 
berio, sotto Ponzio Pilato, gover- 
natore della Giudea pei Romani 
(4), allorché lo scettro, tolto ai tìgli 
di Giuda, indicava, secondo la pre- 

(i) T.nra, II, • Ori#*».*, Om. 20. 

(a) Matiro, XIII, 55; Marco, VI, 3; 
Gioitine, Diai. in Trjph. , Basii. Contiti . , 
toni. II, raj*. 4. 

(3) Matteo, XIII, 55. 

(4) l uca. III. 1, a ; Giuseppe, Antieh. , 
iib. XVIII, cap. 3. 
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dizione di Giacobbe la venuta de! 
Salvatore ( 1 ), il Messia detto Cristo, 
( 2 ) fu annunziato dalla voce di Gio 
vatini figlio di Zaccaria uomo «au- 
to e giusto, elio menava austera 
vita nel deserto e predicava la pe- 
nitenza e F arrivo dei regno di Dio 
al popolo, cui battezzava sulle rive 
del Giordano ( V. Giova xrn Bat- 
tista). In bre\e quegli, a cui egli 
diceva che degno non era di snodare 
i cordoni, parlando a’ Giudei che lo 
prendevano per Cristo (5), venne 
a farsi battezzare umilmente net- 
G lordano, come era stato prima 
circonciso nel tempio. » Eccolo, gri- 
» dò Giovanni Battista ; ecco chi 
» dee venire. Io battezzo nell* ac- 
w qua: egli dee battezzare con lo 
» Spirito Santo, che ho veduto scen- 
» dere sopra di lui, e manifestare 
11 il figlio di Dio (.{) ** La testimo- 
nianza luminosa, eh* ei fece di Ge- 
sù, gli acquistò i primi de’suoi di- 
scepoli. Erano questi semplici pe- 
scatori, Andrea e Si mone, che ri- 
cevè il soprannome di Pietro. Il 
dotto Natanaele, quantunque lo- 
dato da Gesù, non è nominato tra 
quei discepoli. ( V. Bvrtolomfo ). 
Gesù, allora in eia di circa tren- 
t’anui, incomincia il suo ministe- 
ro. Ma prima si raccoglie e di- 
giuna nel deserto pel corso di 
quaranta giorni; colà lutti i regni 
del mondo gli sono offerti se cede 
allo spirito di tentazione. Egli lo 
ridipinge con queste parole della 
Scrittura: Voi adorerei e il Signore 
vostro Dio , e non servirete che lui. Il 
servigio di Dio contrassegna il pri- 
mo suo atto. Da Cafarnao, città 
principale di Galilea, essendosi 
trasferito per la pasqua a Gerusa- 
lemme, ardendo d* un santo zelo, 
s’annò d* uuo staffile e cacciò dal 
tempio i mercatori, i quali faceva- 
no, egli diceva, della casa di suo 

(f) Grnesi, XMX. io, i3 

(a) Giovanni, I. , 41. 

(3) f.nt-a. 111, i5, 16. 

(4) Giovanili, I., 3o, 34. 
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padre una casa di traffico (i). T Ciu- 
cici avendolo richiesto per quale 
autorità si comportasse in tal mo- 
llo, la sua risposta, che indicava 
già il suo sacrifizio ed il suo pote- 
re, Distruggete questo tempio, ed io 
lo ristabilirò in tre giorni, tu intesa 
da essi siccome applicabile al tem- 
pio di Gerusalemme, e non al tem- 
pio del proprio corpo ; nè oblia- 
rono tale risposta. Molti miracoli 
di beneficenza, cui lece, durante la 
testa a Gerusalemme, temperaro- 
no tale atto d’autorità e gli atti- 
rarono in secreto la visita d’ uno 
dei principali Giudei, Nicodemo, 
della setta de’ Farisei, i quali pre- 
tendevano non riconoscere altro 
regno che la lecco di Dio. e nulla 
meno erano schiavi dm riti e delle 
tradizioni (a). Gesù parlò al dotto- 
re giudeo, nella stessa tavella figu- 
rata, della necessità ili rinascere 
per aver parte al regno di Dio; il 
che non tu meglio compreso dal 
Fariseo che la restaurazione del 
tempio non era stata dai Giudei. 
Allora spiegò al dottore tale rina- 
scimento nello Spiriti) Santo, c som 
za svelarsi, "li annunziò l'oggetto 
«Iella missione dei Figlio dell no- 
mo, clic Iddio aveva dato al tuon- 
ilo e che doveva essere hrato inul- 
to, come il serpente di bronzo di 
Mnsè, per la salvezza di quelli, che 
crederebbero in lui. Gesù, ritor- 
nando Ha Gerusalemme, si fermò 
nella Giudea co 7 suoi apostoli per 
battezzare la moltitudine, che af- 
tlutva da ogni parte. Giovanni Bat- 
tista, a cui i suoi discepoli si que- 
relavano che tutti corressero al 
Jiat tesi tuo conferito dai primi, ad- 
dusse di nuovo la te-linmn.anza 
che Gesù era quell* Inviato di Ilio, 
clic aveva ricevuto da suo Padre il 
suo spirito senza misura, e che do- 
veva crescere, mentre il suo pre- 

(!> Giova»»;, ir, iS, io , £.*1. LXYIII, 

io ; Gerenti», 'il, 1 1 . 

(a; Giu^j i-'S Putirà dti Ciu-Ui, ’iL. il, 
c»p. 7. 

ai* 
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cursore doveva diminuire (i). La 
prigionia di Giovanni Battista, che 
aveva osato riprendere la condotta 
scandalosa d Erode antipntetrarca 
di Galilea, successe poco dopo. Fi- 
gli aveva in oltre coi rumore (Iel- 
le sue predicazioni destalo f in- 
vidia de’ Farisei e fatto n a- cere ti- 
mori (a) nell' animo d’ Erode. Ge- 
sù, di cui i discepoli divenuti più 
numerosi attirammo su Ini alla sua 
volta le mormorazioni dei dottori, 
lasciata la Giudea, andò in Sama- 
ria. Colà mal grado la separazione, 
che esisteva tra i Samaritani ed i 
Giudei, ebbe presso i pozzi di Gia- 
cobbe con una Samaritana quel 
colloquio riferito da S. Giovanni, 
nel quale, poich’ebbe detto che 
I acqua salutare, cui mesce a chi 
ha sete, è la vita eterna e che la 
salute viene da’ Giudei, dichiara 
più apertamente che non 1* avesso 
latto al dotto Israelita, clic da quel- 
1 ora innanzi 1’ adorazione <!’ un 
Dio iti ispirilo od in verità non 
sarchile annessa nè al monte di Sa- 
maria, nè alla montagna di Sion, 
e ch'egli stesso era il Messia atte- 
ndali una e dall'altra nazione, fu 
tal guisa, quantunque s’ indiriz- 
zasse, prima al popolo d* Israele, 
mostrava cho estendeva le sue viste 
ai Samaritani ed ai Gentili, come 
a’ Giudei. I Samaritani, presso ai 
«inali soggiornò, testi moti j di quan- 
to e. 1 -- a donna aveva loro detto, fu- 
rono il primo pupo io, che riconob- 
be il Salvatore. J)i là Gesù, annun- 
ziando cho il regno dei cieli era 
giunto e che il tempo predetto dai 
profeti era compiuto 5). passò di 
nuovo in Galilea, dove in un con- 
vito nuziale, a cui assisteva con sua 
madre, aveva fatto a Ciana il ano 
primo miracolo, la conversione d«»1- 
I acqua in vino. Ivi un ufficiale di 
riguardo essendo venuto (là Cafar- 
nao a pregalo di sanare suo figao 

( i ) Gì' ranni, I 1 f , 3n. 

(s) G»:«n, fu», ,4.i! h. , *i!'o xvnr 

(.) GiruLunio in Issiam, c*|>. LXI, i. 
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dalla febbre. Se voi non vedete mi- 
racolt, gli disse Gesù, non credete. 
L’ ufficiale prestò fede alle parole 
di Gesù, e suo figlio fu tosto gua- 
rito. La credenza nel nuovo reguo, 
eli' egli annunziava, credenza fon- 
data sulla dottrina e la testimo- 
nianza delle Scritture, era il suo 
pruno oggetto, e la condizione prin- 
cipale de suoi miracoli, i quali, 
come osserva Bossuet, manifestava- 
no più ancora la sua bontà che la 
sua potenza. Molti dottori si esibì- 
rouo di seguirlo, pensando . che il 
regno, di cui parlava, fosse un re- 
gno temporale : egli li disingannò, 
dicendo loro che il figlio dell* uo- 
mo non aveva dote posare il capo. 
Poich’ebbe chiamalo di nuovo Si- 
mon Pietro ed Andrea, con Giaco- 
mo e Giovanni suo fratello, dicen- 
do, lo vi farò pescatori £ uomini , ri- 
tornò con essi a Cafarnao. Entrava 
allora net a. do unno «lei suo mini- 
stero. Colà più spesso insegnava, 
nella Sinagoga, i giorni di sabato, 
non come gli Scribi o gl’interpre- 
ti della legge, ma come un maestro 
d’autorità; il che aumentava la 
gelosia di questi ultimi La libera- 
zione, che operò per la prima vol- 
ta d’ un indemoniato, ordinando 
allo spirito impuro di uscire, lece 
dire a’ Giudei : Chi è dunque colui 
che parla in tal guitti ed al quale ob- 
heditcono i drmonj? La sua dottri- 
na e gli atti di beneficenza o di 
potere, elle esercitava in pari tem- 
po, suscitavano intorno a lui la sol- 
lecitudine dei dottori e del popo- 
lo, ma per motivi assai diversi. JNel- 
la moltitudine degl’ infermi, ebe 
gli venivano condotti ed ai quali 
imponeva le mani per la loro gua- 
rigione. un paralitico sul suo let- 
to essendogli stato presentato con 
la più ' iva premura a traverso la 
fella, Gesù gli disse : 1 vostri pecca- 
ti sono rimessi. 1 Farisei gridarono: 
Bestemmia. Egli provò la sua mis- 
sione, comandando al paralitico di 
alzarsi e di camminare. Essi non 
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mormorarono meiio di vederlo man- 
giare in casa di Matt.-o. insieme 
con Pubblicani o Giudei esattori 
di tasse pei fiumani, e eoo altre 
per-one odiose o di mala fama. Ge- 
sti lece loro osservare che i inalati 
erano quelli che bisognasano di 
medicina, e non quelli oUe stavano 
bene. Allorché le genti s’ affollava- 
no sul suo passaggio, una femmiua, 
afflitta d una perdita di sangue da 
dodici anni, fece degli sforzi per 
accostargli»!, sicura che.se ella toc- 
cava soltanto la frangia del suo 
mantello, sarebbe sanata. Alcuni 
storici narrano che fece innalzare 
a Gesù per riconoscenza una sta- 
tua nella sua città natia ( i ). La fi- 
ducia, non menu grande, diGiaira, 
uno dei capi della Sinagogna, che 
ai et a latto istanze presso di lui 
per la guarigione di sua figlia, ot- 
tenne pure che ritornata lussa alla 
vita. Mal grado il silenzio imposto 
da Gesù su tale nuovo atto di po 
teuza, sileuzio osservato da S. Gio- 
vanni, uno dei testimoni, la fama 
di tutte le sue azioni ai diffondeva 
nella Galilea e nella Siria. Sicco- 
me la festa di pasqua si avvicina- 
va Gesù, che teneva di mira lo spi- 
rito ileile istituzioni, alle quali si 
conformava, andò di nuovo a Ge- 
rusalemme, dove guari ancora un 
paralitico, a cui ordina di portare 
il suo letto: era giorno di sabato; il 
che fieramente indispettì i Giudei, 
e soprattutto i Farisei. Gesù lece 
loro nel tempio nn’ istruzione al- 
tissima su tale pretesa violazione 
della legge; ma si oflfesero ancora 
più perchè dichiarava di procedere 

(l) * Psnradr. Veti Rai-bio, libro VII, 
cap. 18. Sotomtrnp ( lib. V cip. a* ) die«? che 
Giuliano I' «potuta fere levare tale statua e 
sostituirvi la sua- La storia non ha fatto invo. 
ìionc <Ji nessun' altra figura di Gesù Cristo. 
Venne attribuita a S. Luca la qualità .ss pit- 
tore e lu supposto che avesse fatto un ri- 
tratto della Vergine e di suo figlio. ( V. Lu- 
ca ). Ma nè Eusebio* nè alcun altro storico 
antico non ne parlano* non più che dell' im- 
pronta del capo di G-sù Cristo* detto il Sa- 
cro-Volto o la Veronica* 
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in tal guisa in nome di Dio, suo 
padre, e perchè chiamava lo stesso 
Mosè in testimonio delle sue azio- 
ni ( i) : la qual cosa non gl’ impedì 
quel giorno di operare altre gua- 
rigioni e di difendere nn altra vol- 
ta; con l’ esempio di David (a) , i 
suoi discepoli sgridati da essi per 
avere un giorno di sabato preso in 
un campo alquante spighe di gra- 
no Que ta espressione che usò, che 
il Figlio dell'uomo è più grande del 
tempio e che è il padrone del loba- 
to, li pose in furore. Avendo for- 
mato il disegno di perderlo, ten- 
nero consiglio contro di lui con gli 
Erodiani, setta, che onorava il re E- 
rode come il Messia (3) . Gesù allo- 
ra s’allontanò, dirigendo il suo cam- 
mino verso il lago di Tiberiade. Ma 
una grande moltitudine di popolo 
gli tenne dietro, della Decapoli, del 
paese di Tiro e di Sidone, di Geru- 
salemme, della Giudea, dell’ Idu- 
mea e delle rive del Giordano. Poi- 
ch’ ebbe raccolto presso di sè i suoi 
discepoli, scelse tra essi dodici apo- 
stoli, Pietro, Andrea, Giacomo e 
Giovanni, figlio di Zebedeo Filip- 
po, Bartolomeo, Matteo, Tomaso, 
Giacomo, figlio d’Alfeo, Giuda, Si- 
mone e Giuda Iscariote. pressoché 
tutti Galilei rozzi e senza lettere (4), 
per inviarli a predicare il suo van- 
gelo. Allorafeee il celebre sermone 
sul monte (5), in cui, ponendo a pa- 
rallelo con la legge di Mosè la leg- 
ge evangelica che doveva compier- 
la, ed opponendo la vera religio- 
ne alle tradizioni giudaiche, pre- 
dica la semplicità dello spirito , 
la purità del cuore, la riconcilia- 
zione tra fratelli, l’ unione indis- 
solubile degli sposi , I’ amore del 
prossimo come quello dei nemici, 
e racchiude tutto il sommario del- 
la morale in questo precetto della 

(1) Ciotta#!, V. 4fi ; Diuter. , XVIII, i5. 

( 2 ) I R'g., XXI, 6. 

(3 ) I*. Ca»aub. , Extrctt I. 

(4) AcL , I., Il ; IV, i3. 

(6) Malico, V, VI e VII , Luca, VI, XL 
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carità universale: Trattate con gli 
altri come vorreste eh' essi trattassero 
con coi (t). Ne fa il motivo di quel- 
la breve e sublime Preghiera (a), con 
la quale insegna a’ suoi discepoli 
ad invocare il loro coinun Padre : 
preghiera che è divenuta quella di 
tutti i cristiani, si è sparsa presso 
tutti i popoli ed è stata tradotta 
in tutte le lingue del mondo. Ge- 
sù suggellò tali discorsi con la gua- 
rìgioue d’iiu lebbroso, cui inviò 
poscia al principe dei sacerdoti ad 
offrire il dono della testimonianza; 
con quella del servo da un centu- 
rione pagano, di cui 1’ umile fede, 
iteratasi nell’esempio da una Ca- 
nanea idolatra, fece dire a Gesù 
che un gran numero verrebbe da O- 
riente e da Occidente per aver par- 
te al regno dei cieli, di preferenza 
agli eredi dei figli di Giacobbe (3) ; 
alla fine col tornare in vita il figlio 
unico d’ una vedova di Nairn, che 
lo mosse a compassione. I precetti 
di carità generale, che aveva detta- 
ti, gli applica in seguito egli stes- 
so sia dichiarando a Simone, il Fa- 
riseo, sorpreso di vederlo accoglie- 
re una peccatrice che spargeva la- 
crime e profumi sui piedi di Gesù, 
che molti peccati le sono rimessi per- 
chè ha molto amato ; sia rimandan- 
do con indulgenza l’adultera, di 
cui i giudici, richiamati alla loro 
propria coscienza con queste paro- 
le, Chi di voi è senza prenoto Ce sca- 
gli la prima pietra, furono costretti 
di pronunziare contro sè stessi la 
senteuza cui volevano che Gesù 

F ronunziasse contro di essa ( j). 

ntanto attirate dagli atti di bene- 
ficenza, che operava, predicando la 
dotirina del nuovo regno torme di 
Giudei e di stranieri non cessava- 
no di seguirlo : ognora pronto ad 
ammaestrarli, proponeva loro il suo 

(s) Msltra, VII, ,'3 ; Loci, VI. 3i. 

(a) Matteo, VI, i,.|V; Luci, XI, I-4- 

(3) Matteo, Vili, II, I». 

,'t) dot anni. Vili, jY,t. 


Digilized by Google 


or.s 

rr«.no «otto t’imagine ili similitrr 
dini o ili parabole, cui spiegava 
jhjm i i a’ suoi discepoli (i). Tale fa- 
vella, alla quale i Giudei erano as- 
suefalli (2), non pule per altro, 
nella sua nuova applicazione, esse» 
re compresa da C'.ai, perchè il loro 
cuore eia turilo alla voce di Ge>»i 
e rieoi la\a la verità. A Nazaret so» 
prati ulto, dov* era stato educato, 
i n maggiormente disconosciuto dai 
suoi coiupalriotti. i piu rozzi del 
paese, piando nella Sinagoga aper- 
se il libro ri Isaia e «'avvenne in 
«pie lo passo: Fui unto dal Signore, 
che ini lui mandato coi suo spirito per 
pren urei! Vangelo ai popoli , libe- 
rarli dui' oppressione e pubblicare il 
i 'torno tk Ue misericordie e della giu- 
stizi a (5). egli interpretò tali paro- 
le, applicandole a sò flesso : »» Og- 
gi appunto si compie la Scrittura che 
adite. Tutti; meravigliati del!’ ele- 
vatezza e della grazia de’ -uoi di- 
scorsi, Domi* è venuta dunque al fi- 
glio di Giuseppe questa saggezza il 
meravigliosa ? dissero gli assistenti 
scandalezzati. Ma quando soggiun- 
se che niun profeta è in onore nel suo 
paese e che ricordò l'esempio e la 
condotta d'Elia (4) come per farne 
r applicazione alla loro increduli- 
tà. s' irritarono a tale che lo trassero 
nell'alto della città onde precipi- 
tarlo : inaGes il sfuggi loro, passando 
per mezzo ad essi. Incominciava 
già il j.zo anno della sua missione. 
Gesù non cessò di predicare nelle 
Sinagoghe, visita. ido la Galilea coi 
suoi dibcci oli, cui mandava innan- 
zi. Molle donne che aveva guarite, 
tra le altre Maria Maddalena, e 
Giovanna sposa di Chusa. inten- 
dente d'Erode, Io seguivano e gli 
soccorrevano delie sostanze loro (f>): 


(i) arAtteo, xm, « 

(a) Vitriu^a , De \)na.g>g. 4 iih. Ili , 
caj>. 5. 

(3) Isaia, iXI, r 2 . 

(4) IH I **{S • XVII, q. 

;:*) f ii. a, V 1YJ -j. 3 ; S. Giru.aiuu» il 

AfatA. XX V ii. 
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ed era u«o presso gli Ebrei che 
nessuno offendeva. Intinto Erode, 
il quale aveva Fatto decapi tire Gio- 
vanni Battista, venuto io cognizio- 
ne «lei miracoli luminosi «lei Sal- 
vatore, tenne die fosse Giovanni 
risuscitato , e lo fece ricercare (i). 
Gesù «i ritirò nel deserto di tìetsaì- 
de, traversando sopra una barca il 
lago di Ti boriarle; ma una grande 
moltit ii line che lo areva seguilo, 
avendolo raggiunto col fare il giro 
del lago egli fu tocco di compas- 
sione . Poich* ebbe distribuita il 
pam; della parola ad esso popolò, 
non solamente cinque pani d' orzo 
gli ba>t arano per nutrire copiosa* 
mento cinquemila uomini, ina di 
quanto rimase, empiuti furono do- 
dici « ine. tri Reiterò lo stesso be- 
nefizio de| fa moltiplicazione dei 
pani in favore d’uu numero con- 
siderabilissimo ancori «li persone 
d'ogni fiorai e d’ognì età. I Giudei 
te^timonj di tali prodigi nori dii— 
lutando « he chi gli operava non 
fossi* il M>:>*ia, vollero acclamarlo 
re : m i Gesù, aventi*» dato ordì* 
ne a suoi discepoli di ri valicare I 
Ingo, fuggi mila solitmiine ed ag- 
giunse di unti e la barca e la riva 
opposta II di seguente a Cafarnao 
nuova affluenza degli stessi Giudei - 
Ge**u ri oì proverò loro di cercarlo 
piuttosto pt-r Ja nutrizione materia- 
le che ave* ano domandata, che del 
pane di vita, ch'egli recava loro in 
nome di suo Padre : disse loro che 
era egli stesso tale pane disceso dal 
Cielo, pane a«*ai diverso dalla man- 
na e di cui chiunque si nutriva, 
avrebbe la vita eterna (5). Tale di- 
scorso, detto nella Sinagoga, fu un 
nuovo scandalo pe'Giituei che ave- 
vano conosci ut*» Gesù ed anche per 
molto numero de’ .-moi discepoli (4). 
Molli diquc',che lo seguivano, la 

(j) luca, IX, c>; XXI II, 8. 

(2) Giovanni, VI, 14, i5. 

fi) fiimi'iai, VI, 

(4) Ciorfuui, Vl,iìi*fe; 6:mt* EiiiCtuics 

4«, 0. 
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abbandonarono . Egli chiese agli 
apostoli stessi se volevano lasciarlo 
aneli essi. Simon Pietro f assicurò 
della loro fede: ma Gesù conopeo* 
va le disposizioni d uno dei dodici. 
L* invidia e l’odio animavano d’al- 
tro canto i Farisei, i quali l atten- 
devano nell’ epoca della pasqua 
nella Giudea, dove non andò que- 
sta volta. Ma molti di essi si reca- 
rono da Gerusalemme presso a lui 
onde coglierlo in mancamento. Es- 
si F accusarono di negligere, del 
pari che i suoi discepoli, le puri— 
iicazioni consacrate dalla tradizio- 
ne. Egli li riprese alla sua volta con 
pari fermezza e sapienza, mostran- 
do il vero spirito della legge di JMo- 
sè e scagliando vìve apografi con- 
tro le loro pratiche puramente c- 
sterne. Intanto, quantunque al- 
l'autorità della tua dottrina l’e- 
sempio aggiungesse delle sue azio- 
ni , quantunque rispondesse loro, 
facendo udire i sordi e parlare i 
muti, raddrizzando i zoppi, ren- 
dendo la vista ai ciechi, cacciando 
fino i demoni in pome di Dio, gli 
Scribi pretendevano clic tutto ciò 
onerasse por mezzo di Belzebù e 
elio Gesù medesimo fosse indemo- 
niato. Ma egli replicava loro con 
moderazione e con forza , mo- 
strando la contraddizione dei loro 
discorsi e provando loro la sua 
missione con le Scritture e con la 
testimonianza di Dio padre suo. I 
Farisei ed i Saduoei gli chiesero 
allora per prova del suo potere un 
segno nel cielo. Siccome i Caducei 
negavano la risurrezione, disse lo- 
xo eli* essi altro non ne avrebbero 
che quel lo di Giona, denotando con 
tale figura la sua morte ed il suo 
tornare in v ita. 3 Ia ciò, che negava 
all'Incredulità, accordava alla sem- 
plicità della lede. Foiclr ebbe ri- 
cevuto la professione degli aposto- 
li, per I* organo di Simon Pietro, 
per l'istituzione della sua Chie;?a, 
poicb* ebbe loro predetto positiva- 
mente la morte de! Figlio ddl’uo- 
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mo e la iua risurrezione il terzo 
giorno, presentò agli sguardi di Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni alcun rag. 
gio della ma gloria, trasfigurando- 
si sopra un'alta montagna (i). Fe- 
ce manifesta in seguito hi sua po- 
tenza agli altri discepoli per la li- 
berazione d* un lunatico, sordo c 
muto, eli* essi non avevano potuto, 
in assenza del loro maestro, sanare 
dall* invasamento. Gesù continuò 
a trascorrere la Galilea ; e commi- 
se a Pietro di eseguire por lui e 
pe’suoi apostoli il pagano: ut o «lei 
tributo: intorno alla legittimità di 
esso tributo i Farisei, per sorpren- 
dere Gesù e consegnarlo all' auto- 
rità, finsero un'altra volta di chie- 
dere il suo parerò; il clic attirò lo- 
ro. dietro la rappresentazione del- 
la moneta del principe, questa ri- 
sposta, che li sconcertò: Date a 

» Osare ciò eli* è «Ji Cesare, e a 
« Dio ciò ciré di Dio La specie 
di preferenza, cui pareva che Ge- 
sù accordasse a Pietro (2) , la do- 
manda che gli fu fatta per Giaco- 
mo e Giovanni dei primi sog^ì nel 
9110 regno e che destò V indigna- 
zione degli altri discepoli, furono 
occasione ad una disputa tra gli 
apostoli : Chi fosso il pih grande nel 
regno dei cieli ? Gesù per risponde- 
re loro, aggiungendo I* azione alle 
parole, pose in mezzo d’essi un 
fanciullino. lo collocò a sé vicino e 
l’abbracciò. Diede loro in seguito le 
istruzioni più toccanti sul Fumi Ità, 
6 ulla pazienza e sul-perdono e Pob* 
blio reciproco delle ingiurie. Mode- 
rava in tal guisa la sua autorità con 
la sua dolcezza e temperava l’ele- 
vatezza della sua dottrina con U 
semplicità de'suoi discorsi. La festa 
dei tabernacoli o delle tende, una 
delle più solenni , essendo arri- 
vata ( 5 j, Gesù lasciò la Galilea per 

(0 Il Tabors S. flirol.mio, E|i. WMt 
( l'idi I#. Cjianb. , Kr- re. XV » 

(3) Orig*»n«, in Af’.’th. ; S. Gii «lauto ivi 

(-1) Giovanni, 111, >, tv, *4. 
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l’ultima volta ed andò a Gerusa- 
lemme. Vi fece ammirare nel tein 
pio la sua dottrina a quegli «tessi, 
che i pontefici avevano spedilo per 
arrestarlo ( t ) - I dottori della leg- 
ge perseverarono tuttavia nel loro 
disegno, mal grado le rimostranze 
di Nicodemo, il quale voleva che 
non tosse giudicalo senz’ ascoltar- 
lo e che fossero esaminate almeno 
le sue azioni (a). Il zelo, di cui 
Gesù loro parve animato contro di 
essi, allorché oppose la sua pro- 
pria testimonianza su tale punto 
siccome la testimonianza medesi- 
ma di Dio ano padre, dicendosi u- 
guaie a lui e più antico che Àbra- 
mo, destò sì fattamente la oollera 
loro, che vollero lapidarlo. Gesù 
si allontanò, dando tutlavolta nn 
nuovo contrassegno della sua mis- 
sione con la guarigione d'un cieco- 
nato, attestato per tale, in presen- 
za de’ Farisei, dai genitori stessi. 
Poich’ebbe ricevuto l’ospitalità a 
Betauia in casa di Marta e di sua 
sorella Maria, Gesù passò di là del 
Giordano nel deserto, dove una 
moltitudine di discepoli lo segui: 
continuò ad istruire il popolo con 
parabole, di cui la morale s’indi- 
rizzava sia ai Pubblicani, sia a 
Farisei presenti, siccome la storia 
del ricco cattivo, quella del figliuol 
rodigo, ec. , e scelse settantadue 
iscepoli per diffondere le sue i- 
strurioni e secondare gli apostoli. 
Il 4-*o anno del suo ministero era 
incominciato. La nuova della mor- 
te di Lazaro cui amava, lo fece 
ritornare, malgrado i timoridei 
discepoli supi, nella Giudea, in ca- 
sa di Marta e Maria, che piange- 
vano il fratello, eh’ era stato chiu- 
so nel sepolcro da molti giorni. Et 
gli lo ghiaino e lo restituì alla vi- 
ta al cospetto della moltitudine (3). 
Il rouiore di tale risurrezione a- 

(1) Giovanni VII, i 5 -^ 6 . 

(2) Giovanni VII, 47-31, 

( 3 ) Giovanni, XI, 1 - 44 
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perse gli occhi ad un numero gran- 
de di Giudei , ma fu una causa 
d’accecamento per molti. 1 prin- 
cipi dei sacerdoti e i dottori della 
legge, temendo che se Gesù fosse 
riconosciuto dai Giudei per Cri- 
sto, la credenza nel suo nuovo re- 
gno non attirasse contro di essi i 
Romani e non causasse la ruina di 
Gerusalemme e del suo tempio, 
delilierarono sul modo a cui atte- 
nersi per arrestarlo e liberarsi di 
lui, conformemente all'avviso del 
sommo sacerdote Caifa,it quale gri- 
dò, come per una specie d’inspi- 
razione profetica, » che bisognava 
»i che un solo morisse per la sal- 
ii ve/.za di tutti (t)”. Ma Gesù, di 
cui l’ora non era per anco venata, 
si ritirò nuovamente nel deserto 
ed attese in Efrem ( 2 ) l’arrivo del- 
la pasqua. Ritornò allora a Befa- 
nia, dove Maria, sorella di Lazaro, 
avendo versato sul capo e sui pie- 
di di Gesù un prezioso profumo, 
egli la giustificò contro le ripren- 
sioni di Giuda. » Costei, disse, ha 
r> fatto un’opera, che onora in pre- 
» venzione la min sepoltura e che 
1 ) sarà celebrata da per tutto dove 
s> questo Vangelo sarà predicato 
Gesù partì alla line per Gerusa- 
lemme, circondato da una folla di 
popolo, cui la sna fama gli aveva 
attirato dietro. Per istrada mode- 
rò l’indignazione di Giacomo e di 
Giovanni contro un borgo di Sa- 
maritani ingrati, i quali non lo a- 
vevano voluto ricevere. Alcuni cie- 
chi, che gridarono verso di lui con 
ardore e che, non tosto gli ebbe 
tocchi, ricuperarono la vista pres- 
so Gerico, contribuirono in un col 
miracolo di Lazaro al concorso 
immenso di popolo rhe accompa- 
gnò l’ingresso di Gesù in Gerusa- 
lemme Il figlio di Davide, salito 
umilmente sopra un’asina (5), fq 

( 1 ) Giovanni, XI, «5-5.1. 

(a) Giovanni, XI, 54-55 ; Roland! Pi- 
lesi. , I. , 376, e II, 765. 

43) Zaccaria, IX, y. 
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ricevuto come il Messia o il Salva- 
tore in mezzo alle grida di Osanna 
e di Bennietto sia il re d'Jsraelle y a» 
quegli stessi che dopo di aver di 
steso i loro mantelli sotto i suoi 
passi l’avrebbero in breie coper- 
to d ignominia . Tale specie di 
trionfo, durante il quale Gesù 
pianse sopra Gerusalemme, non 
cagionò alcun ombra al governo, 
di cui la vigilanza doppiava nelle 
feste solenni (i). I principi dei sa- 
cerdoti e gli scribi furono i soli 
che se ne afflissero. Dopo d’aver 
cacciato una seconda volta i profa- 
natori della santità del tempio, 
(unge dal far temere che divenisse 
il padrone dell’edilìzio sacro, di 
cui il doppio ricinlo e la fortezza 
dominavano la città (a), subito la 
sera stessa s’ involò agli sguardi 
della moltitudine. Non ricompar- 
ve nel tempio, che per insegnare 
Tumile sommessione all’autorità, 
come la venuta senza clamore del 
regno di Dio, e per indurre il po- 
polo ad ascoltar coloro che sono as- 
si*! nella cattedra di Mote, intor- 
no al grande precetto dell amor di 
Dio e del prossimo, di cui la nuo- 
va legge è il compimento; ad ono- 
rare alla fine il loro ministero, ma 
a non imitare la loro ipocrisia e 
la vanità delle opere loro Confu- 
se con l’autorità stessa di Mosè e 
di David (5) i Sadducei, i quali 
negavano che il Dio d'Àbramo fos- 
se il Dio dei viventi, ed i Farisei, 
i quali mettevano in dubbio la di- 
vinità del Cristo, figlio di David. 
Finìannnnziando che il Figlio del 
l’noino stava per essere tradirne 
tolto di terra;che avrebbe attirato 
tutto a sè; che i snoi discepoli sa- 
rebbero stati perseguitati, ma che 
la sua parola verrebbe da per tutto 

( i) Giuseppe Antich. , lib. XVIII cap. 3. 

^a) IVicbaeiit, Nat. in N, T. ( Vedi al- 
tresì ti faggio sul disegno del fondatore del - 
la religione cristiana , per F. V. Ilciuhard, 
Dresda, 17qg.iu8.vo). 

(3) fcioJ. , IH, fi ; SaL CIX. 
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diffusa; che Gerusalemme sareb- 
be distrutta ed Israele disperso (i), 
ma che nn nuovo popolo chiamato 
verrebbe alla salvezza. I principi 
dei sacerdoti ed i Farisei già irri- 
tati dall’ esempio della parabola 
de’ vignaiuoli, ai quali il padrone 
toglie la sua vigna per darla ad 
altri, avrebbero voluto impadro- 
nirsi di Gesù; ma temevano la 
moltitudine Mediante nna som- 
ma di danaro, Giuda, uno dei do- 
dici apostoli, ti esibì di tradir loro 
il suo maestro senzachò se ne av- 
vedesse il popolo. La vigilia di pa- 
squa, Gesù essendosi fatto il servo 
degli stessi apostoli, lavò loro i 
piedi ed istituì il mistero della 
cena, che aveva tanto soandalez- 
zato J Giudei e che doveva ricor- 
dare il sacrifizio, di cui l'agnello 
pasquale offriva la figura. Giuda 
vi partecipi!, indi andò snbito a 
preparare il suo tradimento, già 
annunziato da Gesù al discepolo 
prediletto. Poich’ebbe detto f ec- 
cellente discorso, rapportato da S. 
Giovanni (a), sullo spirito di con- 
cordia ed unione religiosa e fra- 
terna tra gli uomini, Gesù lasciò 
il luogo del convito e passò nell'or- 
to della montagna degli Olivi, do- 
ve soleva ritirarsi solo co’suoi di- 


scepoli . Là, per dare l’esempio 
dell’obblaziooe, si offerse al Padre 
in sacrifizio. Si contristò e gemè 
sui mali e delitti dell’umanità (5), 
di cui stava per bevere il calice. 
Terminata che fu la sua preghie- 
ra, si alzò: tosto comparve Giuda, 
seguito da’ suoi satelliti, e per uu 
perfido segnale, convenuto con es- 
si, gli diede il bacio di pace, cui 
Gesù ricevi con dolcezza dicendo: 
» che, Giuda, mi tradisci con un 
«bacio”! Gesù si presentò allo- 
ra ai soldati che lo cercavano, ed 


(0 ttooietv, IX, ,6 , Osca, Iti, 4; Fu- 
,rh. , D.moiutr, *.ang . . lib, VI e VII ; Sala,. 
JLVIII, 12 ; lisi*. III, i. 

(2) XIV r XVII 

( 3 ) Sant' Agost, , t. Sai. 87. 
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avendo detto il suo nome, essi die- 
dero addietro, colti da spavento; 
ina avendo egli loro soggiunto; 
» Se cercate me, eccomi, lasciate 
»> che i miei discepoli vadano in 
» pace: * s’avanzarono e lo oattu- 
raroiio. Pietro trasse la spada per 
difenderlo e feri Mal co, uno de* 
famigli del sommo sacerdote ma 
Gesù frenò 1’ ardore di Pietro e 
guari Ma!co. I più dei discepoli 
abbandonarono il loro maestro e 
fuggirono. Gesù fu condottoa Cai- 
fasso dove i principi dei sacerdoti 
ed i magistrati ilei popolo erano 
raccolti Colà l’innocente ed il 
giusto fu interrogato come un reo, 
quantunque tutte le sue azioni fos 
sero state pubbliche ed in breve, 
sulle risposte sue, condannato ven- 
ne a morte per avere, dietro l*in- 
terpellazione del sommo sacerdo- 
te, confessato che era il Figlio di 
Dio. Da quel momento fu in pre- 
da ad una lunga serie d'insulti e 
d’oltraggi, che i suoi storici rap- 
portano e di cui sembra che Isaia 
e David aneli essi gli abbiano piut- 
tosto raccontati clic predetti (i). 
Un servo avendo o-ato dargli uno 
schiaffo, il Salvatore non gli pre- 
sentò l’altra guancia: gli parlò con 
calma e con verità. Pietro, mal 
grado il suo zelo, cadde nella de- 
bolezza di rinegare il suo maestro: 
Gesù, più dolente «li tale fallo che 
de’proprj patimenti, gli lanciò li- 
no sguardo che lo fece rientrare 
in sò. 11 di seguente i Giudei si 
raccolsero di nuovo e convennero 
di rimetterlo nelle mani di Ponzio 
Pilato, non per giudicarlo, ma 
perché dar facesse esecuzione al 
giudizio contro di lui pronunzia- 
to; però che i Romani loro avevano 
toltoli diritto di punir di morte ( 2 ). 
Giuda fece testimonianza, ma trop- 
po tardi, del l’innocenza di Gesù, col 

fri 8 si. TVF ; Unii. UH. 

(3) (ìiootuni, ' X Vili, )i * Cavaub £• 
xtre .XVI. 
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suo pentimento, restituendo ai pon- 
tefici il prezzo (iella sua perfìdia : 
ma i suoi rimorsi furono ita Hispew 
rato. ed egli s’ impiccò. I principi 
dei sacerdoti non attesero per ciò 
meno a consumare la morte di 
Gesù. Vedendo che Pilato giudi- 
cava insullici nli i motivi della 
condanna, imputarono a Gesù (Tes- 
sero tatto re de’ Giudei e il’ aver 
cercato di sollevare il popolo In- 
terrogato su tale accusa da Pilato, 
rispose che il suo regno non era 
di ipiesto mondo , ov’ era venuto 
per lare testimonianza alla verità. 
Quantunque Pilato non conosces- 
se chi gli parlava in tal guisa fi), 
non potè a meno ili riconosce re che 
Gesù era innocente. Dalle infor- 
mazioni, che assunse, credendolo 
di Galilea |a), fn sollecito d‘ inviar- 
lo al governatore di quella provi n- 
cia, Erode- Antipa, il quale da lun- 
go tempo desiderava di vedergli o- 
parare qualche miracolo Ma Ero- 
de. non ottenendo da Gesù ninna 
ri- [sosta, lo fece vestire d’ un abito 
bianco * ej.no derisorio della sua 
potestà reaie e della sua innocen- 
za e lo rimandò a Pilato. V’era 
un uso per In lesta di Pasqua di 
liberare un prigione, a scelta del 
popolo: Pilato (olle approfittarne 
per tornare in libertà Gesù, cui 
nemmeno Erode aveva giudicato 
colpevole : propine al popolo di 
scegliere tra Gesù ed un capo di 
ladri, per nome Barabba: ma i 
Giudei, istigati dui pontefici, chie- 
sero ad alle grida che Barabba fos- 
se lilierato e Gesù crocifisso. Per 
calmarli. Pilato fece flagellare Ge- 
sù da’ suoi soldati, supplirlo riser- 
valo allora agli schiavi (5). Al do- 
lore i soldati aggiunsero l’ insul- 
to, ed avendolo coperto d* nn man- 
to di porpora e coronato di spine. 

Io salutarono col titolo dire de’ Giu- 
dei. Gesù solferse tutto in silenzio. 

(O A -o*i. In Joannrm. Hom. u5, 

(o) F.iu*a, XXI U, 5*8. 

(d) Cai oli. Ann. , aono 3.J, Bj. 
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In tale alato «i idoneo a muovere 
la compassiono de’ Giudei, Pilato 
lo presentò loro, dicendo: Ecco 
r Uomo ! Ma i pontefici ed i loro 
ministri non fecero che doppiare i 
clamori, eccitando di bel nuovo 
quelli del popolo- Pilato rappre- 
sentò loro eli essi 1’ obbligai ano a 
crocifiggere il loro re < i ) : essi op- 
posero "che non ave>ano nitro re 
oche Cesare,” essi che in altre 
occasioni non riconoscevano che 
Jebova (a) : e Gesù gli aveva ap- 
punto rimandati alt’ autorità di 
Cesare, quando vollero tendergli 
un insidia Pilato allora, lavandosi 
le mani, come se avesse tenuto di 
potersi sgravare sui Giudei della 
morte dell’ uomo giusto, di cui il 
sangue, essi gridavano, doveva ri- 
cadere su d'essi e sulla loro poste- 
rità, loro abbandonò Gesù, ordi- 
nando die fosse posto in croce. Se- 
condo il costume dei Poma ni verso 

i condannati, Gesù f u caricato del 
la sua croce di cui un Cireneo, 
per nome Simone. divise con esèo 

ii peso; e fu condotto in mezzo a 
due delinquenti al monte Calva- 
rio, luogo delle esecuzioni di mor 
fc, la stessa montagna torse che 
quella di Moria, dove Isacco era 
stato ofierto da suo padre in olo- 
causto (5). Seguito da molte donne 
che si struggevano in lacrime, e- 
eli si voltò e disse loro di piange- 
re, non sopra di lui. ma «opra sò 
stesse e sui loro figliuoli Spogliato 
delle vesti dai soldati, inchiodato 
e sospeso in croce, con un" iscrizio- 
ne sopra la testa, in ebraico, in 
greco ed in latino, nella quale Pi- 
lato, in onta ai pontefici, l’aveva 
qua liticato re de Giudei, il Salvato- 
re fu esposto agli scherni insolenti 
degli stessi Giudei, che gli diceva- 
no : » Tu, ohe distruggi il Tempio 
v e lo riin lubrichi in tre giorni, *al- 

(O XIX, «4, 

f (ìjosl. in J cauri. v Ilomtl 8.1. 

\ì) Li. rosi, .itomi. 34. WJ. 
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» vat! ora se figlio sei di Dio”. Ge- 
sti, abbeverato di amarezza eu op- 
presso d’oltraggi chiedeva al pa- 
dre la grazia ile* suoi carnefici : 
» Padre , gridava , perdona loro , 
»> poiché non sanno quel clic si 
» tacciano La sua clemenza e 
la salvezza, eheoccorda ad uno dei 
due ladroni crocifissi seco annun- 
ziavano che ave» a in animo mo- 
rendo, di salvare i peccatori. Gesù 
diede in pari tempo l’esempio dei- 
1’ umanità più commovente, allor- 
ché vedendo a piè della'eroce sua 
madre col discepolo, oli’ egli ama- 
va disse alla madre: » Donna, rjoe- 
» gli è vostro tìglio; ed a S. Gio- 
si vanni : Quella è tua madre Gli 
Evangelisti narrano che dopo l’o- 
ra del mez odi iNole fu oscura- 
to ( 1 ) e la terra coperta di tenebre. 
Alle tre Gesù avendo mandato un 
forte grido e detto, » Tutto ò con- 
» stimato, * abbassò il capo e spi- 
rò. Il velo del tempio si squarciò 
in due, aggiungono gli evangelisti, 
la terra si scosse, si spaccarono lo 
rupi ( 2 ), si apersero sepolcri. Il 
centurione, che presiedeva all’ese- 
cuzione, « molti degli astanti, col- 
piti da tale grido e da tali movi- 
menti straorrìindrj, diss^.*o. gli ti- 
ni : » Guesti era un nomò giusto ; M 
gli altri : »> Questi è veramente il 
figlio di D o!" Verso Li sera del- 
la pasqtta, primachè il «abito in- 
cominciasse, Giuseppe d’ A ri ma- 
tea ottenne da Pilato il corpo di 
Gesù per seppellirlo, dopo per al- 
tro che fu provato che Gesù era 

(1) Euseliir, Crom. ex Phlc* ri Afrir. ; 
Tertulliano, ipu.'ugrt . , cap. .in, 19 r 21*. 
Itili., liti. PC, cap. tì. Mitili «mi oiM-mno 
che il mlr «Ì relitto Ultnlm<utr, quantunque 
fosse allora plenilunio. Tertulliano f:. n-serv». 
re ri senatori romani clic !’ eclissi, ili cui ti 
tratta, et:» nel numero liciti a\ s> riunenti stra«.r* 
dinari scritti nei loro fasti. 

(a) Mutino ( lib. IX, cap. f». ) attesta chi- 
sì Velici ano i segni ilrlle rocco fesse in un ver. 
«o opposto alla loro itile* ione Giulio Ali ica- 
rio dire che il terremoto fu U'Iito da lontano ; 
«* quelli che hanno osservalo l’ eclissi tiil.i'-. 
di cui si parla, ri aggiungono uri grami? nr- 
remoto ucìla Bitinta. 
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morto, e che anzi un soldato gli 
ebbe, per accertarsene, traforato il 
costato con la lancia. Giuseppe al- 
lora lo staccò dalla croce, assistito 
da Micodemo, e, in presenza delle 
donne che avevano accompagnato 
Gesù, Io depose nel sepolcro, che 
aveva fatto scavare per sè stesso 
nella roccia. Incoininoiato che fu 
il giorno del sabato, i principi dei 
sacerdoti, con l’ autorizzazione di 
Pilato, cinsero di guardie il sepol- 
cro e suggellarono la pietra che 
ne chiudeva l' ingresso. Ala né le 
guardie, nè il suggello, nè la pie- 
tra impedirono che la mattina del 
terzo giorno, il uno della settima- 
na (t), Gesù Cristo non uscisse dal 
sepolcro. Confusi anch'essi, mal 
grado la loro precauzione, i pon- 
tefici non temerono di mettere in 
compromesso coloro, a cui avevano 
affidata tale custodia. Essi aveva- 
no domandato l'apposizione . elle 
guardie per paura, dicevano, che 
1 discepoli non fossero andati di 
notte a portar vìa il corpo del loro 
maestro per far credere che fos- 
se resuscitato . E come riseppero 
quanto era accaduto, subornarono 
le stesse guardie (a), le quali atte- 
starono che, mentre dormivano i 
discepoli erano andati a rapirlo (3). 
Intasilo Maddalena e le altre don- 
ne, che avevano preparato profu- 
mi, e, dietro di esse Pietro e Gio- 
vanni, essendo corsi al sepolcro, e 
trovata la pietra levata e la tomba 
vuota, da prima prestarono fede 
alla voce supposta che il corpo di 
Gesù fosse stato portato via. Lun- 
gi dal pubblicare la risurrezione 
di Cristo, cui non avevauo chiara- 
mente compresa quaudo parlava 
loro di quella ilei Figlio dell nomo, 
gli apostoli non porsero orecchio 
al racconto, che le donne andarono 

(i) Chiamalo poi dai cristiani la dorami* 
ca o giorno del Signore. 

(a) Teriull. , Apolnget. eap. ai. 

( 3 ) Agosti. , in Sai. 03 ; Giuat. f DUI. 
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in segnito a far loro della sna ap- 
parizione. E quantunque credes- 
sero alla line che fosse comparso a 
Pietro e si fosse fatto riconoscere 
dai discepoli d’ Emmaus rompen- 
do il pane con essi come nel gior- 
no della cena, una parte dei di- 
scepoli non vi credeva ancora. Essi 
furono pienamente convinti sol- 
tanto quando essendo raccolti, a 
porte chiuse. Gesù ('risto si mo- 
strò ad un tratto in mezzo ad essi, 
dicentlo loro: La pace sia con voi ! 
facendo loro vedere e toccare le 
sue mani ed i suoi piedi ( i ). Ap- 
parve loro più volte da poi. discor- 
rendo con essi e dando a conosce- 
re la sua fiducia a Pietro, che l’as- 
sicurò della sua deiezione (a). Ala 
sopra una montagna di Galilea, 
dove i suoi discepoli si erano uniti 
per ordine suo, si fece egli vedere, 
secondo l’apostolo S. Paolo (5), a 
più di 5oo fratelli in una volta . 
Allora scoprendo a suoi discepoli il 
compimento del le Scritture mostrò 
loro come uopo era che il Cristo 
soffrisse che risus. itasse il 5. zo gior- 
no (4) e che la penitenza e la sal- 
vezza predicate fossero per tutta 
|a terra, incominciando da Geru- 
salemme (5) Compartì la sua pace 
ed il suo spirito a’ suoi apostoli, 
conferì loro il potere di rimettere i 
peceati (ti), gl’incaricò d'andare 
ad istruire tutti i popoli, di bat- 
tezzarli in nome del Padre suo in 
suo nome ed in quello dello Spiri- 
to Santo, e di ammaestrarli ad os- 
servare i suoi comandamenti (■ j ) . 
Gli Aiti degli Apostoli testificano 
che il quarantesimo giorno dopo 
la sua risurrezione (8), Gesù Cristo 
si recò insieme co’ suoi discepoli 

(i) Giovanni, XX, 20, 27; Ignaz. ad 
Smrrn. 

(2} Giovanni, XX. 36; XXT, i, 1$. 

( 3 ) 1 Cori .1 , ei|i. XV, li. 

( 4 ) 5 * 1 . XV, in ; VI, 3 . 

( 5 ) Mira, XXIV, 46. 47 - 

(h) Giovanni XX, 31, »3 

(7 Malico, XWlJl, 19, 20. 

(8) All., f. 3 . 
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tul monte Oliveta fi), dove, poiché 
gli ebbe assicurati che sarebbe sem - 
pre con essi sino al termine dei se- 
coli (a), li benedisse, si alzò al cie- 
lo e sparve. Gli apostoli ed i di- 
scepoli, in conformità degli ordini 
di Gesù Cristo, si adunarono a Ge- 
rusalemme, donde in breve, ani- 
mati dal suo Spirito , e dopoché 
steso ebbero un Simbolo, o una re- 
gola comune (3), si sparsero per 
andar a predicare il Vangelo in 
tutte le regioni del mondo cono- 
sciuto. S. Pietro, poicli’ ebbe fon- 
dato le prime chiese, di oui i fede- 
li portarono il nome di Cristiani, 
fermò la sua sede a Roma. S. Pao- 
lo fu uno degli apostoli che con- 
tribuirono maggiormente alla pro- 
pagazione della fede cristiana, di 
cui era stato il più ardente perse- 
cutore. I| cristianesimo, attraversa- 
to prima ne’suoi progressi dai Giu- 
dei, poscia in preda a dieci perse- 
cuzioni sotto dieoi imperatori, si 
stallili, si diffuse in lontane regio- 
ni, di luogo in luogo e di secolo in 
secolo. Incivilendo con costumi più 
dolci gli stati barbari ed apparan- 
do la morale delle nazioni incivili- 
te, è divenuto la religione dei po- 
poli più colti del mondo; e la cro- 
ce, inalberata da Costantino, è an- 
cora il segno che raccoglie sotto le 
stesso vessillo (.{) i sovrani piu, po- 
tenti e più illuminati dell’Euro- 
pa ( (i) * 3 4 5 >- r 

G — CE. 

GETA (P. Setttmio) fu dalla 
natura collocato tra un padre cru- 
dele e grande, ed un fratello cru- 
dele e scellerato. Nacque a Milano 
ed era il secondo genito dell’ itupe 
ratore Severo e di Giulia . Poi- 


(i) Sjaops. in Act. , l. la , E vietilo. Vii. 
Cohsl 111, 4>» 43- 

(t) Malico, XXVIII, so. 

(3) Rufino. In Sy-mù. 

(4) Salo T.XXI, II ; Isais, XI. io. 

(5) Atlq d«Ua Santa Alltanxa del *6 di 
*-tU itti 5, e Ltntra d«lC imp. Altntanira al 
<« f#n/«r d. gtrm. del iS nor. iti 7 . 
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ch’ebbe mostrato nell’ infanzia po' 
ca dolcezza d’ indole, divenne per 
la sua bontà ed affabilità le delizie 
del popolo e dei soldati. Si narra 
una sua risposta, data in età di 8 
anni, piena d’ umanità. Suo padre 
diceva in presenza sua, parlando 
dei complici di varie rivolte, cui 
dannava a morte ; Sono nemici di 
oui oi Ubero. 11 fanciullo lo richiese 
quanti ne sarebbero periti ; l’ im- 
peratore gliene disse il numero. 
Hanno genitori o parenti ? riprese 
Geta. Alla risposta che ne avevano 
molti, Vi sarà dunque, egli soggiun- 
se, pili gente afflitta che giubilante 
della nostra vittoria. Disse, in tale 
proposito, a Caracalla, il quale so- 
steneva che bisognava mettere a 
morte tutti i colpevoli coi loro fi- 
gli : Tu non vuoi risparmiar nessu- 
no, talchi sei capace di uccidere un 
padre. Geta era adolescente, quan- 
do suo padre gli diede il titolo 
d’ Augusto, come l’ aveva Caracal- 
la, suo fratello, e quando si fece 
da Ini accompagnare nella sua spe- 
dizione contro i Caledonj nella 
Gran Bretagna: in tale occasione 
il senato gli diede il soprannome 
di Britannico. Severo essendo mor- 
ta l’ anno 1 1 1 dell’ era cristiana, i 
suoi due figli , cui istituiti ave- 
va congiuntamente suoi successori 
all’ impero, incominciarono a re- 
gnare. Essi avevano già principia- 
to ad odiarsi tostoohè avevano po- 
tuto conoscersi. Caracalla tentò i- 
nutilmente di farsi riconoscere so- 
lo imperatore. Geta lo seguitò in 
una spedizione contro i Caledonj : 
ritornarono insieme con l’ impera- 
trice Giulia, radducendo l’urna, 
che racchiudeva le ceneri del loro 
padre, morto nel la Gran Bretagna, 
e gli resero solennemente a Roma 
gli ultimi doveri. Caracalla tentò 
di far perire suo fratello durante 
il viaggio. Le loro discordie cre- 
scendo ciascun giorno più, imma- 
ginarono, per concordarsi, di divi- 
dersi l’ impero. Geta si contentava 
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dell’Asia e dell’ Egitto: tale pro- 
getto non fu effettuato per T oppo- 
sizione^ he fecero I* iinperatriue ed 
i grandi di lloma . Nei saturnali 
Gela fu esporto ad tui nuovo at- 
tentate/ di suo fratello contro la 
sua vita* Curacalla, ri scinto di re- 
gnar solo a qualunque costo, lime 
di volersi riconciliare con Gota e 
persuase Giulia di chiamarli am- 
bedue nelle sue stanze. Il giovane 
principe acconsenti di buona fede 
ad nn ablmcca mento Appena fu 
entrato nell’ appartamento della 
madre, che alcuni centurioni, ap- 
postati da Caracul la, gli si gittaro- 
tio addosso e lo trucidarono tra le 
braccia di Giulia, tra cui aveva ri- 
covrato : ella rimase aspersa del 
suo sangue e ferita in una mano . 
In tal guisa peri Gela, ai ar di 
fehbrajo dell anno aia. L iprrri- 
ta assassino fece decretare dal se- 
nato gli onori dell' apoteosi a suo 
fratello. ( V. Gaimcalla). Su */ii w, 
dum non sit Viotti: Sia pur divo, fi- 
gli diceva, ina non vivo. Petitot ha 
tatto una tragedia imbolata: Cefo, 
170-', in 8 vo ( V. altresì Peciian- 

TR 15 ) - 
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GETHIN ( I » Lady Grace), na- 
ta di buona famiglia nella contea 
di Sommerse* nel 16117, morta nel- 
l’età d’anni ai, iia scritto nella 
sua lingua un’opera, che fu pub- 
blicala dopo la sua morte, col tito- 
lo eli Rdi/juinp gothiniunae , -Lon- 
dra, i«oo. in 4-to, col suo ritratto. 
E* una raccolta di discorsi da lei 
composti stili amicizia, I amore il 
inondo il coraggio, la gioventù, la 
.vecchiezza, l'uso, ec. Ella era trop- 
po giovano veramente per trattare 
simili argomenti, i quali richiedo- 
no una lunga esperienza ed uno 
spirito maturo e riflessivo. 1 suoi 
saggi provano per altro come do- 
luta ella era di talento e di cogni- 
zioni. Tra le jwesie di Congrève si 
leggono alcuni versi in memoria 
di questa doma, inspirati dalla let- 
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tura del suo libro e che racchiu- 
dono un elogio veramente lusin- 
ghiero. Le Hrlit/uìne gethinianae al- 
tro inerito non bari no presente- 
mente pei curiosi, che di essere nn 
libro assai raro. Venne eretto al- 
I autrice un bel monumento nel- 
l’abazia di Westminster. «love si 
recita ancora ogn’ acino, il mercor- 
dì delle ceneri, nn discordi fune- 
bre in suo onore. 

X— f. 

GEir, re d’Israele, figl io di 
Cintata», ora generale degli eser- 
citi di Giornni. quando fu destina- 
to per es'ore lo strumento, che 
compiere dove» a le minacce fat- 
te dai profeti del Signore contro 
I empio Acab e la sua famiglia. 
(V. Acab). Eliseo ebbe ordine di 
consacrarlo re quando il tempo ne 
fosse venuto ; o ciò fn soltanto a 5 
anni dopo che uno dei fanciulli 
dei profeti o de’atioi discepoli an- 
dò ila parte sua a Ita mot in Ga- 
Inad, »li cnì Geù assediava la cit- 
tadella (anno SSn prima rii G. G. , 
secondo la cronologia <li Sinison 
egli trasse questo generale da I «ar- 
te e lo unse re ricordandogli che 
ven»bcato avrebbe il sangue dei 
profeti- sparso da Gezabele o ster- 
minato la casa .l’ Acab. Gli altri 
capi dell 1 esercito furono solleciti 
a riconoscerlo re ed a dargli omag- 
gio. Senta porile.r tempo, corse a 
Ger.rnel, seguito da alcuni tilli/ia- 
li per sorpremlere Gioram, che si 
taceva medicare le ferite ricevute 
all’assedio Hi Kainot. Questi, ve- 
d erniosi abbandonato successiva- 
mente »l. die poche truppe che a- 
veva seco, fuggi sul carro, e Gen 
lo uccise di propria mano con una 
freccia, tui campo stesso di Piafiot. 
("icona, re di Guida, che l’accom- 
pagna» a, tu ferito a morte da u- 
n’ altra freccia. Geù, entrando in 
Gezraele, scorse ai balconi del pa- 
lazzo Gezabele clic gli fece delle 
minacce, egli ordinò agl» eunuchi 
di precipitarla nella strada, -dove 
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fu calpestata dai cavalli e divorata 
dai cani : quando mandò per farla 
sotterrare, furono trovate le sole 
ossa, secondo la predi rione d* Elia. 
Geù s» fece in seguito mandare lo 
testi; ili 70 figli o parenti d’ Acab, 
e trucidò quelli che J» trovavano a 
Gezraelc. Essendosi di la recato a 
Samaria, convocò tutti i sacerdoti 
di Baal sotto pretesto di celebrare 
una festa solenne e li fece scan- 
nare tutti nel tempio stesso di 
quella falsa divinità, di cui la sta- 
tua fw spezzata ed ana, il tempio 
demolito, ed il luogo clf esso oc- 
cupava convertito in uno sterqui- 
linio/ Dopo tali sangui noie giusti- 
zie, Geù venne dai profeti assicu- 
rato eh «ì ì suoi figli sednto avreb- 
bero sul trono d’ Israele fino alla 
quarta generazione : ma essendosi 
troppo abbandonato alle vi-.le del- 
la sua ambizione e del suo odio 
parti col. Tre. e noti avendo mostrato 
zelo bacante pel ristabilimento 
del vero Dio,' no fu ripreso, od il 
profeta Osea lo minacciò in que- 
sti termini, por ordine del Signo- 
re: nl'ra breve io vendicherò sul- 
la rasa di Geù il sangue sparso a 
Gezraele,* e farò cessare il legno 
della casa d’Israele spezzerò l’ar- 
co d* Israele nelle valle di Gczrac- 
le”. H regno di Geù non fu paci- 
fico : A zar le. re di Siria, devastò lo 
suo frontiere e desolò tutto il pae- 
se oli’ oriente del Giordano e so- 
prattutto quello di Galaad. Alla 
fine, dopo 28 anni di regno, Geù 
mori l'anno 8bt prima di G. C : 
sno figlio idi successe, secondo la 
parola dei profeti. 


GELL 1 NCX { \pvcldo), nato 
verso il 1 fi* 3 . in Anversa, studiò 
la filosofia 1 e la teologia a l.ova n io 
e vi* fu chiamato nel t64ò ad ma- 
gnare la prima di tali scienze. Do- 
po dodici anni di professorato, il 
cattivo stato de’ suoi affari lo de- 
terminò ad andare in Olanda. Ar- 
2 i vaio a Leida, vi fece professione 
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della religione riformata e vi fu 
da prima ripefcitoré di filosofia ; ed 
alla fino gli venne conferita una 
cattedra ordinaria dì quella scien- 
za, grazie ni buoni utfizj del suo 
protettore Àbramo Heydanus. Mo- 
rì a Leida nel ib*6q. Le sue opere 
sono: I. Saturnalia seu quaest'vmes 
i/'iodlibeticac , Leida, i 665 , in 12; 
il Logica, ivi, 1662, in 16; IH 
crte,UTì,,sU-t‘ Ethica. Filande, 
pseudonimo, pubblicò tale libro 
dopo la morte dell’ autore, Leida, 
1(273, in 12. Si afferma che, in ta- 
le opera Geulincx esponga la dot- 
trina fieli’ armonia prestabilita s di 
cui Leibuitzio si è arrogato la sco- 
perta ventanni dopo (verso iL 
1692). Esistono altri scritti postu- 
mi di Geulincx, siccome; IV Coni - 
pendium physicttm, F raueker, 1 688, 
in fa; Ve VI Annotata praecur - 
renlia ed Annotata majora ad Ben 4 
Carte ài principia : da ultimo tengo- 
no dietro Gj insculsi philosoplùcu . 
Dordrecht, 1690 e 1691, in 4 to ; 
VII Mvthaphysica vera et ad mcn- 
tem fìeripaM.inam . Arast. 1691 , in 
t i; Vili Collgium oralnriutn , ivi, 

» t »• di, in 12. Geulincx non fu so- 
i unente in vita assalito da invet- 
tive e rimproveri; lungo tempo 
dopo la' sua morte un ministro di 
Mi tldel ì*urgo. Girlo Tnynman, lo 
ha trattelo da spinosità. 

JM — or?. 

GEDNS ( Sti pano Giovanni 
Vatv ). medico olandese , nacque a 
Grotiinge nel ‘767 Fin dalla più 
tenera infanzia mostrò un genio 
assai forte ed anzi una certa pas- 
siono per lo studio delie scienzo 
esatte: si piaccia soprattutto a 
contemplare ie ligure ed a leggero 
la descrizione dogli animali e del- 
le piatite. Anziché perdere, come 
la più parte degli altri fanciulli, 
in frìvoli trastulli le ore della ri- 
creazione, le spendeva nel leggere 
i migliori libri di storia naturale 
e specialmente l' utile dizionario 
di Valuumt de Lumaio. Compiuto 
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ch’ebbe nel 1581 il cono d’umane 
lettere, nel quale meritò distinzio- 
ni e ricompense onorevoli, deside- 
rò di entrare come cadetto nella 
marineria, persuaso che questo gli 
avrebbe procurato i mezzi di visi- 
tare regioni lontane ed ignote , di 
raocorre gli oggetti rari e curiosi . 
Ma cedendo ai saggi consigli ed al- 
Ic affettuose rappresentanze de’suoi 
genitori, il giovane Van Geuns de- 
posc il pensiero di viaggiare. Si mi- 
se a frequentare I’ università di 
Harderwyk, di cui suo padre, Mat- 
tia, era uno dei professori più di- 
stinti. Coltivò le diverse parti del- 
1’ arte di guarire e soprattutto le 
scienze fisiche con nn ardore in- 
tenso e con tale profitto ohe nel 
1788, appena in età di vent’anni, 
riportò il premio proposto dall’ac- 
cademia delle scienze di Harletn, 
sull’utilità che gli Olandesi posso- 
no trarre dalle ricerche nella sto- 
ria naturale Desta sorpresa non 
che ammirazione il sentire che ta- 
le memoria interessante, sopranna 
questione già proposta due volte 
invano, fu compilata nel breve gi- 
ro d’ alcune settimane , durante 
gl’intervalli delle occupazioni sco- 
lastiche e senzachè il padre del 
concorrente se ne sospettasse per 
nulla. Van Geuns pnbblicò lo stes- 
so anno in Harderwyk nn opuscolo 
in 8.vo, intitolato: Piantarti in Bei- 
gli confederati indigennrum Spicile- 
gitun, quo Dac'idis Gorteri flora leptem 
Procinciarum locupletatili Di fatto 
il compilatore tenne la parola , ed 
arricchì la Flora diGorter di oltre 
dugento specie di piante. Auto- 
re di parecchi buoni scritti, Van 
Geuns non possedeva per anco ni un 
titolo accademico. Poich' ebbe fat- 
to un viaggio scientifico in Germa- 
nia, ritornò in Olanda, dove fn in- 
signito del dottorato, prima in filo- 
sofia, poi in medicina, sotto gli au- 
spizj di suo padre, che terminò la 
tornata ed incoronò, per cosi dire, 
l'atto probatorio con un discorso 
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interessante: De humanitate, viriate 
medici praeitantiuimu . Il giovane 
dottore esercitava appena da sei 
mesi la sua professione in Amster- 
dam, quando i curatori dell’ uni- 
versità di Harderwyk gli proferse- 
ro la cattedra di botanica e di chi- 
mica. Particolari motivi gl’ impe- 
dirono d’accettare tale onorevole 
impiego ; ma accolse con piacere e 
riconoscenza la cessione, che gli fe- 
ce il professore Nahuys, d’una par- 
te dell’ istruzione, che gli era com- 
messa nell’università di Utrecht . 
Van Geuns entrò in funzione ai 
26 di settembre 1 791 e recitò un 
discorso inaugurale: De instauran- 
do inter Baiavo s studio botanico. Ai 
5 di aprile 1794. ne recitò un se- 
condo, in occasione dell’apertura 
delle sue prelezioni fisiologiche: 
De physiologiae corporii fiumani cui» 
chemia coniunctione utili oc perite- 
celi aria. Una morte immatura so- 
pravvenne a rapire questo giovane 
dotto all’aringo, nel quale i suoi 
primi passi erano stati si gloriosi ; 
tu mietuto da una febbre atassica 
ai 16 di maggio 1735. I suoi talen- 
ti e le sue virtù furono celebrate 
da più scrittori. P. W P. Kluit 
pubblicò, nel 1795, in Utrecht, ed 
un anonimo in Ibidem uno Schiz- 
zo biografico. G. Meringà fece stam- 
pare, nel 1796, in Utrecht, un’O- 
razione funebre : questi tre opu- 
scoli, in 8.vo, sono scritti in olan- 
dese. 

C. 

GEUSAU (Levino dk), luogo- 
tenente generale e quartiermastro 
generale dell’esercito prussiano, 
nato, nel 1754, a Kreuzbourg pres- 
so Eisenac, entrò assai giovane nel- 
la milizia, fece le campagne della 
guerra dei sette anni, , ed a tale vi 
si fece distinguere, che il gran Fe- 
derico gli conferì il grado ai tenen- 
te presso lo stato maggiore dei 
quartierimastri del suo esercito , 
che il re istruiva in persona. Dopo 
la morte di Federico, Gensau fu 
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fallo colonnello ed ajutante gene- 
rale dell infanteria, e nel 1796 
promosso venne al grado di luogo- 
tenente generale : in pari tempo 
il re lo creò quartiermastro gene- 
rale dell’esercito e gli affidò I ispe- 
zione generale su tutte le fortezze 
del regno. Conservò tali impieghi 
fino al momento, in cui la guerra 
tra la Francia e la Prussia ruppe 
nei 1806. Esercitò durante ti re- 
gno di Federico Guglielmo II, una 
grande influenza sull' organizza- 
zione dell’esercito prussiano. Gl’i 
stituti d ed reazione militare, l’ac- 
cademia degli uffiziali ed il semen- 
zajo medico-chirurgico dell'eser- 
cito. commessi alla sua direzione, 
vennero mercè le sue cure in un 
alto grado di perfezionamento. Il 
generale Geusau era membro del- 
l’accademia di Berlino e della so- 
cietà degli amatori delle scienze 
naturali : è morto ai 27 di dicem- 
bre 1S08. 

B — h — D. 

GEVARZIO ( Giovakki Gaspa- 
re ì. litologo Belgio de’ più chiari, 
narque in Anversa nel 1 pi. Suo 
padre, Giovanni Gevarzio, figura 
olierei obliente negli affari dei Pae- 
si Bassi, durante il corso del XVI 
secolo. Fu uno di quelli che con- 
chiusero la tregua dei li anni nel 
1609. fra singolarmente versato 
negli annali della sua patria ; e 
duole che la sua Storia dei duchi di 
Brattante non sia venuta alla luce. 
Lo storico belgio, Ponto Eutero, ri- 
conosce (Parergli avuto grandi ob- 
bligazioni. Il nostro Gevarzio stu- 
diò prima in Anversa, nel collegio 
dei gesuiti Passi) di là a Lovanio 
eda Donai, indi fece alcun soggior- 
no a Parigi, dove si legò di parti- 
colare amicizia con Enrico de Me- 
smes, poscia consigliere di stato, ec. 
Ritornato in Anversa, fu fatto se- 
gretario della città e nel itili 
l'imperatore Ferdinando III locreò 
consigliere di stato ed (Storiografo. 
Morì nella sua città natia, in età 
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di 73 anni, nel 166 6. Le sue opere 
sono : I. Lectiones papinianae, in se- 
guito alle poesie di stazio, Leida, 
1616, in8.vo. Tale edizione di Sta- 
zio è dedicata a Beujamino Aube- 
ry, signore du Maurier, allora am- 
basciatore in Olanda , nella fami- 
glia del quale Gevarzio teneva ad 
onore di esser vissuto. Tali Lectiones 
non trattano che delle Selve di Sta- 
zio, nè si risentono della gioventù 
dell'autore, il quale non aveva più 
di a 5 anni j II Electorum libri trer, 
Parigi, 1619, in 4 -to: vi si ammi- 
ra una critica ugualmente dotta ed 
ingegnosa; III Una nuova edizione 
degli Imperatorum romanornm Peo- 
ne» di Goltzio. Gevarzio vi ha uni- 
to la serie degl’imperatori d’ Au- 
stria da Alberto II fino a Ferdi- 
nando III, Anversa, 1645, in fogl.; 
IV Pueiie Ialine, pubblicate indi- 
verse occasioni, tra le altre quella 
dell’erezione della statua di Enri- 
co IV sul Ponte-Nuovo. Non cre- 
diamo che siano state raccolte . 
Nulla vi ha di Gevarzio nelle De- 
liciae poétarum belgarum. Si era oc- 
cupato di note sull’ Astronomicon 
di Manilio, opiuttosto, secondo lui, 
di Manlio Teodoro , quello che 
Claudiano ha celebrato in uno dei 
suoi poemi ed a cui dobbiamo una 
buona opera sni metri. Aveva pro- 
gettato un Contentano sulle Ri- 
flessioni di Marc' Aurelio : ha pure 
lasciato in manoscritto alcnne Me- 
morie sulla storia dei Paesi Bassi . 
La sua famiglia peri tutta in nno 
stesso giorno, avvelenata da fun- 
ghi- se dobbiamo prestar fede a G. 
G. Grevio, ad Cicer. de Off. I. 1, 

c. 54 - 

M— oiv. 

GEYGER. V. Geicer. 

GEYLER, GEILER o GAI- 
LER( Giovani»), detto altresì Kai- 
sersherg dal luogo dove fu educato, 
famoso predicatore, nacque a Sciaf- 
fusa ai 16 di marzo t 445 . Perdè 
in tenera età il padre, notajo in 



I U G E Y 

Ammerweiler, e sì reto a Kaiser- 
sberg [ in Aisazia f, prc.;so suo avo, 
che pie e cura delia sua educazio- 
ne. Studiò prima la filosofia e ic bel* 
le lettere a Friburgo in Brisgovia.e 
dopoché f u passato a tinsi tea, nei 
i 174. vi si applico con molto ardo- 
ir: allo studio della teologia e fu 
piotnossO al grado rii dottore nel 
i/j-’». Farti da Basilea ed accettò 
un impiego di predicatore a Fri- 
burgo, cui tenne un anno solo. La 
nominanza, incili salito vi era in sì 
breve tempo, fece che fosse chia- 
mato a YVurtburgo per la stessa 
funzione La somma di dngcnto 
ducati, che gii fu assegnata per o- 
norarid somma assai riguardevole 
a quell’epoca, prova abbastanza 
quanto fosse considerato. Nemme- 
no in quella città restò lungo tem- 
po : nel 1/178 fu dilaniato a Stras- 
burgo. I domenicani avevano fin 
allora tenuto il pergamo della cat- 
tedrale di essa città, ina scandalo- 
sa dispute scoppiate nel 1^54 fra 
essi e Giovanni Cruiser, paroco di 
S. Lorenzo, non che cogli altri pa- 
rochi della città, ed indecenti pro- 
posizioni. cui spacciate avevano dal- 
ia cattedra di verità (1), fecero per- 
dere poco tempo dopo a que* reli- 
giosi la prere % ti va di predicatori 
fissi della cattedrale. Geyler vi at- 
tese al santo minuterò col massi- 
simo zelo pel corsodi trentanni 
consecutivi. I suoi sermoni sono uti 
miscuglio di sacro e di profano, di 
latino c di tedesco. Geyler combat- 
te in es.d di continuo e con forra 
i disordini dei monaci del suo tem- 
po. La scelta delle sue immagini 
«• delle sue espressioni, che offen- 
derebbero oggigiorno i nostri o- 
recclii di beali e desterebbero le 

fi) VriiuiKi ircnwli ira aloe coso 
*r i»it r* : Quod monialis professa , si cer- 
nir te+tationc vì'ttìy cestitatela servare noli r y 
iKctoris v nìae et , ninaris ru/poe es.tet, si tur* 
re'iginso '/uimeutn laico commi fiat JlagMum, 
Vj»iJ r Jan. Ktrnvgaer.t Btrifht von dem S'ìgc. 
nenntem ulti'nam va!e y a pud Schiller , 
iiiS.li/J0. 
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risa, toccava allora i nostri mag- 
giori fino a cavar loro le lagrime o 
convertiva talvolta i peccatori più 
indurati. E' opera dell* eloquenza 
di Geyler I’ (inoli rione di molti a- 
husi contro la decenza e la maestà 
del culto divino, siccome le cere- 
monieclie si tacevano nella catte- 
drale il giorno degl’ Innocenù e 
durante la settimana di Penteco- 
ste, nonché le notturne assemblee 
della Dedicazione Cosi pure alle 
sue esortazioni ed a quelle di Giac. 
YViniplteling. suo biografo ed ami- 
co. la città di Strasburgo deve la 
prima idea d’ una pubblica scuo- 
la. 1 sermoni dì Geyler attiravano 
un si numeroso uditorio, che lo 
spazio della cappella di San Loren- 
zo, dov’era il pulpito della basili- 
ca, divenne in breve troppo angu- 
sto perchè potesse capirvi la folla. 
Fu costrutto allora, nel i 4 ^<>. quel 
pulpito magnifico che esiste ancora 
al dì d'oggi, sui disegni di Giovan- 
ni Hammerer, architetto della fab- 
brica, o conformemente alle idee 
dello stesso Geyler. Quella par- 
te della balustrata, che al pulpito 
conduce, su cui si posa la mano, è 
sparsa di pieciole ligure grottesche 
e curiose per la loro bizzarria, e da 
cui traeva talvolta il testo de’ suoi 
sermoni Quest’oratore sacro era 
assai considerato da Massimilia- 
no I. a cagione della sua probità 
c della sua erudizione: esso impe- 
ratore lo chiamò -ovonte alla sua 
corte, lo consultò sulle materie più 
importanti e lo protesse contro i 
nemici cui suscitava all’ oratore 
I* arditezza sita nel predicare. Gev- 
ler regolava si ru|iolo9.s inente la mi- 
sura del suo tempo, di cui conosce- 
va il pregio; dormiva poco: viveva 
frugalmente, ma non odia' a il buon 
vino. Pochi furono ammessi nella 
sua società intima : non si cono-ce 
che abbia av uto altri amici che Se- 
bastiano! Prandi e Giacomo Wi in- 
plieling Ninno de' mioì contempo- 
ranni possedeva forse una biblioteca 
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tanto considerabile e così «celta co- 
me la sua . Soleva scrivere tutti 
i suoi sermoni, ora in latino, ora 
in tedesco : tali manoscritti passa- 
vano in segnilo nelle inani de’ suoi 
amici e de’ suoi ammiratori, i qua- 
li gli hanno pubblicati, in parte 
lui vivente, in parte «topo la sua 
morte ; però che egli non aveva la 
pazienza di condurre in persona la 
stampa delle sue opere. Nondime- 
no intraprese un’edizione delle o- 
pere di Giovanni Gerson, col tito- 
lo: fo. Grrionìs cancellarti paruien- 
iii Opera, Strasburgo, 1 4 Ho, 3 voi. 
in l'ogl. ; « lece un viaggio in Fran- 
cia espressamente per raccogliere 
i varj scritti di quel grand’ uomo. 
In Ironie a tale edizione trovasi 
l’elogio di Giovanni Gerson, per 
P. Scliott, canonico di Strasburgo. 
Geyler fu fatto prebendario del 
gran coro della cattedrale di quel- 
la città, dove mori ai io di marzo 
i 5 io. Fu sotterralo appiè del per- 
gamo, cui aveva illustrato col suo 
zelo e con la sua eloquenza ; vi fu 
scolpito 1' epitaho seguente, elle 
ri si legge ancora al dì d’oggi : 

Quem merito ibfl.s, ur)»s Argentina, Juan* 
n»*s 

Geiler, monti* qtiuirm Panari* «genito*, 

SrtJe sub hac ir cubiti quatti frali (tracco 
tonanti» 

Per a.-x lu»tra Jnc-iu fi-rba «alutiiVra . 

I le r mori dì Geyler formano con 
le altre »ue opere 18 voi. in fogl. 
e 0 in 4 . 10 ; s* ne trova il catalogo 
in Riegger, AnwrjiitatPs littern nue 
friburgi-mes, tomo i, p. 02*63; ma 
soprattutto nella disserta? ione di 
L. F. Vierling De J. Geileri srriptit 
germanici», Strasburgo, 1786. in 
4-to di 58 pagine (il. Tale disaer- 
tazionecontiene la bibliografìa cotti 

(l) E‘ una tesi «ottonala «otto la presi- 
denza del d<'.tio G tremi a Giac. Oberlin, il qua- 
Ir si pro(*ourva «ii pubblicale piti ampli.* par- 
lici.laritìi, eoi (ito n : V ber Gei tr t roti Kat. 
tertberg Le ben end Schriften. Vedi il su#» Li/. 
scorto recitato nell’ apertura dcU’accad* mia ai 
l : > brumaire anno XII* Strasburgo* i3c..',, ju 
*.*o, pag. 33. 
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piata di 4* opere, che sono uscite 
dalla penna di quest’ autore. La 
più conosciuta e la sola, che sia un 
po’ ricercata oggigiorno, è il suo 
Narrnuchiff ( o Nave dei pazzi ) , 
che è una specie di commentario 
sulla Narragonia di Seb. Brandt, 
cui Geyler aveva da prima tradot- 
ta in latino, nel 1490, e di cui le 
rime servivano per testo a’ suoi ser- 
moni. Egli compone cento nudici 
sciami di pazzi, seguendo l'ordi- 
ne, cui Brandt aveva adottate, e li 
rapprensenta fregiati di sonagli : 
in ciascun sermone assale uno di 
tali diversi sciami ed i suoi sonagli. 
In tal guisa discorre successiva- 
mente i sette sonagli, di cui ador- 
na lo sciame dei dotti pazzi. Giac. 
Other. uno degli allievi di Geyler, 
lu l’editore di tale Raccolta in la- 
tino, stampata a Strasbnrgo nel 
l 5 io, con caratteri tedeschi e con 
questo titolo: JVùi ’icula, live specls- 
lum factuorwn praestantistiini sacra - 
rum lilerarum doctori, loannis Gey- 
ler Keytersbergii , concionatoris ar- 
gentmeiuis, in sermone! iurta tarma- 
rsi m leriem divisa ; tuit fìgurit jam in- 
signita ; a iaculi) Othero dihgenler 
colicela : compendiosa vitae eiusdem 
descriptio , per Bea tu in Rhrnan um 
Scelestatinum, in 4 *o. Gl’ intagli 
in legno, che si trovano in fronte ad 
ogni sermone, sono abbastanza ben 
fatti. Tale Raccolta contiene cen- 
to dieci sermoni : sopra ciascuno si 
legge: Stultorism mfimtus est nitme- 
rui. Se ne citano parecchie edizio- 
ni, stampate a Strasburgo nel i5oi, 
t 5 io, 1 5 1 1 e 1 5 1 3 ; ma n’ esiste u- 
na sola, incominciata nel t 5 to e 
che fu terminata soltanto nel i 5 t 3 , 
ed un'altra, stampata a Basilea nel 
Quella del tàoi, di cuièfat- 
ta parola nella Bibluttheca Gotbofr. 
Tbomaiii, tomo l , n.o non è 
Certamente allegata che per erro- 
re tipografico. Due traduzioni te- 
desche furono pubblicate di tali 
discorsi: la prima comparve a Stras- 
burgo, t 5 ao , in fogl. , con le 
io 
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incisioni in legno, clie rappresenta- 
no i soggetti.che si trovano nelle edi- 
zioni del la .Vocis stultorum di Brandt. 
Tal’ edizione è altresi notabile per 
essere il primo libro stampato eoa 
privilegio imperiale. La seconda e- 
dizione l'atta venne del pari, con 
privilegio, a Basilea, i 5 ^ 4 > *n 8.vo. 
Tutte le opere di Geyler, le quali 
consistono in sermoni, sono curiose 
per le particolarità, che racchiudo- 
no intorno agli usi ed ai costumi 
del tempo deli' imperatore Mas- 
similiano 1 . Il suo stile è pieno 
d' espressioni proverbiali e di lo- 
cuzioni singolari. G. G. Oberlin 
ha raccolto le più notabili alla fine 
della dissertazione sopraccitata, per 
servire di supplemento al glossario 
di Scherz, di cui era stato editore 
nel 17(14. E-® opere latine di Gey- 
ler furono raccolte a Strasburgo, 
nel ifiop, 1 Sto e i5i8, col titolodi 
Opera omnia. Non vi si trova però 
nè la sua Oralio in tynodu argenti- 
(lenti habita, stampata a parte nel 
1 4 8 a . nè i suoi Sermone s de Julùlaeo, 
pubblicati nel i 55 o. La vita di que- 
sto dotto teologo è stata scritta da 
Bilde, più noto sotto il nome di 
Beato Renano, e da Ciac. Wim- 
pheling. La prima, di cui si può 
vedere il ristretto nelle A thè noe 
Rnnricae, si trova in seguito alla 
Nat icuta, 1 ice ipecidum fatuurum, e 
la seconda assai più particolarizza- 
ta nell ' A ppendix della raccolta dei 
Sermone 1 et curii tractatm Keysertber- 
gii. jam recent excuu, Strasburgo, 
i 5 i 8 . Il ritratto di Geyler è collo- 
cato in fronte alla sua Postilla ( o 
coroentario ) sui quattro Evange- 
listi ( in tedesco ), Strasburgo, 1 5 aa, 
e nella Descrizione della cattedrale 
di Siratburptt, tradotta dal tedesco, 
Strasburgo, i^ 55 , in 8.vo. 

B — H — D. 

GEYSFR f Cristiano Teofilo), 
valente intagliatore tedesco, nac- 
que nel 1741 a Gòrlilz. dove im- 
parò i primi elemeuti di disegno, 
nel ginnasio di quella città. Invia- 


GEY 

to iu seguito all'università di Li- 
psia per (studiarvi il diritto, Gey- 
ser, disegnando tutti i giorni tirila 
casa d Oe-er. direttore dell'acca- 
demia delle urti a Lipsia si prete 
di passione per l’arte; ed anziché 
calcare la via della giurispruden- 
za, per la quale aveva già sostenuto 
un esame accettò un posto di pro- 
fessore in una nuova scuola di di- 
segno, istituita a Lipsia. S’applicò 
prima alla miniatura; ma tramutò 
in breve il peunello nell’ago. Non 
gli avevano mai insegnata l’arte di 
maneggiare il bulino; per ciò i 
suoi saggi in tal genere non furono 
felici: ma le stampe, cui incise con 
l ago sono mirabili; esse hanno mi 
carattere d originalità. I fregi, se- 
condo i disegni d’ Oser, che ador- 
nano l’edizione delle poesia d’Uts, 
furono i pruni saggi del suo talen- 
to. 1 suoi paeselli con picciole li- 
gure, dipinti da Wouvermann e 
ì’ynackcr, da lui incisi in formi 
grande, sono i più ricercati de 
suoi lavori. Rinutiziò nel 1770 si 
suo impiego di professore dello 
scuola di disegno, divenne mem- 
bro dell'accademia di Dresda e di 
Lipsia, e si ritirò in campagna con 
una tenue pensione della corte di 
Sas-onia. Nel suo ritiro condusse* 
bei fregi dell edizione del Virgi- 
lio di Heine. Aveva sovente espres- 
so il desiderio di morire all ari» 
aperta ; i suoi voti furono esaudite 
colpito in campagna d’ apoplessia, 
mentre passeggiava, spirò ai di 
marzo i 8 o 5 . — Samuele Goffredc 
Gt ysfr. teologo danese, nacque » 
Gorzlitz ingennajo tj 4 °- Slu<I'ù * 
Vitteuihcrga, dove si rese chiaro 
per alcuni scritti accademici. Ac- 
cettò nel 1771 una cattedra 01 
teologia e di lingue orientali a lle- 
vai. Nel 1777 fu chiamato all u- 
Diversità di lviel, come professore 
ordinario di teologia ; fu fatto con- 
sigliere ecclesiastico nella . st«s* 
città nel 1782 e vi mori ai i 5 " 
giugno 1808. Ha pubblicato alcuno 
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dissci lozioni : I. Della facilità del- 
V amor patrio sotto un buon gover- 
no (in tedesco), Ueval, 1772, iu 
5.to; li Aplwrismi etilici in uium 
schalar.. Kiel, *789, in 8,vo. I A'o- 
va acta eruditorum , la Biblioteca 
teologica il Lrnesti e la Gazzetta 
letteraria di Halle contengono un 
grau numero d’articoli somuiiui- 
strati da questo proles-ore. 

B H D. 

GEZELIO (Giovanni), dottore 
in teologia e vescoso d’ Abo, capi- 
tale della Finlandia, nacque, nel 
»(jo 5 , nella parrocchia di Cerala, 
dove tuo padre ora fittaiuolo della 
corona e dalla quale assunse il no 
me di Gezelio. Poich’ ebbe pro- 
fessata la teologia e la lingua gre- 
ca a Dorpat In Livonia, ottenne 
successivamente molte dignità ec- 
clesiastiche, e nel 1664 gli fu con- 
ferito il vescovado dt Abo, cui ten- 
ue fino al iGqo, anno della tua 
morte. Versato profondamente nel- 
la teologia, nelle lingue dotte, nel- 
la storia e nella filosofia, godeva di 
grande considerazione, di cui ap- 
profittò per diffondere I’ amore 
delle scienze e per far nascere uti- 
li istituzioni. Intraprese un lavoro, 
che mancava alla Svezia e che ha 
soprattutto illustrato il suo nome 
in quel paese : è un Contentano 
sulla Bibbia, in lingua svedese; 
suo figlio lo condusse a compimen- 
to e lo pubblicò. Esiste in oltre di 
questo dotto vescovo una Gram- 
matica greca, una Grammatica ebrai- 
ca, un Compendio enciclopedico 
delle scienze ( Encyclopedia syno- 
Jitica ), un Dizionario pentaglotto e 
parecchie altre opere, tutte in la- 
tino. 

C — Alt. 

GEZELIO (Giovanni), figlio 
del precedente, nacque nel 11147, 
e successe a suo padre nel vesco- 
vado d’ Abo, nel 1690, dopoch’ eb- 
be professato la teologia e si di- 
stinse nell’ uffizio di sopranten- 
dente ecclesiastico a Narva. Lacit- 
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tà d Abo essendo stata occupata 
dai Bussi, egli si ritiro nella Sve- 
zia o mori nel 1718, in una terra 
vicina a Slocholin. Era coltissimo; 
ma non accoppiava a tanta istru- 
zione lo spinto di tolleranza, ch'el- 
sa avrebbe dovuto inspirargli, ti- 
enile famiglie calviniste, rifuggile 
a Stocbolni. avendo presentalo al 
re Carlo XI una supplica per ot- 
tenere il libero esercizio della loro 
religione, il clero di Svezia fece 
contro tale domanda una protesta, 
scritta ne' più duri termini e che 
da Gezelio fu indiritta agli stati 
del regno. Risultò da tale atto che 
ogn’altro cullo, fuorché quello del 
ritoluterano, fu proibito nella Sve 
zia, e quel pae9e vi perdeva il de- 
stro d’ acquistare le braccia indu- 
striose, di cui aveva bisogno. Oltre 
la continuazione del Cementarlo 
sulla Bibbia incominciato da suo 
padre, Gezelio pubblicò parecchie 
altre opere in latino, e delle Tra- 
duzioni dal francese, dal tedesco e 
dal latino in lingua svedese. Fece 
altresì una Traduzione della Bib- 
bia in lingua finnica. 

C — AD. 

GEZELIO (Giorgio), teologo e 
letterato svedese, del XVHI seco- 
lo, era paroco ed arcidiacono di 
Lillkyrlta, in Nericia ; e negli ul- 
timi anni della sua vita ebbe il 
titolo d' elemosiniere del re. Era 
nomo studioso, che spendeva in 
dotte ricerche il tempo, cui gli la- 
sciavano le occupazioni del suo sta- 
to. Secondato da più dotti del suo 
paese, intraprese un Dizionario bio- 
grafico degli uomini illustii di Svezia. 
Tale opera comparve a Stouholmed 
in Upsal in tre volumi in 8. vo, dal 
177(1 al 1778. Nel 1780 l’autore 
pubblicò un volume di supple- 
mento. Il dizionario di Gezelio è 
destinato agli uomini preclari, che 
la Svezia ha prodotti nella politi- 
ca, nelle armi, nelle scienze, nelle 
lettere e nelle arti, da Gustavo I. 
( i 5 at ) fino a Gustavo IH ( ir-]i ). 
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Tutti gli articoli non sono ugual- 
mente interessanti, ma ve ne lia 
d Importantissimi, i quali conten- 
gono fatti ed aneddoti, die non e- 
rano stati per l’ innanzi pubblica- 
ti. L'autore ha sempre cura d'in- 
dicare le fonti, nelle quali ha at- 
tinto. Ne' tempi più moderni vi 
sono parecchie lacune. Duole al- 
tresì che le opere dei dotti di Sve- 
zia, di cui Gezelio pubblica la si- 
ta, non siano sempre indicate con 
abbastanza precisione ed esattez- 
za. E' morto ai 24 di maggio 1789, 
in età di auni 53 . 

C — ve. 

GEZERI ( Abulaz-Ìsmaelz ), ri- 
nomato per un talento straordina- 
rio nel suo geuere, è autore d’ un 
Trattato delle macchine ingegnoia- 
ment e inventate. Tale trattato è di- 
viso in sei parti e tratta delle mo- 
stre e degli orologi ; degli stru- 
menti di musica, delle macchine 
idrauliche, ec E' stato tradotto in 
turco e dedicato all’ imperatore 
Selim . Nella Biblioteca reale di 
Parigi esiste un libro manoscritto 
d'idraulica da lu. composto, che 
fa parte del trattato ora discorso. 

Z. 

GHAZAN-C AN, VII principe 
della dinastia djengniz-caniana, 
stabilita nella Persia occidentale, 
nacque a Sultan-Dowey nel can- 
tone d’ Aster-Abad, provincia del 
Mazenderan, negli ultimi giorni 
di rabyi 2 do 670 dell'egira (di- 
cembre 1271 ). Era figlio d' Argon 
Can ( F. Ancust), e nipoto d’ Aba- 
ca-Can ( F. Abaca ), che lo fece e- 
ducare nella sua corte. Aveva ap- 
petta tre anni quando il suo pro- 
tettore mori : suo padre lo chiamò 
presso di sè : e poiché questi sali 
sul trono di Persia, nel (>83 (tr 84 ) 
Ghazan, che allora aveva i 3 anni, 
fu preposto al governo del Coras- 
san. Trovò in quella provincia un 
rivale formidabile, non meno per 
J' accorta sua politica, che pel suo 
coraggioso ed inflessibile odio con- 
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tro tutti gl’idolatri e soprattutto 
contro i Mugoli. L’emir Nuruz 
era anch’egli d’origine inogola, 
quindi idolatra; ma aveva abbrac- 
ciato l’islasmismo: proteggeva e- 
gli e diffondeva la sua nuova reli- 
gione, e perseguitava quella, a cui 
aveva rinunziato, con tutto il zelo 
d’ un nuovo convertito. Dopo cin- 
que anni d’una guerra fierissima, 
nella qnale Nuruz riportò più 
d’ un vantaggio segnalato, una ri- 
conciliazione leale e sincera av- 
venne tra lui ed il principe mogo- 
lo, cui determinò in breve ad ab- 
bracciare la religione del Profeta. 
Tale abbiurazione dell’ idolatria 
per parte di Ghazan, divenuto sul- 
tano Mohammed. non fu che un 
atto di p slitica che gli facilitò in 
effetto l’accesso al trono de’ suoi 
maggiori, dopo la morte di Beydù- 
Can, suo zio, ai 29 del mese di 
zulhcdjah Gq 4 . corrispondente ai 
20 di novembre 129") di G.C. Fin- 
se per altro di non volervi salire 
se eletto non era dai grandi del- 
l’ impero. Adunò a quest’ uopo un 
curili, ly, specie di corte plenaria ■ 
tale formalità non era che un mez- 
zo più sicuro di significare a que’ 
grandi feudatarj. divenuti inde- 
pendenti ed i flagelli della nazione, 
l’intenzione di tornare all’autorità 
reale tutto il suo vigore, e di far ri- 
vivere e rispettare le leggi protet- 
trici del monarca e del popolo. Sic- 
come pareva che si fosse messo in 
non cale il Codice di Djeng uy%- Coti , 
o che almeno non fosse più osser- 
vato, il giovane sovrano promulgò 
un nuovo codice assai saggio ed 
estremamente particolarizzato : vi 
si osservano soprattutto eccellenti 
principi di finanze, regolamenti per 
l’esazione delle imposte, nell’ am- 
ministrazione della giustizia, pel 
mantenimento e per la disciplina 
dell’esercito, per l’ istituzione dei 
karyanterai, per la riordinazione 
delle poste, per la punizione de- 
gli aggressori e. degli ubbriache 
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per U fissazione delie monete, dei 
pesi e delle misure, pel sollie- 
vo dei poveri, per la nutrizione e 
pel roanteuimento dei fanciulli e- 
sposti ; provvide altresì alle fonda- 
zioni pie e scientifiche; i mola del- 
le moschee, i professori di nume- 
rosi collegi ®d 1 i° ro scolari furono 
ampiamente pensionati. Quantun- 
que obbligasse i suoi su'iditi mo- 
goli a convertirsi all’ islamismo (e 
più di centomila uomini seguiro- 
no nell' istante stesso l'esempio del 
loro monarca), mostrò la più gran- 
de tolleranza in favore delle reli- 
gioni fondate -opra una legge scrit- 
ta, di cui i settatori sono chiamati 
dai mnssuimanni i possessori del li- 
bro : sono questi i giudei che han- 
no il Pentateuco, i cristiani che 
lianno il vangelo, ed i guebri iqua- 
li si credono di aver conservato il 
zend-avcsta Al fine di rendere la 
sua conversione più luminosa, or- 
dinò che la forinola si frequente- 
mente usitata dai mussulmanni . 
Jn nome di Dio clemente e misericor- 
dioso, fosse sostituita al nome del 
capo della famiglia djeuguyz-ca- 
niana, Barrak, sovrano del Captcac. 
Tale innovazione provocò una guer- 
ra contro il monarca tartaro, di cni 
parliamo. L’ emir Nuruz, che si 
era acquistato ad un tempo l’ami- 
cizia e la stima del suo padrone , 
ebbe commissione di rispìngere i 
Tartari, il che adempì felicemen- 
te: ma, durante la sua assenza, i 
nacyan o signori mugoli, che non 
potevano perdonargli di averli co- 
stretti ad abbracciare una religio- 
ne, cui detestavano nel fondo del 
loro cuore, ordirono contro di lui 
una trama, che gli riuscì fatale; e- 
gli perdi il credito, fu proscritto, 
perseguitato ed assassinato: la sua 
testa fu portata al sultano, il qua- 
le ebbe la debolezza e la crudeltà 
d’ordinare che fosse collocata so- 
pra una forca , ai %i di chawwal 
6q6 dell’egira (si agosto 1297). 
Tale pusillanime condiscendenza 
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non poteva equiponderare il tristo 
effetto, che produceva sull’animo 
dei mussulmanni, la sua predile- 
zione appieno nota pei cristiani , 
la protezione cui loro accordata, 
ed il desiderio che aveva più d’ li- 
na volta manifestato di rimetterli 
in possesso dei luoghi santi: tale 
progetto mal velato gli attirò una 
guerra, di cui l’esito non fu fortu- 
nato. Incomincio per altro dal ri- 
portare contro Nasser, sultano d'E- 
gitto (V. Najseh), un brillante van- 
taggio, e mostrò nel combattimen- 
to, che segui presso Emessa ai a- di 
rabyi a. do 699 (aodigcnnajo ijoo), 
tanto coraggio e prudenza, che n- 
no scrittore cristiano, contempora- 
neo ( Hayton ), non può trattenersi 
dall’ esprimere la sua sorpresa di 
vedere $1 grandi qualità unite in 
un corpo picciolo e brutto. Gha- 
zan stato non era, come si vede, fa- 
vorito di esterni doni della natura. 
Il sultano Nasser fuggì senza sosta 
dai dintorni d’Emessa in Siria fino 
al Cairo, dove arrivò accompagna- 
to da sette cavalieri ; tale sinistro 
non fece che irritarlo; intese a ra- 
dunare un nuovo esercito, intanto- 
cbè Ghazan, il quale rimasto era 
in Siria, ritornava nella Persia oc- 
cidentale. Prima di venire a nuo- 
ve ostilità, i due monarchi «'invia- 
rono reciprocamente ambasciatori, 
formalità che tanto poco significa 
in Oriente quanto in Occidente . 
Gli ambasciatori furono onorevol- 
mente accolti ; se ne andarono col- 
ini di presenti magnifici, e le osti- 
lità ricominciarono. I generali, cui 
Ghazan aveva inviati nella Siria 
furono battuti e perderono anzi 
l’esercito, eh’ era stato loro com- 
messo. I più gravi disastri provati 
fuori, ed entro una fame orribile , 
resultato troppo naturale d' una 
siccità inaudita , la quale aveva 
rapito più di 5 o,ooo persone nella 
sola città di Chyraz nel 1299, por- 
tarono un colpo mortale al princi- 
pe inogolo, di cui la salute era 
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assai malconcia per le immense fa- 
tiche da lui sostenute e soprattut- 
to per le inquietudini, che gli ca- 
gionavano le dissensioni ognora ri- 
nascenti tra i Mogol i idolatri o 
nuovamente convertiti , ed i Per- 
siani inussulmanni . Poich* cblie 
vissuto per alcun tempo, ma con 
una esistenza languente, e che si 
fu convinto dell’ inefficacia delle 
preghiere e delle elemosine, e del- 
l’impotenza della medicina,» si 
fece portare in lettiga alla sua re- 
sidenza d’estate, chiamata Cham 
ftha zanyiih ( Siria di Ghazan ), pa- 
lazzo delizioso, ch’egli aveva fab- 
bricalo non lungi dalla città diRev, 
poco tempo dopo la sua prima spe- 
dizione dì Siria. Ivi convocò i suoi 
ministri ed i grandi del suo impe- 
ro intorno al suo letto di morte: 
dettò loro gli ultimi suoi voleri, 
pose ordine negli affari dello stato, 
scelse per suo successore Moham- 
med Khodabendeh, chiamato pri- 
ma della sua conversione all’ isla- 
mismo Oldjaitu : e la domenica t 5 
di chawwal , yo 5 dell’ egira ( 2t 
maggio 1 5 o 4 ), questo monarca spi- 
rò ” continuando a professare l'in- 
divisibile unità di Dio », dopo un 
regno di otto anni solari, sei mesi 
e due giorni. Ghazan-Can ebbe, 
secondo l’ osservazione ingegnosa 
del cavaliere Malcolm (Hat. tij'l’er- 
sùs, I. , p. 44° )> *• varo vantaggio 
di essere vantato dagli autori per- 
siani come un modello pei sovrani, 
e di essere pianto dagli scrittori 
occidentali, i quali hanno riguar- 
dato la sua morte come una perdi- 
ta grande per gli abitanti cristiani 
di quelle regioni ed anche pel cri- 
stianesimo; di fatto, sia che fosso 
idolatra o cristiano prima di de- 
terminarsi, per fini puramente po- 
litici, ad abbracciare l'islamismo, 
non occultava la sua predilezione 
pei cristiani; e si può riguardarlo 
come ’ l'ultimo monarca persiano, 
che abbia dimostrato il desiderio 
d’ajuure gli adoratori della croi e 
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a riconquistare la Palestina. » La 
nomenclatura degli edifici ed altri 
lavori d’ un’ utilità pubblica, ese- 
guiti da Ghazan, sarebbe tropp-i 
lunga per trovare qui luogo; ci li- 
miteremo ad indicare un canale 
scavato dall’ Enfiate a Nedjef e 
che rendeva fertile il deserto in- 
collo di Kerbela, non lungi da Kn- 
fah ; le mura di Chyraz ; il suo pro- 
prio mausoleo a Tauryz, il quale 
consisteva in una magnifica mo- 
schea cattedrale , un collegio, un 
osservatorio, un ospitale e bagni; 
da ultimo la città d’Udjen, fabbri- 
cata interamente da lui. Era dota- 
to in oltre d’ un’ immensa erudi- 
zione ; però che il suo primo visir, 
il dotto llachyd ed-dyn, corifena 
di essere a lui debitore di molta 
parte dei materiali della storia del- 
le torme mogole , contenuta nel 
Djami l-tevoaiykh ( V. BachTD jzn 
dy.v ). Un sunto del codice di Gha- 
zan Can, egregiamente compilato 
dietro la soorta ilei Hkabyb ui-«rr 
di lvliund-cinir e tradotto, da Kirìt- 
Patrick, con eccellenti note, è stato 
inserito nella Neec Aiiatic miicellany, 
p. 149, 2 s 5, raccolta pubblicata a 
Calcutta nel 1789, ila Gladwin, 
per tonnare Continuazione all’d- 
iiutic murellany , Calcutta, i;86e 
1088: tati duo preziose raccolte, 
in 4-to, sono estremamente rare. 

L-s 

GHEDINI ( Feiuhiyanoo Anto- 
nio ), naturalista e poeta italiano, 
nacque a Bologna nel 1684 e si ap- 
plicò in gioventù alla medicina, 
cui esercitò con intelligenza e buo- 
na riuscita. Ma considerando che 
tale arte spe-so è semplicemente 
congetturale, ne abbandonò la pra- 
tica a cagione della ripugnanza 
che provava di operare a caso , in 
quanto concerneva la vita degli uo- 
mini. Fin d’ allora si dedicò inte- 
ramente a lavori letterari in prosa 
ed in verso, come pure aito stililo) 
delle matematiche e della storia 
naturale, limandosi senza linai 
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di fortuna, fu ridotto ad entrare 
al servìgio dell' ambasciatore di 
Spagna presso la repubblica di Ve- 
nerea, il principe di Bisignano in 
qualità di precettore di suo figlio . 
Esso principe, essendo stato in se- 
guito crealo viceré delle indie me- 
nò seco Ghediui, il quale, appena 
arrivato a Cadice per imbarcarsi, 
non potè risolversi ad allontanarsi 
maggiormente dalla sua patria. Ab- 
bandonò il viceré delie indie, ri- 
nunziando alle ricchezze, che ti 
poteva acquistare, e tornò a Bolo- 
gna. Nel I^t 5 andò a Itoma, dove 
iu bene accolto e sommamente gra- 
dito da molti grandi personaggi, i 
quali però non poterono fargli ob- 
hliare il suo paese natio. In breve 
vi lece ritorno, e la stima, che vi 
godeva pe’snoi talenti e per le sue 
cognizioni, operò che fosse iscritto 
tra i membri dell’ istituto delle 
scienze di Bologna. Avuta commis- 
sione in oltre d insegnarvi la sto- 
ria naturale, incomincio le sue le- 
zioni con un discorso latinodi tut 
ta eleganza. Il dotto Eustachio 
Manfredi lo fere in seguito eleg- 
gere profe-'ore d’umane lettere nel 
collegio Sinihald! . e gli andò tal- 
mente a genio si fatto impiego, 
conforme alle sue inclinazioni che 
vi restò fino alla sua morte avve- 
nuta nel 1-67 Vincenzo Cam ilo 
Alberti, che ha scritto la sua vita, 
lo paragona al vero saggio d Ora- 
zio e gli applica il S- /radia illa- 
batur oibu, ec nel proposito soprat- 
tutto che una notte il pavimento 
delia stanza caduto essendogli di 
sotto il letto, precipitò fino nella 
rantina senzacfiè la .-cossa destato 
l’avesse. Eustachio Manfredi dice- 
va di Ghedini in una lettera a 
Tommaso Narducci di Luca : Non 
conosco chi scriva meglio di lui, si 
in latino, che in italiano, in versi 
o in prosa . al suo talento è accom- 
pagnata una morale perletta e la 
sua modestia è si grande che si 
tiene tantoiuferioreagli altri quan- 
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to gli altri il credono ad essi supe- 
riore. »> Le sue opere stampate sono : 
1 . Il discorso d apertura dellascuo- 
la di storia naturale, di cui abbia- 
mo parlato: di esso è questo il ti- 
tolo : Ad exercitationes de rebus na- 
tumlibus praefitio. Bologna, 1 -a 1 , 
Il De’ sonetti, cui Roberti e Betti- 
nelli vantarono al sommo ; il pri- 
mo nel suo secondo dialogo Del 
liuto-, e l’altro nel suo trattato Del 
sonetto. Ghediui riusciva pure nel 
genere dell’ode; e si cita in prova 
quella, in cui descrisse l’entusia- 
smo poetico di Pindaro. 

G— ir. 

GHELEN o GESLEN . V. Ge- 

LEIflCS. 

GHEUAI (Mexcuely), sovrano 
della Crimea. Menguely Gherai, 
principe dell’ illustre famiglia, che 
discende da Batu-khan, figlio pri- 
mogenito di Tuschi e nipote di 
Djenguiz, implorò il soccorso de- 
gli Ottomani I* anno dell’ egira 
876; ed avendo, col loroajuto, vin- 
to ed ucciso suo fratello, rimase 
pacifico sovrano del la Cri inea. Men- 
guely Gherai fu il primo kan di 
Tartari, abitatori di qulla famo- 
sa penisola, che siasi sottomesso ai 
sultani; ordinò il chuthé, o preci 
pubbliche, per Maometto secondo, 
al quale era debitore del sno in- 
nalzamento al trono. La sua poste- 
rità si perpetuò nella Crimea, sot- 
to i nomi più n meno illustri di 
Canlan Gherai, di Uewlel Gherai, 
di Maksoud Gherai tino al 1 ^ 83 , 
in cui la penisola fu diftinitiva- 
mente ceduta alla Russia. I sulta- 
ni ottomani riconobbero però sem- 
pre i Ciberai, discendenti da Djen- 
guiz-Khan. come successori even- 
tuali al trono di Costantinopoli, se 
i discendenti il’ Ottomano venisse- 
ro a mancare. Lo stimabile Peys- 
sonel superficialmente contraddice 
intorno a ciò all' autore delle Con- 
snlmizwiu sopra la guerra attutile 
de Turchi, 1588. Tale opinione è 
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appoggiata a prove storiche; e fu 
di nuovo rafferma per l’autorità 
del muti! nell epoca, in cui venne 
depostu àlustafa II, nel 1702. 

S— T. 

GHERARDESCA, famiglia il- 
lustre della nobiltà immediata di 
Toscana, sovrana dei contadi di 
Gherardesca, Dimora tico, Moute- 
seudaio ec , nella Maremma, tra 
Pisa e Piombino, [conti della Ghe 
rardescasi affigli, irono alla repub- 
blica di Pisa, almeno lino dal prin- 
cipio del secolo XIII; ma invece 
di venire confusi col rimanente 
della nobiltà pisana, si fecero capi 
della fazione del popolo e si rese- 
ro potenli.combattendo l'arìstocra 
zia. Le loro contese coi Visconti, 
verso l'anno 1237, divisero la re- 
pubblica di Pisa in due parti, quel 
la dei conti di oui parliamo, e quel- 
la dei Visconti. La prima, ohecon- 
servò quasi sempre la superiori- 
tà, era essenzialmente ghibellina. 
Qnmdi i conti della Gherardesca 
diedero proie della loro fedeltà 
agl’imperatori della casa di Sve- 
via. Gerardo e Galvano, conti di 
Donoratico, seguirono Gorradino 
nella sua spedi/ ione contro Napo- 
li . Poiché I’ ebbero fedelmente 
servito, furono seco fatti prigionie- 
ri e dopo Ini perirono sul medesi- 
mo palco. 

S. 9 — 1 . 

GHERARDESCA ( Ucolino, 
conte de la), tiranno di Pisa dal 
1282 al 1288 e divenuto famoso 
pel suo supplizio nella Torre del- 
la fame, rimase capo della sua fa- 
miglia in Pisa dopo la partenza dei 
due conti, che accompagnarono Cor 
radino nel regno di Napoli. Egli 
era chiamato a dirigere la fazione 
de’ ghibellini e ad essere il primo 
magistrato della repubblica di Pi- 
sa , ina tale aringo non bastava al- 
la sua ambizione. Ugolino voleva 
regnare sopra i suoi concittadini 
e fondare uu principato nuov o, sic- 
come verso l’epoca medesima i Del- 
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la Scala uno uè fondavano in Vero- 
na ed i Visconti iu Milano. L’e- 
sagerazione dello spinto di parte 
nou era inai considerata dagl Ita- 
liani come uua macchia nel carat- 
tere : essi per lo Contrario teneva- 
no per uomo generoso e di altoaf- 
fare chi preferiva la causa de’ tuoi 
padri all’ interesse suo personale 
ed al suo riposo. Ugolino eccitò 
dunque il biasimo universale, al- 
lorché, sembrando vacillare nel 
partito, pel quale ■ suoi maggiori 
versato avevano il loro sangue, con- 
giunse la sorella sua in matriiuouio 
a Giovanni Visconti, giudice di 
Gallura, capo-delia fazione guelfa 
in Pisa. I due capi di fatto stretta 
avevano segreta alleanza per assog- 
gettare la loro patria. Il giudice di 
Gallura toiuini lustrare doveva ad 
Ugolino i satelliti, cui chiamava da 
Sardegna, e procacciargli I ajuto 
de Guelfi ili Toscana ; ma le loro 
trame rotte vennero dal governo pi- 
sano, il quale, ai 24 di giugno del 
1274, esiliò Gallura e chiuse Iu- 
gulino in prigione. Il primo, arma- 
to avendo i guelfi contro la sut 
patria, murò poco dopo 'in San Mi- 
niato; il secondo, esiliato alla sua 
volta, passò nell’esercito de’ Fio- 
rentini e de’ Lucchesi. Tale eser- 
cito, poich’ ebbe riportato diversi 
vantaggi sopra i Pisani, li costrin- 
se nel 127IÌ a richiamare Ugoli- 
no. Il conte della Gherardesca, ri- 
tornato a Pisa, adoperò di conser- 
vare in pari tempo gli antichi par- 
tigiani ghibellini della sua fami- 
glia e I' alleanza de’ guelfi da 
fuori. Le sue ricchezze il ponevano 
in grado di generosamente ricom- 
pensare quei, che seguivano la s ia 
fortuna ; e per alcun tempo non si 
parlò in Pisa che delle feste, in cui 
i capi dei varj partiti bella mosti* 
facevano della loro magnificenza. 
Frattanto scoppiò la guerra nel 
1282 tra le repubbliche di Pisa e 
di Genova. Tale guerra, nella qua- 
le i due popoli iu tutta la possibile 
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«(tensione dispiegarono le forze 
loro e misero in mare flotte ugua 
li, pel numeroso natile, a quelle, 
cui armarono in seguito le prime 

J iotenze marittime, parve ad Ugo- 
ino opportuna a favorire I’ esecu- 
zione de suoi progetti. Gli pareva 
che soverchia fosse pur anco vigo- 
ria nel popolo, soverchio senno nei 
consigli per potere assoggettar la 
repubblica. Desiderava divederci 
Pisani fiaccati da nuovi combatti- 
menti ed anche umiliati da scon- 
fitte oude sottoporli più facilmen- 
te al giogo. Quindi si assicura che 
nella terribile battaglia della Me- 
lora, il dì ti d’agosto del ia8.'j, bat- 
taglia che annichilò per sempre la 
marineria de’ Pisani e lascio oltre 
undicimila prigionieri nelle mani 
de’ Genovesi, Ugolino desse il se- 
gnale della fuga e cagionasse con 
una deserzione premeditata la mi- 
na di tutta l’armata. Alla nuova 
della sconfitta della Moloria le re- 
pubbliche di Firenze, Lucca, Sie- 
na, Pistoja, Prato, Volterra, San 
Geminiano e Colle, tutti i guelfi 
in somma della Toscana, ruppero 
guerra ai Pisani, onde distruggere 
con la città loro l’ altimo rifugio 
della fazione ghibellina. Ugolino, 
di cui le relazioni coi guelfi erano 
note, si proferse allora mediatore, 
con patto ohe conferiti gli venisse 
ro poteri sufficienti per (lisci erre 
quella lega formidabile ; ed i Pi- 
sani si videro costretti ad eleggere 
capitano generale della loro città 
1’ uomo, di cui più d (fidavano. Il 
conte della Gherardesca riusci di 
fatto a rompere l’alleanza forma- 
ta contro la sua patria: si all'erma 
eh’ egli comperasse con presenti 
considerabili i duci della lega guel- 
fa; ei si fece imporre da essi le con- 
dizioni, che gli erano più favorevo- 
li. I Fiorentini vollero che tutti i 
nemici del conte e tutti i capi dei 
ghibellini esiliati fossero da Pisa; 
consegnare si fecero parecchie ca- 
stella; e, dilatando il loro territo- 
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rio, ai misero nello stesso tempo a 
portata di proteggere Ugolino Que- 
sti desiderava altresì di schiudere 
ai guelfi di Lucca una via perchè 
andassero in suo soccorso ove fosse 
minacciato : i magistrati però rica- 
sato avendo di fare ai nemici del- 
lo stato la concessione di ninaa for- 
tezza. Ugolino somministrò ai Luc- 
chesi i mezzi di sorprendere tutte le 
castella, cui loro voleva tradire, in 
guisa che i guelfi avevano il cam- 
mino libero fino alle porte di Pisa, 
ed essa repubblica non possedeva 
più altre fortezze che Mutrone, 
Vico Pisauo e Piombino. Ugolino 
non fece pace coi Genovesi ; teme- 
va troppo il ritorno de’ cittadini 
fatti prigionieri nella Meloria : ma 
evitò di mettere un solo vascello in 
mare, talmenteohè più non ebbe 
occasione di combatterli. Intanto 
rassodava 1’ autorità sua in Pisa ; 
schiacciava i suoi nemici, di cui fa- 
ceva atterrare lo case, e si lastrica- 
va rapidamente le vie alle tiranni- 
de, cui proposto si era di aggiunge- 
re. A Nino di Gallura, quantunque 
suo nipote, non comporta l’animo 
di vederlo senz’ indignazione di- 
struggere la costituzione della sua 
patria: unì i guelfi, amanti della 
I ibertà, a quei ghibel lini, che sfug- 
giti erano alla proscrizione. I Gua- 
landi, i Sismondi ed i Laofrancbi 
entrarono nell’alleanza; e tutti in- 
aiente adoperarono di porre limiti 
al potere del conte, di terminare 
la guerra coi Genovesi e di torna- 
re a libertà undicimila cittadini 
tenuti prigionieri in Genova. Qua- 
si tre anni impiegati vennero in 
tale lotta ; ma Ugolino, consumato 
nell' arte de’ maneggi, riuscì a di- 
sciorre la nuova lega tramatagli con- 
tro. Impiegò l'arcivescovo di Pisa, 
Rugieri degli Ulwldini, onde ri- 
guadagnasse i ghibellini. Promise 
ad esso prelato di seco dividere 
l’autorità suprema; ed essendosi 
riconciliato coi Gualandi, i Sismon- 
di ed i Lanfraiicbi, scacciò da Pisa 
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Nino di Gallura con tutti i guel- 
fi. Ugolino pero rimasto vincitore, 
non tenne impudentemente i pat- 
ti fermati con 1 arcivescovo ; ricusò 
di dividere la podestà con lui , usci- 
re il fece dal palazzo pubblico, in 
cui una popolare elezione l’aveva 
latto entrare, ed esercitò un pote- 
re assoluto sopra una città, che fat- 
ta non era per anco mansueta da 
schiavitù. La < iolenza del suo ca- 
rattere si manifestava •ubitochò si 
avveniva in alcuna resistenza alle 
volontà sue. I clamori del popolo, 
cagionati dalla cessazione del com- 
mercio e dalla carestia de’ grani, i- 
nasprivano le sue passioni ; la me- 
noma rimostranza lo metteva in fu- 
rore: tentò di colpire con un pu- 
gnale il proprio suo nipote, che gli 
dava aicuu consiglio, ed un nipote 
dell'arcivescovo ttuggeri frapposto 
essendosi onde impedirlo, egli lo 
stese morto a’ suoi piedi. Mise cosi 
in colmo gli oltraggi cui Ruggeri 

S rtar poteva onde questi da 
istante tutte pose le ordite 
della vendetta. Non meno ambizio- 
so e non meno crudele che il con- 
te,- I’ arcivescovo Roggeri era più 
di Ini simulatore. Non lasciò tra- 
locere il suo rissentimento. fino a 
che tutto il partito ghibellino non 
si fosse di nuovo associato agl'in- 
teressi suoi. Approfittando allora 
delia circostanza che il conte ricu 
sava di fare la pace coi Genovosi, 
fece gridare all’ armi il di i mo di 
luglio del ta88 e sonare a stormo 
la campana nei palazzo del popo- 
lo, nello sciogliersi del consiglio, in 
cui tale pace era stata discussa. I 
Gualandi, i Sismondi cd i Lati- 
franchi attaccarono con furore il 
conte Ugolino; l' assediarono nel 
palazzo del popolo in cui il con- 
te con due suoi figli, due nipoti 
ed alcuni de' suoi partigiani si di- 
fese fino a sera. I ghibellini vi pe- 
netrarono finalmente in mezzo al- 
le fiamtne,c»i avevano accese e fe- 
cero prigionieri il conte Ugolino, i 
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più giovani suoi figli, Gaddo ed IT- 
guccioue, Nino, detto il Brigata, 
figlio d’ uno de’ suoi figli, chiama- 
to Guelfo, >!• qnal era morto, ed 
Aurelio Nunci», figlio d’ un altro 
de’ figli suoi, chiamato Lotto, il 
qual era assente. Sono essi i cin- 
que personaggi, di cui Dante rese 
tanto celebre la deploratili morte. 
L’arcivescovo Ruggero, poiché fatti 
gli ebbe chiudere nella Torre de’ 
Gualandi alle sette vie, gittò in 
capo ad alcuni mesi le chiavi d es- 
sa torre nell’ Arno e lasciò mori- 
re di fame i prigionieri. La poesia 
italiana cosa non ha nel genere ter- 
ribile eli' essere possa comparata 
all’ammirabile discorso, cui Dante 
mette in bocca al conte Ugolino, 
quando esso tiranno, ch’egP incon- 
tra nell’inferno, in cui rode nel 
soggiorno de’ i radi tori il cranio del- 
l’arcivescovo Ruggero suo nerico, 
gli narra l’ultima agonia de’suoi fi- 
gli e di sé nella Torre della fame, I 
pittori e gli scultori d’ Italia cerca- 
rono, alla loro volta, di rappresenta- 
re quegli orribili momenti L’arte 
dell’ incisione ne moltiplicò l’ ima- 
gine; e tutti sanno l’orribile sup- 
plizio d’ Ugolino, mentre imme- 
mori sono tutti de’suoi delitti. 

S. S— t. 

GHERARDRSCA (Manfredi), 
generale de' Risani in Sardegna, 
era figlio naturale del conte Rieri 
o Ranieri di Donoratieo, il quale 
governò Pisa dal t 3 ao al i 5 i 6 
Commesso gli venne dal padre e 
dalla patria di difendere la Sarde- 
gna contro Alfonso IV d' Aragona, 
figlio del re Giacomo II. Nonostan- 
te l’ inferiorità somma delle sue 
forze , Manfredi sostenne lungo 
tempo l’assedio di Cagliari: il di 
28 di febbrajo del 1 5*4 venne con 
gli Aragonesi a Luco Cisterna ad 
una battaglia, cui rese dubbiosa il 
suo valore, quantunque la sna pie* 
ciola truppa oppressa fosse dal nu- 
mero de’ nemici. Si chiuse di nuo- 
vo in Cagliari, nè la piazza presa 
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venne te non dopoché perì Man- 
fredi in conseguenza di ferite, cui 
ricevute aveva in una sortita. 

S. S— I, 

OHERARDESCA (Fazio o Bo 
kifazio), capo della repubblica di 
Fisa dal iSap al i34o, era stato e- 
letto capitano di Pisa nel i5ap, 
quando tale repubblica scosse il 
giogo di Ca9truccio e dell’ impe- 
ratore Lodovico di Baviera. Per la 
saviezza della sua amministrazio- 
ne si conciliò la stima ed il rispet- 
to de’ suoi concittadini e di tutta 
la Toscana, e condusse i Pisani ad 
una pace onorevole con la lega de’ 
guelh . Esposto nel i333 ad una 
congiura de’ gentiluomini, preven- 
ne le loro pratiche, li vinse in un 
combattimento e li costrinse ad u- 
scire dalla città. Morì di peste il 
giorno 11 di dicembre del i34o I 
suoi compatriotti amaramente il 
piansero ; e per una conseguenza 
dell' affetto, cui gli portavano, gli 
diedero successore nella carica di 
capitano del popolo il suo figlio 
Ranieri, quantunque fosse questi 
in età di 1 1 anni soltanto. Fu que- 
st’ ultimo quegli, ebe fece suo fa- 
migliare Andrea Gambacorta, acuì 
lasciò sgombro il governo di Pisa, 
quand’egli morì parimente di pe- 
ste nel i548. La famiglia Gherar- 
desca , affievolita in quell’epoca 
dal grande numero di uomini, cui 
tale flagello rapiti le aveva, si riti- 
rò ne’ suoi feudi di Maremma e 
d’allora in poi ebbe poca parte nel 
governo de’ Pisani. 

9. S— 1. 

GHERARDE9CA ( Filippo ), 
musico e compositore italiano. nac- 
que in Pistoja nel i^5o. Essendo 
giovane ancora, passò in Bologna, 
dove divenne uno de’ piò valenti 
allievi del celebre P. Martini. Nel 
i-ti6 compose un’operetta buffa , 
la quale rappresentata venne nel 
teatro Monili d'essa città e vi fu 
sommamente applaudita. Ritorna- 
to iu Toscana, venne stioceasiva- 
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mente scritturato in Firenze pel 
teatro Nuovo e per quello del Co- 
comero-, 6 le opere, che in essi fece, 
si meritarono ugualmente i suffra- 
gi del pubblico. Quella, cui com- 
pose in occasione dei tre mesi d'au- 
tunno, durante i quali il gran duca 
Leopoldo andò secondo I’ uso a 
dimorare in Pisa hel 1770, piacque 
molto, e singolarmente al grandu- 
ca, il qual era musico eccellerne. 
Il principe lo lece subito maestro 
di cappella della sua corte ; e sem- 
bra che da quell’epoca in poi Ghe- 
rardesca cessasse di lavorare pel 
teatro. Esso maestro aveva altresì 
un’abilità pel grande clavicemba- 
lo. Univa tutte le qualità, preci- 
sione, forza, complesso, ec. ; ed e- 
seguiva all’ improvviso le sonate e 
le opere più difficili d’ Haydn , 
Stebelt, Clementi, ec. Era special- 
mente incaricato, da Leopoldo, di' 
dirigere le accademie, cui esso 
principe faceva quasi tutti i giorni 
ne’ supi appartamenti, ne’ quali 
non intervenivano per altro che il 
granduca , la granduchessa ed i 
maggiori de’ principi loro figli. In 
tali accademia Leopoldo, dotato 
d' nn’ eccellente voce di tenore, 
non disdegnava di cantare eoi mu- 
sici della sua cappella, i quali era- 
no tutti artisti rinomati. Il gran- 
duca voleva che tutti i figli suoi 
fossero buoni musici ; e Gberarde- 
tea ninna cura trascurava percom- 
piere late scopo Doveva insegnare 
a 10 allievi ( Leopoldo ebbe it{ fi- 
gli ). Essendo stato chiamato il 
suddetto principe alla corona im- 
periale per la morte del fratello 
silo Giuseppe II, Gbrrardesca si 
rimase con Ferdinando III, figlio 
di Leojuldo, e, come questi partì, 
si mise agli stlpendj di Luigi I. di 
Borbone, re d’ Etruria. Il giovane 
monarca, grande musico e compo- 
sitore anch’egli, seppe, meglio an- 
cora che i suoi predecessori, ap- 
prezzare i talenti di Gberardesca, 
doppiandogli quasi gli slipendj, i 
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quali fino allora non erano stati 
che tenuissimi. Nel 1582 Gherar- 
desca pubblicato area delle sonate 
per clavicembalo e violino, le qua- 
li sono molto stimate. Ma quello 
che più onore gli recò, fu la Messa 
di requiem, cui compose per la mor- 
te del re d’ Etruria ( irto}), tenuta 
per un capolavoro in tale genere: 
nondimeno non venne per anco 
stampata. Alcun tempo dopo, esso 
compositore si ritirò in Pisa, dove 
morì in gennajo del 1808, in età 
di 70 anni : età notabile in un uo- 
mo contraffatto e che non aveva 
goduto mai di buoua salute. 

GHERARDI (Evamsto), nato a 
Prato in Toscana , di Giovanni 
Gherardi, conosciuto nel Teatro i- 
taliano di Parigi sotto il nome di 
Flautino, studiò a Parigi, nel col- 
legio di la Marche Compiuto a- 
veva appena la filosofia, quando nel 
dì t.mo d’ottobre del 1680, si pro- 
dusse nella parte d’ arleccnino, ri- 
masta vacante per la morte di Do- 
menico. ( V. Do vinifico ). Il Divor- 
zio, commedia, nella quale Gherar- 
di sostenne tale parte, non era riu- 
scita nel 1688, mentre era vivo 
Domenico, e venne alquanto ap- 
plaudita nel 1689. L’aringo tea- 
trale fu piacevole per Gherardi, 
ma non lungo. Nel 1697 il Teatro 
italiano fu chiuso, perchè in una 
commedia (la Contegnosa ), che pro- 
messa venne al pubblico, ai tenne 
di riconoscere anticipatamente la 
Maintenou . Gherardi sperò, me- 
diante le protezioni che aveva, di 
riuscire a far si che revocato fosse 
l'ordine fatale, ma le sue solleci- 
tazioni tornarono vane. Si occupò 
allora a raccòrrò le migliori opere 
o scene francesi, che state fossero 
recitate nel Teatro italiano; e sì 
fatta raccolta vide la luce col tito- 
lo di Teatro italiano (senza nome 
d’autore), Brussclles, 1C91 e 1(197; 
5 voi. in io; e col nome di Ghe- 
rardi, Parigi, 1700, sei voi. in 12 
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( raccolta dilettevole, più volte ri- 
stampata e cui citata abbiamo ne- 
gli articoli Bruguièhe de Baren- 
tk, Fatoi vilie, ec. ). Alcuni -me- 
si prima della sua pubblicazione 
Gherardi percosso si era il capo, 
cadendo, in un intertnez.zo recita- 
to a Saint-Maur con la Thorilliè- 
re e Poisson : trascurò tale acci- 
dente. ed ai 5 1 d'agosto del 1700, 
come tornava da Versailles, dove 
andato era a presentare al Delfino 
il suo Teatro italiano, si sentì ma- 
le e morì all' improvviso. Egli era 
nel fiore dell’età sita. Non fece 
che una sola commedia, il Ritorno 
dalia fiera di Bezoru, commedia rap- 
presentata nel tògS, e cui inserì 
nella sua Raccolta. 

A. B— t. 

*#GHERAUDl (Antonio) nac- 
que in Rieti nell’ Umbria l’anno 
■ 664- Avendo fin dalla fanciullez- 
za dati contrassegni del suo genio 
per la pittura, venne da suo padre 
condotto a Roma. Cercò d' accomo- 
darlo con qualche pittore pel solo 
vitto, ma non essendogli riuscito, 
gli convenne metterlo a far l'or- 
tolano con un suo compatriota . 
Esercitando questo basso impiego, 
cominciò a disegnare. Accostatosi 
un giorno a nn mercante di qua- 
dri, apprese da questi le prime le- 
z-ioni e seguitò a prenderle, finché 
lo condusse alla villa Lodovisi. og- 
gi Boncompagni, imponendogli di 
studiare ogni giorno dalle migliori 
statue, che ivi esistono in gran nu- 
mero, e gl i portasse la sera a vede- 
re ciò, elle avei fatto. Capitò un 
giorno alla suddetta villa Monsi- 
gnor Bnlgarini e vedendo il giovi- 
netto attento presso ad una di quel- 
le statue, che disegnava, mosso dal- 
la curiosità, cominciò ad interro- 
garlo, e sentendolo rispondere con 
ispirito e a proposito, nel lasciarlo 
gli disse che proseguisse pure i 
suoi studj allegramente, ohe nulla 
gli sarebbe mancato e che l'aspet- 
tava quella sera a casa. Andatovi il 
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Ghcrardi, gli assegnò qnesto prela- 
to una stanza nel proprio palazzo, 
lo rivesti interamente e raccoman- 
dollo al famoso pittore Pier Fran- 
cesco Mola da Lugano, indi a Pie- 
tro da Cortona, e il mantenne di 
tutto il bisogno fino a tanto che 
cominciò a guadagnare e divenne 
buon maestro in pittura non me- 
no, che in architettura. Inventò e 
intagliò ad arqua forte sei mar- 
tirj diversi di S. Martina e in 
oltre delle pompe funebri. Ricu- 
sò dalla regina di Svezia il titolo 
di cavaliere, e perchè era nemico 
di tali vanità, c perchè ,tal titolo 
avea egli ricusato da altri princi- 
pi. Mori in Roma l’anno 1701 e 
fu sepolto nella chiesa della Mi- 
nerva. Molte sue opere sono nelle 
case e nelle chiese di quella do- 
minante. Il Pascoli dà le sue noti- 
zie al volume II pag. 28 delle Vite 
de' pitturi ec. 

D S. B. 

** GHERARDI ( Pietro Eaco- 
*•■), modenese, pubblico professo- 
re di lingua greca e di lingue o- 
rientali nell’università di Modena. 
Fu uuo di que’ rari uomini, che 
quanto più sono degni della pub- 
blica luce, tanto più sembran fug- 
girla e nascondersi agli altrui 
sguardi. Era versatissimo nella sa- 
gra e nella profana erndizione, e 
fu di grande ajutoal Muratori nel- 
la compilazione delle vaste sue o- 
pere. Molta parte egli ebbe pure 
nella Traduzione delle cote greche 
dallo stesso Muratori pubblicato. 
Fu per qualche tempo al servigio 
della corte di Modena col caratte- 
re di precettore e di segretario , 
ina egli si mostrò bramoso più del- 
la sua quiete e della sua libertà. 
Morì ai 6 luglio del ijlia. L'unica 
cosa, che di lui s’ abbia alle starn- 
ile. è la Traduzione latina della Vi- 
ta di Cola di Rienzo, scritta in dia- 
letto romano da un autor di qnel 
secolo e dal Muratori pubblicata 
( Amuj. Italie. Medii £vi voi. Ili) 
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insieme colla Verdone del Gherar- 
di, ( V. Gola di Rte.vzo ). Più al- 
tre opere di lui si conservano scrit- 
te a penna. 

D. 8. B. 

** GIIERLI ( Odoardo), mode- 
nese, nacque l’anno t^ 5 o in Gua- 
stalla, ove allora Fulvio suo padre 
era medico Nel t^ 4 d entrò nell’or- 
dine di S. Domenico in Correggio, 
e dopo aver fatti i consueti corsi di 
studj con molta lode d’ ingegno e 
con riportarne i soliti distintivi di 
onore nella sua religione, fu desti- 
nato a leggere teologia dotnmatica 
nell’università di Modena. Per più 
anni tenne egli questa cattedra. Il 
suo studio prediletto era però quel- 
lo delle matematiche. In esso avea 
cominciato ad esercitarti fino dagli 
anni suoi giovanili, e avanzandosi 
sempre più in questa ardua scien- 
za. potè dare al pubblico in Mo- 
dena nel 1770 e negli anni seguen- 
ti il più ampio e il più pieno cor- 
so di matematica, ette si fosse an- 
cora veduto, col seguente titolo: 
Oh Elementi teorico - pratici delle 
Matematiche pure, voi. VII in /f .to. 
Il primo tomo è destinato all’ arit- 
metica ; il 1 do all'algebra non ap- 
plicata alla geometria ; il 3 zo com- 
prende la geometria tanto piana , 
che solida, la trigonometria piana 
e sferica, le tavole de’ sani, cose- 
ni ec., e de’ loro logaritmi ; nel 4 to 
si tratta l'algebra applicata alla 
geometria; si dà la dittrina delle 
sezioni coniche e I’ analisi delle 
curve; il 5 .to s’impiega nel calco- 
lo differenziale ; e nel calcolo inte- 
grale i due ultimi Nel novembre 
del 1778 passò il Gherli alla cat- 
tedra di matematica nell’universi- 
tà di Parma, e la fama di cui egli 
godeva , fece che altre laminose 
cattedre ancora gli venisser esi- 
bite. Ma, mentre egli continuava 
ad occuparsi ne’ consueti suoi stu- 
dj, venne dalla morte rapito in Par- 
ma ai 6 gennajo del 1780. Il cele- 
bre M. ile la Grange e il Marchese 
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di Condorcet, segretario della reai 
accademia delle scieuze di Pari- 
gi, scrissero all’autore lettere pie- 
ne d'onorevoli elogj di lui e della 
detta sua opera. Le quali si leggono 
innanzi all ultimo tomo della me- 
desima, di cui si ha un lungo e 
giudizioso estratto nel Giornale di 
Modena, voi. XII pag i iG, e voi. 
XIII, pag. ali8. 

„ D. S. B. 

ohf.squiere de KaEM- 

SUONK (Giuseppe i>e), gesuita, 
nato in Courtrai verso il i^Sti, uno 
fu de’ Bollandisti ( P. Bollando). 
Tolse ad estrarre dalla vasta com- 
pilazione, nella quale lavorava, le 
Vite de’ Santi belgici, cui pubbli- 
cò col titolo seguente : Aclts Sancto- 
rum Belgii, i- 85 -qj, 6 voi. in 4 -t°, 
con conienti e note critiche, geo- 
grafiche, ec. Non si sa dove passa- 
to sia il gabinetto de’ Bollandisti, 
che era stato trasferito da Anter- 
sa, come soppressi vennero i ge- 
suiti, nell abazia di Tongerloo, 
soppressa aneli’ essa verso la fine 
del secolo XVIll. L’abate Ghe- 
squière scrisse altresì : I. Memorie 
sopra tre punti importanti della sto- 
ria de Paesi Baisi, con le figure di 
parecchie monete belgiche coniate 
prima dell' anno i (Sq, Brusseiles, 
i^8t>, in 8.vo ; Il Dissertazione so- 
pra i varj generi di medaglie antiche, 
o Esame critico delle Nuoce ricerche 
di Poinsinel de -Sipry, Nìvelle, 1779; 
IH Riflessioni intorno a due scritti 
relativi alla storia della stampa, Ni- 
lelle, 1780; IV Catalogus numisma 
tam uummorumque Caroli Alexandri 
dncis Lotlsaringuse, Brusseiles, 1781, 
in 8 . v o , V La vera nozione delle de- 
cime, 178), in 8.vo; VI Osservazioni 
storiche e critiche sopra (l’opera di 
Massez intitolata): Esame del que- 
sito se i raccoglitori delle decime 
hanno fondamento in diritto ad e- 
sigere la decima de' frutti insoliti, 
1780, in 12; VII Lettere storiche e 
critiche, per servite di risposta al Sag- 
gio storico sopra l’origine delle de- 
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cime ( Pei l . Oi trepont ), Utrecht , 
1 784. in 8.vo ; Vili Duvid prophe- 
ta, ductisr , hymnographus, h ir torio— 
graphiss, Duisburg, 1800. in8.vo; 
IX Dissertazione sopra l’autore del 
libro intitolato : Dell’ Imitazione di 
G. C. , s 7 in ta. Mercier di S 
Leger, editore di tale opuscolo, vi 
aggiunse un avvertimento e delle 
note. L'abate Ghesquière nella 
prefata Dissertazione rispondeva 
con Eusebio Amort ai nuovi par- 
tigiani di Gersen, opponendo loro 
argomenti attinti nella Deductio 
critica e nella Moralis certi ludo del 
decano di Polling. ( P. Amort). E- 
ra in pari tempo sna mira di far 
conoscere un manoscritto dell’ Imi- 
tazione, il quale, secondo lui e l’a- 
bate Mercier di S. Léger, aveva il 
nome di Kempis, con una data an- 
teriore a quella d' ogni altro ma- 
noscritto sotto esso nome, e mo- 
strava di essere un testo originale. 
Ma tutto consisteva in una nota 
murginale, più recente che la scrit 
tura più antica del manoscritto ; e 
tale nota, che fa semplicemente 
menzione di una data ed un nome, 
è des-a pure senza nome e senza da 
ta. Di più la circostanza che il te- 
sto è frequentemente viziato com- 
piutamente «meni! il carattere d o- 
riginalità, cui sembrava che avesse. 
Perciò l’ aliate Ghesquière non ile 
fece nino’ edizione, quantunque 
quella di Bollando (Anversa, i 65 o), 
riveduta secondo lloswey da sopra la 
copia manoscritta del ■ 44 > > avesse 
otuto far desiderare no’ edizione 
'un manoscritto con una data del 
i 4 a 5 . Del rimanente esso mano- 
scritto comperato venne da Van- 
llultem, in Gand, nel 1810, nella 
vendita de’ libri dell’abate Ghe- 
squiere Come le truppe francesi 
uel > 79*4 invasero le provincie bel- 
giche, Ghesquière, partitone, riti- 
rato si era in Germania, dove mo- 
rì ne’ primi anni del secolo XIX. 

G-ce 

GIIEYN (Giacomo de), o Gliein 
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il vecchio, pittore, disegnatore ed 
intagliatore, nacque in Anversa 
nel i 5 t> 5 . Imparò gli elementi del 
disegno e della pittura da suo pa- 
dre, pittore sul vetro, non poco va- 
lente . Goltzio gl’ insegnò quei 
dell’intaglio; fece rapidissimi pro- 
gressi nella scuola di tale artista e 
si dedicò particolarmente alla pra 
tica di sì fatta arte. La sua manie- 
ra è abbastanza brillante: il suo 
bulino è anche vigoroso ; ma gli si 
potrebbe apporre alquanta aridi- 
tà, come a tutti gl'incisori de Pae- 
si bassi e della Germania, suoi con- 
temporanei. Egli fece quasi 180 
stampe. De Gbeyn dipingeva i fio- 
ri e la miniatuia; dipinse altresì 
la storia : si mostrava, prima della 
rivoluzione nella chiesa de' dome- 
nicani di Bruges un suo dipinto, 
che rappresentava Santa Eletta con 
la vera croce. Tale quadro dipiu- 
to nel 1601, quantunque alquanto 
secco, aveva belle parti. Gbeyn in- 
tagliò alcuni ritratti, come per e- 
sempio quei di Cosimo de Medici, 
di Ticone Brabé, d’Àbramo Go- 
kerius, di Grozio, ec. Oltre pa- 
recchie raccolte e varj soggetti di 
sua composizione, fra i quali si di- 
stingue la serie delle Maschere in 
lofugli, i 12 primi Imperatori, un 
Leone sdrajato, disegnò pure ed 
intagliò la statua del Laocoonte. 
li. 1 tolemlo intagliò un suo Cristo 
di bellissimo lavoro. Esso artista 
incise altresì il Figlino! prodigo, 
la Confusione delie lingue, la Con- 
tesa d'Apollo e Pane, di Karl Van- 
Mander; Gesù crocifisso tra i due 
ladroni, di Crispino Van-den- 
Broeck ; i quattro Evangelisti, di 
Coltzio; l'impero di Ncttnno;una 
serio di dodici stampe rappresen- 
tanti soldati della guardia dell' im- 
peratore Rodolfo, dello stesso ; 
i'Annunziozione, ed il Riposo nel- 
la fuga in Egitto, di Bloemart. In- 
tagliò in concorrenza con Dolendo 
una serie della Passione in i 4 lo- 
gli, di Karl Van-Mander. Do 
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Glieyn morì nel tfii 5 . — Giacomo 
DI Ghf.tw il giocane, disegnatore 
ed intagliatore, nato verso il itilo, 
in Anversa, viaggiò in Italia, dove 
intagliò dei dipinti del Tempe-ta; 
si crede altresì che fosse suo allie- 
vo . E sua una parte delle otto 
stampe rappresentanti diversi sog- 
getti della vita di Carlo V. e di 
cui Corvo Boel fece l’altra parte. 
— Guglielmo de Gheyn, disegna- 
tore ed intagliatore nacque pari- 
mente ne’Paesi Bassi verso il 1610. 
Si crede, come anche del prece- 
dente, che tosse parente di Giaco- 
mo de Gheyn, detto il vecchio ; ma 
non si sa in quale grado. Esso Gu- 
glielmo andò a Parigi e v’ intagliò 
per Giovanni Leblon, mercatante 
di stampe. Si conosce un Luigi 
IV fatto da lui ed un duca Bernar- 
do di Wnymar, ambedue a cavallo; 
la Primavera e la State, intagli che 
formano parte delle stampe di Le- 
blon, sono ugualmente suoi, 

P — E. 

GHEZZI ( Nicola), .gesuita ita- 
liano, nacque iu Domato, sul lago 
di Como, in aprile del i 685 . Entrò 
nella compagnia di Gesù nel 1705 
e si applicò da prima con lode al- 
lo scienze fisiche. Egli scrisse un 
Trattato copra l’ origine delle /cinta- 
ne e sopra la maniera d’addolcire Vac- 
ua del mare, Venezia. 174*, in 

vo. Quando in più scritti pub- 
blicate vennero le dottrine specio- 
se intorno al probabilismo cd al rigo- 
rum'*, il P. Nicola diede in luce, 
per difesa de’priucipj dell'ordine 
suo, un Saggio di supplimenti teolo- 
gici, morali e critici , necessari per la 
storia del probabilismo e del rigori- 
smo. Luca, 1745, 1 voi. inS.vo. Ta- 
le Seggio, che fece molto parlare, 
irritò sommamente gli avversarj di 
Gbezzi, i quali gli si scatenarono 
contro. Egli per altro non i smarrì 
il coraggio e pubblicò sopra I’ in- 
terminabile controversia del pro- 
babilismo i tuoi Principi della filo- 
sofia morale, comparati coi piincipj 
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tifila religione cattolica, Milano, 
1752. due voi. in 4 -to. SI fatta o- 
pera è scritta con forma di dialo- 
go ; e l'autore si mostra in essa 
grande filosofo quanto buon teolo- 
go. Ogni cosa ri è esposta con chia- 
rezza, forza e precisione. Nondi- 
meno Ghezzi si lascia alquanto so- 
verchiare dal zelo; e volendo op- 
primere i suoi avversar), si per- 
mette riprodurre certi tratti pic- 
canti ed anche odiosi. La pubbli- 
cazione di tale opera aveva già pro- 
vate alcune difficoltà per parte del- 
l’inquisitore : difficoltà che il mar- 
chese Pallavicini, amico diGhezzi, 
riuscì a superare; ma attirata es- 
sendosi di nuovo l’attenzione dei 
censori, [insta venne all'Indice. Il 
cardinale Landi, il quale s’interes 
sava pel padre Ghezzi, fermò il 
colpo pronto a cadere : ottenne dai 
censori di non procedere alla con- 
danna dell’opera; e d’accordo con 
essi il padre Ghezzi compilò una 
Dichiarazione sopra aldine proposi- 
posizioni e la pubblicò in Como 
nel 1 ^ 54 - O che, anche in tale pro- 
testa, lasciato avesse sfuggire alcun 
tratto contro i giansenisti, o che 
fosse effetto dell’odio di questi ul- 
timi contro Ini e quei dell" ordino 
suo, la prefata dichiarazione lisci 
alla luce affitto alterata nel Gior- 
nale ecclesiastico del dì 20 di no- 
vembre dell’anno stesse Go- 

po tale ultima guerra il padre 
Ghezzi si applicò interamente allo 
studio della fìsica, nè più intese a 
confutare le dottrine de’ gianseni- 
sti, di cui le dispute coi padri del- 
la compagnia andavano sempre cre- 
scendo. Egli aveva una cura infini- 
ta della sua salute e temeva spe- 
cialmente le impressioni dell aria. 
Sotto un’immensa parrucca por- 
tava sette berrette, una sopra l’al- 
tra cui levava e rimetteva conti- 
nuamente. Era già in età avanza- 
ta. quando un giorno levate aven- 
do alcune di esse berrette ed es- 
sendosi cambiata l’aria, obbliò di 
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rimetterle. Un reuma di cervello; 
da cui fu preso, degenerò presto in 
un catarro, che il tolse in brevi 
giorni di vita, ai i 3 di novembre 
del 1 76O. 

B— s. 

** CHEZZI (SiBasTisrttò ), del- 
la terra della Comunanza d' Ascoli 
nella Marca d’Ancona, scolaro pro- 
vettissimo dei Quercino, fu pitto- 
re. scultóre in legno, architetto e 
ingegnere, nel qual impiego tanto 
« avanzò che dai papa Urbano VI II 
venne ricercato ed eletto revisore 
delle fortezze dello stato pontifi- 
cio. Le cristiane e sociali sue vir- 
tù, congiunte alla molta sua abili- 
tà, lo resero qualificato e stimato 
presso tutti. I suoi dipinti ed al- 
tre sue opere si osservano in Asco- 
li e altrove. Cessò di vivere circa 
la metà del secolo XVII. 

D. 8 B. 

** GHEZZI (Gioszfpe) figlio del 
precedente, nacque nella suddetta 
terra del la Comunanza l’anno i 654 , 
e coi principi di Sebastiano suo 
padre attese anch’egli alla pittu- 
ra. Mortogli il genitore andò a Fer- 
mo per istudiare legge e filosofia, 
non abbandonando però gli studj 
della pittura, ne’ quali molto s’a- 
vanzò sotto la direzione di Loren- 
zino da Fermo, primario (vittore, 
di quella città. Compinti gli studj, 
andò a Moina, dove abbandonatala 
legge, tutto si diede alla pittura e 
alla lettura dei hnoni libri spet- 
tanti alla sua professione Dipinse 
in in chiese di quella capitalea 
concorrenza di altri valenti pitto- 
ri. L’anno 1674 fu scritto tra gli 
accademici di S. Luca per la qua- 
le accademia, essendo segretario, 
molto s’ affaticò II Pascoli ha scrit- 
ta la sua Vita al voi. il. Vite dei 
Pittori ec. pag. 1 19. 

D S. B. 

** GHEZZI (CavalierPczB Lf.o- 

Wf). figlio del precedente, nacque 
in Buina li aX giugno nel 1074 Fu 
discepolo di Giuseppe suo padre 
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e divenne celebre pittore . Lavorò 
molto per ordine di Clemente XI 
in Roma e in Urbino, e intagliò i 
rami , che servono di ornamento 
alla magnifica edizione delle dotti 
ed eloquenti Omelie di sì gran pon- 
tefice. Dovea dipingere la galleria 
nel palazzo papale a Castel Gan- 
dolto, per la quale avea lutti i di- 
segni, rna il luogo fu stimato dai 
periti troppo angusto e I’ opera ri- 
mase sospesa. Operò molto ancora 
pe' nipoti del suddetto pontefice e 
singolarmente pe’gran cardinali An- 
nibaie e Alessandro Albani. Per 
compiacere ul primo fece i disegni 
delle carte usate nel giuoco del- 
F ombre, che per essere riusciti 
bizzarri e proprj gli fu d* uopo 
d* inciderli in rame, ponendo in 
ciaschedun rovescio 1* arnie di casa 
Albani, la qual fu sempre munifi- 
ca protettrice del Gbezzi. Avanti- 
ohè queste carte fossero pubblica- 
te in Roma, ne fece il detto car- 
dinale presentare alcuni mazzi al- 
l’imperator Giuseppe I Si pre- 
valsero del Gbezzi altri principi, 
tra’ quali il serenissimo «luca di 
Parma, il quale lo creò cavaliere. 
Per le rare sue virtù e per la sua 
franchezza nel disegnare, nel di- 
pingere , nell' intagliare in acqua 
fòrte, nello scolpire in pietre du- 
re, nel colorire di smalto, e per gli 
ornamenti di belle lettere, di imi 
lica e del suono d’ ogni sorta di 
stromento si rendette il Ghezzi ca- 
rissimo a tutta Roma, dove visse 
quasi compre e ce**ò di vivere nel 
1^55 d'anni 81. Molte sue opero 
si osservano nelle basiliche di $ao 
Gio. Luterano e «li 3 . Sebastiano, 
nelle chiese «li S. Clemente, di S. 
Teodoro e in diverse gallerie Me- 
ritano particolar riflesso le carica- 
ture, eh ei fece rappreseli» ami in 
poche linee diversi soggetti di Ro- 
ma, gli originali «ielle «piali si con- 
servano nella deliziosa villa Falco 
lucri, detta la Rulli uà, in Frascati. 

D. 3 . B. 
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GHTBERT 1 (Lorenzo), valen- 
te scultore figlio d* Uguccione , 
detto per abbreviazione Creme, nac 
que in Firenze, non nel i 58 o, sic- 
come dice Vasari, ma nel i3n.i, se- 
condo gli atti originali, allegati da 
Baidiimcci. La sua famiglia, illu- 
stratasi tino dal secolo XI li nel go- 
verno di Firenze per diverse ma- 
gistrature sostenute, applicala si 
era alle arti parecchie generazioni 
prima diluì, e particolarmente ad 
un’oreficeria, genere in cui i Ho- 
rentini acquistato avevano in qiicl- 
F 6 poca una celebrità grande. Il 
giovane Ghiberti imparò il dise- 
gno, l'arte di uio«lellare c quella 
di fondere i metalli da un orefice, 
chiamato B irtoltp ciò , marito di 
sua madre in seconde nozze, il 
quale apparteneva ad una scuola 
di scultura che risaliva ad Andrea 
Ugolini, detto Andrea da Pna. Si 
crede clift ricevesse in seguito le- 
zioni di pittura da Starnina. La 
peste, elio afflisse il suo paese ver- 
si» la fi oc «le! secolo XiV, obbliga- 
to avendola ari allontanarli da es- 
so, dipingeva nell'anno i4<>» una 
pittura a fresco, in Llimiui, nel pa- 
lazzo Jcl principe Fandolfo Ma la- 
testa. quando » priori «Iella confra- 
ternita de’ mercatanti in Firenze 
aprirono il concorso proposto per 
I esecuzione d' uni dell.- porte «li 
bronzo, che adornano ancora oggi- 
gioruo il battisteri!) di San Giovan- 
ni . Si trattava non solamente di 
superare Andrea da Fisa, autore 
<1* una di quelle tre porte, termi- 
nata nel « :ót) o i2.j«>, ma ancora, 
il che riusciva più d itoci le, di vin- 
cere 1 più abili artisti viventi. Ghi- 
berti in età di 22 anni andò a 
presentarsi. Tale concorso, degno 
d’ essere esempio agli amministra- 
tori, i quali desiderano veramen- 
te ottenere de* capotavo! i, inerita 
d’essere conosciuto in tutto le suo 
circostanze. Tra gli artisti recati- 
visi dalle varie parti dell’ ta- 
lea, sette de' più rinomati furino 
1 1 
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particolarmente scelti per concor- 
rere ; cioè Jacobo della Quercia , nati» 
to di Siena Niccolò d Arezzo, allie- 
vo d' esso Jacobo ; -Vintone da Colle, 
soprannominato de Bronzi a cagio- 
ne dell’abilità sua in fondere e ce- 
sellare il bronzo; Francesco di Fal- 
dambrina ; Filippo Brunelleschi-, Do- 
nale Ilo, ingegno primaticcio, il qua- 
le in età di 18 anni appena ave- 
va già fermata l’ attenzione pub- 
blica; e Gliiberli anch'egli. Cia- 
scuno di essi artisti ottenne un 
compenso pel lavoro d' un anno, 
non che per le spese, e si obbligò 
a presentare in termine d un an- 
no una tavola di bronzo dorato, in 
cui sculto fosse in basso rilievo il 
sacrifizio di sacco. Spirato l’anno, 
eletti vennero 54 penti tra gli scul- 
tori, i pittori e gli orefici, si di Fi- 
renze, che di fuori, i quali chiama- 
ti aveva un nuovo bando a tale so- 
lennità. Regolato venne eh’ essi 
darebbero il loro giudizio in pub- 
blico, dinanzi ai modelli sottopo- 
sti all’opinione generale, e che 
ciascuno di essi direbbe ad alta 
voce i motivi della sua determina- 
zione. I lavori di Brunelleschi, di 
Donatello e di Ghiberti attirati a- 
vendosi tutti gli sguardi, vennero 
subito giudicati superiori agli al- 
tri ; ma presto sorpresi della su- 
periorità del giovane loro rivale, 
Brunelleschi e Donatello traendo- 
si a parte, s’interrogano reciproca- 
mente, ed ambedue sono giusti si 
da confessarsi vinti, ed abbastanza 
grandi per dichiarare pubblica- 
mente la loro opinione. Tale giu- 
dizio confermato venne in mezzo 
agli applausi dell’adunanza. I prio- 
ri de’ mercatanti , accordando la 
palma a Ghiberti, l’invitarono a 
non risparmiare nè tempo nè spe- 
sa, onde producesse un’ opera de- 
gna di lui e della repubblica; e 
meritarono con tale savia condotta 
che il genio della scultura desse 
alta luce per essi quelle belle por- 
te, cui Michelangelo giudicava de- 
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gue d’ adornare l’entrata del Pa- 
radiso. Quella, di cui Ghiberti ven- 
ne allora incaricato e nella quale 
lavorò per ai anno, interamente 
simile per le proporzioni a quella 
d’ Andrea da Pisa, è del pari divi- 
sa in io quadretti contenenti al- 
trettanti bassirilievi, di cui i sog- 
getti sono tratti dal Nuovo Testa- 
mento, ed è adorna negli angoli di 
busti rappresentanti profeti e sibil- 
le. Venne essa posta il di a 3 d’apri- 
le del l.ja4 in uno degl’ingressi la- 
terali; e nel i4a8 ipl-iori commi- 
sero a Ghiberti di farne un* altra 
più ricca ancora, onde sostituirla 
nell’ ingresso principale a quella 
d' Andrea da Pisa, che trasportata 
venne dall’altro lato Ghiberti su- 
però sé stesso in sì fatto nuovo la- 
voro, che il tenne occupato diciot- 
to o vent’ anni. Cicognara (Stmria 
della scult., tomoli) vuole che la 
prima porta sia stata terminata uel 
1 4 *4 e l’ultima nel i 4 a 4 - Feroui 
Dagincourt credo al contrario che 
la seconda non fosse posta che nel 
■ 456 : non sapremmo, ammettere 
nè l’una nè l'altra opinione. Il se- 
condo monumento, incominciato 
verso il i4zd, fu vernimi latente 
consacrato verso il i446> poiché da 
una parte, secondo le prove auten- 
tiche, allegate da Balainucci, Ghi- 
berti lavorava per anco in està nei 
mese di maggio dell’anno i445, e 
dall’ altra parte non sapremmo 
estendere molto più oltre i qua- 
rantanni in circa, cui esso scritto- 
re, non die Vasari dà alla durata 
dell’insieme del lavoro. I n essi 
quarant anni Ghiberti fece altre 
scultore in bronzo, notabilissime; 
cioè nel i4>4 una statua rappre- 
sentante San Giovanni Battista per 
la chiesa d'Or-San-Michele ; verso 
il 1 4 * 7 due bassirilievi, di cui 
tratti sono i soggetti dagli atti del 
medesimo Santo, pel battisterio 
della Cattedrale di Siena; verso il 
* 4*0 una statua di San Matteo 
per la chiesa d ’ Or-San-Michele -, 
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verso il i 423 una statua di S. Ste- 
fano per la medesima chiesti, ec. ; 
enei i43f) la cassa di S.Zenobio, 
vescovo di Firenze, posta in Santa 
Maria del Fio hi. Tutte le prefate 
opere sussistono. Le epoche, in cui 
vennero eseguite, non indicano sol- 
tanto i progressi di Ghiberti; mo- 
strano esse pure i perfezionamenti 
successivi dell’ arte. Istrutto da 
maestri della Scuola di Giotto, il 
nostro grande disegnatore conser- 
vato aveva alcuni avanzi della sec- 
chezza, da cui la matita del fonda- 
tore di tale scuola non avea potuto 
preservarsi; ma lo studio dell'an- 
tico, al qnale uno de’ primi trai 
moderni fu chiamato dal suo gu- 
sto naturale, gl’ insegnò uno stile 
di giorno in giorno più morbido e 
più fermo; la statua di San Gio- 
vanni Battista non annunziava per 
anco che un ingegno capace d’ a- 
vanzare i suoi contemporanei, ma 
in quella di San Matteo fti già ri- 
conosciuto discepolo de’Greci ; ed 
i bassirilievi della cassa di San Ze- 
nobio, non che la seconda porta del 
hattisterio di San Giovanni, capo- 
lavori del la scultura del secolo XV, 
meritano oggigiorno ancora d’es- 
sere annoverati fra i più bei mo- 
numenti dell’Italia moderna. Tali 
lavori si fanno ugualmente osser- 
vare per lo spirito e l'avvedutezza 
della composizione, per la verità 
degli atteggiamenti, per l’esattez- 
za, la fermezza e molto sovente 
l’eleganza de’contorni, per la giu- 
stezza, la vivacità, la dignità del- 
l’espressione. La loro influenza so- 
pra i progressi del buon gusto fu 
tanto grande, quanto quella dei fa- 
mosi cartoni di Leonardo da Vinci 
e di Michelangelo il divenne ses- 
sant’ anni più tardi . Nel lavoro 
della prima porta Ghiberti formò 
tra i suoi allievi, quanto al dise- 
gno, Masolino da Panicale, il qua- 
le fu maestro del Malaccio; facen- 
do la seconda, islruiso Maso Fini- 
guerra, Paolo Uccello e aiugolar- 
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mente Antonio del Poliamolo, al- 
lora fanciullo, celebre scultore ed 
orefice, una delle guide di Miche- 
langelo nello studio della notomta. 
Ghiberti coltivava tutte le arti . 
Pittore in vetro, impresse una fi- 
gura di San Giovanni Battista sco- 
pra una delle finestre nella chiesa 
dell' Or-San- Michele ed esegui la 
più grande parte delle vetriute in 
Santa Maria del Fiore. Architetto, 
fu associato a Brunelleschi nel 
,419 per la fabbrica del prelato 
ultimo edilìzio; avveduto essendosi 
però quale pena cagionava tale so- 
cietà ad un concorrente generoso , 
si astenne da ogni lavoro. Compo- 
se altresì uno scritto intorno alla 
scultura, di cui si conserva una co- 
pia nella biblioteca Magliabecctiia. 
na in Firenze, a di cui Cicognara 
pubblicò uu lungo frammento nel- 
l'opera, cui citata abbiamo più so- 
pra. I concittadini di Ghiberti non 
l’ ihnalzarono, siccome per errore 
detto abbiamo nelle nostre Ricer- 
che sopra l'arte statuaria, al grado 
supremo di gonfaloniere di giustì- 
zia, ma nel « ;{4^ compreso tu nel 
numero dei dodici magistrati, dei 
quali composta era allora la Signo- 
ria , ed uno fu dei tre maggiori fra 
i dodici. Incomine.iato avea negli 
ultimi anni della sua vita il mo- 
dello d’ una terza porta, eh’ essere 
doveva sostituita a quella d’Andrea 
da Pisa, ma che non fu mai ter- 
minata. Tutti differiscono intorno 
all’anno, in cui morì. Il suo testa- 
mento è in data del mese di no- 
vembre del i435. La sua morte ha. 
dovuto succedere poco dopo, pe- 
rò eh’ era allora in età di 77 an- 
ni. Ghiberti ebbe un figlio, chia- 
mato Duonaccorso a detta di Va- 
sari , o anzi Fittorio secondo le 
riaerche di Baldinucci. Esso fi- 
glio , abile scultore e fondito- 
re, terminò gli ornamenti della 
rincipale porta del hattisterio di 
an Giovanni e la collocò dopo 
la morte di suo padre. Tale fatte 
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vt-risimilmente indotto avrà Da- 
gincourl a credere elle la j tre tata 
porla noti fosse posta che uel it\ r i<>. 
A V il torio suooesse suo tiglio Buo- 
naccorso, scultore ed oretico; ed a 
quest’ultimo un altro littorio, ar- 
dente repuldilicauo, il quale, du- 
ranli le discordie civili, per rap- 
porto di Varchi, dipinse un ritrat- 
to di Clemente VII,corredato d’itn- 
inagini poco decenti coti lo sco|m> 
di far ridicolo il papa. Si vede nel 
numero de’ busti, che adornano la 
principale porta del battisterìo, 
quello di Gioberti e quello di 
Bartoluccio, suo suocero e maestro. 
Li presso liavv i la seguente iscri- 
zione in lettere d’oro: Laurtntil 
Cioius da Ghiberlit mini « rie fabri- 
cntum: un’iscrizione per lui si lu- 
singhiera e lo stesso suo busto non 
debbono essergli siati posti che do- 
po la sua morte. T Patch, unito 
a F Gregorio, Teodoro, detto il 
Calmuck, e Oalemli intagliarono 
più o meno Fedelmente la princi- 
pale porla del hattislerio di S. Gio- 
vanni. Tutta intera la pretina por- 
ta, due dei liassir, lievi , di cui è 
composta, e quello della parte an- 
teriore della cassa di S. Zenobio, 
sono intagliati nella Storia dell'arte, 
per Oagineourt (stampa XLI e 
XLIlj. Tre bassirilievi della me- 
desima cassa pubblicati vennero 
nell’opera di Birba, intitolata: No- 
tizie isteriche deliri Illese fiorentine , 

tomo VI pag ao 4 , stamp 5 oj. Ci- 
cognara pubblicò nella sua Storia 
della scultura (tomoli, stampa XX 

e XXI ) dagl’ intagli delle ta>ole 
presentate nel concorso da Ohi ber- 
ti e da Bt unellesclii <1 uno de bas- 
sirilieii della porta laterale di S. 
Giovanni d’uno ili quei della pin- 
ta principale e della statua di S. 
Matteo. Piroli intagliò con molta 
esattezza parecchi bassirilievi del 
la porta grande nella sua opera 
proposta intorno ai monumenti del- 
j' Italia moderna, aut rieri a Bal- 
laele. E— c. fi — D. 
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GIUCCA (Oheooiii i) , principe 
dì Moldavia, era stato Hragomano 
della Porta ollomana ed era di- 
venuto sovrano di Moldavia nel- 
l’epoca della guerra contro i Bus- 
si, terminata nel 1774 con la pace 
di Kainardjik. Inviato in Vala- 
chia nel principio delle ostilità fu 
preso da una rnano di russi, che il 
condusse a Pietroburgo Egli pre- 
tese d'essere stato d accordo con 
quei, che il menavano via. La corte 
ili Bussili, credendo che tenesse le 
sue parti, il fece partire per l’e- 
snteito di Moldavia, comandato dal 
feld-maresciallo conte Roman soff. 
Fu chiaro ben presto che Gli icca 
aveva segrete relazioni coi Turchi 
e clic tradiva 1 suoi benefattori. Il 
generale russo, sdegnato della sua 
ìollia ed ingratitudine, lo fece lun- 
go tempo custodire a vista uel suo 
campo. Il debito di Ghiera non 
impedì che 1 imperatrice Cateri- 
na II sempre grande e generosa, 
il facesse comprendere nel trattato 
del 1774 « lo facesse di nuovo e- 
leggere principe di Moldavia. Egli 
non si occupò elle di raggiri e del- 
l'acquisto dì tesori immensi; ma 
guari non andò clic si rese -ospetto 
alla Porla, opponendosi alla cessio- 
ne della Bnkovina all’Austria; e 
sopraggiunte essendo le turbolenze 
della Crimea, ella non volle lascia- 
re in Moldavia un suddito d'una 
fedeltà tanto equìvoca. La maniera 
però, con cui il ministero ottomano 
si l iberò di Gregorio Chicca, è ver- 
gognosa quanto biasimevole. Scelse 
1111 amico intimo dell’infelice prin 
cipe, onde farlo più sicuramente 
cadere nell’agnato II ribaldo, che 
si assunse una si infame commis- 
sione era eapigi bachi : egli arrivò 
col titolo di scudiere del gran si- 
gnore e d’ispettore della fortezza 
ili Chotzin. Si fatta commissione 
straordinaria doveva tanto più me- 
glio avvertir ■ Ghieoa a starsi guar- 
dalo, che alcuni amici sienrj cui 
aveva in Costantinopoli, avvertila 


Digitized by Google 


G II I 

Vivevano dello cali ivo disposizioni 
della Porla per lui e della par- 
tenza di esso capigi: il principe di 
Valachia aneli* egli scritto gli a- 
vea «li vegliare alla sua sicurezza. 
Lo sfortunato niun conto tenne di 
tali avvertimenti; ed il suo amico 
aut icujaveudogli fatto dire, come 
arrivfy a Yassi, eh’ un* indisposizio- 
ne gl* impediva di recarsi da lui, 
andò egli stesso a visitare I* amico. 
Chicca a\ poco diffidava, che non 
volle permettere al capitano «Iella 
sua guardia albanese, uomo intre- 
pido e che gli era fido, di accom- 
pagnarlo nella stanza «lei capigi, 
in cui entrò solo. Dopo alcuni ino- 
u rtiti <h mutue congratulazioni il 
perfido turco gli chiese del tabac- 
co e timo di non trovarlo «li suo 
gusto, ed ordinò ad uno «lei suo 
seguito che ne recasse «li migliore 
al principe: lo schiavo nel momen 
to.in cui ne presentava a Giucca, gli 
diede «lue colpi «li pugnale. Giuc- 
ca balzò in piedi onde saltare dal- 
la finestra: ma siccome ciberà di 
soverchio stretta, venne preso da 
fficarj appostati, i quali termi na- 
rono d' assassinarlo . La testa dei 
principe temerario e senza dub- 
ito re*» fu in quello stesso istante 
tagliata e mandata a Costantino- 
poli, dose rimase per tre giorni e- 
? posta sulla porta del serraglio. 
Gregorio G bieca peri nel 1777; il 
suo delitto fu dubbio: la morte po 
teva esserne giusta: ma la Porta 
ottomana, impiegando per liberar- 
si di lui il mezzo piò infame e più 
vile, destò in favore della sua vit- 
tima ima compassione, cui forse 
non meritava. 

S — Y. 

GUI LINI (GiovÀJVWt Giacomo), 
gentiluomo milanese, nato nel se- 
colo XV, tenne con onore I* uffizio 
di «egrctario dei duelli Giovanni 
Galeazzo e Lodovico Sforza. Alla 
su-* probità e dilicatezza cresceva- 
no pregio de* talenti, che acquista- 
to gli avevano la stima deMotti del 
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suo tempo. Egli scris«e : Erpeditia 
italica anno 1497 a Maximiliano T . 
tuscepta, inserita nel tomo III de- 
gli Scriptor. rerum germanicamm di 
Freher. Alcuni biografi gli attri- 
buiscono altresì la traduzione del- 
l’opera di Fregoso : De dictit fanti s- 
qur memor/bilibus. — Chili:*! ( Ca- 
millo), suo figlio, nato in Milano 
verso il j4ìo si dichiara a«7toro 
della traduzione suddetta e rende 
conto nella prefazione, con molta 
franchezza, della maniera, con cui 
la fece. Mio padre, egli dice.inti- 
»> me amico di Fregato, avendo avo- 
n ta la comunicazione del suo ma- 
li noscritto, tenne che fosse dover 
usuo l’eseguire 1* ultima volontà 
>1 dell* autore, latinizzando Pope- 
ura; tua in vece di prendere la 
11 penna, mi ordinò di tradurre il 
11 libro e mi distribuiva il lavoro 
» per giorno*’. Pare adunque cer- 
to che Camillo sia Fautore di tale 
traduzione; ma è probabile altresì 
ch’ella fosse ritoccala «la suo pa- 
dre, che la mise in gra«lo di com- 
parire. Camillo era per anco gio- 
vanissimo, quando essa traduzione 
pubblicata venne per la prima voi* 
ta (V. Battista Frf.ooso); e tale ra- 
gione persuase Baillet ad assegnar» 
gli una sede nel suo catalogo «lei 
Fanciulli celebri. Successe al padre 
suo nella carica di segretario di 
stato ed impiegato venne dal «lu- 
ca Francesco 11 in varie negozia- 
zioni. Inviato col titolo d’amba- 
sciatore presso a Carlo V andò in* 
contro a«l e*so principe dopo la sua 
spedizione di Tunisi; ma fu ob- 
bligato a«J approdare in Sicilia e«l 
ivi mori nel 1 555 di veleno, che 
gli era stato dato, dicesi, per ordi- 
ne d’Antonio de Leva. Gli scritti, 
che «li Camillo si conoscono, sono: 
Tellina e vallis ac Larii lacui parti - 
cular'u ( letnriptio , H anau, 161 1, in 
8.vo, inserita pure nel Thetanr. 
antiquitat. italirar. , di Grevio. Ta- 
le descrizione della Valtellina, 
quantunque troppo superficiale. 
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contiene ragguagli istruttivi, a det- 
ta d' llaller, il quale crede che 
Giovanni Giacomo Ghilini sia pur 
d’ essa autore . 

W— s. 

GHILINI (Gtnor.AMo), storico, 
della famiglia medesima de’ prece- 
denti, nato nel 1 58 q a Monza, nel 
Milanese, fi ce i primi studj sotto 
i gvtuiti in Milano ed andò in se- 
guito a studiare la legge in Pado- 
va. Una grave malattia l’obbligò 
ad interrompere tale studio; e co- 
minciava soltanto a ristabilirsi , 
quando la morte del padre suo 
f immerse noU’aiflizione. La ne- 
cessità, in cui si trovò di condurre 
egli stesso i suoi interessi, ed i con 
sigli de' suoi parenti lo persuasero 
ad ammogliarsi. Avendo però avu- 
ta la disgrazia di perdere in capo 
ad alcuni anni la sua moglie si le- 
ce ecclesiastico, tolse di nuovo a 
studiare il diritto canonico e si 
fece dottorare. Provveduto venne, 
breve tempo dopo, dell’abazia di 
San Giacomo di Cantalupo nel re- 
gno di Napoli ed onorato fu del 
titolo di protonotario apostolico. Il 
cardinale De'Monti, arcivescovo di 
Milano, gli conferì la prebenda 
teologale ili Sant’ Ambrogio, ma e 
gli non l’occupò che cinque anni. 
L’amministrazione de’heni distia 
moglie, di cui era erede, l’obbligò 
a soggiornare in Alessandria ed 
ivi mori ver-o il 1 6-0, in età molto 
avanzata. Ghilini era membro del- 
l’accademia degl’ Incogniti di Ve- 
nezia. Si conoscono i seguenti suoi 
scritti: 1 . Teatro degli uomini lette- 
rati, Milano in 8.vo, senza data, 
Venezia, 1647, ’ n 4 - ,0 > edizione 
aumentata: è la più nòta di tutte 
le opere di Ghilini ed è quella, 
die gli aeqnistò fama: nondimeno 
ella è mediocre, e, ad eccezione 
d' un picciolo numero di articoli 
veramente curiosi, gli altri non 
contengono che lodi non poco noio- 
se; non indica la forma, nè le edi- 
zioni delle operose neppnre ne cita 
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i titoli o se lo fa, lo fa con poca e- 
sattezza assai. La terza e la quarta 
parte inedite ancora venivano con- 
servate manoscritte nella biblio- 
teca di Jacopo Morelli di Venezia; 
Mazzuccbelli ne fece uso; II Ari. 
nuli di Alettamlria e del territorio 
circonvicino, dall' origine tua tin al- 
l' i 65 p, Milano, 1666, in foglio; 
poco stimata; III Sonetti con que- 
sto titolo: La perla occidentale ; ed 
una raccolta di odi, intitolata: Ta- 
maro (1) gloriato-, IV Una raccolta* 
in latino di parecchi nati di aucirn- 
7/r, con la loro soluzione; V Tempio 
di litterati e letterate per santità il- 
lustri, manoscritto conservato nella 
biblioteca vii Giuseppe Bolla di 
Alessandria. 

W-«. 

GHINGHI ( Francesco ), cele- 
bre intagliatore in pietre fine, vi- 
de la luce in Firenze nel i68q. 
Imparò il disegno nella famosa 
galleria d’ essa città, sotto France- 
sco Giamininghi e l’arte di mo- 
dellare sotto Foggini, scultore ri- 
nomato. I suoi primi saggi furono 
alcune medaglie in bronzo, che gli 
meritarono I’ approvazione de’snoi 
maestri e la protezione del marche- 
se Incontri, soprautendente del- 
la galleria. Esso signore l’ accolte 
in sua casa, gli assegnò una pensio- 
no e lo presentò a Ferdinando de 
Medici, il quale l’indusse a stu- 
diare l’ intaglio nel gusto antico, 
sopra i carnei ed altre pietre pre- 
ziose, promettendogli di prender- 
lo ai suoi stipendj Giùngiti impa- 
rò tale arte in pochi anni. Il lavo- 
ro, che diede principio alla sua fa- 
ma , fu il ritratto del gran duca 
Cosimo III (soprannominato pa- 
dre della patria ), cui intagliò in 
una caleedonin di due colori. Egli 
lo presentò a Ferdinando; ed esso 
principe, protettore delle arti, co- 
me tutti i suoi antenati, lo ricom- 
pensò nobilmente ed il tenne al 

( 1 ) E' Jl nome del Some, clic irriga alea- 
«lodila , 
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ino servigio. I carnei di Ghinghi 
piò stimati sono il Savonarola, un 
Adriano, un Trajano ed il suppli- 
mento, cui esegui sopra zaffiri o- 
rientali per la raccolta degl’ im- 
peratori romani, cui possedeva l’e- 
lettrice Anna Luigia de Medici . 
fece altresì per essa principessa il 
ritratto dell’ elettore suo sposo , 
nello di Cosimo ili e quello dei 
ue fratelli dell* elettrice Ferdi- 
nando e Gastone, intagliati, tutti 
sopra smeraldi . Ma ciò, che più 
contribuì alla sna gloria, fu nna 
Venere di Medici, cui fatta aveva 
pel cardinale Gualtieri e che do- 
po la sua morte passò nel museo 
reale d’ Augusto III, re di Polo- 
nia: è dessa intagliata sopra un’a- 
jnatista, piena di ramificazioni, del 
peso di 18 libbre. Tutti i conosci- 
tori consideravano come impossi- 
bile il lavorare un masso si enorme 
e sì difettoso ; nondimeno Ghinghi 
intraprese tale lavoro e lo fini in 
meno di 18 mesi. Cosimo III, ve- 
duta avendo si fatta opera, confes- 
sò che nella sua galleria, in cui e- 
sistono tanti capolavori d’ogni spe- 
cie, nulla v’era che gli sì potesse 
paragonare. Colmò Ghinghi di lo- 
di e gli fece un magnifico dono. 
Esso artista rimase nella corte di 
Toscana fino alla morte del gran- 
duca Gian Gastone, avvenuta nel 
i^5-. Ebbe allora occasione di fare 
parecchi lavori pel duca di Mor- 
temar, mentre esso generale occu- 
pò la Toscana. Egli si prese per 
Ghinghi in amicizia, lo condusse a 
Napoli ed il presentò in seguito a 
don Carlo, re delle Due Sicilie, il 
quale l’ impiegò nella sua corte e 
lo fece direttore d’ un’ officina di 
lavoro in pietre dure, cui formò ad 
istanza sua. Ghinghi fece il ritrat- 
to del re sopra un carneo ed inta- 
gliò sopra una calcedonia orientale 
le armi di esso principe e quelle 
della regina sua spesa L’officina 
di Ghinghi esisteva per anco nel 
tboa, in Napoli, nella vìa, chiama- 
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ta del Gigante. Giuseppe, padre 
d' esso intagliatore, Vincenzo ed 
Andrea, suoi fratelli, furono valen- 
tissimi artisti nel medesimo gene- 
re e sono onorevolmente menzio- 
nati nelle Memorie de gl’ intagliato- 
ri in pietre dure, ec. , Livorno, i 7 55, 
un voi. in 8.vo : ma Francesco li 
superò tutti. Egli era tanto cono- 
scitore dell’ antico e con tale per- 
fezione l’ imitava che sovente con- 
fusi venivano i suoi lavori coi ca- 
polavori più ricercati che rimasti 
a noi siano de’ Greci e de’ Romani. 
Uscirono dalla sua scuola uomini 
celebri, che si sparsero in tutta 
l’Europa. Si vede molta parte de’ 
lavori dei Ghinghi e particolar- 
mente di Fvancesoo nella galleria 
reale di Firenze. Quest’ultimo si 
occupò dell'arte sua fino in età a- 
vanzata, e mori in Napoli ai aq di 
dicembre del i t66. ( V. le Disser- 
tazioni Glittograff. di Vittori, p. g5. 

B— s. 

GHINI (Loca), medico e bota- 
nico italiano, nato nel i5oo aCroa- 
ra, presso ad Imola, e morto il dì 4 
di maggio del 1 556 fu il primo ho. 
tanioo, cui il magistrato protome- 
dico in Bologna scelse per occupa- 
re la cattedra de’ semplici, istitui- 
ta nel i534 e eh’ egli tenne per 
q anni. Chiamato a Pisa nel |544, 
ivi fondò il giardino botanico, di 
cui fatto venne direttore. Passava 
il tempo delle vacanze in Bologna, 
dove ebbe occasione di conoscere 
Ulisse Aldrovandi, sì celebre dap- 
poi ( Ved. Acdhovandi), il quale, 
conversando coq esso dotto botani- 
co, sentì aumentare la sua passio- 
ne por lo studio delle sciente na- 
turali. Al fine di perfezionarsi in 
esso, quel signore passò a Pisa ed 
ascoltò un intero oorso delle lezio- 
ni di Ghini, cui scrisse di sua ma- 
no e delle quali si conserva il ma- 
noscritto nella Specola di Bologna. 
Ghini era valente medioo quanto 
dotto bonanico; ma la sua pre- 
dilezione per le scienze naturali 


Digitized by Google 



i68 G H I 

impediva die praticasse la medici- 
na. Lasciò un trattato al sommo sti- 
mato : Morbi napolitani curuiidi ra- 
tto perhrevu. Spira, i 53 <) in 8.vo: 
di tale opera fatte vennero più e- 
dizioni. Chini concepita aveva l’i- 
dea di pubblicare la descrizione 
di varie piante, cui aveva accurata 
niente esaminate, osservate e dise- 
gnate : sì latta raccolta formava già 
parecchi volumi, quando Mattioli 
diede alla luce il suo Dioscorides ; 
Ghitii desisteva allora dal suo pio 
posto; ma ebiie la generosità di 
mandare a Mattioli varie piante, 
cui non poteva esso autore cono- 
scere, invitandolo a servirsene in 
una nuova edizione. Mattioli di- 
mostrò la sua gratitudine per sì 
nobile procedere in una lettera, 
cui scrive all ' Aldrovandi. V. Fan- 
tuzzi nella sua vita d* Aldro\ aridi 
ed il dottore Giovanni Calvi nel 
suo Comrnentarium historicum pisani 
lireti, eC.,Pisa, 1773. 

B — a. 

GHIRARD ACCI (Cherubino ), 
religioso agostiniano nato in Bo- 
logna nel 1^24. diviso la sua vita 
tra lo studio ed i doveri della sua 
condizione, e morì in patria, nel 
i 5 <} 8 : di : 4 anni. Egli scrisse: I. 
Nuovo e spirituale nascimento del- 
V uomo cristiano, Venezia, 1 5 ^ 2 , in 
8 .vo; li T \at'o morale dei moderni 
ingegni , dove si scorgono belle e gravi 
sentenze, ivi, 137*), in 12 ; III Isti- 
tuzione cristiano , Mantova, «578, in 
12. IV Le storie di Bologna dalla 
sua fondazione sino all ' anno i 4 23 , 
Bologna, i 5 q*>. in fogl. Il P. Soli- 
mani, sno « onfratello, pubblicò il 
secondo volume nel 1(137; e ,,ft 
mane un terzo ancora inedito, di 
cui conservate vengono copie in al- 
cune biblioteche d* Italia. Non 
dobbiamo, dice Tiraboschi, cerca- 
re in essa opera l’eleganza dello 
stile, nè aspettarci ili trinarvi quel- 
la critica e quell’esattezza che so- 
no le prime qualità dello storico: 
ma Gli hard acci; non inerita lodi 
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minori per la pazienza in defessa, 
con Is quale rovistò in tutti gli ar- 
chivj pubblici e particolari, da cui 
trasse un numero grande di scritti 
di rilievo; e se unito avesse all ar- 
dore per le ricerche il talento 
d‘ impiegare bene i materiali, cui 
si aveva procacciati, poche storie 
potrebbero venire comparate al- 
ia sua. 

W— s. 

GHIRARDELLI (Cornelio), 
religioso francescano nato in Bo- 
logna, verso la fine del secolo XVI, 
impiegò gli ozj suoi nello studio 
dell’astiologia, della metoposcopia 
e di altre scienze ugualmente va- 
ne. Si conoscono i seguenti suoi 
scritti : I. Discorsi astrologici del - 

V anno 1617 per anni 20 in circa, ai 
quali sono annessi varj discorsi erudi- 
ti di muterò' diverse : latte ne ven- 
nero parecchie edizioui. Il Consi- 
derazioni sopra l’ecclitse d> l sole suc- 
ceduta nel dì 21 maggio 1621, Bo- 
logna, in 4 lo; IH O'Servazioni n- 
ttrolugiche intorno alle mutazioni dei 
tempi, ivi, 1622, in 4 - lo; IV Discorso 
giudiziario delle mutazioni dei tempi 
sopra Canno i 6 z 3 , ivi, in 4 *o ; V 
L’ anno bisestile, ivi, 1624, in 4 **°i 

VI Cefalogia fhonornica , con cento 
teste intagliate , sotto ogni una delle 
quali e un sonnotto e un distico , ivi, 
t(i 5 o, in 4 t°; ristampata col titolo 
di Compendio della Cefalogia, ivi, 
1673, in 8.vo. La prima ediaioae 
deve essere al sommo rara, però 
che fu ignota a Cinedi e ad altri 
bibliografi italiani. Il P. Ghirar- 
dclli era membro dell’accademia 
Vespertina, cosi chiamala, perchè 
teneva le sue tornate di sera. — 
Ghibarduli ( Giovanni Battista 
Filippo), poeta drammatico, or- 
inario di Castel - Fidardo nella 
larca d' Ancona, nacque in Roma 

nel i 6 a 5 . Coltivò con molto ardore 
la letteratura e mori per eccesso 
di lavoro nel giorno ao d’ottobre 
del i 655 , in et.» di 3 o anni. Non si 
conoscono che due sue tragedie: I. 
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Ottone, rappresentato nel i65a nel 
palazzo del principe Panfìli. Al- 
lacci ne possiede una copia mano- 
scritta; 11 II Coitai»tino, Roma, 
i6*>3*iG6o. in 1 1 : è la prima trage- 
dia italiana, scritta in prosa. O li* - 
fardelli si vantava di non avere 
impiegato che un mese a compor- 
la ella venne severamente criti- 
cala da Agostino ! avutiti, ascoso 
sotto il nome d’ I/tftolito Schifiltà n~ 
dolo. 1 / autore tolse a giust idearsi 
degli errori, che rimproverati gli 
venivano; ma talmente si scaldò, 
lavorando ue ila sua difesa, eli e fu 
preso via una felibro, la quale il 
tolse di vita in capo ad alcuni 
giorni . 

W— a. 

**GH!RAUDELLI (Francesco 
Maria Antonio Uei.fò ) nacque a 
Busseto il p maggio dell’anno i ^ 4 5 
da Marco e da Marianna Anguiso- 
la di Piacenza. Se la nobiltà del- 
I’ origine influisse nei pregi del- 
l’ingegno e del cuore questa pure 
sarebbe venuta in soccorso del Glii- 
rardelli. Studiò in patria le uma- 
ne lettere sotto il magistero de ge 
suiti, fra’ quali va annoverato il P. 
Borgo, autore del famoso panegi- 
rico di S. Ignazio. Siu dalle prime 
spiegò molta attitudine per la jioe- 
tia. Varcato il terzo lustro, diede 
opere alla filosofìa in Crescia, e, se 
non erra la fama, ebbe a maestro 
il Bettinelli. Derise di vestire fa- 
llito di Sant’ Ignazio venne esau- 
dito. e Novellar.! nel Modenese fu 
il luogo del suo noviziato. A (Fret- 
tava col più vivo desiderio l'istan- 
te di stringersi per sempre coi vo- 
ti a quel famigerato Istituto; ma 
il colosso iguaziano crollò e gli 
coiiveune ritornare al suolo nativo. 
Fermo tuttavia nella massima dì 
essere uomo di Chiesa, studiò di 
proposito la teologia e prese gli 
ordini sacri. L'eloquenza del pul- 
pito fu il campo, iu cui cominciò 
a esercitare il suo ingegno, riscuo- 
tendo larghissimi plausi e salendo 
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ìu riuotnanza di facondo oratore. 
Parma non consenti, che un inge- 
gno cosi chiaro se ne stesse a Bus- 
seto; l’invita a sè e gli diede l’o- 
norevole impiego di accademico 
nel collegio dei Nobili. Fra non 
guari l’elesse a professore di poe- 
tica nell* università . In entrambi 
gli uffìzj liberò la sua fede nel mi- 
glior modo. Vive pur anco fra i 
Parmigiani la memoria «Iella bel- 
le accademie, che dettava pe'suoi 
convittori, e v’ha chi rammenta 
con piacere il Focione, il ('afone, 
il Socrate. P Uberto Pallavicino, 
tragedie scritte per il loro teatro: 
genere per aè stesso diffìcile, diffi- 
cilissimo, ove si consideri che in 
quelle azioni doveano essere esclu- 
se le donne. Fu eguale a sè stesso 
nel sostenere l’incarico di pubblico 
professore. Le sue lezioni, attinte 
dai principj immutabili del beilo 
poetico, espresso a non mentiti co- 
lori nei classici delia Grecia e del 
Lazio, erano norma sicura pei gio- 
vanetti e formavano le delizie di 
quanti pendeano dal suo labro e- 
loquente. Quelle politiche vicissi- 
tudini, che turbarono tutta l'Eu- 
ropa, balzarono il Ghirardclli dal 
doppio seggio di onore. Uno spiri- 
to irrequieto d’ innovazione fece 
cessar ?nl! istante f università ed 
il collegio. L’ottimo uomo stava 
per restituirsi ai domestici lari; 
ma il conte Carlo Gambara, cui 
stava n cuore l’educazione di due 
teneri figli, volò a Parma, e, unen- 
do le più efficaci preghiere alle 
più onorevoli condizioni, la vinse 
e seco il condusse a Venezia, dove 
stette sino alla morte avvenuta nel 
17 ottobre del 181 5. Quanti ebbe- 
ro il bene di frequentare la casa 
Gambata, tutti riconobbero in Ini 
il precettore valente, l'amico affet- 
tuoso degli alunni c della famiglia, 
ohi cui avea comune il soggiorno. 
Poche sono le ojiere del Gbirar- 
delli fatte di pnhhiicrt rigirine. Le 
principali si riducono alle Stazioni, 
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pubblicate anni fa in Parma, e al 
Giardino Bteenandi, poemetto di ge- 
nere descrittivo ohe vide la luce 
in Parma tre anni dopo la sua 
morte. Il pubblico attende con an- 
sietà di vedere condotta a compi- 
mento l’edirione, di quanto uscì 
dalla sua penna. E questo l'omag- 
gio, che un letterato parmense 
vuol rendere alla memoria di lui, 
che fu vero ornamento di quella 
città e delle lettere. 

A M— i 

GHIRLANDAIO. V. Curadi. 

GHISI (Giov aiuti Battista Ber- 
tako o Britawo) , detto il Manto- 
vano, pittore, scultore, architetto 
ed intagliatore a bulino, nacque 
in Mantova verso il i5oo e lavori» 
in parecchie città d’Italia. Gio- 
vanni Battista è il capo della fami- 
glia de'Ghìsi, sì feconda in valen- 
ti artisti, che presero tutti il so- 
prannome di Mantovano. Vasari nar- 
ra che Ghisi fu discepolo di Giu- 
lio Romano. Non sapremmo dire 
con certezza da chi apprendesse 
ad intagliare a botino; ma la ma- 
niera di Marcantonio, cui si crede 
di scorgere in alcuno de' suoi lavo- 
ri, fa presumere ohe questo grande 
artista fosse stato suo maestro. Ghi- 
si intendeva perfettamente l’arte 
di trattare le diverse parti del cor- 
po umano; il suo disegno è presso 
chè sempre corretto ; ma il suo bu- 
lino non ha morbidezza, i tratti 
suoi generalmente sono duri ed il 
suo stile è ammanierato; passa trop- 

£ o bruscamente dal lume all’oin- 
ra, e sembra che disdegni le mez- 
ze tinte intermedie, senza le quali 
non v’è armonia. Laonde si appo- 
ne agl’intagli di Ghisi, sì com- 
menaevoli in altre parti dell’arte, 
ohe manchino d’effetto. Questo ar- 
tista segnava il più delle volte le 
sue stampe con le iniziali ilei suo 
nome Le più notabili sono: I. Un 
Dio fiume, di Luca Penni; Il Da- 
vid che taglia la tetta di Golia, di 
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Giulio Romano; HI Un giovati» 
guerriero che rapisce una fanciulla ; 
IV V Incendio di Troja, lavoro ca- 

S itale e che merita tutta la stima 
egP intendenti. Ghisi ha sovente 
intagliato proprie composizioni. 

A — ». 

GHISI (Giorgio), detto il Man- 
tovano, figlio del precedente, pitto- 
re, disegnatore ed intagliatore a 
bulino, nacque a Mantova nel i5z4 
e lavorò a Roma fin verso la fine 
del secolo XVI. Imparò i principi 
dell’arte sua nella casa patema; 
ma il suo bulino, più armonioso 
che quello di suo padre, procacciò 
alle sue stampe nn effetto più gra- 
devole. Soleva con particolare di- 
ligenza delineare le estremità del- 
la figura umana ; le giunture sono 
espresse con precisione; disegnava 
con molta leggiadria le ginocchia 
delle sne figure. Ha molto lavora- 
to su cose di Michelangelo ; fedele 
imitatore della maniera di quel 
pittore, ha conservato alle sue fi- 
gure i loro contorni duri e sovente 
esagerati, ed ai muscoli quella tur- 
gidezza, che li fa riuscire troppo 
sporgenti. Risulta da tale sover- 
chia fedeltà una ripartizione male 
intesa d’ombre e di lumi, ed un 
difetto d’armonia, che nuoce al- 
l’effetto della composizione. Tale 
discordanza nelle gradazioni è so- 
prattutto osservabile nella stampa, 
sì stimata per altre parti dell’ar- 
te, in cui Giorgio ha riprodotto la 
terribile creazione del|V. Iremo Giu- 
dizio. Le più delle stampe di que- 
sto abile iuoisore segnate sono così : 
Giorgio Gititi di Mantova fecit ; o 
portano la sua cifra, che è un G ed 
un M, di cui l'ultima gamha figu- 
ra un F. Michelangelo Rafuelloe 
Giulio domano sono gli artisti, dei 
quali Ghisi ha più intagliato i di- 
pinti: le più belle opere di quei 
grandi pittori sono state riprodot- 
te dal sno bulino. Di Michelange- 
lo, oltre il Giudizio finale di cui ab- 
biamo già toccato : I. I Profeti e le 
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Sibilìi' 'iella cnpjiellri sisthta , II II 
/ugno Ji Ralfarlìo, chiamato altresì 
la .Melanconia. I)i Rafael lo: I. Il ri- 
trailo del papa Giulio II; II La Sacra 
Famiglia; 111 Za scuola d’ Atene. Di 
Giulio Romano : I. Amore e Psiche, 
incoronati dalV Imeneo : II Iji nasci- 
ta di Aleninone; IH Cefalo e Procri ; 
IV Regolo condotto ni supplizio dai 
Cartaginesi ; V Regolo chiuso in una 
botte che di dentro è armuta di ponte 
dif-im. Di Luca Fenni: I. La Ca- 
lunnia, che strascina f Innocenza al 
tribunale della stoltezza ; II Endimio- 
ne, che va alla caccia, portando Dia- 
na sul dorso. Di Perin de T Vaga , 
Venere nelle fucine di Vulcano. Di 
Angelo Bronzino, uxx’Adprazione dei 
Pudori. Di Lamberto Lombardo, 
Cesù Cristo che celebra la Cena co’ suoi 
apostoli. Di Bart. Sprangcr,/a Nasci- 
ta della Madonna ; e finalmente ha 
condotto sulle composizioni di suo 
padre un gran numero d’ intagli 
ugualmente ricercati. Il più nota- 
bile di questi ultimi rappresenta 
un Cimitero pieno di scheletri, d’os- 
sami e di morti che risuscitano . 
Giorgio Ghisi aveva due fratelli ed 
una sorella, Teodoro, Adamo e 
Diana: il primo fu pittore valente; 
Giorgio ha intagliato parecchi dei 
suoi quadri.lt secondo, nato a Man- 
tova verso il i55o, ha inciso opere 
di parecchi grandi artisti italiani. 
Le sne stampe più stimate sono : 
di Martinelli , la Presentazione al 
tempio; di Michelangelo, una Ver- 
gine di pietà-, di Giulio Romano, la 
Natività di Nostro Signore ; — Ve- 
nere, nuda, che si bagna i cappelli ; 
J ìndimione che rimira la luna ; Erco- 
le assiso a canto al sole ; — Ercole al 
bivio, indeciso tra la virtìs e la volut- 
tà, ec. ec. — Diana Gmsi o Diana 
Mantovana nacque a Mantova ver- 
so il i536; le imparò il disegno e 
l’incisione suo fratello Giorgio, di 
cni imitò perfettamente la manie- 
ra: esistono molte eccellenti stampe 
di tale femmina artista : le più ri- 
cercate sono : di Rafaello, la Mtt- 
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donna assisa sotto un padiglione ; — 
la Sacra Famiglia; — S. P etro isti- 
tuito capo deila Chiesa, acci impugna- 
to da dieci a/mstoli ; di Giulio Ro- 
mano, l’Adultera nel portico del tem- 
pio; — Orazio Coclite che tragitta il 
Tevere a nuoto; — la Continenza di 
Scipione; — La nascita di Castore e 
Polluce ; e da ultimo un grande Bac- 
canale degli- Dei, con questa iscri- 
zione : banchetto degli Dei, bagni di 
Marte e di Venere: Jatto di stucco 
sotto la condotta e sui disegni di Giu- 
lio Romano, nel palazzo del T a Man- 
tova ; tale stampa capitale è in tre 
tavole. 

GHISILIERI. V. Pio V, 

GHISTÈLE (Cornelio Van), 
d’ Anversa, coltivò la poesia olan- 
dese nascente ed ha meritato di 
essere iscritto negli Annali di tale 
poesia, per de Vries, tona. I, p 38. 
Era verso la inetà del XVI secolo 
fattore d’ una di quelle camere di 
retlorici fiamminghi o olandesi, di 
cui Guglielmo ltops ha abbozzato 
P interessante storia, nel secondo 
voi. delle Memorie della Società filo- 
logica di Leida, pag. a 1 5-55 1 . Fa- 
migliare coi poeti dell’antica Ro- 
ma, Van Ghistèle ha tradotto in 
versi alcuni tratti staccati di Vir- 
gilio, d'Ovidio, d’Orazio e di Te- 
renzio. Esiste altresì un suo poema, 
in due canti, sul Sacrifizio d’ Ifige- 
nia, Anversa, 1 554- 

M — off. 

GHISTELE (Josse Vai*), e non 
Giuseppe, errore commesso da Bou- 
cher de la Richarderie nella sua 
Biblioteca universale dei Viaggi ( to- 
mo IV, pag. 4o5), nacque a Gand, 
d’ una famiglia aptica ed illustre, 
prima della metà del secolo XV ; 
e, dopoch’ebhe servito il duca Car- 
lo l’Ardito, il quale lo creò cava- 
liere nel *464, sostenne i primi im« 
pieghi della magistratura nella sua 
città natia. No fu creato gran ba- 
ll nel Possedeva parecchie 
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signorie e fa successivamente con- 
sigliere e ciainlierlano di Massimi- 
liano, re dei Romani, e di Filippo, 
suo figlio. 8 " ignora la data precisa 
■ Iella sua morte. La sua pietà gli 
fece intraprendere nel 1480 un 
Friggio in l'erra Santa , di cui Ira 
pubblicato la Descrizione, in fiam- 
mingo: essa venne stampata aGand, 
ró'j, in fogl. picc. gotico, di 585 
pag., non comprese la dedica, la 
prefazione e le tavole. La sinceri- 
tà e la credulità sembrano il ca- 
rattere di tale itinerario, qualifica 
io al tempo suo per Viaggio eccel- 
lente , grande, singolare e strano. 
L’ autore lo dettò al suo cappella- 
no, suo compagno di viaggio e suo 
editore, Ambrogio Zeehnut ( e non 
Zerl-ent J, altro errore di la Richar- 
deric- 

31 — o.v. 

CI AC ( Pietro Dii), ministro di 
Carlo VII, uomo ambizioso, non 
meno cbe mediocre, e di cui niu- 
na virtù Ita compensato i vizj, di- 
scendeva da una famiglia d Alver- 
gna, che ha dato nu cancelliere 
alla Francia. Pietro fece perire di 
veleno Giovanna di Naillac, sua 
prima moglie, e sposò, alcuni mesi 
dopo, Caterina de Lisle-Bouehard, 
vedova del conte di Tonuerre, la 
più bella, la più spiritosa, ma an- 
che la più pericolosa donna del suo 
tempo. Siccome l’ambizione ave» a 
avuto più parte che l'amore in ta- 
le matrimonio. Ciac vide senza ge- 
losia le assiduità del presidente 
Louvel presso la sua nuova sposa ; 
ed il prezzo della sua condiscen- 
denza fu la sua elevazione alle pri- 
me dignità ilei regno Louvet, ob- 
bligato di abbandonare il ministe- 
ro, dedicò il signore di Gi te per 
succedergli e lo raccomandò for- 
temente al giovane re Carlo Vll.il 
quale gli attidò la direzione delle 
-uè finanze. Intanto il contestabi- 
le di Kicheroont, nemico di Lou- 
vet e che aveva voluto il suo al- 
lontanamento, quasi per miracolo 
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creato aveva un esercito ; e, poi- 
ch’ebbe riportato alcuni vantaggi 
sugl* inglesi, aveva deliberato di 
spogliarli delle piazze forti della 
Normandia. Giac, il quale si con- 
duceva soltanto pei consigli di 
Louvet , lasciò mancar di viveri 
l’esercito del contestabile e si ap- 
propriò le somme esatte pel man- 
tenimento delle truppe. I soldati 
incominciarono avi abbandonare i 
loro vessilli; evi il duca di Riche- 
mont, battuto dinanzi S. Giovanni 
di Lieuvron, fu obbligato di levar- 
ne l’assedio. Irritato per tale sini- 
stro. il contestabile arriva a Chi- 
non. dov* era la corte, ed approfit- 
tando dell' assenza del re. la atter- 
rare le porte della casa «li Giac e 
lo rapisce dalle braccia ili sua Bi- 
glie, la quale, dicesi, era a parte 
del progetto tramato contro uno 
sposo, <ia lungo tempo oggetto «Li- 
la sui avversione. Giac, condotto] 
Dun-Ie-Roi, comparve dinanzi i 
giudici, clic il contestabili- gli as- 
segnò, e fu messo alia tortura I 
tormenti gli cavarono di bocca le 
più sorprendenti confessioni. Di- 
chiarò «f aver data ima delle sue 
inani a! diavolo, al fine ili riuscire 
nel suo intento ; e quando ebbe va- 
namente tentato di ricomprare la 
vita a prezzo d’ oro, chiese per 
grazia che gli fosse tagliata tale 
inano, nella tema che il diavolo, 
reclamandola, non s’ impadroni-se 
di tutta la sua persona. Moreri e 
gli scrittori, che F hanno copiato, 
dicono che Giac fu gii tato nel fu- 
mé ; ma Ilcnault, ili cui I' opinio- 
ne è più verisimile, alfcrma elio 
ali fu tagliata la testa nel i.{t6 
Convenendo clic aveva meritata la 
sua sorte, non si può a meno d'os- 
servare come il giudizio,che lo con- 
dannò, fu irregolare, e come non 
lia per iscnsa che la calamità delle 
circostanze: il, suo figlio tentò in- 
darno di farlo annullare. Sua ma- 
glie sposò, in terze nozze, il siguors 
de la Tremolile W — s. 
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CIACGETO. V. Cattai™. 

GIACOBAZIO, in Ialino /aco- 
fhitius, è un nome comune a due 
cardinali della stessa famiglia. Do- 
menico Già* obazio, romano, zio di 
CrUtofuro* nacque 'erse» il i4*}3 e 
tu sino dalla puerizia destinato al 
servigio della Santa Sede. Fece gli 
etudj convenienti per esci citare 
gl'impieghi di quelli corte, studiò 
ta giurisprudenza, il diritto cano- 
nico, la storia ecclesiastica ed i 
Ixdlurj. Divelluto uditore di rota, 
si fece distinguere in tale funzio- 
na pel suo sapere, per la sua iute*-* 
gì ita e pel suo disinteresse. Il tem- 
po, che'gli sopravanzava dai doveri 
del suo impiego, era da lui speso 
nel colti' amento delle lettere, in 
conversare coi dotti » nel compor- 
re opere utili. Servi la Chiesa sot- 
to i pont ificati di sei papi, Sisto 
IV, Innocenzo Vili, Alessandro 
VI, Pio III, Giulio II e Leone X, 
e fu successivamente vescovo di 
Lucerà, di Massano e di Grosset- 
to. Alla fine Leone X il primo di 
luglio » 5 1 7 ricompensò i suoi lun- 
ghi servigi , creandolo cardinale 
«lei titolo di S. Bartolomeo delTI- 
sola. Morto Adriano V, successore 
di Leone, i cardinali Colonna e 
Medici, rivaleggiando tra essi pel 
papato e cercando vicendevolmen- 
te d’ impedire che 1 " avversario vi 
giungesse. Colonna propose per pa- 
pa il cardinale Giacobazio, come 
nomo degno d* occupare tale posto 
eminente: un il cardinale di der- 
ilioni, capo della lega di Francia, 

10 fece escludere, perchè era crea- 
tura della casa Colonna e ligio al 
partito di Carlo V. Medici fu elet- 
to ed assunse il nome di Clemen- 
te Vili Sotto questo papa, ai a rii 
luglio t3aj, mori Domenico Gie- 
cubazin elu sepolto nella chiesa di 
Sant' Eustachio. Vittorelli ha fatto 

11 suo elogio Esiste un suo Tratta- 
lo dei conrii /, di cui furono fatte 
diverse edizioni : esso forma I’ulti- 
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rno volume della raccolti dei ron- 
cilj del padre Labbe. — Cristoforo 
Gi\<:obvzio, nipote del precedente 
e cardinale anch’esso, era stato e- 
ducato sotto la vigilanza di suo zio. 
Terminato di’ ebbe gli studj, nei 
quali si appi irò e riuscì perfetta- 
mente, dice Aubery, a distendere o 
scricere in lingua. Ialina, divenne ca- 
nonico di S. Pietro del Vaticano, 
indi vescovo di Massano per la ri- 
nunzia di suo zio, di cui la ripu- 
tazione ed il merito furono per lui 
un mezzo di avanzamento. Paolo 
III lo lece suo segretario ed au- 
ditore del sacro palazzo. Ligio, co- 
ni’ era stato Domenico suo zio, al 
partito di Carlo V, coltivò il favo- 
re di esso principe, di cui per rac- 
comandazione lo stesso papa lo 
creò nel 1 556 cardinale del titolo 
di Sant’ Anastasio . Pressoché su- 
bito dopo la sua promozione, con- 
tinuando la guerra tra Francesco 
I.e l’imperatore, Cristoforo Gia- 
cobazio fu invialo in legazione al- 
la corte di quel principe e tornò a 
ragguagliare della suaconunessione 
in un concistoro, che si tenne a Pia- 
cenz-a l'ultimo d’aprile i55t. Due 
anni dopo.il papa lo prepose alla le- 
gazione di Perugia e dell’ Umbria. 
Morì a Perugia nel corso di tale 
missione, ai 7 di ottobre i54o. Il 
suo corpo fu portato a ltoina e sepol- 
to venne accanto a quello di suo zio. 

L — Y. 

GIACOBBE, uno de’ patriarchi 
più celebri nella Sacra Scrittura, 
tiglio d’ Isacco e di Rcbecca, nac- 
qne circa I’ anno i836 av. G. G. 
Ebbe il nome di Giacobbe, perché, 
venendo al mondo, teneva il pie- 
de di suo fratello Esaù. Era uo- 
mo semplice, che viveva noli’ in- 
terno della casa, occupato uni- 
camente della cura delle greg- 
ge e della vigilanza sui domestici. 
La dolcezza del suo carattere lo 
rendeva più caro a sua madre che 
E.saù, il quale era di naturale 
violento e collerico. Egli comperò 
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da ino fratello il diritto di primo- 
genitura per un piatto di lenti; e 
per consiglio di Rebecca gli rapì 
la benedizione d’ Isacco. Irritato 
da tale soperchieria, Esaù risolse 
di attendere la morte del loro ge- 
nitore e di uccidere poscia Giacob- 
be ; ma Rebecca istrusse questo di 
tale malvagio disegno e I’ inviò 
presso suo zio Labano, ad Aran, in 
Mesopotamia, per restarvi finché 
hi collera di suo fratello sì fosse ri- 
messa. Giacobbe essendo arrivato, 
dopo il tramonto del sole, in un 
sito, chiamato Luza e poi Betel, si 
coricò sul margine della strada, ed 
essendosi collocata una pietra sotto 
la testa, s’addormentò, oppresso 
dalla stanchezza. Mentre dormiva, 
vide in sogno una scala, di cui il 
* piede posava sulla terra e la som- 
mità toccava il cielo, e molti ange- 
li che salivano e scendevano lungo 
la scala. Il Signore allora gli ap- 
parve e gli rinovò le promesse , 
che fatte aveva ad Abramo e ad I- 
sacco, di moltiplicare la loro razza 
all’ infinito e di concedergli va- 
sti paesi. Risvegliandosi Giacob- 
be, compreso da spavento, gridò: 
«Quanto è terribile questo luogo! 
« egli è veramente la casa di Dio;” 
ed avendo preso la pietra, sulla 
quale aveva riposato, l’asperse d o- 
I io e la eresse come in monumen- 
to. Labano, essendo stato informa- 
to da sua figlia Racbele dell’ arri- 
vo di Giacobbe, gli andò incontro 
e lo condusse nella sua casa, dove 
lo accolse con gioja. Avendo cono- 
sciuto il motivo del suo viaggio, gli 
promise la mano di Racbele, se vo- 
leva servirlo sette anni , ma in ca- 
po a questo tempo fece entrar Lia, 
sua figlia primogenita, nella came- 
ra di Giacobbe, il quale si lamen- 
tò d’ essere stato ingannato. Laba- 
no si scusò col dire che 1’ uso non 
era di maritare le figlie più giova- 
ni le prime, e gli promise di dargli 
Rachele, se voleva servirlo ancora 
per sette anni ; Giacobbe accettò 
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tale condizione, ed ottenne, dopo 
sette giorni, queila che amava. Ma 
Lia era feconda e sua sorella non 
poteva aver figli : Racliele pre»ò 
dunque Giacobbe di ricevere nel 
suo letto Baia, sua fantesca, e 
n’ebbe due figli,ch’ella tenne in 
conto di suoi. Lia, clic cercava tut- 
ti i mezzi di piacere a suo marito, 
gli donò Zelia. sua serva, di cui 
ebbe pure due figli. Alla fine Ra- 
chele mise al mondo un figlio, a 
cui diede il nome di Giuseppe. 
Allora Giacoblie, vedendo I’ accre- 
scimento della sua famiglia, prego 
Labano di lasciarlo ritornare nel 
suo paese ; ma suo suocero lo trat- 
tenne ancora, promettendogli in 
premio delle sue cure i parti'delle 
sue gregge, che nascessero di colon 
diversi. Il Signore benedisse Gia- 
cobbe, e le sue gregge furono in 
breve tempo sì numerose, che i fi- 
gli di Labano ne concepirono ge- 
losia : suo suocero medesimo non 
lo riguardava più con lo stesso oc- 
chio. Giacohbe fece dunque veni- 
re a sé Rachele e Lia ; éd avendo 
loro comunicato il suo progetto di 
abbandonare la Mesopotamia , le 
trovò disposte a seguirlo da per 
tutto. Egli fece montare subita- 
mente le sue dotine ed i suoi fi- 
gliuoli sui camelli, e si mise in cam- 
mino per ritornare al paese di Ca- 
naan, menando seco lo sue gregge 
e tuttoquanto aveva posto insieme 
col suo lavoro. Latrano, istrutto 
della sua partenza, si mise ad in- 
seguirlo e I’ aggiunse il settimo 
giorno verso la montagna di Ga- 
ìaad: ma il suo sdegno si era dis- 
sipato ; rimproverò soltanto a Gia- 
cobbe d’essere partito senza aver- 
lo avvisato, e chiese i suoi idoli, 
che gli erano stati rubati. Giacob- 
be giurò che era innocente di tale 
furto, ed acconsentì che il ladro 
fosse punito di morte. Racliele, 
che sospettata non era di tale azio- 
ne, avendo nascosto gl’idoli sotto 
la lettiga d' un camello, vi si assise 
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sopra e »i scusò di non alzarsi, grimo; s’ informò in seguilo di 
iu guisa che tutte le ricerche di guanto gli era accaduto dopo la lo. 
Labano tornarono vane. Giacobbe ro separazione, e si scusò dall’ac- 
si lagnò allora con Labano del suo cattare i presenti di suo fratello, a 
procedere; ed essendosi raddolciti cui protóne di scortarlo dovunque 
insensibilmente, eressero insieme gli tosse piaciuto. (K.EsAu').Gia- 
un mucchio di pietre, che lucilia- cobbe s’avanzò lentamente fino 
tnato il monumento della testina»*, nel paese dei Siclietniti, dove com- 
nianza, ed avendovi mangiato so* però un campo, cui nominò So- 
pra, si separarono in buona ami* colli, che vuol dir tende. L’ im- 
ita. Giacobbe, continuando il suo prudenza di Dina, figlia di Lia, 
Viaggio, arrivò in un luogo, cui no- turbò presto la tranquillità, di cui 
minò Mauaaiin, cioè il campo di egli godeva. Dina essendo uscita 
Dio. perchè v’ incontrò alcuni an- per vedere le donne del paese, la 
geli del Signore ; pensando a paci- sua bellezza spirò una violenta pas- 
ficare suo fratello Esali, invio pa- sione a Sicbern, il quale la rapi e 
recebi famigli nella terra di Seid, la ritenne nelle sue case. Giacob- 
nel paese di Edein, per annuo- be risenti tale affronto sino nel 
ziargli il suo arrivo. I suoi niessag- fondo dell’anima, ma occultò il 
geri ritornarono in breve tutti sbi- suo cordoglio al fine di uou irrita- 
gottiti a recargli la nuova che Esaò re i suoi figli; acconsenti anzi ai 
si avanzava in persona, seguitò da parentado cheSicheiu gli fece prò 
4oo uomini. Giacobbe divise allora porre, sotto la condizione che si 
le sue gregge ed i suoi servi in due facesse circoncidere con tutti i suoi 
torme, al line ohe, se l’una fosse sudditi: ma il terzo giorno dopo 
assalita, l’altra potesse frattanto tale ceremonia Simeone e Levi, 
scappare; ed avendo separato le fratelli di Dina, entrarono nella 
giovenche ed i camelli, cui desti- città con la spada alla mano, ne 
Dava ad Esaù, gl’ inviò innanzi sot* uccisero tutti gli abitanti e con- 
to la scorta di servi, ai quali com- dussero le loro mogli ed i loro figli 
mise parole le più acconce a cal- incattivita. Giacobbe temè che ta- 
mare suo fratello. Giacobbe passò le violenza non lo esponesse al ri- 
la notte nella sua tenda e sul mat- sentimento dei popoli vicini ; e per 
tino vide un uòmo, che lottò coutro ordine del Signore ritornò a Betel, 
di lui senza poterlo atterrare; que- dove eres-e un altare al vero Dio. 
st' uomo avendogli toccata una co- Poco tempo dopo, Uachele, sua 
scia, il nervo Seccossi incontanente, sposa prediletta, mori nel dare al- 
e gli disse: >> Non sarai più cbia- la luce un figlio, cui chiamò Beno- 
» mato Giacobbe in avvenire, ma ni, cioè figlio del dolore, nome che 
)i Ismaele, che significa forte ; pe- fu mutato in quello di Ben-jamin 
li rò che se sei stato forte contro (Vtd. Iìehmmijto )• Giacobbe feoe 
» Dio, quanto lo sarai maggior- innalzare a tale sposa adorata un 
*> mente contro gli uomini ! ” ed sepolcro sulla via, che mette alla 
avendolo benedetto, disparve. Già- città d’Efrata, oggigiorno Betlem- 
cobbe cadde prosteso e nominò me. Andò in seguito a visitare suo 
fuel luogo Farmele. Alzando allo- 
ra gli occhi, scorse Esaù, che s'a- 
vanzava, ed essendosi prosternato 
sette volte, si umiliò dinanzi a lui: 

Esaù, tocco da tanta sommessione, 
corse incontro a Giacobbe e l’ab- 
bracciò strettamente, versando la- 


pailre Isacco, allora estremamente 
vecchio, e dopo la sua morte fer- 
mò stanza nel paese di Canaan, fi- 
gli sentiva piu tenerezza per Giu- 
seppe che per gli altri suoi figli, n 
gli fece fare una veste di più colori ; 
tal* predilezione desiò la gelosia 
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ilei fratelli di Giuseppe: essi lo 
colsero dunque uu-giorno che era 
venuto a visitarli nei campi, e lo 
venderono ad alcuni mercanti is- 
maeliti, che andavano in Egitto. ( 
malvagi tinsero in seguito la di lui 
veste nel sangue d’ un capretto e 
la inviarono al padre loro. Giacob- 
be a tal vista si lacerò le vesti- 
menta, credendo che una fiera a- 
v esse divorato Giuseppe ; e ricusò 
lungo tempo le consolazioni, che 
gli venivano offerte. Intanto lata 
'me, che afflisse il paese di Canaan, 
avendolo forzato ad inviare i suoi 
figli a far compra di grano in Egit- 
to, riseppe al loro ritorno l'eleva- 
zione di Giuseppe e l’autorità, che 
il re gli aveva concessali'. Giuseppe 
e Giuda ); sciamò allora: niNon ho 
» più nulla da bramare, poiché il 
» mio figlio vive ancora; io andrò e 
si lo vedrò prima di morire”, l’ar 
ti dunque co’ suoi figli e nipoti e 
con le loro mogli sui carri, che 
Faraone aveva loro inviati Giu- 
seppe gli venne incontro fino nel- 
la terra di Gessen e lo presentò 
al re, che gli domandò l’età sna. 
» Corrono, egli rispose, i 5 o anni 
>> che io sono viaggiatore, e questo 
» scarso numero d anni, che non è 
» giunto ad uguagliare quella degli 
11 anni de’ miei padri, è stato intor- 
ji bidato da molti mali '.Il re ordi- 
nò che fosse messo in possesso, con 
la sua famiglia, della terra di lia- 
masseto, il paese più fertile dell’E- 
gitto. Egli visse colà 17 anni.Sentei • 
do approssimarsi il imitine, pose sul- 
la sua coscia la inano di Giuseppe, 
e gli fece giurare di deporre il suo 
corpo nella sepoltura de' suoi mag- 
giori:- benedisse in seguilo i due 
tigli di Giuseppe, Manasse ed E- 
fraim, invertendo per un senti- 
mento profetico l'ordine nQtgralo 
della successone però che stese la 
mano destra sul capo d L fra ini che 
era il più g* ovaio- e la «inibirà sul 
capo di Manale Pochi istanti pii- 
uia di morire raccolse 1 suoi tìgli 
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intorno al letto, li benedisse ed an* 
nunzio loro ciò che doveva accade- 
re a ciascuno d’ essi : » Lo scettro, 
» egli disse, non sarà tolto a Giu- 
» da, uè il principato alla sua po- 
» steri tà in sino a tanto che colui 
»> che dev’essere inviato non slave* 
15 nuto, e questi sarà l* aspettazio- 
15 ne delle nazioni *\ Parole me- 
morabili e che i SS. Padri hanno 
riguardate siccome la predizione 
piu chiara che sia stata fatta della 
venuta di Ge?ù Cristo. Giacobbe, 
avendo finito di dare le ultime sue 
istruzioni a' suoi figliuoli, congiun- 
se i piedi sul suo letto e mori 
Tanno i 6 Hq prima dell'era cristia- 
na. Il suo corpo fu imbalsamato e 
trasferito, secondo il suo comando, 
nel sepolcro di Àbramo e d ’ bacca 
i dodici figli di Giacobbe furono i 
capi d' altrettante tribù : aveva a- 
vuto da Lia Kuben, Simeone, Le* 
vi. Giuda, bsacar e Zabulone; da 
Rachele Giuseppe e Benjamioo; 
da Baia, fantesca di Rachele, Dao 
e Neftali, e alla fine da Zelfa. ser- 
va di Lia Gad ed Aser. Quantun* 
t inique Giuda non fosse che il 
quarto in grado, la sua tribù coinè 
la più illustre, ha dato il suo no* 
me (Giudei) a tutta la postenfi 
di Giacobbe, che sussiste ancori 
sparsa per tutta la terra. 

W-s 

GIACOBBE DI S. CABLO (k 
Paure Luigi), bibliografo, nato» 
Cbal lon-siir-Saoue nel 160M, ab- 
bracciò la vita religiosa nell*®* 1 ” - 
ne «lei carmelitani dell'antica os- 
servanza e si fece in breve cono- 
scere pel suo amore per le ricerch* 
letterarie. Molte persone si affret- 
ta rono ili somministrargli hhn 
manoscritti, di cui tene numero^ 1 


ristretti. Visitò in seguito le } mn * 
ci pali biblioteche di Francia e d ** 

1.4 ! ih. ni fin» ih r.if*n.nrr#» liMtCfU*' 1 » 


ubo gli erano necessarj per le ,,,1 “ 
Ferenti opere, che aveva in ani*® 4 
di pubblicare Durante il suo so-" 
gioì no a Roma, vide il do* ,J 
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Gabriele Nandè, il quale l’ incorag- 
giò a terminare la sua Bibliotheca 
pontificia: tale opera diede un’idea 
vantaggiosa della sua erudizione 
e gli ottenne l'uffizio di biblioteca* 
rio del cardinale di Retz. Fu in 
seguito addetto al primo presiden- 
te di Harlay e morì a Parigi nel 
palazzo di questo magistrato, ai io 
di maggio i6ro. Si dice che il pa- 
dre Giacobbe aveva dovuto soffrire 
alcuni disgusti da parte de* suoi 
superiori per aver rifiutato di di- 
fendere l’antichità del suo ordine, 
impugnata da Launoy. Era uomo 
laboriosissimo ; ma mancava di buon 
gusto e di discernimento, e non a- 
veva che un’erudizione superfi- 
ciale. Indicheremo soltanto le sue 
opere principali : I. Bibliotheca 
pontificia duorum libris dittinola , 
Lione, i 643 , in 4 *0: 6 la migliore 
delle sue compilazioni, quantun- 
que non vada esente da errori : Stru- 
vio, Camusat e Niceron ne han- 
no notato i principali ; II Trattato 
dello più belle biblioteche del mondo, 
Parigi, 1644. in d.vo. Gli si datac- 
ela di aver compartito questo tito- 
lo a raccolte assai mediocri : ma ha 
nnito in tale opera cose curiose e 
«he la fanno ricercare; 111 Biblio- 
graphia paritina, it >45 ed anni se- 
guenti, in 4 to; è ii catalogo dei 
libri stampati a Parigi dal itij 5 
al i 653 : vi aggiunse in seguito la 
lista dei libri piilddicati , con la 
stessa data, nel rimanente della 
Francia, sotto il (itolo di Biblio- 
theca gallica unwertal'u. In ogni fa- 
scicolo le opere sono disposte per 
ordine di materie, ecrcttochè nq- 
gli ultimi due fascicoli delia Bi- 
bliotheca gallica, pubblicati nel 
1646 e 1(147 nei quali ogni città o 
luogo di stampa ha il suo articolo 
a parte; quindi vi si tro'a una Bi- 
bliographia salii vtana per un’ope- 
ra stampata alla Saussaye (alia/ia 
della diocesi d'Evreux) Ilei ri- 
manente il padre GiaCnblw pone 
il titolo dei libri esattamente ed 

A- 
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intero, ma senza niuna osservazio- 
ne critica o bibliografica . Dicesi 
che tale lavoro suggerisse al pre- 
sidente de Salto l’idea del Giornale 
dei Dotti ; IV De Claris scriptoribus 
oabilonensibus libri (re», Parigi, 1602, 
in 4 -to. di 20 e i 5 q pag. E‘ una sto- 
ria letteraria della città di Chal- 
lon, sua patria: ella contiene pa- 
recchie ricerche; ma non si dee 
far conto dell'esattezza dell’au- 
tore, quantunque sia stato in gra- 
do d’attingere alle sorgenti. Il nu- 
mero degli autori cabilonesi, ch’e- 
gli indica, ammonta a dngento, di 
cui alcuni vivevano ancora quan- 
do scriveva; V Gli Elogi di Maria 
Schurmann, in latino, e tradotti in 
francese da PaoloGiacobhe di Lio- 
ne; d'Anna Comnena, nell’ edi- 
zione delia sua Storia, stampata al 
Louvre, di G. B. Begat e di Gio- 
vanni Despringles. giureconsulti, 
in fronte al Comentario di Che- 
vannes sullo statuto di Borgogna. Il 
padre Giacobbe ha somministrato 
molte cose al padre Labile per la 
sua iVupo Biblinth. manuicriptor ed 
ha latto alcune aggiunte pel Dizio- 
nario etimologico di Menagio; alla 
fine ha lasciato in manoscritto un 
gran numero di opere, altre ter- 
inioate cd altre imperfette, di cui 
si troverà la lista nella Biblioteca 
di Borgogna Si può consultare in 
oltre per maggiori particolarità la 
Bibliolh. carmelitana del padre Co- 
smo e le Memorie di Niceron toin. 
XI. — Paolo Giacobbk, nato a Lio- 
ne nel XVI li secolo ed avvocato 
del parlamento di Parigi, ha tra- 
dotto in francese: I. La clavicola o 
la .Scienza di Raimondo Lui li con 
tutte le figure di rotlorica, Parigi, 
itìjtì, in H.vo; II La Rettorie a : di 
Cicerone, ivi Miài, in 1 j . tale vo- 
lume non contiene che i quattro 
libri ad Erennio 

W— s. 

GIACOBBE. V Montflf.ubi. 

GIACOBBE ERLANDSLN, 
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arcivescovo di Lund e primate di 
Danimarca nel XIII secolo. fu imo 
dei prelati più insigni del medio 
evo. Ess-ndo -tato eletto prima de- 
cano del capitolo di Ltind sotto il 
regno d Erico IV, intervenne per 
parte di questo principe al conci- 
lio tenuto a Lione nel Ivi si 

legò in istrettn amicizia col papa 
Innocenzo IV. Pervenuto, mercè la 

? reiezione della corte di Koma, ai- 
arcivescovado di Lmid, Giacob- 
be Erhandsen ricusò di chiedere la 
conferma del re Cristoforo I. ed 
intraprese di mutare la legge ec- 
clesiastica di Scania, promulgata 
«otto il regno di Waldemaro I. , 
perchè asseriva die conteneva ar- 
tieoli contrarj alle prerogative del 
clero. Una lotta violenta insorse 
tra il monarca e farci rescovo, che 
tenne un concilio, dove d’accordo 
coi vescovi del regno fece vincere 
alcuni decreti, che aumentarono lo 
sdegno del re. Haqnin IV, re di 
Norvegia, e Birger , reggente di 
Svezia, mostrarono desiderio di se- 
dare tali turbolenza, che influiva- 
no sul riposo del Nord, ed ebbero 
una conferenza col re Cristoforo. 
Fatto venne un progetto di ricon- 
ciliazione; ma l'arcivescovo lo ri- 
gettò. sostenendo che i suoi diritti 
essendo stati impugnali, doveva es- 
sere soddisfatto su tutti i punti. En- 
trò col vescovo d' Odensea, il con- 
te di Holstein e molti altri in una 
trama per far perdere la corona al 
re ed a suo figlio. Gli stati furo- 
no congregati e Cristoforo propo-e 
loro di decretare che l’arcivescovo 
fosse arrestato. Egli lo fu in effet- 
to. ed il re portò querela alla cor- 
te di Roma : ma in vece di ottene- 
re una risposta favorevole, fu mes- 
so in interdetto, del pari che il re- 
gno ( V Cristoforo) 1 1 popolo mo- 
strò per lui un grande interesse e 
si manifestò disposto a difenderlo. 
La Svezia e In Norvegia gli pro- 
misero il loro appoggio. Egli si 
condusse nel Jutland per conferì- 
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re col vescovo di Riha, uomo dolce 
e conciliante; ma nello stesso mo- 
mento si tramava la stia perdita, 
fu avvelenato ai aq di maggio n’<q. 
Il canonico Amrfast, che aspiravi 
al vescovado d'Aarhuus. fu acca- 
sato di tale delitto (i) . Durante la 
minorità d’Erico I., figlio di Cri- 
■toforo. Margherita, vedova di Ini, 
prese le redini del governo. Doven- 
do lottare contro i grandi del pae- 
se, ella [tose l'arcivescovo in liber- 
tà e confidò di guadagnarlo con 
tale atto di clemenza. Ma Giacob- 
be Erlandsen non volle prestare 
orecchio a nessun componimento, 
finché il papa non avesse esamina- 
to i suoi torti ; ricusò anzi di ritor- 
nare nella sua diocesi e ti ritirò 
nella Svezia, dondo scrisse molle 
lettere a Roma per protestare del- 
la sua innocenza e chiedere soddis- 
fazione. Intanto nna guerra inte- 
stina era insorta tra la reggente eli 
i grandi. In un com battimento -an- 
gui noso, dove Margherita era sili 
guida delle truppe, ella fu presa 
col suo figlio e trattata da prigio- 
niera. L’arcivescovo trionfante tra- 
gittò subito in Danimarca ed ani 
i snoi interessi con quelli de gran- 
di vassalli sollevati. Ma la regime 
suo figlio avendo ricuperata la li- 
bertà per l'intervento del duca di 
Brunswick Erlandsen fu accusato 
a Roma ed il papa Urbano IV lo 
condannò a rinunziare al suo arti- 
vescovado. Immediatamente dopo 
Clemente IV sali sul trono ponti- 
ficio. L'arcivescovo si recò a Roma, 
e persuase il pontefice a dichiarar- 
si in suo favore. Un legato fu spe- 
dito in Danimarca e lanciò i ful- 
mini ecclesiastici in nome del ca- 
po della Chiesa. Gli animi, in vece 
di calmarsi, maggiormente rinfiam 
marono, e l’arcivescovo fu obbli- 
gato a ritirarsi a Roma, dove restò 
pel corso dì sette anni. Alla fine 

(l) Per errore dì slami)-- nell’ arlif-t® 
C reoforo ai amihui-c- il (mio al learevo 
d' Aarhnua, 
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tale lunga contesa fu terminata 
l’anno iae 4 »d concilio di Lione, 
dove furono giudicati tanti altri 
oggetti importanti sotto gli auspi- 
zj di Gregorio X. Fin dall’anno 
precedente l' arcivescovo aveva di- 
chiarato che avrebbe rimesso le 
sue pretensioni alla cognizione de- 
gli arbitri, chehl papa aves-e desti- 
nato; ed aveva chiesto al re di Da- 
nimarca, Erico V, un salvocondot- 
to, sottoscritto da cinque signori 
del regno, per potere far ritorno 
alla sua chiesa. Il re accettò tale 
condizione, ed inviò a Lione im’arn 
basciatore incaricato di adoperar- 
si al ristabilimento della pace, di 
conserto coi Padri del concilio. 
Dopo non poco lunghe disenssioni 
fu regolato che il re avrebbe resti- 
tuita la sua amistà all’arcivescovo 
e datigli quindicimila marchi d’ar- 
gento per risarcirlo di quanto ave- 
va soffèrto . Giacobbe Erlandsen 
mori paco dopo tale pacifioazione 
nell’ isola di Rugen, prima d’ aver 
potuto riprendere possesso della 
sua diocesi. 

O-SAC. 

GIACOBEO ( Oltgero Y, dotto 
daiicse, nato in Aarhuu? nel Ju- 
tland, L’anno i 65 c>, fecq gli studj a 
Copenaghen. Intraprese in segui- 
to nn V iaggio in molti paesi stra- 
nieri e visitò le Università di Ger-, 
mania, di Francia e d’Italia. Come 
fu ritornato, professò successiva- 
mente la geografia, la storia e la 
medicina Ricevè in seguito il ti- 
tolo di consigliere di giustizia e 
divenne assessore presso il tribuna- 
le supremo di Copenaghen. 9 ’ im- 
parentò per due matrimonj coti 
la famiglia Bartholin, famosa nel- 
le scienze e nelle lettere. Poich’eb- 
be corso un aringo onorevole , mo- 
rì nel 1701. Lesue opere princi- 
pali sono: I. Obsercationes de ranii 
et lacertìi, in 8.vo , Parigi e Cope- 
naghen, 1676 e i(»8G; li Bnrtholo- 
maei Scalile /ustoria Florentinonsm 
ertila er h'hlUithtra m'dicaea, Roma, 
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1677, in 4 do; HI Musmni regium , 
Copenaghen, iGgl, con nn sup- 
plemento o nuctarium, ifiqq, ivi, in 
loglio. Il gabinetto reale di Cope- 
naghen era già ricco in curiosità 
naturali, in antichità, inquadri, 
nell epoca, iti cui scriveva Giaco- 
beo, ina è stato coiisiderabilmento 
arricchito dappoi; e J. Lauren- 
tzen uè ha continuato la descrizio- 
ne, applicandosi soprattutto a far 
conoscere la parte delle antichità 
e della numismatica danese. La 
sua opera comparve nel 1710. Do- 
po, lo ste-so argomento è stato trat- 
tato da Jonge nella sua Descrizione 
ili Copenaghen, in danese, e da Hau- 
ber nella Descrizione della stessa 
capitale, in tedesco ed in danese, v 
C — AB. 

GIACOBBI (Girolamo), mae- 
stro di musica italiano, nacque a 
Bologna nel 1 575; fa uno dei pri- 
mi classici della scuola bolognese 
e per l'abilità sua in tal’ arte pre- 
parò. diciam cosi, il secolo di Jo- 
nielli. Buranello e Pergoleù. Cor- 
resse la monotonia degli accompa- 
gnamenti, i quali allora non face- 
vano che seguire ed eseguire le 
stesse note che la voce; e creò, per 
cosi dire, la musica istrumentale , 
dandole nn carati re tutto parti- 
colare, senza però nuocere alla me- 
lodia del canto. Fu esimio nelle 
composizioni per chiesa ; e si con- 
servano molte sue Messe negli ar- 
chivj di musica del convento di 8. 
Francesco a Bologna. Il celebre pa- 
dre Martini le comperò, allorché 
tolse a formare tali arcliivj. Gia- 
cobbi ha scritto altresì molte ope- 
re, e furono delle prime che siano 
state eseguite in Italia ed in Eu- 
ropa. Aveva associato a’ suoi lavori 
Campeggi, il migliore poeta dram- 
matico del suo tempo. Pose in mu- 
sica, tra gli altri drammi, l 'Andro- 
meda di queU'autore, la qnale can- 
tata venne, nel 1610, nel teatro Zan- 
narli , e piacque prodigiosamente, 
in tale opera •’ incorni pelarono ad 
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udire le mie a due tempi, cioti, 
composte d* un adagio e d un alle- 
gro. 'I ra i molti buoni pezzi, che 
vi si di tioguono, ii più famoso è 
Lanetta Io ti sfido, o mostro itijatne : 
è Perseo, che con la spada in ma 
no la canta, indirizzandola al mo- 
stro, come si dispone ad assalirlo. 
Quantunque la situa/ioiie di tale 
frena non proti abbastanza il buon 
gusto del poeta, essa nulla toglie 
al inerito «lei compositore; e gl’i- 
taliani di quel tempo non teneva- 
no per ìmerisiiuiglianza die uu 
mostro affamato, presso alia preda, 
cui divora coti gli occhi, rimanga 
tranquillo nel suo sito, intantochè 
Perseo lo minaccia cantando. La 
I musica dell’ar a era bella; né essi 
chiedevano di più. Ad una perfet- 
ta conoscenza dell* arte sua. ad u- 
n* anima eminentemente armonio! 
Giacobbi accoppiava un orecchio 
finissimo. Non è dunque straordi- 
nario che con tali qualità la ripu- 
tazione del suo talento si sia con- 
servata (ino a noi- Mori in patria 
ai 5 o di novembre i 65 o. 
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GIACOMELLI ( Gf.miniano ), 
compositore di musica, natoa Par- 
ma nel 1686, fu allievo di Capelli 
e, giovanetto ancora, seppe farsi di- 
stinguere tra i migliori composito- 
ri del s io tempo. Aveva soltauto 
diciott’aiini, quando produsse la 
sua Jpermnestra , che fu rappresen- 
tata sul gran teatro Farnese e che 
gli meritò i suffragi dei conoscito- 
ri. Il duca di Parma lo creò mae- 
stro di musica della sua coi te e lo 
mandò a Napoli a perfezionarsi 
sotto Scarlatti ejainelii. Poich’eb- 
be visitato l’ Italia e lavorato per 
molti teatri, sempre con buona riu- 
scita, andò a Vienna, dove soggior- 
nò parecchi anni al servigio del- 
1 * imperatore Carlo VI. Ritornato a 
Napoli, compose la sua opera d *£- 
pnminom/a. clie fu rappresentata, 
nel in 5 i. sul teatro S. Carlo; la 
sua flJeropc fu recitata a Venezia, 
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nel 1754» nel teatro S. Samuele. 
Fece a Torino, nel 17^5, Cesare in 
Egitto, che è tenuta per la miglio- 
re delle sue opere. L’ ultima sna 
composizione conosciuta è Anace , 
rappresentata sul teatro reale di 
.Torino, nel 175(1. Esistono pure 
dodici sue Arie a soprano sufo e cem- 
balo. Giacomelli mori ai 19 di gen- 
najo 1 ^4 1 • •tdo di questo com- 
positore era brillante e pieno di 
tratti vivaci . Aveva 1 immagina- 
zione fecondissima e conosceva so* 
prat tutto 1 arte delle modulazioni. 
Le sue parti cantanti sono somma- 
mente melodiose, gli accompagna- 
menti semplici, ma vivaci ; e, con- 
tro il sistema d’ alcuni moderili , 
non assoggettava inai la voce al- 
1 * orchestra, nè questa confonde- 
va i suoni col tumulto assordan- 
te d’ una moltitudine di note. Si 
cantano ancora alcune delle sue 
opere su parecchi teatri d' Italia 
(* Già da lungo cessero il campo 
alle moderne * J. 

B — «. 

GIACOMELLI ( Michelange- 
lo), illustre prelato e letterato ita- 
liano. nacque a Pistoja nel 169'J. 
Poich ebbe studiato in patria le 
lingue latina e greca, e la filosofia, 
passò a Pisa e sotto la direzione 
dei celebri professori Vaisecchi , 
Grandi ed Averani divenne suc- 
cessivamente profondo teologo, va- 
lente matematico e versatissimo 
nella letteratura antica e moderna. 
Il suo mento non tardò ad essere 
conosciuto; quindi da lui solo di- 
pendeva il fare una scelta tra i mol- 
li uili/j onorevoli, che gl* venivano 
offerti. Il suo vescovo gli promet- 
ter ricchi' henefizj ecclesiastici 
oude ritenerlo nella sua patria; i 
suoi maestri gli proponevano una 
cattedra nella università di Pisa 
e monsignor Forteguerri, suo cono- 
pai riotta, lo chiamava a Roma. 
Giacomelli, cedendo alle istanze di 
quel prelato, si reoò nel 1718 nel- 
la capitolo dal mondo cristiano, 
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dove ebbe un’accoglienza favorevo- 
le dal cardinale Fabroni, allora se- 
gretario della Propagandi, sotto il 
pontilìcato di (demente XI : esso 
cardinale eli affidò la direzione di 
quella vasta biblioteca. Giacomelli 
a'apt licò allora particolarmente al- 
io studio dell'eloquenza, nutren- 
dosi della lettura dei classici greci 
e latini. Pubblicò in quel tempo 
varj scritti relativi al giansenismo, 
in cui prendeva a difendere il car- 
dinale Fabroni contro le censure 
del cardinale de Noailles, e per la 
sua opposizione all'elezione del car 
dinaie Coscia. Finché visse Fabro- 
ni, Giacomelli godè sempre della 
protezione di quell' illustre prela- 
to, siccome meritò in seguito quel- 
la dei cardinali Coiligola e Valenti. 
I papi Benedetto XIII e Clemen- 
te All k> adoperarono con buon 
successo nelle contese, che etano 
insorte tra la corte di Roma, il du- 
ca di Savoja e l* imperatore Carlo 
VI. In ricompensa dei meriti im- 
portanti di Giacomelli verso la 
Chiesa e lo Stato, Clemente XII lo 
creò suo elemosiniere segreto, lo 
innalzò alla dignità di prelato e di 
beneficiario della basilica di S Pie 
irò. Sostenne altresì parecchi im 
pieghi distinti sotto il pontificato 
di Benedetto XIV, di cui tradusse 
due opere in latino, ( V. Benedet- 
to XIV ) e che gli commise la ri- 
forma del breviario romano. JHa te 
gravi spese, che tale vasto progetto 
esigeva, fecero sì che non si potè 
effettuarlo. Tutti gli amici vii Gia- 
comelli si aspettavano di vederlo 
innalzato a gradi più eminenti ; ma 
BencdeMo XIV, pontefice altron- 
de sommamente stimabile e pe simi 
lumi e per le sue virtù, sapeva, db 
cesi, meglio applaudire al merito, 
che ricompensarlo. Sotto gli auspi- 
zj del cardinale Valenti, ministro 
di stato , Giacomelli intraprese 
(i^4 a ) la compilazione del giorno*» 
le Ut letterati, nel quale era parti- 
ilarmente incaricato, con gli aha- 
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ti Pelroni e Cenni, degli articoli 
concernenti la filosofia e ia filolo- 
gia. Nella stessa epoca Giacomelli 
pubblicò la maggior parte delle sue 
traduzioni dal greco, nelle quali si 
riconosce la protonda cognizione 
clic aveva della riilicatezza e delle 
finezze di quella lingua. Ma plac- 
che ogni altra cosa gli fece più ono- 
re e gli, aperse di nuovo l'aringo 
della fortuna la sua versione ita- 
liana dei libri di 8. Giovanili Cri- 
sostomo sul $ac n r>i*fzio . Clemente 
XIII f ù sì contento di tale opeia, 
che ne creò P autore (nel 17 óg) se- 
gretario delle lettere latine, indi 
dei brevi ai principi, e lo creo nel 
1761 canonico di S. Pietro ed ar- 
civescovo di Calcedonia. Oltre la 
protezione di quel virtuoso ponte- 
fice, Giacomelli ottenne la sua ami- 
cizia e confidenza, di cui ebbe lu- 
minosa testimoniauza., quando fu 
fatto segretario del suo gabinetto . 
Nel nuovo impiego Giacomolli si 
mostrò pel suo sapere e per la sag- 
gezza delle sue viste un degno e- 
mulo dei Berahi, dei Sadoleti e de- 
gli Autoniani, suoi predecessori; 
ma la morte di Clemente XIII po- 
se un termine a tale prosperità . 
Clemente XIV, cedendo alle ri- 
mostranze dei diversi monarchi , 
aveva deciso di abolire i gesuiti. 
Giacomelli si tenne autorizzato in 
alcuna guisa pel suo uffizio ad in- 
traprendere la difesa della compa- 
gnia. (Questa cosa gli suscitò un 
gran numero di nemici e gli atti- 
rò la disgrazia del papa, che gli tol- 
se il suo impiego. Allora una vita 
cristiana e veramente filosofica, la 
meditazione, il piacere di % ivere in 
mezzo d'ima famiglia, che gli era 
cara ( la famiglia Sacchetti ), le let- 
tere e la musica, che aveva sempre 
coltivate, lo consolarono dell* inco- 
stanza della fortuna degli uomini, 
fca sua salute si altero non poco 
dopo Ja sua disgrazia ed un assal- 
to di bile io rapì, dopo quattro gior- 
«i di malattia, ai in d'aprile 177/}, 
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in età eli anni ottanta. Quantun- 
que fosse d' un untore tanto vivace 
quanto sensibile era il suo caratte- 
re, sapeva sì ben reprimerlo, che il 
suo conversare lo rendeva ben ec- 
cettua tutti. Generoso, franco, ani a- 
bile > docile nelle sue opinioni, mo- 
desto nella sua fortuna, accolse in 
sè tutte le virtù cristiane. Manten- 
ne un noi» interrotto carteggio coi 
letterati più celebri dell'Italia, sic 
come Algarotti, Genovesi, ec. Le 

f in notabili delle sue opere sono : 
Di fan Gio. Crisostomo, del sacer- 
dozio libri VI, volgarizzati , Roma , 
17‘ib, con dotte annotazioni; li 
Phiionis enarrati 0 in CarUicum canti - 
co rum, graecum textwn adhuc 'medi- 
tuia quarti plurimis in lodi deprava- 
timi emendami, ec. , Roma, 1712, in 
4.to; III De Paulo Sarnosateno , de- 
qae ilhus d amale et haeresi, ivi, 1^4 * . 
:j voi. , I V Orazione in beh delle bel- 
le arti recitata in Campidoglio , ivi, 

I - 3 7 ; V Informazione istorica delle 
differenze fra la S. Sede e /q corte di 
Sumfa, ivi, i<j 5 a; VI Elettra di So- 
laci? .volgarizzata ed esporta, i vi, i q 54 , 
in 4 .to; VII Prometeo legato, Trag. 
d’Eschilo , volgarizzato, ivi, 1 ^ 54 , in 
4-to : ciascuna di tali due tradu- 
zioni, ( in versi ) è corredata del te- 
sto greco. Il lavoro di Giacomelli 
è poco importante sotto l'aspetto 
della litologia : la sua favella è pu- 
rissima, corretta al sommo ; ma la 
sua poesia suol essere debole e pro- 
saica ; Vili Proloei in comoediat 
Terentii et Plauti, ivi, 1 - 38 , Pistoja, 
1 Tj 1 ' 50,1 * a v ‘ ,n * n l a, ‘ no dell’au- 
tore , IX Di Cordone Ajiosuleo , ec. 
( la Storia amorosa di Cherea e Cai - 
lime, tradotta dal greco) , Roma , 
io 5 a, 1 ^ 56 , in 8.vo. Esiste altresì 
dello stesso autore una versione 
delle Cose memorabili di Socrate, per 
Senofonte ; ona Collana greca for- 
mante un Commentario inedita sul 
vangelo di S. Matteo : tali opere 
hanno avuto più edizioni Giaco- 
melli stava per pubblicare le sue 
Riflessomi su Plutone , quando la 
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morte Io sorprese: tali Riflessioni si 
trovano tra i molti manoscritti, che 
ha lasciati. Oltre la Vita di Giaco- 
melli, per Mattani, inserita nelli 
a.da edizione de' suoi Prologhi di 
Tereuzio e di Plauto ( Mnm. Vili 
qui sopra), si trova il suo Elogio 
nel Giornale di Pisa (XX, 1 40 ) ed 
è stato ristampato negli Elogi d' il- 
lustri italiani, Pisa, 1786, (1, 1 1 q)- 
1 B-s. 

GIACOMO ( S ), detto il Mag- 
giore, uno dei dodici primi aposto- 
li, nacque nel borgo di Hetsaida, 
iu Galil lea. Suo padre era un pe- 
scatore, di nome Zebedoo, e sua ma- 
dre Salomo, una delle sante don- 
ne, che seppellirono il co-po del 
Salvatore. Il Vangelo narra che Ge- 
sù, passando Inngo il mare, vide 
Giacomo e Giovanni, suo fratello, 
avsisi accanto al loro padre in una 
barca, occupati a racconciar reti, e 
che avendoli iuvitati a seguirlo, es- 
si obbedirono nell’ istante medesi- 
mo. 3 . Giacomo fu testimonio, in- 
sieme con suo (rateilo e S. Pietra, 
della trasfigurazione di Gesù sul 
monte Tabor e ricevè altre prove 
ancora dell’ affetto particolare del 
suo divino maestro. Pochi giorni 
prima dell'ingresso di Gesù in Ge- 
rusalemme, Salome s’appressò, ed, 
avendolo adornto, lo pregò d'ordi- 
nare che i suoi due figli tòssero as- 
tisi nei suo regno, l’uno alla sua 
destra e l'altro alla manca. Tale 
domanda suscitò l’ indignazione dei 
discepoli, ma, Gesù li calmò, di- 
cendo; ss Chi vorrà essere il primo 
)> di voi sia il servitore deglialtri ”■ 
S. Giacomo accompagnò Gesù nel 
giardino degli Olivi ; ma, avendolo 
veduto arrestare dagli uomini ar- 
mati, condotti da Giuda, si allonta- 
nò prontamente ed uscì di Geru- 
salemme, non credendovi»! in sicu- 
rezza, Dopo la risurrezione del Sal- 
vatore ritornò in qnella città, ed, 
avendo ricevuto lo Spirito Santo, 
Incominciò a predicare il Vangelo 
oon tanto zelo, che i principali de* 
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Giudei chiesero la sua morte. Ero- 
de Agrippay'che cercava tutti i ince- 
li di guadagnare l'affetto del po- 
polo, citò il Sauto apostolo al suo 
tribunale e lo condannò a perire 
per la spada, l’anno 44 - Colui, che 
l’aveva accusato, avendo veduto co- 
me aveva reso testimonianza a Ge- 
sù Cristo, ne fu tocco e confessò 
eh’ era cristiano anch'esso. Furono 
condotti entrambi al supplizio ; per 
istrada l’accusatore pregò S. Gia- 
como di perdonargli. L apostolo, 
dopo avervi pensato alquanto, gli 
disse: La pace sia con voi : e lo ba- 
ciò. In tal guisa ebbero tutti e due 
la testa mozza ( Fleury, Star, eco lei.. 
Iti). I, parngr. XXII') Questi fu il 
primo degli apostoli, che ebbe la 
ventura di versare il suo sangue per 
la fede. La memoria di tale illustre 
martire è onorata ai a 5 di luglio. 
Si mostra ancora a Gerusalemme il 
luogo del suo supplizio, sul quale 
è stato fabbricato un convento di 
Armeni, di cui la chiesa è assai ric- 
ca ed elegante ( Itinerario di Cha- 
teaubriand, tomo li, pag. i4 7 ) • 
Nondimeno gli Spagnnuli riguar- 
dano S. Giacomo come loro apo- 
stolo, e li lusinga un’antica tradi- 
zione, di conservare il suo corpo 
nella cattedrale di Compostella. a 
cui è noto che si fa uno de’ più fa- 
mosi pellegrinaggi dell'Europa. Bi- 
var nelle sue note sulla falsa Cro- 
naca di FI. Dexler racconta che 
nel t 5 pS furono trovati sopra una 
montagna del regno di Granata 
uu Vangelo ed alcuni altri libri , 
scritti di pugno di S. Giacomo so- 
pra piastre di piombo. Tali opere 
apocrife sono sfate condannate dal 
papa Innocenzo XI, nel ititìs : ma 
in vano i più dotti critici, appog- 
giandosi sul testo preciso degli At- 
ti degli apostoli, hanno cercalo di 
dimostrare come era impossibile 
che S. Giacomo avesse predicato il 
Vangelo in lspagna ; gli Spagnuoli 
hanno continuato a sostenere tale 
pretensione con opere, di cui la li- 
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sta empierebbe molte colonne I V. 
i titoli delle principali nel Metodo 
per istallarti la storia, di Lengiet 
Dufresnoy , art. Hul eccles. d’ E- 
spagne). Il P. t.itper ha unito negli 
Acta sunctorum ( VI voi. di luglio ) 
tutte le ragioni favorevoli al siste- 
ma degli Spagnuoli, pel quale egli 
propenda evidentemente per rispet- 
to all’antichità della tradizione. 
L’ordine militare di S. Giacomo 
fu istituito nel 1170. sotto il regoo 
di Ferdinando II, re di Leone e di 
Castiglia, onde proteggere i pelle- 
grini, che accorrevano in folla a vi- 
sitare le reliquie del Santo aposto- 
lo. Fr. Caro de Toris ha scritto la 
Storia di quest' ordine celebre (in 
lingua spagnuola), Madrid, 1629, 
in tógl. 

W— 8 

GIACOMO ( S. ), il Minore, so- 
prannominato il Giusto, era figliq 
d Alien e di Cleofe Maria . sorella 
della Madonna; e. secondo il costu- 
me de’ giudei, il Vangelo gli dà il 
nome di fratello del Signore, quan- 
tunque non fosse che suo cugino. 
Fu santo, cioè consacrato a Dio fin 
nel ventre di tua madie: non bev- 
ve mai vino, nò mangiò d’alcun ani- 
male ; il rasojo non toccò il suo ca- 
po, non si bagnava, né si aspergeva 
d olio grande austerità in un )>ae- 
se caldo : aveva solo la permissione 
d’entrare nei santuario, perchè 
non poriavalana, m i soltanto bian- 
cheria. Nel tempio era trovato con- 
tinuamente in ginocchio, chieden- 
te perdono pel popolo ( Fleury. Star, 
ecdes., lib I. paragr. V). Gesù lo 
chiamò, il secondo anno della sna 
predicazione, eil accordò lo stesso 
favorea S. Giuda, suo fratello. Do- 
po l'ascensione del Salvatore, gli 
apostoli lo preposero alla chiesa di 
Gerusalemme ; ed egli la governò 
per ventinove anni, con una sag- 
gezza, che fu ammirata anche dai 
suoi nemici. Nel primo concilio di 
Gerusalemme aringo dopo S. Pie- 
tro per dimostrare che; i gentili 
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non Rovinano essere obbligati, os- 
ine pretendevano alcuni discepoli, 
di conformarsi alle piatitile legali, 
istituite da Muse, intanto ■ pro- 
gressi del cristianesimo destarono 
inquietudine no capi della Sina- 
goga. i quali deliberarono di lar 
morire S. Giacomo, cui tutto il po 
polo amava per la sua dolcezza e 
pietà, il sommo pontefice Aliano, 
che dalla storia è rappresentato co- 
me un uomo ardito ed intrapren- 
dente, approfittò dell'assenza del 
governatore romano per eseguire 
tale reo progetto: egli citò S. Gia- 
como dinanzi al Sinedrio e, poi- 
ché gli ebbe rinfacciata ia sua con- 
dotta , l’invitò a disingannare il 
popolo cui gabbava, e a dichia- 
rare che Gesù non era il figliuo- 
lo di Dio. Il santo apostolo aven- 
dogli risposto con una giusta in- 
dignazione, Anano lo fece preci- 
pitare dal terrazzo del tempio. Mal 
grado i forti dolori che risentiva 
della sua caduta, S. Giacomo s'ap- 
poggiò sulle ginocchia e levò le ma 
ni al cielo ; ina jntantochè ad e- 
sempio del divino maestro pregava 
pc' suoi nemici, un fellone lo per- 
cosse nel capo con la sua stanga e 
l’uccise l'anno G» di G. C. Lachie 
sa celebra la festa di S. Giacomo il 
uno di maggio. Esiste una sua E- 
pijtola, che liene il primo grado tra 
le canoniche : essa è diretta alle do- 
dici tribù disperse, e S. Giacomo 
vi si propone di provare che la fe- 
de è nulla seuza le opere buone: è 
opinione , che tale epistola fosse 
scritta prima in greco . Abbiamo 
altresì sotto il nome di S. Giacomo 
un Protocangelo o Vangelo dell' in- 
fanzia di moria : ma la chiesa ha ri- 
gettato tale scritto come apocrifo, 
il famoso Guglielmo Poste! lo rad- 
dusse dall’oriente e ne pubblicò 
•ina versione latina nel i55a, in 
8 .vo. Tale versione fu inserita col 
testo greco nella seconda edizione 
degli Or ihodoxographi ; e Giovanni 
Alb Fabricio fila ristampata nel 
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suo Coricx apacryphni Noli Testa- 
menti Alla fine si attribuisce allo 
stesso apostolo una Liturgia, citi 
Claudio de Saincles pubblici in 
greco, Parigi, lótìo. in fogl., rara 
e della quale comparve una versio- 
ne latina, lo stesso anno, Anversa, 
in 8 .vo ( V. Claudio de Sainctes) 
Leone Allacci ed il cardinale Bo- 
na tolsero a provare che 8 . Giaco- 
mo è 1 ’ autore di tale opera ; ma 
questa opinione non ha trovalo nes- 
sun partigiano tra gli eruditi. 

W-s 

GIACOMO di NISIBI (Sa*) è 

un personaggio più celebre che ben 
conosciuto : la sua vita, quale tras- 
messa ce l’hanno gli scrittori ec- 
clesiastici. non è che un tessutoili 
fatti non credibili. I Greci celebra- 
no la sua memoria ai 1 3 rii genna- 
io ed ai Di di ottobre, i Sirj ai 18 
di gennajo, gli Armeni ai 1 5 di di- 
cembre : è segnato nei nostri mar- 
tirologi ai i5 di luglio. Nacque nel 
terzo secolo, iu Antiochia di Mig- 
donia o Nisibi, città di Mesopota* 
mia, che era allora soggetta alla 
dominazione romana. Gli Armeni 
affermano che sua madre fosse so- 
rella di S. Gregorio l’ illuminato- 
re, primo patriarcaed aposlolodel- 
I' Armenia. La sua origine si con- 
giuiigereltbe allora, in tal guisa, a 
quella delia razza reale degli Ar- 
sacidi. S’ignorano i primi avveni- 
menti della sua vita : i di lui sto- 
rici fanno sapere soltanto che. pre- 
so ila un grande amore per la vita 
solitaria, si ritirò assai giovane nel- 
le montagne dei Curdi, dove vi- 
vendo nelle foreste, senza abita- 
zione ferma, non si occupava che 
di pie meditazioni. Una caverna 
nascosta in mezzo alle rocce era il 
solo suo ricetto nel verno ; non a- 
veta altro nutrimento che erbe, 
radici e^ frutte selvatiche ; ed nn 
mantello di pelo di capra era tut- 
to il suo vestito. La maggior parte 
della sua vita passò quindi iti ina 
estrema austerità], si racconta che 
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bella sua solitudine Iddio operò in 
suo favore un numero granile di 
miracoli e che gii si inanilestò an 
che più volte. Un avvenimento di 
tale natura il tolse al suo eremo e 
lo innalzò sulla sede di Nisibi. Un 
giorno che, oppresso di inacerazio- 
ni, pregava Iddio di aggravare an- 
cora maggiormente sopra di lui i 
suoi rigori, ebbe una visione . Id- 
dio gli disse: » Non tormentare di 
» più la tua carne : va; io ti darò 
» un segno per operare miracoli e 
n ridurre gl» uomini alla tede’*. 
Giacomo si prosternò e scese dal- 
ia montagna per andare a consul- 
tare Mar u geo, cetebre anacoreta, 
die abitava nelle stesse valli. Tro- 
vò per via un torrente rapido, cui 
tragittò miracolosamente- Avendo 
incontrato alcuni paesani, che la- 
voravano nei campi, » Che fate là, 
» fratelli, disse loro? Piantiamo 
« spiue,risposero essi, ridendo. Sa- 
li rà effettivamente come voi dite, 
« replicò il Santo; ** e la loro vi- 
gna si tramutò immantinente e di* 
venne spine. Arrivò in breve pres- 
so Marugeo, il quale gli disse, ab- 
bracciandolo: »Oggi ti salutocmne 
r* mio fratello; ti saluterò domani 
« come pastore del popolo di Dio *\ 
Di fatto il vescovo di Nisibi morì 
allora: i principali abitanti di Ni- 
sibi, discrepanti sulla scelta d’ un 
successore, andarono a consultare 
Marugeo, perchò gl' illuminasse 
nelle loro decisioni. 1/ anacoreta 
propose loro S. Giacomo, cui essi 
furono solleciti di condurre in A- 
mid, ove fu consacrato dal patriar- 
ca d' Antiochia. S. Giacomo ritornò 
poco dopo a Nisibi per governare 
la sua greggia : vi operò altresì un 
gran numero di miracoli più sor- 
prendenti gli uni degli altri. Ap- 
profittando d’ un momento, in cui 
la sua -presenza era meno necessa- 
ria nella sua diocesi, fece un viag- 
gio nell’ Armenia per andare a vi- 
sitare sul monte Ararat i siti, dove 
I arca si eia fermata* Tale viaggio 
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fu altresì contrassegnato da molti 
miracoli. Nel ritorno passò per la 
provincia di Dosb o Thospites , in 
Armenia ; vi si fermò presso una 
fonte nella vicinanza d una città, 
chiamata Artemita, dove trovò al- 
quante ragazze, che lavavano le lo- 
ro vesti : esse si condussero con tan- 
ta indecenza in presenza del San- 
to, c li’ egli diede loro la sua mala- 
dizione, fece inaridire le acque 
della fonte ed imbianchire i capel- 
li delle fanciul.e. Informati di ta- 
le castigo, gli abitanti del paesi* 
corsero presso S. Giacomo per pre- 
garlo di rivocare il suo anatema, fi 
Santo si contentò di far ricompari- 
re la sorgente, ma i capelli delle 
ragazze restarono bianchi per ri- 
cordare a quel po}>olo il timor di 
Dio. Passando a Manazgerd, capi- 
tale del principato dei ìtcscdnnia- 
ni, impedì la prevaricazione d’ un 
giudice prossimo a pronunziare un 
iniquo giudizio. Sarebbe troppo 
lunga cosa I enumerare tutti i prò- 
dig},ohe avvennero, durante il suo 
meraviglioso viaggiò: la voce ne 
corse da |»er tutto, in guisache tut- 
ti i fedeli del suo vescovado gli 
vennero incontro e lo ricondussero 
in trionfo a Nisibi. Verso l’an- 
no 5i8, Manadjihr, principe dei 
Hesctluniani, generale degli eserci- 
ti del mezzodì dell’Armenia e delle 
truppe romane di Gilicia, soprav- 
venne a combattere dal lato della 
Mesopotamia Pacoro, principe del- 
P Arzanena, che rilielUto aveva dal 
suo sovrano. Cosroe II, re di Arme- 
nia. Questo ribelle sostenuto da un 
esercito persiano, si era dichiarato 
independente nel suo principato 
ed aveva anche usurpato il titolo 
di re. Manadjihr lo disfece in più 
battaglie. Fa: oro trovò la morte 
nell* ultimo di tali combattimenti: 
il vincitore s’impadronì di tutte le 
sue possessioni, fece trucidare tu: ti 
i suoi parenti, non risparmiando 
clie>U> figlio Hescha , cui inviò 
al re d’Armenia. 11 principe dei 
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Kescduniani fece in tal» spedizione 
una grande quantità di prigionie- 
ri, tra i quali erano otto diaconi 
della chiesa di Nisibi. S. Giacomo 
chiese la loro liberazione; ma il ge- 
nerale armeno, istigato (dagli abi- 
tanti del paese, che erano idolatri, 
non volle prestargli orecchio. Il ve- 
scovo risolse allora di andare pres- 
so al re d’ Armenia, che era nella 
provincia di Daron, per ottenere 
quanto desiderava. Manadjihr, ir- 
ritalo, fece gettare gli otto diaconi 
nel lago di Van. Il viaggio del San- 
to non avendo più oggetto, tornò in 
dietro, ma prima di rientrare in 
Nisibi, lancio un terribile anatema 
contro Manadjihr, il quale mori 
poco dopo roso dai vermi. Nell’an- 
no 5i5 S. Giacomo fu uno dei Pa- 
dri, che intervennero al concilio di 
Nicea e che vi pronunziarono la 
condanna d’ Ario. L’evento, che con- 
tribuì più particolarmente a ren- 
dere celebre nella storia il nome di 
S. Giacomo, è la liberazione mira- 
colosa di Nisibi, che accadde ftel- 
l’anno 35o. Quella città era asse- 
diata da Sapore II, re di Persia, 
che aveva seco una numerosa ar- 
mata. Dopo un assedio lungo e mi 
cidiale, la piazza resisteva con osti- 
natezza agli assalti delle truppe di 
quel ino n a rea, (juan do il fiume, che 
la bagnava, traboccò e rovesciò una 
parte delle sue mura. La presa di 
essa sembrava inevitabile : gli abi- 
tanti implorarono, presso Dio, l’ in- 
tercessione del loro vescovo Le di 
lui preci furono sì efficaci, che in 
pochi giorni le mura furono mira- 
colosamente rialzate. S. Giacomo 
montò in persona sugli spalti, si 
mostrò ai nemici, rintuzzando i lo- 
ro dardi con le sue parole; poscia 
invocò contro di essi 1 ’ aisistenza di 
Dio per caociarli più prontamente. 
Si vide in breve I* effetto della sua 
intercessione : una quantità innu- 
merevole di mosche e di zanzare si 
gittò sull' esercito persiano, mise in 
furore i loro cavalli ed elefanti, e 
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forzò alla line Sapore a levare l’ai< 
sedio. Non è ben nota la fine della 
vita di S. Giacomo di Nisibi; s’i- 
gnora altiesì l’ epoca della sua mor- 
te ; sembra pero eh’ essa accadesse 
sotto il regno dell’ imperatore Co- 
stanzo, conseguentemente prima 
dell anno 5(ìi . Doveva essere assai 
vecchio. Questo santo personaggio 
aveva oomposto in siriaco ventosi 
Discorsi, che sono tutti perduti : e- 
rano argomento di essi punti di teo- 
logia o di pietà, come si può giu- 
dicarne dai loro titoli, che si tro- 
vano nel Catalogo degli scrittori 
ecclesiastici diGennadio. Ceneri- 
mangano diciotto tradotti in ar- 
meno. Sono stati pubblicati in 

nella lingua ed in latino dal cat- 
inaio Antouelli, col titolo: Sancii 
patrie nostri J acubi Nuibeni Sermo- 
ne/, Roma, i 7 Ót>, voi. in fogl Si 
trova alla fine uua lettera enciclici 
in armeno ed in latino attrihnits 
aneli’ essa a S. Giacomo di Nisibi, 
e con la data del 35.ino anno del 
regno ili Sapore, re di Persia, 655o 
dell’era dei Seleucidi ( 544 « $4$ 
di G. C. ) 

8 . M— ir. 

GI ACOMO re d’ Aragona. Pedi 
Giamo. 

GIACOMO I. , re di Scozia, nac- 
que nel < 391 . Roberto III, suo 
padre, aveva già perduto Davide, 
suo figlio primogenito, morto vit- 
tima delle insidie, ohe tese gli ave- 
va Roberto, duca d’Albany, suo 
zio. Il red olendo sottrarre allo stes- 
so pericolo il solo figlio che gli re- 
stava , lo fece imbarcare per I» 
Francia nel tijo5. La Scozia era al- 
lora in tregua con 1’ Inghilterra 
nondimeno il bastimento, che (lot- 
tava Giacomo, essendo stato forza- 
to a dar fondo a Flamborough nel- 
I’ Yorluhire. fu arrestato dagl In- 
glesi Essi usarono la perfidia di 
far prigioniero il giovane princi- 
pe e lo mandarono nella torre di 
Londra , col conte di Orkney, 
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file l’ accompagnava. La nuova ili 
tale avvenimento precipitò Ro- 
berto nella tomba. La reggenza del 
regno fu devoluta ai duca d’ Al- 
bany, indi a Murdoch , suo tìglio . 
Entrambi aspiravano al trono e 
confidarono aarrivarvi più -agevol - 
mente, mentre era vacante ili fat- 
to. Intavolarono non ostante alcu- 
ne negoziazioni per ottenere la li- 
bertà del re , ma furono condotte 
con molta negligenza . Frattanto 
ponevano tutto in opera per affe- 
zionarsi i nobili; favoreggiavano le 
loro usurpazioni e tolleravano tut- 
ti i disordini. L’ autorità reale fu 
cosi ridotta a tale stato di debolez- 
za, che i monarchi successivi ado- 
perarono in vano di tornarla in vi- 
gore. Alla fine, dopo diciott’ anni 
di cattività, Ciacoino fu messo in 
libertà nel i4?5 per un trattato, 
che l’obbligava a pagare un forte 
riscatto ed a dare ostaggi. L’ In- 
ghilterra risarcì in alcuua guisa la 
sua ingiustizia verso di lui per l’e- 
ducazione, che gli fu data in quel 
paese e le conoscenze, ch'egli vi ac- 
quistò . Le riflessioni, che gli sug- 
gerì la differenza dello stato politi- 
co dei due paesi, gl’ inspirarono il 
desiderio di trarre il sno dalla bar- 
barie. Secondo 1’ espressioni d’ un 
autore contemporaneo , „ In quel 
» tempo non vi era legge in [scozia; 
» ma il più potente opprimeva il 
» più debole, e tutto il regno non 
si era che un covile di ladroni • 
» Gli omicidj, le depredazioni, gli 
» incendj e gli altri delitti rest.ua- 
« no impuuiti ”. In un parlamen- 
to, che si tenne immediatamen- 
te dopo il suo ritorno, Giacomo 
guadagnò la fiducia del suo popolo 
per molte savissime leggi. Ottenne 
in seguilo un otto per rivendicare 
le possessioni della corona illegal- 
mente alienate! alla fine le leghe 
e le associazioni, che rendevano i 
nobili sì formidabili al re, furono 
dichiarate illegittimo. In pan lem- 
po Giacomo fece arrestare suo cn- 
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giuo Murdoch ed i suoi figli, non 
che molti grandi personaggi ; ma 
in breve si riconciliò col maggior 
numero di essi , ad eccezione del 
duca d’Albany, de’ suoi figli e del 
coute di Lenox, che furono giudi- 
cati dai loro pari e condannati. A- 
dorato dal popolo, che sotto il sno 
regno viveva in una sicurezza, cui 
non aveva gustata da un tempo 
molto lungo, Giacomo arrischiò un 
nuovo passo contro la nobiltà, ri- 
vocaodo il perdono accordato dal 
reggente al padre del conte di 
Marcii, che aveva portate le armi 
contro Roberto III. Le possessioni 
del conte furono sequestrate. Tale 
misura cagionò una costernazione 
generale: il pericolo comune in- 
dusse la più parte della nobiltà ad 
unirsi e le inspirò il progetto d’at- 
tentare alla vita del re. Li guerra 
ardeva tra la Scozia e l’ Inghilter- 
ra; e Giacomo si era condotto sul- 
la frontiera, dove faceva l'assedio 
del castello di Roxbouryh, Improv- 
visamente la regina arriva e gli 
comunica che si cospira contro i 
suoi giorni ; ma ella non può no- 
minare gli autori della trama. Gia- 
como, non osando fidarsi d’uomini, 
ai quali aveva dato tanti motivi di 
malcontento, congeda i nobili ed i 
loro vassalli. Indi si ritira in un 
convento presso Perth p si occupa 
a scoprire la cospirazione. I con- 
i tirati, alla guida dei quali era il 
uca d’Alhol, suo parente, lo pre- 
vengono. Vanno essi difillati alla 
camera del re, ne sfondano la por- 
ta ed assassinano il principe nelle 
braccia della regina. Tale esecra- 
bile misfatto fu commesso ai ao di 
febbrajo t45^. Isuoi autori, in preda 
all’odio del popolo, perirono per or- 
ribili siipplizj. Giacomoaveva spo- 
salo, durante la sua cattività nel- 
l’ Inghilterra, Giovanna Beaufort, 
figlia del conte di Somerset, nipote 
di Eduardo III. N'ebbe un figlio, 
die gli successe, e sei figlie. Mar- 
gherita la primogenita, sposò Luigi 
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XI; re di Francia. Giacomi) éol- 
tivava ie lettere : esistono alcune 
sue poesie, nelle quali descrive le 
occupazioni e i divertimenti degli 
Scozzesi. Le sue oliere sono stato 
pubblicate in Edimburgo, col tifo- 
so di Unti poetici di Giacomo f., 
io85, in 8.vo, e sono ancora lette 
con piacere dagli amatori del dia- 
letto scozzese. Tale raccolta é pre- 
ceduta da una Dissertazione, nella 
quale l’editore prova I’ autenticità 
dei cora|>onimenti contenuti in es- 
so libro. TI Poema sopra Giovanna, 
figlia del conte ili Somerset, cui 
sposi» dopo, è, secondo il gusto del 
tuo secolo, scritto nella Forma d’una 
visione allegorica: annunzia molta 
immaginazione e fa onore al poe- 
ta ed all’amante: tal’ edizione è 
arricchita di note e di osservazioni, 
e d’una Dissertazione sulla musi- 
ca scozzese. Giacomo I. era versa- 
tissimo in tale arte; vi erano po- 
chi stranienti conosciuti allora, cui 
non sapesse, dicesi, sonar meglio 
che i più valenti musici del suo 
tempo Oltre le sue canzoni scoz- 
zesi, di che compose egli stesso le 
arie, aveva fatto un Trattato della 
musica. Gli furono lungo tempo 
attribuiti molti canti scozzesi, no- 
tabili per la loro dolce melodia, 
ma Biirnev nella sua Storia della 
musica ha combattuto tale tradi- 
zione. Felice questo principe se a- 
ve-JC reguato sopra un paese più 
incivilito! La sua disgrazia pro- 
venne da questa circostanza che i 
suoi principi * suoi costumi non 
erano conformi al suo secolo. Da 
Ini incomincia quella serie conti- 
nua di disastri, che ha perseguitato 
la casa degli Stuardi per quattro- 
cento anni circa, fino alla sua estin- 
zione nella fine del XVIII secolo, 
e che, giusta l’espressione ili Vol- 
taire, giustifica in alcnn modo cod- 
ierò, che credono ad una fatalità, 
a cui nulla può sottrarsi.- 

F, — < 

GIACOMO II, re di Scozia , tì- 
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gì io del precedente, era in età di 
circa sette anni, quando morì suo 
padre. Durante la sua minorità, la 
custodia della sua persona venne 
affidata a sir Alessandro Livingston 
e I’ amministrazione del regno a 
Guglielmo Criohtoti, cancelliere. Il 
parlamento volle evitare con tale 
divisione delle attribuzioni della 
reggenza i mali, ai quali quella, 
che aveva avuto luogo sotto Giaco- 
mo I, aveva ridotto la Scozia : ma 
la gelosia e la discordia furono le 
conseguenze di siffatta partizione 
dell'autorità. Il giovane conte di 
Douglas, imbaldanzito da tali sin- 
tomi di turbolenza e spregiando 
l’autorità di un principe fanciul- 
lo, ricusava pressoché apertamen- 
te di riconoscerlo e mirava all’ in- 
dependenZa. Griehton, che era sta- 
to il principale ministro di Giaco- 
mo, era perfettamente istrutto del- 
la risoluzione cui questo principe 
formata aveva di abbassare la no- 
biltà. Egli non abbandonò tale pro- 
getto e tolse anzi ad inspirare simi- 
li sentimenti al giovane monarca ; 
ma ciò che Giacomo I aveva dise- 
gno d’effettuare per gradi, fu ten- 
tato da suo figlio e da Crichton con 
I’ impeto naturale agli Scozzesi e 
con la ferocia particolare al loro se- 
colo. Crichton, troppo ultero per 
sopjiortiire I’ ambizione di Douglas 
e troppo debole per reprimerla, lo 
fece trucidare insieme con suo fra- 
tello nel castello di Edimliorgn, do- 
ve l’aveva attirato sotto colore d’un 
abboccamento. Crichton trasse po- 
co frutto da tale perfidia . elio lo 
Tese generalmente odioso. Il figlio 
del conte di Douglas non fu meno 
potente, né meno formidabile alla 
corona: ma la sua credulità fece 
che negli stessi agguati cadesse, in 
cui suo padre era perito. Fidando- 
si d’un salvacondotto, sigillato dal 
re, che aveva già aggiunto l’età vi- 
rile, si arrischia d’andare a visitar- 
lo a Stiriine r»e1 i45a. Giacomo lo 
stimola a rinunziare alla lega, nella 
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quale è entrato 11 conte ricusa o- 
stinatamcute di arrendersi . „ ite 
j> non rolete voi. disse il monarca 
« furioso , cavando il pugnale, lo 
ii vorrà questo”. E tosto glielo im- 
merge nel cuore. Alla nuova di ta- 
le anione sì indegna d'un re tutta 
)a nazione fu compresa d’orrore. I 
vassalli del conte marciano a Stir- 
ling, mettono la città in cenere o 
minacciano d'assediare il castello. 
Nondimeno fu concliiuso un acco- 
modamento ; ma in breve i due 
partiti corrono all* armi; le loro 
truppe sono a fronte le une delle 
altre : una sola battaglia decider 
dee del possesso del trono tra gli 
Stuardi ed i Douglas; ad un trat- 
to il giovane conte la battere la ri- 
tirata. ! suoi partigiani. irritati del- 
la sna poca abilità nell’approfitta- 
re delle circostanze, 1’ abbandona- 
no. Oppresso dal loro disprezzo, è 
cacciato dal regno e ripara nell’ In- 
ghilterra. La trauquillità interna 
fu conseguenza di tale avvenimen- 
to . die diffuse lo spavento tra i 
nobili. Giacomo ne approfittò per 
promulgare coll’assenso del parla- 
mento leggi vantaggiose al potere 
della corona e distruttrici delle 
prerogative dell’ aristocrazia. In- 
tanto ima tregua, concbiusa con gli 
Inglesi nel principio di questo re- 
gno, era stata male osservata . Gia- 
como marciò verso le frontiere del 
suo regno: aveva ricevutoallora un 
messaggio di lliccardo, duca d’York, 
che implorava il suo soccorso, e si 
disponeva ad accordarglielo, quan- 
do il nunzio del papa, guadagnato 
da Margherita, regina d' Inghilter- 
ra, lo minacciò della collera cele- 
ste se proseguiva la sua intrapresa. 
Giacomo licenziò da prima le sue 
truppe; ma in breve riconoscendo 
ch’era stato gabbato da un artifizio, 
le richiamò- Si era impadronito 
della città di Roxburgo ed asse- 
diava il castello. Alcuni inviati 
del duca d'York vennero a ringra- 
ziarlo del zelo, che mostrava pel lo- 
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ro padrone, ed a pregarlo di non 
proseguir oli re. Irritatoda tale pro- 
posi/ione, Giacomo non procedeva 
che con maggior ardore ad incalza- 
re l’assedio, allorché fu ucciso, ai 
3 d’agosto i4(io, dallo scoppio d'un 
cannone, di cui faceva l'esperimen- 
to Alcuni giorni dopo, il castello 
fu espugnato e venne demolito, al 
fine che non divenisse più un ar- 
gomento continuo di guerra tra i 
due paesi. 

E— s. 

GIACOMO III, figlio del prece- 
dente, fu, il giorno stesso della 
morte di suo padre, acclamato re 
di Scozia nel campo, dov'era giun- 
to allora con sua madre: aveva ap- 
pena aggiunto il sno settimo anno. 
La regina ebbe parte nella reg- 
genza, che fu commessa ad un coni 
siglio di otto persone. Il Lord Boyd 
prese in seguito un tale ascenden- 
te sull’animo del giovane re, che 
invase tutta l’autorità. Occupato 
di progetti ambiziosi per l’innal-i 
/amento della sua famiglia, lasciò, 
che l’autorità reale s indebolisse, 
ed i nobili s’avvezzarono sempre 
più all’anarchia ed all'indepen-* 
denza. Nondimeno Boyd ed i suoi 
iucorsero nella disgrazia del mo- 
narca: la famiglia degli Hamilton 
loro successe e colle sue alterezze 
disgustò il re, il quale non pose 
più la sua confidenza che in per- 
sone di oscura condizione; erano 
queste un muratore, un magnano, 
un sarte, un musico ed un mae- 
stro di scherma. Chiuso con questi 
singolari favoriti nel castello >h 
Slirling, compariva di rado in pub- 
blico e tuttavia si occupava di ri- 
vocare le concessioni pregiudice- 
voli alla sua prerogativa, che era- 
no state estorte, durante la sua mi- 
norità. Congiure tra i nobili, rag- 
giri orditi da essi con l’ Inghilter- 
ra furono gli effetti del loro risen- 
timento. Alessandro, duca d’ Al- 
ban v, e Giovanni, conte di Marr, 
fratelli del re , entrarono molta 
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innanzi in tutte si fatte cabale. Già* 
corno scoperse i disegni dei mal- 
contenti, primachè avessero potu- 
to aver effetto, e fece arrestare i 
suoi due fratelli ; il duca d’Albany 
fn imprigionalo nel castello d’E- 
dinibnvgo; il conte di Marr, per 
aver biasimato con troppa arditez- 
za la condotta del re, perì per or- 
dine suo. Il duca d’Albany, te- 
mendo la medesima sorte, fuggì 
in Francia; e poco dopo, cedendo 
ad idee ambiziose e ree, couchiuse 
con Eduardo IV un trattato, nel 
quale assunse il titolo di re di Sco- 
zia : in riconoscenza del soccorso, 
che Eduardo gli prometteva per 
balzare dal trono il fratello, $’ im- 
pegnò, tostochè fosse padrone del- 
la corona, di giurare fedeltà e di 
fare omaggio al monarca inglese, 
di rinunziare all’antica alleanza 
della Scozia con la Francia per 
contrarrle una nnova con l'Inghil- 
terra, e d’abbandonare ad Eduar- 
do le piazze più forti e le più ric- 
che contee della Scozia. Riccardo, 
duca di Glooester, fratello di E- 
duardo, condusse Alessandro in I- 
scozia, alla testa d'un’armata. Gia- 
como , minacciato tl’tin* invasione 
straniera, fu ridotto alla necessità 
d’implorare il soccorso di quei no- 
bili, die aveva lì lungamente trat- 
tati con disprezzo. Essi misero i 
loro vassalli in campagna, meno 
però per difendere il loro re, elio 
per ottenere la riparazione dei lo- 
ro danni, e per punire i favoriti 
di Giacomo. Il progetto ebbe ese- 
cuzione presso Lnwder. I conti di 
Angus, d'Ilamilton c di Lennx , 
seguiti dai principali baroni del- 
l’esercito, forzarono la tenda del 
re, s’ impadronirono de’ suoi favo- 
riti e li fecero impiccare inconta- 
nente, ad eccezione d’ nn solo, cui 
Giacomo teneva stretto nelle sue 
braccia e eh’ essi non gli poterono 
mai strappare Giacomo, non po- 
tendo riporre la sita fiducia in un 
esercito, di cui i capi ti comporla- 
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rano in tal guisa, lo congedò et) 
andò a chiudersi nel castello d’E- 
dimburgo. Dopo molti a"hbocea- 
tnenti il duca d’ Albany ricuperò 
i suoi onori ed i suoi beni, ed an- 
che dicesi, l’amistà di suoi fratel- 
lo. La loro unione non fu di lun- 
ga durata. Giacomo si abbandona 
a nuovi favoriti, cui J’ esempio dei 
precedenti non potè spaventare. Il 
duca d’ A lliany, sotto colore die si 
fosse voluto avvelenarlo, fogge dal- 
la corte e si ritira nel suo castello 
di Dnnbar. dove è seguito da nn 
più gran numero di baroni, che al 
re non veniva fatto di radunare. 
Aveva già rinnovata la stia allean- 
za con Eduardo; la morte di que- 
sto principe minò i suoi progetti ; 
egli rifuggì prima nell'Inghilter- 
ra, poi in Francia, dove morì. Re- 
si ardili per la sna fuga. Il re ed i 
suoi ministri moltiplicarono i loro 
attentati contro i nobili : i princi- 
pali presero le armi ; essi persua- 
sero o piuttosto forzarono il duca 
di Rotlisay, figlio primogenito ilei 
re, giovane principe di quindici 
anni, di mettersi alla loro gnida. 
e dichiararono apertamente la loro 
intenzione di privar Giacomo d'n- 
na corona, di mi si era mostrato sì 
indegno. Come il pericolo fn vici- 
no. il re esce del suo ritiro, si inet- 
te in campagna ed incontra i ne- 
mici presso Rannokbnm. «gli 11 
di giugno i/{88: le sue truppe so- 
no messe iti* rotta al primo urto 
ed egli stesso ò ucciso nella mi- 
schia. L’indignazione, che la con- 
dotta dei cospiratori inspirò, ed il 
terrore d una scomunica lanciata 
contro essi dal papa gli obbliga- 
rono ad usare «Iella vittoria con 
moderazione: essi cercarono di far 
obbliare la loro condotta sleale ver- 
so il padre con la fedeltà e som- 
messione al figlio. Lo collocarono 
tosto sul trono e tutto il regno n- 
nito si affrettò di riconoscerlo II 
matrimonio di Giacomo con Mar- 
gherita, figlia di Cristiano I. , re 
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di Danimarca , aveva francato le 
Scozia d'un tributo annuale, che 
pagava per le isole Orcadi, e She- 
tland. 

E — s. 

GIACOMO IV, re di Scozia , 
» era nato prode e generoso, dice 
» Hobertson; provava fortemente 
« tutte le passioni, che uu’anima 
n nobile può sentire nel lioliorc 
» della gioventù. Amava la ina- 
li gnifiCenva, trovava piacere nella 
n guerra, era avido di farsi nome. 
» Sotto il suo regno l’antica nirni- 
» sta, divenuta cutne ereditaria tra 
)• il re e la nobiltà, parve intera- 
» mente cessala ’. < .ostauteiuentc 
ligio agl' interessi della Franchi, 

r reva che volesse approfittare del- 
tranquillita interna soltanto per 
provare all’antica alleata del suo 
paese la sua premura a combat- 
tere il nemico comune, l'Inghil- 
terra. IN un fece però nessuna di- 
mostrazione ostile, durante la guer- 
ra effimera, che proruppe nel t 4 d 3 
tra i due regni : ma sulla racco- 
mandazione di Carlo VII, ajutata 
da quella di Massimiliano I. , ac- 
colse Perkin, gli fece sposare Ca- 
terina Gordon, figlia del conte di 
Huntley ed imparentata con la fa- 
miglia reale , fece leva d’un eser- 
cito ed entrò nell’Inghilterra per 
sostenere i pretesi diritti del tuo 
protetto ( V . Cubico VII) . Nessu- 
no, con sita grande sorpresa, non 
essendosi mosso in favore di que- 
st’ nltirno, il quale aveva intanto 
pubblicato un manifesto. Giacomo 
ripassò le frontiere ed in seguito 
porse orecchio alle proposizioni di 
Enrico VII per fare la pace, ri- 
cusando nondimeno di consegna- 
re quell' nomo, che andato era ad 
implorare la sua protezione . Lo 
consigliò a ritirarsi per evitar • qua- 
lunque pretesto di guerra, rispose 
con nobile alterezza alle diverse 
domande degl’inglesi ed alla fine 
flonchin*e una tregua, alla quale 
tenne dietro una para reale sol- 
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tanto nel i5o3, mercè il matrimo- 
nio di Giacomo con Margherita, fi- 
glia di Enrico. Tale parentado si 
negoziava da tre anni; ed il re di 
Inghilterra, per istrìngerla, con 
tanto più di premura o| mi-ava, che 
sperava con ciò di veder scompa- 
rire por sempre i motivi di di* 
scordia tra i due regni. La sua per- 
spicacia, che aveva preveduto mol- 
ti altri vantaggi Ha tale unione, si 
trovò per altro delusa su questo 
particolare; però ohe Giacomo, ve- 
dendo nel t5t5 Enrico Vili far 
preparamenti per assalire la Fran- 
cia si dispose a fare una diversio- 
ne. Independentemente dalla ge- 
losia centra gl’inglesi, naturale 
alla nazione scozzese, Gioeomo s’ar- 
rese altresì in tale circostanza a- 
gl’ inviti d’ Anna di Bretagna, mo- 
glie di Luigi XII. Ne’tornei.ai era 
dichiarato suo cavaliere; ma gl' in- 
timò d’assumere la sua difesa ; e- 
gli obbedì a tale intimazione, inai 
grado le rimostranze della regina e 
de’ suoi più saggi consiglieri. Inviò 
da prima una squadra per difende- 
re le coste della Francia; iridi, «prez- 
zando la scomunica lanciata dal pa- 
pa contro gli aderenti di Luigi XII, 
radunò un esercito di cinquanta- 
mila uomini, con cui invase il Nor- 
thumherland : ma in vece di pro- 
seguire con attività le sue mosse, 
durante l'assenza dei nemici, egli 
perdè il tempo nel castello di Ford, 
di cui la dama inspirato gli aveva 
la più forte passione. In breve le 
sue truppe soffersero di penuria. 
Il difetto di disciplina si fece ma- 
nifesto; un gran numero di soldati 
si ritirò alle proprie case. Intanto 
l’esercito inglese, comandato dal 
conte di Surrey. si era avanzato fi- 
no alla ritiera di Till. cui tragittò. 
Ai o di settembre, si venne alle 
mani presso Flowden. Gli Scozze- 
si ebbero da principio alcun van- 
taggio: ma il disordine si pose nel- 
le loro ordinanze , e gl’ Inglesi 
restarono padroni del campo di 


Digitized by Google 


i«)j GIÀ 

lui taglia. II numero dei morti fu 
pressoché uguale dalle due parti, 
con questa differenza elio pi’ In— 
glesi perderono pochissime |>erso- 
ne di riguardo, in vece che il fiore 
della nobiltà di -cozia peri in tale 
giornata. combattendo al fianco del 
suo re, e questo principe stesso ri 
lasciò la vita. Sia! grado le indagi- 
ni più esatte non venne latto di 
ritrovare il suo corpo. Gl Inglesi 
si avvennero in uno che gli somi- 
gliava ; essi lo posero in un feretro 
di piombo e rinviarono a Londra, 
dove non si osò sotterrarlo, perchè 
Giacomo era morto scomunicato . 
Enrico ottenne in seguito che gli 
fosse data l'assoluzione. Gli Scoz- 
zesi sostennero che tale corpo era 
quello del cavaliere Elphinston, 
ch’era stato vestito d’ un’ armatu- 
ra simile a quella del re, al fine 
di trarre in inganno il nemico. Si 
sup|>ose che questo principe fo"se 
stato ucciso al passo della Tweed, 
dai vassalli d’ uno de’ suoi genera- 
li, il lord Marne. Il popolo s’ im- 
maginò che Giacomo fosse partito 
per la Terra Santa ad oggetto di 
compiere un voto e che sarchile 
tornato a prender possesso del tro- 
no. Tale assurdo tu in voga per as- 
sai lungo tempo. 

E— 8. 

GI ACOMO V, re di Scozia, fi- 
glio del precedente, aveva soltanto 
un anno e cinque mesi, quando 
morì suo padre. Alia regina era 
stata conferiia la reggenza col te- 
stamento di Giacomo IV ; il che 
fu confermato siagli stati, rna a 
condizione clic non si tosse rimari- 
tata più Ella si affrettò di fermar 
pace con I Inghilterra, c, alenili 
mesi dopo, sposò Douglas, conte 
d Angus, cui tentò di far associare 
alla sua autorità. La tema di da- 
re troppo potere ad una famiglia 
già potente indusse i capi delle 
principali case a porre gli occhi, 
per la reggenza, sul duca d’ Allia- 
ny, figlio del I rateilo di Giacomo 
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UT, che era nato in Francia, dova 

aveva sempre soggiornato. Stranie- 
ro agli affari del regno , cui doveva 
governare fu obbligato a consulta- 
re nomili i, che in lui trasfusero gli 
odj loro particolari. Persuaso che 
il lord Home, il più potente dei 
pari campati dalla battaglia di 
Flowden. ed il conta d’ Angus fin- 
sero i nemici dell’autorità reale, 
fece mettere a morte il primo, il 
quale però aveva contribuito a 
chiamarlo alla reggenza, ma che 
poi si era opposto a molti de’ suoi 
disegni, e lece bandire il secondo, 
che si ritirò nell' Inghilterra con 
la regina. Serie turbolenze furono 
il resultato di tali detenni nazioni 
violente; Enrico Vili, por inde- 
bolire il potere del reggente e del 
partito francese, incoraggiò i mal- 
coutenti e promise loro il suo soc- 
corso. Il reggente marciò contro 
l’Inghilterra con un esercito com- 
posto in parte delle truppe fran- 
cesi. ed incominciò le ostilità; i 
nobili ricusarono di secondarlo: e- 
gli desistette dalla sua impresa e 
partì per la Francia al fine di rad- 
durne rinforzi. Lasoìava la Scozia 
abbastanza tranquilla: la sua as- 
senza, che durò 5 anni, la immer- 
se di nuovo in tutti gli orrori del- 
l’anarchia. La regina ed il in» 
sposo ritornarono; la discordia non 
lece che aumentarsi. Il reggente 
ricomparve : quantunque fosse so- 
stenuto dalle truppe di Francia, i 
nobili sprezzarono la sua autorità 
Egli li condusse una seconda volta 
sulle frontiere d’ Inghilterra : essi 
ricusarono assolutamente d’entrar- 
vi, senza voler ascoltare nè le sii» 
minacce, nè le sue preghiere. Vi- 
vamente aillitto di tali contrasse- 
gni di disprezzo reiterati, il duca 
d’ Albany, ritornò in Fratvcia e non 
ne partì più. Giacomo era allora in 
età di i5 anni: i nobili decisero 
che assume-se le redini del gover- 
no e che 8 consiglieri l' aiutasse- 
ro a vicenda nell’amministrazione 
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de’ pubblici affari. Il conte d’An- 
gus, eh’ era di tal numero, non 
tardi) ad impadronirsi di tutto il 
tere e governò solo in nome 
I re. Egli era padrone della per- 
sona di questo principe, ma non 
ave) a potuto cattivarsi il suo affet- 
to. Ingannando la vigilanza dei cu- 
stodi che l’attorniavano, Giacomo 
foggi da Falkland, dov'era rite- 
nuto, e rifuggì nel castello di Stir- 
ling, luogo di residenza di sua ma- 
dre, che si era disgustata con An- 
gus . Una folla di nohiii accorse 
presso a lui. Angus armò i suoi 
vassalli ; ma troppo debole per lot- 
tare contro il re, che l’aveva fatto 
condannare dal parlamento come 
reo di lesa maestà, fu obbligato a 
cercare un asilo nell’ Inghilterra. 
Giacomo, pervenuto alla ,ua mag- 
giorità ed al godimento dell’auto- 
rità reale, intese a reprimere i di- 
sordini, che desolavano i suoi stati, 
e ad abbassare i nobili. Vedendo 
appieno che la reale potestà non 
era abbastanza forte per contrabbi- 
lanciare l’aristocrazia, tenne di po- 
ter fondare sull'assistenza del cle- 
ro per I’ esecuzione de’ suoi dise- 
gni. I principali impieghi furono 
pertanto conferiti ad ecclesiastici 
ed a persone tratte dall’ordine de’ 
cittadini. Il cardinale Reaton, ar- 
civescovo di Saint- André, cui il re 
ammise alla sna confidenza, era un 
ingegno di prima sfera. Tutti i 
ministri di Giacomo lo servirono 
con ardore e fedeltà ; ma spinsero 
il loro zelo troppo lungi, ed alcuni 
dei loro atti possono essere tacciati 
di crudeltà. 1 nobili, clic osserva- 
vano con dolore lo scopo di tntte 
le pratiche del re, occultavano il 
loro dispetto. Vedendo il suo re- 
gno tranquillo, Giacomo aveva pen 
sato a condur moglie. Enrico Vili 
gli propose sua hglia Maria pro- 
mettendogli in pari tempo di far- 
lo eleggere duca d' York e dichia- 
rare suo erede presuntivo. Il re di 
Scozia, dubitando della sincerità 
2 ,{. 
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di tali proferte e cedendo ai con- 
sigli del clero, non che alla stia 
tendenza naturale, preterì il nodo 
d’una principessa francese. Istrut- 
to altronde del pericolo che mi- 
nacciava Francesco I. per l’inva- 
sione degli Austriaci in ProveDza, 
inviò truppe in suo soccorso e si 
recò sul continente. Incontrò Fran- 
cesco a Lione e gli chiese sua fi- 
glia Maddalena: gli fn da prima 
negata a cagione della sua salate 
dihcata egli insisteva-, la sposò nel 
ri 36 e la condusse in Iscozia, do- 
ve morì poco tempo dopo il sno 
arrivo. Tre anni dopo porse la 
mano a Maria, duchessa vedova di 
Longueville e figlia del duca di 
Gnisa, che era stata altresì doman- 
data da Enrico Vili. Intanto la 
procella rombava sul capo di Gia- 
como. Fri riio, sapendo che il papa 
e l’imperatore ricercavano l’ami- 
stà del re di Scozia, cui sollecitava- 
no ad unirsi con essi contro I’ In- 
ghilterra, volle sviare gli effe'ti di 
tali negoziazioni, soprattutto in un 
momento, in cui paventava turbo- 
lenze nel suo regno : fece dunque 
proporre a Giacomo un abbocca- 
mento a York e si trasferì anzi in 
quella città. Giacomo aveva in pri- 
ma promesso di recarvisi , ma il 
clero che temeva il resultato d’una 
conferenza t ra i due monarchi, riu- 
scì a far protrarre tale viaggio, in- 
di persuase il re a rifiuta rvisi En- 
rico. concitato da tate affrouto, non 
ohe dal disprezzo, che Giacomo ave- 
va mostrato per alcuni libri, che gli 
aveva inviati ( V. Eunuco Vili), 
ruppe guerra alla Scozia nel IÒ4 3 > 
fece marciare contro quel paese 
un esercito comandato dal duca di 
Norfolk . Giacomo dal canto tuo, 
poich'ebbe tentato in vano di cal- 
mare la collera di sno zio, fece le- 
va di truppe. Di suo ordine la no- 
biltà adunò i suoi vassalli ma con 
le stesse disposizioni, che avevnno 
animato i suoi maggio! i sotto Gia- 
como 111. La penuria, il rigore della 
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stagione e la nuora dell' arrivo 
del re ili Scozia avevano indotto 
gl Inglesi a rivalicare la Tweed ed 
a rientrare nel loro paese Giaco- 
mo avvisò clic avrebbe potuto as- 
salirli con vantaggio nella loro ri- 
tirata e diede il segnale della 
mossa. I principali baroni ricusa- 
rono d’obbedire. Punto da tale in- 
sulto e temendo alcuna cospira- 
zione contro i suoi ministri, licen- 
ziò quell'esercito d'ammutinati, 
cui oppresse di rimproveri, e rien- 
trò nel suo regno. Con le forze die 
gli restavano, e quelle che misero 
insieme i nobili delle provincia 
coutingue alle frontiere, deliberò 
di attaccare gl’inglesi: l'esercito 
aveva tragittato il golfo di Solway , 
egli lo seguiva da presso. Mosso 
dalla sua avversione ai nobili e 
dalla gelosia, che il loro potere 
gl’ inspirava, tolse il comando al 
lord Maxwell per darlo ad Olivie- 
ro Sinclair, suo favorito. Subito- 
chè questo nuovo generale com- 
parve, l’indignazione soffocò ogni 
altro sentimento e l'esercito in- 
tero si ammutinò. Un corpo di 5 oo 
Inglesi, che s’accorse di tale disor- 
dine, ne approfittò ed assali gli 
Scozzesi: questi, in numero di 
10,000, deposero le armi al pri- 
mo scontro; pochissimi cercarono 
scampo nella fuga. Alla nuova di 
tale disastro senza esempio Gia- 
como previde quanto temer dove- 
va da uomini, che sacrificavano fino 
1 * amor della patria al privato odio 
loro. Una cupa melaucolia succes- 
se ai trasporti della sua rabbia. 
Sordo ad ogni maniera di consola- 
zione, si abbandonò alla dispera- 
zione. Gli effetti ne furono si pron- 
ti ohe presto si disperò della sua 
vita. In tali tristi momenti gli fa 
annunziato che la regina aveva fe- 
licemente partorito: »Un maschio 
» o una femina? — Una femina, fu 
vi risposto — Dunque, soggiunse, ri- 
nvoltandosi nel letto, la corona, 
»clic entrò nella mia famiglia 
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» per una donna, ne uscirà del pi- 
li ri. Quante sciagure oppritneran- 
n no questo povero regno ! Enrico 
n se ne impadronirà con la forza 
I» dell’ armi o con un rnatrimo- 
n nio ”. Alcuni giorni dopo, ai 5 
di dicembre, mori. Questo princi- 
pe, dotato di molti talenti e virtù, 
era molto acconcio a reprimere i 
disordini, che laceravano il suo re- 
gno aveva sfortunatamente a fare 
con nemici troppo potenti, si den- 
tro, che fuori. J nobili ed i prote- 
stanti hanno tentato di denigrare 
la sua memoria ; ma, secondo la te 
stiinoniauza di Huuie, non hanno 
potuto formare contro di lui una 
sola accusa grave. Giacomo V ama- 
va e coltivava lo lettere: gli ven- 
gono attribuite parecchie ballate 
ed allre brevi poesie, distinto per 
una facile versificazione: si trova- 
no in una Raccolta di poemi scoz- 
zesi, intitolata V Euergrrrrn. La figlia 
unica che lasciò , in età d’ alcu- 
ni giorni, fu la sventurata Maria 
Stuarda. 

E— s. 

GIACOMO I., re d'Inghilterra 
(o Giacomo VI, re di Scozia ), il 
rimo principe della casa degli 
timi di, clic regnò sull’Inghilter- 
ra, ed altresì il primo che abbia 
portato il titolo di re della Gran 
Bretagna. Allorché Enrico VII 
cotichiuse il matrimonio di mar- 
gherita, sua figlia, con Giacomo 
IV, re di Scozia, gl'inglesi mo- 
strarono timore che tale parenta- 
do non li facesse passare un giorno 
sotto la dominazione degli Scozze- 
si. ( V. Enrico VII). Questo prin- 
cipe annunziò che il contrario sa- 
rebbe avvenuto, e l’ evento chiari 
giusta la sua predizione nella per- 
sona del proni|>ote di Margherita. 
Da nHanni la ca-a di Tudor se- 
deva sul trono d’ Inghilterra, al- 
lorché la regina Elisalieta cessò di 
vivere. In mancanza d’erede della 
linea mascolina ella non lasciava 
successore più prossimo di Giacomo 
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VI, re di Scozia. Questo monar- 
ca era nato, ai iq di giugno i566, 
della celebre Maria Stuarda e 
d Enrico Darnley Stuart, secon- 
do sposo di quella regina sfortuna- 
ta . Elisabeta nel suo testamento 
medesimo non aveva potuto ricu- 
sare di riconoscere per suo legitti- 
mo erede il figlio della sua più 
crudele nemica. Giacomo VI ave- 
va altronde in suo favore l’atto 
del i4b5 ( Entail of thè cr&rvn) che 
assicurava la sua corona alla po*te« 
rità di Enrico VII. Quindi solida- 
mente stabilito, il suo diritto non 
provò la più lieve opposizione . 
» La corona d* Inghilterra , dice 
» Ilutiie, non era passata mai con 
» più tranquillità di quella, con 
. 1 » cui passò dalla famiglia di Tu- 
v dor a quella degli Stuardi Re 
fin dalla cnlla per l’assassinio di 
suo padre e la rinnnzia forzata di 
sua madre ( 1 56^), Giacomo VI non 
aveva potuto prendere niuna parte 
attiva ne’diversi avvenimenti della 
reggenza di suo zio, il conte di Mur- 
ray, e di quella di suo avo, il conte 
di Lenox. Caduto in seguito in pn» 
teTe dei grandi del regno, andò de- 
bitore della sua libertà all’ intro- 
messione interessata d’Elisabeta. la 
quale collocò presso di lui uu a in 
basciatore incaricato di studiare il 
etto carattere e d’osservare i suoi 
passi. Occupato, fin da giovane, di 
letture serie, si applicav i per indi 
nazione alle dispute teologiche die 
divisi allora tenevano gli animi tut* 
ti. Aveva già ar anni quando il san 
gue di uia madre colò sul patibolo 
per ordine d’Elisabeta. In vano per 
salvarla aveva impiegato a vicenda 
le pregliere e le minacce. Quando 
r orribile attentato fu consumato, 
egli prestò fede o finse di credere 
alle proteste di dolore dell’artifi- 
ciosa figlia d’ Enrico Vili. Lungi 
dal mostrare il menomo risenti- 
mento contro quell’ altera princi- 
pessa, pose ogni smi cura a non ir- 
ritare il suo amore stizzoso. Ma 
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non vi riuscì che debolmente. E- 
lisabeta spinse anzi T inquietudi- 
ne e la diffidenza verso il figlio del- 
la sua vittima fino a volerlo far 
rapire dal suo ambasciatore Wot- 
ton. Il colpo essendo andato falli- 
to ella aftraversò a tutta possa l*u- 
nione progettata tra Giacomo e la 
principessa Anna di Danimarca ; 
ma il giovane re di. Scozia mostrò 
un vigore, rii cui ninno l’avrebbe 
creduto capace, ed il matrimonio 
fu compiuto ( i58q). Giacomo ado- 
però costantemente fin d* allora 
ad assicurarsi il cospicuo retaggio, 
che lusingava la sua ambizione. 
Egli durò tanto meno fatica a gua- 
dagnare Roberto Cécil. confidente 
’d* Eli«abeta, qnantochè esso mini- 
stro trovava anch’egli il suo conto 
a meritare con servigi il favore 
dell’erede presuntivo della corea- 
na. Per molti 'anni tenuto fu tra 
essi uu carteggio attivissimo, quan- 
tunque in tutta segretezza. Cécil 
ricevè un giorno in presenza del- 
la regina stessa alcuni dispacci 
dalla Scozia, nei quali v’ era una 
lettera di Giacomo VI: senza la 
sua presenza di spirito, che gli 
suggerì un pretesto per aprire il 
plico in disparte tutto era scoper- 
to. Poco mancò che Giacomo non 
perdesse in un istante il frutto di 
tutti i suoi disegni • soltanto per 
una specie di prodigio campò da 
tina trama d’assassinio ( T'*>d. Ga- 
wry). Allorché f i sul trono d’ In- 
ghilterra. ordinò che l’anniversa- 
rio di tale avvenimento (5 agosto 
tfìoo) fosse celebrato con rendi- 
menti di grazie in tutte le chiese. 
Non appena Elisabeta ebbe chiuso 
gli occhi (Caprile i6cn). il re di 
Scozia quantunque assente, fu ac- 
clamato in Londra re d’Inghil- 
terra sotto il nome di Giacomo f. 
Il consiglio gli spedi tosto un cor- 
riere: ma già tale gran novella gli 
era pervenuta mediante le cu- 
re d’ uno de’ suoi fidi . Come la 
udi. levò gli occhi al cielo- ina 
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ebbe cura di non lasciar tra- 
sparire troppa gioja . Non tardò 
a mettersi in viaggio per andarsi 
a mostrare a’ suoi nuovi sudditi. 
Ciascun partito a norma delle sue 
speranze o dtr'suoi timori si ral- 
legrava o s’atfliggeva dell esalta- 
zione d un principe riguardato co 
me straniero, mal grado l’origine 
sua. Nondimeno l’affluenza del- 
le genti, che accorrevano da tutto 
parti, fu tale, che Giacomo tenne 
di dover reprimere tale curiosità 
con un bando, in cui addusse il 
pretesto, singolare non poco, della 
mancanza di viveri. Le acclama- 
zioni erano si strepitose, che uno 
Scozzese del seguito del principe 
sciamò: n Eh! giusto cielo! io ere- 
» do che questi imbecilli guaste- 
» ranno il nostro buon re ”. Tale 
festoso ricevimento non impedì che 
Giacomo non facesse impiccare per 
via e senza funna ninna di pro- 
cesso un borsaiuolo colto sul fatto. 
Una giustizia tanto speditiva sgo- 
mentò inartigiani degli antichi pii 
vilegj. Tutta l’alta nobiltà si eri* re 
cala incontro al nuovo monarca fino 
a York. Cécil era di tal numero: i 
nemici di questo ministro si aspet- 
tavano di godere della sua disgra- 
zia; l’accoglienza, che gli fece Gia- 
como. e soprattutto il favore, di cui 
J’onorò, soggiornando in uno dei 
suoi castelli, annunziarono che Cé- 
cil doveva a rincontro diventare 
più potente che mai. Tostochè il 
re fu arriiato nella capitale, parvo 
evidente per tutti che la politica 
sola aveva potuto estorcere da lui 
alcun’osservanza verso l’autore dei 
lunghi patimenti e della tragica 
morte di sua madre. Non solo egli 
non porlo il lutto della regitia Eli- 
sabeta, quantunque un mese fos- 
se appena trascorso da che era sce- 
sa nel sepolcro; ricusò altresì d’am- 
mettere al suo cospetto coloro, che 
lo jiortavano Ma non meno solle- 
cito di mostrare agl’ Inglesi la vo- 
glia di gradir loro, si mostrò pro- 
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digo di grazie d’ogni maniera, la 
meno di sei settimane non rilasciò 
meno di dugento trentaselte di- 
plomi di cavaliere. Tale profiuio- 
ne di titoli fu occasione ad una sa- 
tira affissa alle porte di San Paolo. 
Vi si annunziava un metodo per 
imparare a ritenere seuza troppa 
fatica i nomi di tutta quella nuo- 
va nobiltà. Gl’inglesi rimprovera- 
vano altresì a Giacomo d’aver con- 
dotto seco un gran numero di si- 
gnori scozzesi : essi avrebbero do- 
vuto riconoscere almeno che egli 
conservò i più de’ministri d’ Eli- 
sabeta. Tutte le potenze della cri- 
stianità inviarono a complimentare 
il nuovo monarca. Alcune gli pro- 
posero trattati d’alleanza. Il pili 
notabile di quegli ambasciatori e- 
ra il marchese di Rosny, l’illustre 
amico di Enrico IV. Egli voleva 
comparire in lutto con tutto il sno 
seguito: gli fu fatto osservare che 
Giacomo se ne sarebbe (mtuto of- 
fendere come d’un secreto rimpro- 
vero dell’ aver egli rifiutato di fare 
tale omaggio alla memoria delia 
defunta regina. Rosny, desinando 
alla mensa del re, ebbe occasione 
di conoscere da un solu detto il ca- 
rattere vanitoso di esso principe- 
Giacomo osò dire altamente che 
raolt.i anni prima della morte d’E- 
lisabeta era già desso che gover- 
nava riughilterra co’suoi consigli 
e con la sua influenza. L’amba- 
sciatore francese non tardò ad ave 
re la giusta misura di tanto vigor 
di mente, di cui si vantava il mo- 
narca. Era scopo della sua missio- 
ne l’olfrirgli una parte importante 
nel vasto progetto, che Enrico il 
Grande aveva ideato intorno alla 
casa d'Austria, attaccandola su tut- 
ti i punti in una volta. Tali con- 
cepimenti erano troppo al disopra 
d’ una mente angusta e timida: 
convenne che Rosny si contentasse 
d’un trattato, che aveva per ogget- 
to speciale l’ independenza delle 
Provincie Unite. Nè senza dilli colti 
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indusse Giacomo I. a sostenere 
gli Olandesi . Per alcuni motivi, 
che facevano più onoro alla tua 
equità naturale che alle sue viste 
politiche, questo principe non li 
chiamò lungo tempo che ribelli. 
Fu convenuto che un terzo de’sus- 
t>idj, che loro pagava Enrico IV, 
sarebbe stato in deduzione delle 
somme, che gli erano state prestate 
da Eiisabeta, e che. se la Spagna 
attaccava uno dei due monarchi, 
l'altro si sarebbe dichiarato imme- 
diatamente. La Francia doveva 
somministrare diecimila uomini e 
Flnghillerra seimila. L’esaltazio- 
ne di Giacomo al trono era avvenu- 
ta per sì generale cousenso, che de- 
stò sommo stupore la scoperta d’u- 
na cospirazione ordita in favore 
d’ Arabello Stuardo, parente del 
re. Tale trama è rimasta sepolta 
stelle tenebre, e queste sono tanto 
più dense che formata eli' era de- 
gli elementi più eterogenei, sicco- 
me preti cattolici, puritani e ade- 
pti di quella setta filosofica. che in- 
cominciava a nascere sotto il nome 
di Freethmkers ( Liberi pensatori, o 
Spiriti forti). Tra questi ultimi v’e 
ra il famoso Walter Kaleigli: egli 
osò farne alcune proposizioni a 
Sully, e non trasse che un rifiuto 
sprezzarne dal degno rappreeen- 
■ tante di Enrico IV. Condannato a 
morte, ottenne una dilazione e non 
grazia; tre altri de’suoi complici 
furono giustiziati Appena liberato 
dai timori, che aveva potuto cagio- 
nargli tale avvenimento, il re col- 
se il pretesto delle doglianze, mosse 
ad un tempo dai cattolici e dii pu- 
ritani, per soddisfare il gusto do- 
minante, che lo traeva verso le di- 
scussioni teologiche . Adunò un 
consiglio straordinario o piuttosto 
li n sinodo in Hampton-Court. O- 
slentò di osservare una neutralità 
rigida tra i dne partili e li disgu- 
stò entrambi. In cambio diede a 
divedere tanta stima pei domini del- 
la religione anglicana ed in par- 
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ticolare per l’episcopato, che si li- 
di l’arcivescovo di Cantorbery gri- 
dare: t> Per quanta sia l'eloquenza 
» naturale, di cui è dotato il gra- 
i> zioso nostro monarca, è evidente 
» clic le sue parole hanno alcuna 
>i cosa «li sovrumano, e sono un’in- 
» spirnzione dello Spirito Santo’’! 

La peste, che regnava da un an- 
no e di cui furono vittime trenta- > 
mila abitanti della capitale, cioè 
un quinto della popolazione, ch’es- 
sa conteneva allura (t(>o5), aveva 
tardata la convocazione del parla- 
mento. Il re l’aperse con un di- 
scorso, che vantato venne come un 
capolavoro d’ alcuni scrittori di 
quel tempo- Tali elogj fanno poca 
sorpresa iu un’epoca, in cui il gn- 
sto e le convenienze stesse non era- 
no per anco fermate; ma come han- 
no potuto essere ripetuti senza re- 
strizione da storici moderni ? In ta- 
le aringa d’ una prolissità eccessi- 
va allato a Davidde ed a S. Paolo 
appaiono Astrea e Bellona : dopo di 
aver citato la legge del Vangelo 
sulla indissolubilità del matrimo- 
nio Giacomo dice » che è sposo e 
che l’isola della Gran Bretagna è 
sua moglie legittima; ch’egli è la 
testa e eh' ella è il corpo; ch’egli 
è il pastore, e gl’inglesi egli Scoz- 
zesi -ono le sue pecore ; che il pa- 
pa, il quale si crede nn monarca di 
triplice corona, non è che nn mo- 
stro, ec ” In mezzo a tale caos 

d’ idee le più disparate occorrono 
due passi notabili : i.mo la confes- 
sione che fa il re di cedere troppo 
facilmente alle importunità dei 
sollecitatori d* ogni maniera; a. do 
la sua raccomandazione al parla- 
mento d’evitare la moltiplicità del- 
le leggi, segno infallibile, egli di- 
ce, della corruzione degli stati. 
Sgraziatamente deviò anch'egli da 
tale savia massima con la profusio- 
ne delle sue ordinanze reali. Una 
ve ne ha, che Insogna qui distin- 
guere, a motivo della sua analogia 
con quclla,cheEnrico IV promulgò 
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in Francia nella stessa epoca sul 
divieto rigoroso della caccia ad o- 
giti suddito, che non ne avesso ot- 
tenuta la permissione espressa. E 
qual mente scevra da prevenzio- 
ni non vede che il fine diretto del 
partito prudente e politico, adot- 
tato dai due monarchi, era di to- 
gliere la facoltà di portar armi ad 
una moltitudine d individui, pron 
ti sempre ad unirsi ai faziosi, in 
seguito a lunghe divisioni intesti- 
ne? Prima di terminare quella 
tornata del parlamento, notabile 
soltanto per gli sforzi, che fece il 
re per istabilire il suo diritto asso- 
luto, Giacomo avrebbe ardente- 
mente desiderato di farvi statuire 
1’ unione, che nella sua favella fi- 
gurata abituale aveva indicata e 
chiesta nel modo segueute : >» JL Ir* 
»> ghilterra e la Scozia essendo due 
regni situati in una stessa isola, 
voi non solfrirete che io, princi- 
!» pe cristiano, cada nel delitto di 
» bigamia, vivendo con due mogli; 
») che avendo una sola testa, mi 
?> congiunga ad un corpo gemino, 
5! e che, essendo solo pastore, abbia 
a a guidare due gregge diverse! * 
Sempre gelosi degli Scozzesi, gl In- 
glesi si limitarono ad eleggere al- 
cuni commidsarj per deliberare su 
tale importante argomento. Essa 
parve da lì a poco obbliata La tor- 
nata seguente divenne mia delle 
epoche più memorabili della sto- 
ria d* Inghilterra pel grande romo* 
re, che fece la scoperta ilellaco*/>i- 
r azione • Ielle polveri. Tale avveni- 
mento merita tanto più di ferinaro 
l’attenzione dell'uomo riflessivo, 
quantochè i più degli scrittori, che 
l’hanno rapportato, e di quegli stes- 
si, che avrebbero più diritto alla fe- 
de de’ lettori, non hanno fatto che 
copiarsi servilmente gli uni gli al- 
tri. I limiti di questo articolo non 
permettono una discussione pro- 
fonda; ma porgerà almeno il rav- 
vicinamcuto dei fatti e delle opi- 
nioni, ommesce dalla malafede de* 
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gli storici o neglette dall’ inenria 
dei compilatori. Dieci giorni prima 
di quello eh’ era stato fissato per 
l’apertura del parlamento, un pa- 
ri cattolico, il lord Monteagle, ri. 
cesò una lettera anonima, nella 
quale gli si diceva: ». Se vi è cara 
»> la vita, non andatu in parlamen* 
>» to: un colpo terribile sarà disser- 
ti rato e non si vedrà donde par* 
»> te... Il pericolo sarà passato in uo 
» tempo tanto breve quanto quello 
»> ohe voi metterete ad abbruciare 
» questa lettera (i)”. Il Lord Mon- 
teagle portò il lòglio al conte di 
Sabsbury ( Roberto Oecil ), che lo 
mise sotto gli occhi del re. Il con- 
siglio voleva sprezzare tale avviso 
misterioso : Giacomo solo ridette sul 
senso delle parole ed iiulovinò che 
si tiattava d uno scoppio improv- 
viso. Per suo ordino il gran ciam- 
bellano visitò le cantine situate sot- 
to le due camere nella notte stessi 
precedente al giorno della tornati 
male ( 5 novembre itioi); egli tro- 
vò sotto la camera alta, in un ma- 
gazzino di carbone, trentasei barili 
di polvere coperti di legna spacca- 
te e di lascine. Un vecchio uffizia- 
le travestito stava presso tale mina: 
aveva egli indosso quanto era ne- 
cessario per farla saltare al primo 
segnale Fuwlccs (questo era il no- 
me suo) non mosti ò in sulle prime 
che il dispiacere di aver fallito il 
colpo e ricusò ostiuatameute di di- 
chiarare i suoi com P* ici. Il timore 
della tortura glieli lece nominare - 
ì principali erano due cattolici, 
Catesby, gentiluomo d’ un’ antica 
famiglia, e Perry, dell’ illustre ca- 
sato di iVorthurnberland. Alla nuo- 
va dell’ arresto di Fawkes essi cor- 
sero coi loro fidi nella contea di 
Warwik per raggiungervi Digby, 

(i) Tal era il vero aen*o d»*Ua (rare in- 
glese: ma evia offrirà un'ambiguità, die in- 
tera rendere inutile I* Avvilo : As tonni ai 
you bave burned tha lette r. Tali parole ri*»»- 
Acaiiiiu leliiTalmeutc anche : Tasto che aere- 
te abbruciata la mia lettera , il perieoi* * ra 
tenuto passito o ironia gina'-to. 
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uno dei capi della cospirazione (V. 
Everardo Digit). Furono insegui- 
ti ed i più perirono con le armi 
in mano dopo la più viva resisten- 
za. Quelli, elio furono presi vivi, 
terminarono i loro giorni nei sup- 
plizj. Alla stessa sorte assoggettati 
furono i due gesuiti, Garnet e Ol- 
deoorn, accusati, secondo alcuni au- 
tori, di averli anticipatamente as- 
solti dal loro delitto, e soltanto, se- 
condo altri, di non aver rivelata la 
congiura ( V. Gabnet). Ecco il ri- 
stretto dei fatti resi pubblici in 
quel tempo e ripetuti dopo senza 
esame da una torma di scrittori to- 
talmente sforniti di critica. Le se- 
guenti sono particolarità meno co- 
nosciute, che possono spargere lu- 
ce sulle loro relazioni. IVel unomen 
lo stesso, in cui il primo ministro 
Salisbury faceva maggior romore 
in Europa dell'importante scoper- 
ta, per cui, diceva, erano stati salvi 
da un’ intera distruzione il re, la 
famiglia reale e le due camere del 
parlamento, corse voce che Salisbu- 
ry stesso avesse suggerito tale or- 
ribile idea ad alcune teste ardenti, 
ai fine di procurarsi un pretesto 
di distruggere il partito cattolico. 
Fu opinione che avesse (ormato ta- 
le progetto fin dal regno d'Elisa- 
beta e che la morte sola di que- 
sta principessa ne avesse fatto dif- 
ferire l’esecuzione. E' generalmen- 
te riconosciuto almeno e -sere sta- 
to questo cortigiano artificioso quel- 
lo, ch« mise Giacomo I. sulla via di 
congetturare la natura della trama, 
al fine di procurargli il piacere di 
Énttnirarsi egli stesso della prodi- 
giosa sua penetrazione. Fu soste- 
nuto alla fine die la lettera anoni- 
ma, indiritta al lord Monteagle.non 
era stata inventata che dal mini 
stro. 1 più dei congiurati e Digliy 
tra gii altri dichiararono morendo 
eh’ essi ignoiavano fin dove si e- 
steudesse la cospirazione. I gesuiti 
condannati protestarono In loro in- 
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nocenza fin sul patibolo: l’amba- 
sciatore di Francia, uomo sì deguo 
di fede, assunse sui luoghi gl'indi- 
zj più precisi e non esito a giusti- 
ficare pienamente i condannati (i). 
In mezzo a tale conflitto d’autori- 
tà l'uomo giudizioso, senza tema 
di dare nello scetticismo, dee so- 
spendere il suo giudizio. In man- 
canza degli annali di tutti i popo- 
li la storia sola della nostra rivo- 
luzione o’ insegnerebbe con quale 
diffidenza convenga leggere tali 
racconti di trame misteriose, sì a- 
vidamente raccolte dal creduli vol- 
go. Comunque sia, altronde, della 
maggiore o minore realtà della co- 
ipirauone delle polveri, nulla fu tra- 
scurato per dare a tale avvenimen- 
to la piti alta importanza possibile. 
Il re si recò al parlamento e vi 
tenne un lungo diseorso. Intanto- 
cliò la plebaglia sommossa doman- 
dava vendetta contro i cattolici , 
Giacomo s’avvisò di mostrare u- 
na grande generosità » difenden- 
doli : ina si sospetterebbe mai qua- 
le fu tale apologia? Il reale ora- 
tore disse in sostanza » che non 
» bisognava credere che ogni catto- 
si lico fosse necessariamente uno 
» scellerato; che esistevano anzi 
» individui, tanto infelici da ere- 
» dere alla presenza reale ed ai sa 
» cramenti, senza essere per questo 
ss della religione del papa Alla 
fine il figlio di Maria stuarda spio 
te la tolleranza fino a dichiarare 
che tra i suoi antenati e quelli 
de' suoi sudditi , vale a dire pel 
corso di dieci secoli, in cui la reli- 
gione cattolica era stata la sola re- 
gnante nella Gran Bretagna, non 
era impossibile elle Iddio avesse 
salvato un certo numero di pnp'uti. 
Ed ecco il p itici pe cui alcuni scrit- 
tori protesili ti non hanno arrossi- 
to d’accusare d’ una parzialità ma- 
nifesta pei cattolici! Vero ò che 

(i) Vffdi Lettere e Negcsiazicni tF.jnto. 
nio Irfevr* de lo Bt. derie 
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nello stesso discur-o Giacomo lan- 
ciò alcuni uiotli assai amari contro 
i puritani come se avesse prevedu- 
to che di tale setta alrabilare do- 
vessero uscire un giorno gli assassi 
ni di suo figlio Gario l ino. Imme- 
diatamente dopoché parlato ebbe, 
il le prorogò il parlamento. £sso 
corpo non si raduhò che tre mesi 
piò tardi : il primo suo atto fu di 
consacrare con una festa iti perpe- 
tuo 1 anniversario della cospira- 
zione delle polveri, festa che si ce- 
lebra ancora ogn’anno ai 5 di uo- 
venfbre. Ma già alcuni romori in- 
quietanti si rinnovavano: si sparse 
die il re era stato assassinato a 
Oking. Giacomo fece un bando per 
certificare che non era morto. Il 
parlamento gli diede un’estrema 
soddisfazione, decretando il famoso 
giuramento di mpremazia. Gl' Ingle- 
si si vantano anche in presente 
della nobile fermezza, con la quale 
dichiararono nella foratola di tale 
giuramento che il papa non ha il 
diritto di deporre il loro sovrano, 
di sciogliere i suoi sudditi dalla lo 
ro fedeltà e di disporre della sua 
corona in favore d' un principe 
straniero. Ma tale dottrina é sem- 

I ire stata quella dei cattolici più 
igj alla loro religione: in una pa- 
rola fermata venne in Francia nel 
modo più solenne nella famosa as- 
semblea del clero dal 1682. Il car- 
dinale Bellarmino scrisse contro il 
giuramento di mpremazia una lette- 
ra o piuttosto una dissertazione, che 
provocò dalla parte del re uno scrit- 
to intitolato. Admnnitio regii Ma- 
gnae Britannine ad principe 1 christia 
noi. Pubblicò contro lo stesso car- 
dinale nn' altra diatriba, bizzarra- 
mente chiamata Tortura torli, per- 
ché Bellarmino sul titolo d’nno 
de' suoi libri aveva .«esulilo il no- 
me di Matliaeiu tortiu. Giacomo, si 
appassionato per la controversia, si 
era mostrato mollo più indulgente 
verso il suo antico precettore, il ce- 
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lebre Bncanano. che avuto avera 
l'audacia di dedicargli opere pie- 
ne non solamente di invettive an- 
timonarchiche, ma anche delle più 
odiose calunnie contro I’ infelice 
Maria Stuarda, madre di esso prin- 
cipe. Prima di terminare tale adu- 
nanza del parlamento ( 1606 ), Gia- 
como vi produsse nuovamente l’af- 
fare che gii stavapiù a cuore, quel- 
lo dell’ unione de’ suoi due regni. 
Già di sua privata autorità aveva 
assunto il titolo di re della Gran 
Bretagna, e per suo ordine le 
monete, i vessilli delle truppe, le 
bandiere dei vascelli presentava- 
no le armi di Scozia inquartate con 
quelle d’ Inghilterra. Le due ca- 
mere non si mostrarono però più 
disposte ohe I’ anno precedente a 
riconoscere tale unione. In vano il 
re le chiamò al palazzo di White- 
Hall : i sttoi ragionamenti, le sue 
carezzo, le sue minacce non pote- 
rono trionfare delia gelosia invete- 
rata degl’ Inglesi contro i loro vici- 
ni. U’ allora in poi nacque tra il 
monarca ed il parlamento una 
freddezza, che sì manifestò in mol- 
te congiunture e particolarmente 
nei partiti di sussidj, che ancora 
venivano accordati con estrema 
parsimonia. Il tesoro reale essendo 
assolutamente vuoto nel 1610, il re 
deliberò di chiedere una rendita 
fissa in cambio di certi diritti ri- 
guardati fin allora come annessi 
alla corona. La discussione, che in- 
sorse nei comuni in tale proposi- 
to, è realmente curiosa, in quanto- 
chè porge una giusta idea dello 
spirito d’ nn principe, che aspirava 
a farsi credere nno de’più begl’ in 
gegni del secolo. Giacomo v «leva 
200,000 lire di steriini e la came- 
ra non volevadarglieneclte 180,000. 
it Voi pretendete di porre limite, 

» disse il lord tesoriere, secondo l’e- 
» spressìone inglese, le nove ven- 
» tino ( nine icore )? ma S. M mi ha 
» ordinato di farvi osservare eh* 
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)* tale numero nove non potrebbe 
» piacergli, perchè si coniano nove 
spoeti (i) che sono sempre stati 
» mendichi, quantunque servissero 
3 J nove Muse. Nè a S. M. , benché vi 
» trovasse il suo conto, piacerebbe 
35 ro più undici, perchè il traditore 
3 ) Giuda è causa che v’abbiano sol- 
i> tanto undici apostoli ; ina v’ ha 
»> un numero medio che ci accor- 
15 derebbe facilmente: egli è dieci, 
» numero sacro, poiché è quello 
» de 'Comandamenti di Dio Non 
è noto se tosse tal genere d’elo- 
quenza che disarmasse il parla- 
mento , ma è sicuro che accordò ai 
re le dieci ventine eli raiile lire ( tea 
score ). Giacomo trovo in breve u- 
n'occasione più luminosa ancora di 
far giudicare il suo carattere Eia 
stata generalmente tacciata di pu- 
sillanimità l’estrema circospezione, 
con la quale si era condotto in di- 
versi incontri d* un alto interesse 
per 1 * Inghilterra. Parve che un ac 
eufonie, apfiena degno d osserva- 
zione. sviluppasse iti lui un nuovo. 
Sempre occupato d* « .goment azio- 
ni scolasi iche, ode che un profes- 
sore, per nome Vorstius, era stato 
chiamato da Aiemagna in Olanda 
per tenervi una cattedra neli’uni- 
niversità di Leida. Vorstius era ar- 
mili iancK, e Giacomo aveva scritto 
contro tale setta. Il «no ambascia- 
tore riceve ordine di lagnarsi for- 
temente con gli stati della scelta 
del professore. Gli stati tolgono a 
difenderla. S. M Britannica indi- 
rizza loro uba lettera fulminante, 
in cui dichiara che n nessun ere- 
>» tico o ateo ha meritato mai le 
’> fiamme a più giusto titolp di Vor* 
» stius ; ina che si contenta, per 
35 quella volta, di rimettersi in que- 
>» sto alla loro saggezza cristiana , per 
35 decidere se costui sarà inviato al 
35 rogo Una seconda rimostranza 
del governo olandese provocò dal 

(i) 1.1 lina di tali «tote poeti i*on fa 
presentala al piriameoto. 
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canto di Giacomo una specie di 
dichiarazione di guerra : nè venne 
fatto di calmare il silo sdegno che 
destinando Vorstius ad un’ altra 
cattedra. Alcune opere acetiche, 
attribuite a gesuiti, avendo irritato 
il monarca inglese, mi bando rea- 
le gli esiliò tutti dalla Cran Bre- 
tagna e vietò a qualunque cattoli- 
co di accostarsi alla corte piu pres- 
so che dieci miglia. In mezzo alle 
picciolezze, che assorbivano presso- 
che tutti gl’ istanti di Giacomo I. , 
fa meraviglia il vederlo costituir- 
si legislatore supremo dell' Irlanda 
e renderei per le sue cure giudi- 
ziose degno di tale titolo onorevo- 
le. Ma la mollezza del suo caratte- 
re ed i capricci del suo spirito non 
ricomparvero che troppo presto. 
Questo principe, continuamente 
applicato in apparenza alle astra- 
zioni della filosofia ed alle ricerche 
scientifiche, aveva mia singolare 
debolezza: i vantaggi fisici d’ un 
uomo ed anche I* eleganza del sno 
abbigliamento potevano tanto agli 
occhi suoi che la sua ragione ne 
andava perduta. Gl’ Inglesi e gli 
Scozzesi fecero a gara a dii gli des- 
se un faiorito- gli ultimi In vinse- 
ro. Roberto Carré, nato in Iscozia, 
d’ una famiglia nobile, ed appena 
in età di a- anni, fu collocato pres- 
so Il re come semplice scudiero. Un 
giorno che gli presentava il suo scu- 
do in una giostra, un calcio d’ un 
cavallo gli ruppe una gamba Tale 
accidente divenne per esso la sor- 
gente della più alta fortuna. Toc- 
co dalla sua giovinezza e dall’e- 
strema avvenenza del suo aspetto, 
Giacomo ordinò che trasportato fos- 
se incontanente al palazzo; e, tosto- 
ohè vi fu rientrato anch’egli, corse 
ad assicurarsi co’ proprj occhi se 
I’ interessante ferito riceveva tutte 
le cure convenienti. Ogni giorno 
si vide il monarca passare ititele o- 
re presso al cappezzale del letto 
d’ un povero scudiero ; nè si tardò 
a vedere alcuna cosa iT.assai più 
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straordinario. Giacomo si eraprun 
tornente accorto che Roberto era 
aifatto digiuno di stttdj. Hisolse 
d’ assumersi egli stesso la sua edu- 
cazione. Intautochè i ministri at- 
tendevano il re al consiglio, S. M. 
era occupata a dar lezioni di grani 
matica e di latino al bello Scozze- 
se In poco tempo Giacomo insi- 
gni il suo scolare dei titoli di ca- 
valiere, di visconte di Rochester, 
di conte di Somerset. e lo decorò 
della Giarrettiera. E' veramente 
degno di osservazione come gli sto- 
rici, i quali si sono più soffermati 
intorno a tale ridicola faccenda 
( nè fu I’ ultima di questo gene- 
re per Giacomo I. ), non ne abbia- 
no tratta niuna induzione infa- 
mante pei costumi di esso monarca. 
Ma un espre-siotie sommamente e- 
nergica di Enrico IV darebbe a cre- 
dere che l’eroe francese vedesse 
d’ un occhio meno indulgente tali 
strane debolezze ( t). Erano già io 
anni che il figlio di Maria Stuarda 
teneva il trono d* Elisabeta, allor- 
ché egli diede ordine di deporre 
nelle sepolture reali di Westmin- 
ster il corpo di quella sventurata 
regina, che rimasto era a Peterbo- 
rough. Tale ceremonia funebre fu 
in breve seguita da un'altra non 
meno lugubre. Enrico, principe di 
Galles, mori, nel 1612, in età di 
anni td, pianto da tutta la nazio- 
ne la quale si piaceva d'opporre 
le sue qualità brillanti all inerzia 
dell' autore de* suoi giorni. Corse 
fama che esso principe fasto stato 
avvelenato, e sorsero voci che osa- 
rono accusare il re medesimo di ta- 
le misfatto: ma se talvolta il suo 
procedere potè far sospettare che 
tosse gelos » del proprio tìglio; s* e- 
gli accrebbe tali sospetti col dixie- 

(O „ So di ch«* gufilo «• r»|>are ; 

,, ma rr«*»lr!»> che ci>» non mi imppdi»re di 
dormire (Lèttera «li F-nriro IV al presi- 
dento Joanntn, c)u* pta all* ,\ja nel ibod p*r 
arrotiate la pace tra I’ Impero e le Provincie 
Unite ). 


G I A 

to inconcepibile di portare il lutto 
dell’ erede della corona, nulla al- 
tronde autorizza a pensare che 
Giacomo fosse capace di tanta mo- 
struosità. Uno scrittore celebre ha 
manifestato una nuova opinione in 
tale proposito. Secondo Fox, v'ha 
ogni motivo di credere che il prin- 
cipe Enrico fosse avvelenalo da 5 » 
merset ( Roberto Carré) e che il 
re lo seppe quando il delitto fu 
consumato (1). Il favore di questo 
amico partirolarè di Giacomo nun 
avendo discapitato *à tale epoca, ne 
risulterebbe dunque una specie di 
complicità tra il suo padrone e Ini. 
Ma è giusto l’osservare che Fox, il 
quale non perde mai un’occasione 
di rinfacciare ad Home di mo- 
strarsi troppo favorevole agli Stuar- 
di. ha dato nell'eccesso opposto e 
lascia costantemente trapelare con- 
tro tutti i prinoipi di essa famiglia 
sventurata l’odio più ributtante. 
L’ anno dopo celebrate furono le 
nozze della principessa Elisabeta, 
figlia del re, con l’elettore palati- 
no, Federico V . Tale matrimonio 
parve allora poco degno d* atten- 
zione . Chi avrebbe immaginato 
che il a 10 resultato futuro doves- 
se essere di dare all* Inghilterra 
de' sovrani alemanni, e d’ una fa- 
miglia altra che quella che s’im- 
parentava oon la casa Stuarda ? 
Eppure come erede appunto dei 
diritti della principessa Elisabeta, 
101 anni più tardi, la casa di An- 
nover montò sul trono della Gran 
Bretagna. Anche quando il fana- 
tismo religioso invertiva l’ordine 
naturale della successione, la ra- 
gione di. stato consacrava il princi- 
pio della legittimità nei di-cen- 
denti degli Stuardi. Tra le teste 
poi occasionate dalle nozze di sns 
figlia, ebbe Giacomo a provare il 
più violento cordoglio che potesse 

(1) -Z IfìilOry of thè earty pjrt af Al 
retffO 0 / Jamel thè second T ornimi, iS-t. 111 
4 lo. ( To thè leader , pag. VII ). 
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affliggere quel cuore bizzarro, E- 
gli ebbe la prova troppo certa die 
il suo indegno favorito, per far na- 
scere il divorzio della giovane con- 
tessa d' Essex ed ottenere la sua 
mano, si era brattato de' più neri 
atteutati ( V . Overburt e Somer- 
set ). Aperse gli occhi alla line ; 
ma già aa alcun tempo un nuovo 
favorito adeguava I’ influenza di 
Somerset e la corte ondeggiava di- 
visa tra l’antico ed il novello ido- 
lo. Giacomo in una delle gite, 
che faceva annualmente, passò per 
Cambridge. Gli studenti rappre- 
sentarono per divertirlo una com- 
media, intitolata Ignwamu i, che 
volgeva in ridicolo il diritto comu- 
ne dell’ Inghilterra. Era desso un 
mezzo sicuro di divertirlo: il suo 
buon umore s’ aumentò, tosto- 
cb’ebbe messo gli occhi sopraGior 
gio Villiers , giovane ugualmente 
notabile pel suo aspetto, per la sua 
taglia e per 1’ eleganza del suo ve- 
stito. Per un rigiro singolare, che 
prova al meno come Giacomo ar- 
rossiva internamente delle sue i- 
gnobili inclinazioni, volle che la 
regina lo pregasse di prendere il 
bel giovanetto al suo servigio; e, 
creandolo coppiere, fece sembiante 
di cedere alle istanze della princi- 
pessa ( V. Bcckikcham ). Egli ebbe 
presto da occuparsi in affari più 
gravi ; mal grado tutti i pensieri 
che si era dati per istabilire il suo 
diritto divino e consacrarlo agli 
occhi del popoli con la qualifica- 
zione di Sacra Maestà, il parlamen- 
tò volle altred far vedere quali 
fossero i diritti, ricusando ogni ma- 
niera di mssidj. Giacomo, sorpre- 
so e furioso, non esitò a far arre- 
nare i capi dell’ opposizione. Con 
tese della natura più inquetante 
insorsero sull’essenza della prero- 
gativa reale: allora Giacomo, ri- 
tornando al suo carattere pusilla- 
nime, cercò indegni sotterfugi nel- 
le sottigliezze della scuola. Imma- 
ginò un re in abstract*) ed un re in 
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concreto. Rilasciò i prigionieri ez , 
comuni gli diedero danaio Egli ,.> 
proluse con tale iuiprevideu/a ai 
nuovo duca di Buckmgham ed a 
tutta la famiglia di queir arrogan- 
te ministro, che fu mestieri cerca- 
re luori mezzi straor iiuarj. La re 
gina Elisabeta si era fatta conse- 
gnare dagli stati generali le tre 
piazze diFlessinga, la Brille e Ha- 
niekens, come sicurtà del le somme, 
che aveva loro prestate. Giacomo 
1 propose agli Olandesi di resti- 
tuir loro quelle piazze se gli pa- 
gassero una sola volta »5o ooo di 
steriini. La sua proferta fu accet- 
tata con premura La nazione in- 
glese vide con dolore tate mercato, 
perchè senti quanto diminuiva la 
sua influenza politica sul conti- 
nente. Giacomo, di che l' autorità 
nulla aveva perduto uella Scozia, 
mal grado uu assenza di tj anni, 
ebbe vaghezza di rivedere il suo 
paese natio. Risolse di rendere se- 
gnalata la sua apparizione in mez- 
zo agli antichi suoi sudditi con 
l’atto più importante e più diffì- 
cile della sua autorità, cioè con là 
riforma del culto. Egli abborriva 
per natura i puritani e voleva 
tentare di raddolcire quanto la lo- 
ro religione presentava di cupo e 
di selvaggio. Tale tentativo per 
poco non suscitò una sollevazione 
generale : alcuni predicanti sosten- 
nero in pulpito che il re era osses- 
so da sette diavoli ; ed il popolo 
corse all' armi. Attorniato dai ri- 
belli e fatto desto dal pericolo, 
Giacomo spiegò una volta iu vita 
sua coraggio ed abilità . Ritornò 
nell" Inghilterra, dove poco mancò 
che non suscitasse parimente una 
sedizione religiosa con un bando, 
in cui esortava i fedeli a tlar.-i, la 
douienicu, ai piaceri permessi, al 
fine, egli diceva, di non fare di ta- 
le solennità un giorno simile al sa- 
bato de'Giudei. Dava egli stesso a' 
tuoi sudditi l’esempio d’ una vita 
allegra, abbandonando le sedini 
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Hello stato al duca di Buckinghatu 
e dividendo pressoché tutto il suo 
tempo tra la caccia e i divertimeli* 
ti d’ogni fatta. Disposto ai sacrifi- 
zj più umilianti per conservare la 
pace, il che gli aveva meritato in 
Europa il soprannome di /{er pn- 
cificut, non aveva esitato a dar sod- 
disfazione alla Spagna per la spe- 
dizione di Raloigh , inviando a 
morte tale uomo celebre, di già 
Condannato, è vero, per altro fatto 
( K 'di qui sopra). Cercò anzi in 
breve di cattivarsi l’amistà di quel- 
la potenza, con la speranza che il 
solo intervento di essa il dispense- 
rebbe dal prender parte alla san- 
guinosa contesa, in cui si era teme- 
rariamente impigliato I’ elettore 
palatino, suo genero, accettando la 
corona di Boemia. Ma già il nuovo 
re era vinto e fuggitivo; il suo e- 
lettorato medesimo caduto era ut 
potere degli eserciti austriaci. Par 
ve a Giacomo d’ aver trovato un 
mezzo sicuro di disarmare il ramo 
spagnuolo, chiedendo pel principe 
di Galles (poi Carlo 1 .) la figlia 
cadetta di Filippo III. La primo- 
genita, dopo di essere stala pro- 
messa al primo principe di Gal- 
les, aveva sposato Luigi XIII. La 
differenza di religione pareva che 
dovesse frapporre ostacolo a tale 
parentado, ma Giacomo faceva ce- 
dere alla politica il suo odio natu- 
rale pei cattolici. I suoi ambascia- 
tori correvano tutta l’ Europa ed 
appena le corti si degnavano d’a- 
sool tarli. Una farsa, rappresentata 
allora pubblicamente a Rrusselles, 
dinota in quale discredito caduto 
fosse il successore di Elisabeta. 

» Tre potenze, vi si diceva, man- 
dano soccorsi all’elettore palatino: 

» il re di Danimarca 100,000 arin- 
» ghe salate ; I’ Olanda 100,000 
» botti di butiro ed il re Giacomo 
j> 100,000 ambasciatori”. Da ppr 
tntto era dipinto con un fodero 
senza spada. Il parlamento, eco 
dei clamori della moltitudine, che 
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vedeva la ruina della religione pie 
lestante in un parentado con li 
Spagna, fece provare al re tutte le 
contrarietà possibili . Indarno il 
principe cercò di guadagnarlo in 
un discorso tutto studiato, dove in- 
dirizzava alle camere queste paro- 
le della Scrittura: » Io vi ho so- 
li nato il flauto e voi non avete 
» danzato; vi fio cantato lamenta- 
li zione e non avete pian lo i co- 
muni gli risposero solamente con 
vive rimostranze. Giacomo, irrita- 
to, scrisse all’oratore della camera 
bassa una lunga lettera, in cui m 
uno stile amaro e veemente si que- 
relai dei colpi vibrati al suo di- 
ritto divino: f’ espre-sione sprez- 
zante, ne sulor ultra crepHam , di 
cui si valse in tale particolare, ter- 
minò d'inasprire gli animi tutti. I 
comuni, per vendicarsi, attaccaro- 
no i principali difensori dell'auto- 
rità reale: allora cadde il celebre 
Bacone , troppo convinto d accop- 
piare ad un ingegno pressoché so- 
prannaturale le debolezze umane 
più deplorabili ( V. Bacone ) . So- 
stenuto dai consigli dell’intrapren- 
dente Bnckingham, il re annullò 
il parlamento e ne inviò i mem- 
bri più focosi alla Torre. Le dis- 
sensioni politiche proruppero in 
tutte le classi della società ; ma a 
torto alcuni scrittori assn<!nano a 
tale epoca l'origine dei t'/iigs e dei 
Tori ». Questi due partiti famosi 
non si mostrarono sotto tali den<£- 
minazioni che al tempo di Car- 
lo II (1). Ostentando ai sprezzare 
qualunque opposizione, il re diede 
più risalto alle sue negoziazioni 
con la corte di Madrid, mediante 
l’ambasciata dei conte di Bristol. 
Filippo IV, che succedeva allora a 
sno padre, si mostrò in sulle prime 
si favorevole alle nozze di sua so- 
rella Maria col principe di Galles, 

( 1 ) Vedi \otiiia storio, soi Wirhs od i 
Tori*, primo voltimr delle Memorie secret* iti 
card, l'vboir, pubblicate, nel i8i 5, dall’ au- 
tore di questo articolo. 
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elle Giacomo si lasciò persuade- 
re da JBuckingham ad inviare il 
principe in persona nella Spagna, 
sotto la scorta di esso favorito. Non 
cade in taglio qui di spiegare per 
quale complesso di motivi tale gita 
galante non ebbe resultato nessu- 
no. Giacomo perde in tal guisa la 
speranza di far restituire il Pala- 
tinato a suo genero per l’intromes- 
sione delia corte di Madrid. Tale 
restituzione non potendosi più ot- 
tenere che per anni, egli colse si 
fatto pretesto per chiedere sussidj 
al parlamento. 11 discorso, che vi 
disse, riuscì una prova novella del 
suo cattivo gusto, come quello, che 
vi lasciò tenere da Buckingliam, fu 
un nuovo esempio della sfrontatez- 
za del ministro e della degradazio- 
ne del sovrano. Allorché il re ebbe 
detto alle camere adunate » ch’e- 
» gli era loro sposo e ch'esse erano 
li sue mogli; che un viaggiatore 
» morieute di sete nei deserti del- 
» l’Arabia nou desidera con più 
« ardore una sorgente d’acqua vi- 
ti va ch'egli non desiderava la pro- 
ti sperità pubblica ”, Buckngham 
prese la parola e, con un’ inconce- 
pibile sicurezza spacciò il roman- 
zo, che aveva composto sul \ iaggio 
dell’erède del trono. Giacomo eoa 
frequeute accennar del capo dava 
il suo assenso alle asserzioni più 
arrischiate dei suo favorito. Una 
guerra contro potenze cattoliche 
era troppo popolare perchè i co- 
muni esitassero a dare forti sussi- 
di; ma fu decretato che le somme 
accordate restassero in deposito 
nelle mani d' una giunta speciale. 
Giacomo non si aspettava Iglò con- 
clusione e durò molta fatica a dis- 
simulare il suo dispetto. Provava 
un dispiacere più violento: avvisi 
secreti dellambasciatore di Spa- 
gna gli rivelarono che era stato in- 
degnamente gabbato da Buckin- 
gham in tutto ciò, che concerneva 
l’unione progettata con l’infante; 
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ma tali erano e la sna debolezza e 
l’arroganza del favorito, che nou 
osò nemmeno fargli parte della 
sua scoperta. Spinse la condiscen- 
denza a suo riguardo Suo a soffri- 
re che il conte di Bristol, come ri- 
tornò da Madrid, fosse condotto 
alla Torre, indi esiliato, per tema 
che esso ambasciatore non parlas- 
se. Ognuno si aspettava di vedere 
un potente esercito inglese in A- 
letnagna; Giacomo si contentò di 
mandare 6000, uomini al principe 
Maurizio d'Orange. La rottura del 
matrimonio dell’erede presuntivo 
con una principessa cattolica ave- 
va prodotto una gioja sì viva a 
Londra, che non era presumibile 
che il re pensasse più mai a strin- 
gere un parentado di tale natura. 
Quale fu la sorpresa generale , 

Ì uando si riseppe ad un tratto che 
.uigi XIII aveva accordato la ma- 
no di madama Enrichetta, sua so- 
rella, al principe di Galles! Carlo 
aveva veduto incognito quella gio- 
vane ed avvenente principessa in 
un ballo, quando passò per Parigi, 
andando nella Spagna; e Giacomo, 
fermamente risoluto di non dare 
per isposa a suo figlio che una fi- 
glia di re, non vedeva più in Eu- 
ropa altro partito conveniente che 
la figlia di Enrico IV. Volendo ap- 
profittare della congiuntura per 
mitigare la sorte dei cattolici in- 
glesi. Luigi XIII commise all’ar- 
civescovo d* Embrun una missione 
secreta presso il re Giacomo. Il 
prelato, sotto il nome supposto di 
un consigliere del parlamento di 
Grenoble, ebbe molte conferenze 
col monarca: ma siccome non vi 
furono testimoni, bisogna leggere 
coti estrema difiidenza tutto ciò, 
eli’ è stato scritta su tale proposito 
e segnatamente, sul disegno for- 
mato da Giacomo I. , di far pub- 
blico il sincero suo ritorno alla fe- 
de de’ suoi avi. E' fatto vero per 
lo contrario che {lochi giorni dopo 
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i «noi abboccamenti con l’arcive- 
scnvo francese, sentendosi colto da 
nn male di morte, chiamò il prin- 
fìpe di Galles e, quantunque l’e- 
sortaàse ad amare la principessa di 
Francia, gli raccomand i, con non 
minore istanza, di persistere nella 
sua aderenza alla religione prote- 
stante. Giacomo I Cessò di vivere 
ai se di marzo i6a5, nel 5f).mo an- 
no dell'eia sua, e a3.zo del suo re- 
gno nell’Inghilterra. Si sarebbe 
detto, giusta ( espressione di Ray- 
nal. che egli era soltanto nn pas- 
seggero sulla nave, di cui avrebbe 
dosalo essere il |iilota. Se non si 
può rimproverargli nessun vizio ca- 
pitale, non si può lodarlo per nes- 
suna s'irtù pura e franca. La sua 
liberalità non era che profusione, 
il suo sapere che pedanteria, il suo 
amore per la pace che pussillani- 
mità, la sua politica che astuzia, 
la sua amistà che frivolo capriccio. 
Aspirando per prima gloria al ti- 
tola di He di bello spirito, non fu 
che un oratore prolisso e senza di- 
gnità, uno scrittore anlìgurico e 
senza gusto. Questi è il principe 
che i suoi adulatori chiamavano 
il Salomone dell? Inghilterra ! Il no- 
stro grande Enrico, udendo un 
giorno nominare cosi tale monar- 
ca, si permise un motto terribi- 
le, che ci costerebbe meno di rap- 
portare, se non rimbalzasse sulla 
sventurata madre di Giacomo I. 
Facendo allusione al prenome del 
famoso musico Danni Rizzio, e> Ui 
» fatto Giacomo non è forse Salo- 
>> mene, disse Enrico, se è figlio di 
n David il sonatore di arpa?” Il 
nome di questo Rizzio. ucciso sot- 
to gli occhi di (Maria Stuarda, al- 
lora incinta di Giacomo I., ricorda 
un’asserzione mille fiate ripetuta: 
si volle che in conseguenza della 
violenta impressione provata da sua 
madre questo principe noti avesse 
mai potuto sopportare, senza un 
tremore visibile, l’aspetto d’uria 
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spada nuda. Tale fatto, se veri- 
tiero ( I ) , servirebbe d’argomento 
in favore d un opinione pressoché 
interamente rigettata dai pl ù va- 
lenti fisiologi; ma gli storici inglesi 
piu accreditati e quegli stese,. che 
non ila uno ommesso di criticare i 
«nodi e le forme goffe di Giacomo 
1., non parlano di tale circostanza 
Vennero raccolte le opere di>er*e 
di questo monarca Londra ( in in- 
glese;, itìiO, e pubblicate in latino 
itiiq, da Giacomo de Montaigu 
Le più notabili sono: I II Basili- 
con Dnron (il Dono reale); JJ xhe 
trae Lmv of f ree monarchiet ( la Vera 
legge delle monarchie Ubere I , ed un 
Contento dell' Apocalissi, in cui l’au- 
tore toglie a provare che >1 papa è 
1 A atleti, io (z). Comparve . come 
mori Giacomo I., una moltitudine 
d epigrammi, cui alcuni storici 
non hanno disdegnato di rapporta- 
re. Il più sanguinoso, quantunque 
il pm semplice, è iu questo verso 
latino: 

Iter full Elisabeth , none rat resina Ja- 
uobns . 

GIACOMO II re d’ Ioghi I terra 
nato ai 3o di ottobre ib53, secondo 
figlio deir infelice Carlo l.mo, e di 
Ltirichetla di Francia, portava il 
nome di duca d'York, Persottrar- 
«. a. nemici dell, famiglia reale fu 
obbligalo, pressoché all uscir del- 
I infanzia, di riparare in Olanda, 
travestito da femmina . Passò in 
Francia e fece le prime sue mo*»e 
nella milizia sotto Turenna. Fu 
veduto in seguito segnalarsi per un 


(!) E’ porti .Ile., .lo dal hm0io K enel„ 
WkI.j nel nn Discorso sulle poi.,,, J, , im _ 

polis..... omo I., armandolo esulile. 

non polo a no no di roller- altrove I. Ir ,i, ’ 
per poro noi, Ieri gravemente {lift lev, a! q^a- 
le VOI, , a, voctmdo f etichotl., dare' semplice, 
mente un leggiero colpo col piallo delta .pad*. 

* c. vr. p 

J*> «orche viene in mente che il - r a„. 
de newton .V caduto nello ,jj 

nrenra, ai ora appena rimproverarlo a Giaco, 
me I. 
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valore poco comune in Fiandra, 
dove servi sotto i vessilli di don 
Giovanni d’ Austria e del gran 
Ornile. Carlo li, suo fratello, es- 
sendo stato alla line richiamato sul 
trono de’suoi padri, il duca d'York 
ti affrettò di rientrare in patria. 
Fu creato grande ammiraglio del 
regno e si mostrò più degno anco- 
ra di tale titolo pel suo coraggio e 
per la sua abilita, che pesimi na- 
tali La vittoria, che riportò nel 
lòfiS sull’ammiraglio olandese t)p- 
dam, ed i combattimenti sangui- 
no- i, a cui venne coi celebre Kuy- 
ter, nel iti^a, hanno reso illustre 
per sempre il nome di questo prin- 
cipe pei fasti della marineria in- 
glese, ma meno ancora forse che 
1* invenzione o il perfezionamento 
dei seguali in mare, che gli viene 
generalmente attribuita. Alla line 
fu detto del duca d’York nell’ In- 
ghilterra ciò ch’era stato detto in 
Francia dell’ ultimo dei Valois: 
>1 Parve degno del Irono finché 
„ non vi si assise.”. Ma tra quegli 
stessi, elise non potavano a meno di 
far omaggio alla sua gloria milita- 
re ed alte sue qualità personali, 
un troppo gran numero lasciava 
scorgere la diffidenza e l’odio, che 
loro inspirava l’affezione del prin- 
cipe alla fede cattolica. Del rima- 
nente Mungi dall’ esserne sbigotti- 
to, si dava anzi poca briga per dis- 
simulare opinioni, cui aveva coma 
ni con Cartoli, suo fratello, ma 
che questo monarca voluttuoso o 
debole non osò manifestare che 
quamto il timor della morte glie* 
n’ebbe imposto l’obbligo (i). La 
scoperta o la supposizione della fa- 
mosa franta papale ( Popuh plot ), 
avendo suscitato al più alto grado 
il furore del partito protestante, i 

(O Heme dir» posilWam.-nle ebr Carlo II 
ricca*, morendo, i isrramnUi della chiesa ro- 
mana ; c Uic fallo * ora l«or di dahbio dopo 
la publiliraaiouc dei dispacci di de Dandoti, 
amba- '.■latore Ji Lui fi XIV pr.llo quel prin- 
cipe. 
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fanatici non serbarono più misnra 
verso il dnca d’ York. Siccome il 
re era sepiza figli, questo principe 
si trovava erede presuntivo della 
corona. Con la speranza di [torre 
in prevenzione un ostacolo insor- 
montabile al progetto che io lui si 
supponeva di ristabilire l’antica 
religione dello stato, i comuni me- 
ditarono da prima contro di lui 
un atto di limitazione , e poco dopo, 
osando più ancora, proposero un 
bill torniate d’ e»n/ujioae. |>ue vota- 
te la camera del pari ed il re fece- 
ro andar fallita tale cospirazione 
contro I’ ordine esistente. Ma alla 
line Carlo li morì ( iti febhrajo 
tfiti5); ed il principe, al quale si era 
voluto contrastare i suoi diritti, fu 
riconosciuto ed acclamato senza 
opposizione. V’ha di più anco- 
ra: gli bastarono alcune parole in- 
dirizzate al consiglio privato per 
destare pressoché in tutte le classi 
trasporti d’ allegrezza e di ricono- 
scenza. Giacomo II dichiarò che, 
in onta a tutte le dicerie fattesi 
sul di lui conto, avrebbe saputo 
convincere la nazione inglese del- 
la sua risoluzione invariabile di 
mantenere le leggi dello Stato e la 
Chiesa istituita. Indirizzi espri- 
menti la sommessione più proton- 
da arrivarono da tutte le città del 
regno. Fu singolare il discorso dei 
quacqueri, che si recarono a com- 
plimentare Giacomo; dopo di a- 
v ergi i testificata la loro gioja di ve- 
derlo sul trono gli dissero: «Sia- 
li tuo assicurati che tu non credi 
« più che noi alla Chiesa ang I ica- 
ri na : speriamo dunque clic tu ci 
r> accorderai la libertà, che hai ae- 
ri cordata a te stesso ” . Giacomo 
il non tardò a far vedere che non 
aveva dubbio niuno sulla legitti- 
mità e sulla forza della sua poten- 
za. Il parlamento aveva accordato 
al re defunto il prodotto delle do- 
gane e dell’assisa pel tempo della 
sua vita : tale concessione era dun- 
que tenuta siccome spirata alla sua 
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morte. Bastò a Giacomo un sem- 
plice bando per mantenersi nel go- 
dimento della stessa rendita. Fece 
più: andò pubblicamente alla mes- 
sa e eoo tutto 1 apparato, con cui 
j principi cattolici sogliono far ciò. 
Gli scrittori che dopo un grande 
avvenimento vanno a cercarne le 
cause da per tutto, non hanno 
mancato d’ attribuire al culto, che 
Giacomo 11 professava apertamen- 
te, tutte le disgrazie del suo regno: 
^na quando si riflette all estrema 
facilità, con la quale Enrico Vili, 
Maria ed Elisabeta fecero adotta- 
re le variazioni più strane e più 
contradditorie in fatto di religio- 
ne, si può ben anco credere che, se 
il cattolicismo pienamente cono- 
sciuto di Giacomo li non tu ostacolo 
al suo salire sul trono, non di» en- 
ne certamente la causa, ohe ne lo 
fece scendere. Procediamo con la 
serie degli avvenimenti : Giacomo 
conservò tutti i ministri, tutti i 
grandi uffiziali.che avevano goduto 
della contidenza di Carlo 11. Tale 
condotta fu riguardata dalla mas- 
sa della nazione siccome una pro- 
va dell’estrema influenza, che ave- 
va esercitato egli stesso sotto il re- 
gno di suo fratello. I politici più il- 
luminati non vi scorsero che la con- 
seguenza del fatale sistema, adot- 
tato da Carlo li «Questo princi- 
„ pe, dice uno de’ suoi più fedeli 
,> servitori, obbliava i suoi amici ed 
» accarezzava i suoi nemici. Volen- 
i> do con ciò ridurre una specie 
„ d uomini, cui nessuu benefizio e- 
j> ra capace di rendere riconoscen- 
„ ti, trascurò quelli, cui nessuna 
,, ingiuria avrebbe potuto staccare 
„ da lui ( Fedi HicgoNS). La 
sicurezza, che Giacomo 11 pone» a 
nelle sue proprie forze, non tolse 
però che cercasse altri appoggi .la 
fuori. Subito il di dopo la sua e- 
saltaziune fece chiamare de Ba- 
rìllon. ambasciatore di Luigi XIV, 
e gli espresse nei termini più tor- 
ti un’ a (lezione particolare verso la 
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persona di quel monarca. Non li 
fece parola, in tale primo abboc- 
camento, dei sussidj, che Giacoma 
sperava di ottenere dal re di Fran- 
cia : ma la politica di Luigi \1V 
non aveva atteso che gliene f'iBst 
indirizzata la domanda. La sua let- 
tera di congratulazione al nuovo re 
d’ Inghilterra era accompagnata di 
5oo,ooo fr. , oui lo prega» a di accet 
tare per suo uso personale. Baril- 
lon narra che tale generosità inat- 
tesa intenerì Giacomo II lino alle 
lagrime. Volendo mettere a pro- 
fitto si buone disposizioni, spedi 
tosto a Versailles il lord Churchill, 
sì famoso poscia sotto il nome di 
duca di Marlborongh, e di cni la 
sorella era sua amante ( V Ben- 
wicKf. Avrebbe tenuto in conto del 
più grande servigio ohe avesse po- 
tuto fargli il re di Francia, la fa- 
coltà di provvedere a molte spesa 
indispensabili senza ricorrere al- 
r assistenza del parlamento. Con 
ragione egli paventava gli ostacoli, 
che gii avrebbe opposti quel cor- 
po , tostoche penetrato avesse li 
sua risoluzione di tornare in vigore 
la religione romana, o, almeno di 
metterla in nua condizione perfet- 
tamente uguale con la religione 
protestante . Independentemenfe 
da’ suoi disegni particolari in tale 
proposito Giacomo era vivamente 
istigato dalla regina ad ottenere 
tanto per se stesso, quanto per quel- 
li de suoi sudditi, che professavano 
lo stesso culto, una perfetta liberti 
di coscienza . Era del rimanente 
necessita assoluta di convocare il 
parlamento nel principio d’un re- 
gno. Le, elezioni, dirette dalia cor- 
te, vennero in modo da dissipare 
tutte le inquietudini del re 11 di- 
scorso, che recitò e nei quale rei- 
terò l’assicurazione di veghiare al- 
la conservazione delle leggi e della 
Chiesa istii ulta, rinnovò i traspor- 
ti di gioja della massima predel- 
la nazione. L’ultima sua frase non 
annunziava alt tonde un principo 
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disposto a lusingare il parlamen- 
to per ottenerne sussidj ; disse ai 
comuni in proprj termini: » Feti 
i» >ate che il miglior mezzo d* in- 
» durmi a radunarvi movente c di 
>i mostranti sempre solleciti ad ap* 
» pagare i miei derider) ” Tali pa- 
role produssero tutto l’edeito, che 
Giacomo ne aveva sperato il par- 
lamento gli costituì per tutta la 
durata della sua t ita una rendita 
più Torte chequella, di cuiavevino 
goduto il re ileiunto e tutti i suoi 
predece*»ori . Uno de’ suo; primi 
passi per ritrarre » cattolici dallo 
italo d'oppressione in cui li tro'ò, 
fu di fai processare l’infame Tito 
Oates denudi/ ia ture della pretesa 
tr lima p pale e falso test irnonio nel- 
i affare dei gesuiti condannati sot- 
to Carlo 11. Il castigo esemplare di 
esso ribaldo confuse la fazione che 
vai >a si era di lui II corso delle di- 
spute nel parlamento fu interrot- 
to ad un tratto dalla nuova dell* in- 
vasione del duca di Montnouth; 
ma le camere non si separarono che 
dopo d av-T armato il re di tutti i 
mezzi nece^sarj per domare la ri- 
bellione. Scoppiato ella ave* a pres- 
soché in pan tempo sn due pun- 
ti e sotto la condotta di due capi, 
de’ quali pareva che godessero di 
glande popolarità: ma bastarono 
poche .'etti mane per vederli pas«a- 
re entrambi dalla guida dei loro 
eserciti sul palco. Il conte d Argyle, 
che fu preso primo, fu messo a 
morte in Edimburgo. Quanto al 
dura di Momnouth figlio naturale 
di Carlo 11, ottenne, sulla promes- 
sa d’ una rivelazione importante, 
di essere condotto alla presenza del 
re«uo zio. Tutta P Inghilterra cre- 
deva che quell’ infelice principe a 
vrebbc ottenuto grazia Giacomo 
si mostrò inflessibile, e Monmoutli 
fu condotto al supplizio ( V. Mon- 
mouth ). Susseguito a tali due sen- 
tenze di morte una moltitudine 
d’atti di vendetta, commessi da» 
comandanti delle truppe reali ed in 
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nome del re, con tali eccessi di bar- 
barie che un grido d indignftzio.to 
si levò da tutte le parti. Parve cho 
Giacomo volesse a-sumere sopra di 
*è l'odiosità di tutti quegli orrori, 
innalzando al grado di pari il gran 
giudice Jeflforys che gli aveva or- 
dinati L i prosperità aveva talmen- 
te gonfio il suo cuore, che sì tenne 
dispous to dalla cura di dissimula- 
re i a noi progetti ulteriori. Dichia- 
rò senz’ altro al parlamento, che 
aveva impiegato con tanto buon 
successo un gran numero d’ uffi- 
ziali cattolici contro ì ri Udii, che 
era risoluto ornai di trattenerli sot- 
to i suoi vessilli, senza astringerli 
al giuramento di che avreb- 
be potuto mole- tj re la loro coscien- 
za. Alcuni membri dei co nuai vol- 
lero manifestare le loro apprensio- 
ni per la religione dello >tato e (a 
libertà pubblica . Giacomo ascol- 
to le loro querele con tanta alteri- 
gia che la camera “bi gol tifa si af- 
frettò d’inviare alla Torre il mem- 
bro. che aveva steso I* indirizzo Fe- 
ce più: fu poj lo e vinto un bill, che 
autorizzava sua Maestà ad impie- 
gare quel tal numero d’ utfiziali 
cattolici che giudicasse a proposi- 
lo. Questo era ciò un additare a 
Giacomo U vera misura di quanto 
poteva intraprendere. »» Nessun re 
» d' Inghilterra, dice qui llume, 
» si era mai veduto in una situa- 
» /ione tanto vantaggiosa per reu- 
» dersi assoluto insieme con la sua 
jf posterità”. Nella disposizione, in 
cui era a suo riguardo il parlamen- 
to, docilissimo verso i fesche ave- 
vano saputo bravarlo, Giacomo po- 
teva intraprender tutto. Molli per- 
sonaggi della più alta portata e, 
tra gli altri, il ministro conte di 
Sunderlaud abbracciarono la reli- 
gione del re: l'esempio si propagò 
tra la nobiltà di Scozia medesima, 
che era stata sempre in grido di 
piu rigida ne’ suoi principj. Una 
manifestazione rigorosa per par- 
te del sovrano doveva far rivocare 
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senza contrasto le leggi inlolleràn- 
ti, sotto le quali gemeva una parte 
consi<ieral>ile della nazione, rima- 
sta fedele al culto de' suoi anteces- 
sori. Tal era l'avviso di Luigi XIV, 
che si esprime in questi termini in 
una lettera al suo ambasciatore al- 
la corte di Londra : » Sarà facile al 
»• re d’ Inghilterra, e tanto utile al- 
» la sic.uretza del tuo regno quanto 
» al riposo della sua coscienza, di 
>• ristabilire l’esercizio della reli- 
» gione cattolica, che impegnerà 
>• principalmente tutti quelli, che 
» ne fanno professione nel suo re- 
n giro, a serrirloassai più fedebneu- 
» te; inveceché se lascia perdere 
>» una congiuntura Ionio favvevole. 
n quanto ella è presentemente, non 
n troverà forse mai tanta dispog- 
li zione da tutte le parti, o a coli- 
si correre ne suoi disegni o a sot- 
» frire che li mandi ad etfetto 
(agosto ibd") (i)| Un ministro, che 
godeva della confidenza particolare 
di Giacomo II. il lord SanderUnd, 
dice a nella stessa epoca: n II re 
s> mio padrone non ha in cuore che 
ss la brama di ristabilire la religio- 
si ne cattolica; noti può 1. 110,1000, 
ss secondo i* buon criterio e la ret- 
11 tu ragione a: ere allroscopo : sen- 
si za questo non sarà mai in sicu- 
li rezza e sarà sempre esposto al ze 
si lo indiscreto di coloro, che riscal- 
ss deranno i popoli contro la fede 
ss cattolica, finchi ella non sia più 
ss pii nomente ristabilita ” (l). Sono 
queste ultime gravissime parole : 
uscivano dalla bocca d’ un politico 
illuminato dalle grandi lezioni del- 
la storia, in cui si vede che gli e- 
spedienti peritosi non producono 
mai che funesti resultati pei loro 
autori Bisognava che l’esempio di 
Giacomo II fosse aggiunto a tanti 
altri. Egli esitò: coutidò di ottene- 

(r) Fedi 4 lri "Instrfiranli drir opera di 
Fo* : -4 Hìst'/ry oj lineari} pari oj thè rrign 
of James thè stconi. 

l‘> <v*. 
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re dal tempo e per le vie indirette 
ciò che in simile caso debb' ent- 
ro espugnato a viva (orza; e si al- 
lontano dalla meta, come slava per 
aggiungei la. Vivissime discussioni 
tra i cattolici e gli anglicani inco- 
minciavano ad inasprire gli animi 
dall'ima parte e siali' altra, allor- 
ché avvenne in Francia la famosi 
rivocazione dell’editto di Nauter 

I protestanti non mancarono d! trai 
vantaggio dalle sciagure e dalle in- 
vettive de’ loro fratelli, per muore 
re la pietà a prò di essi e gridare 
persecuzione. Giacomo II, sbigotti- 
to dai loro clamori, alletto ancn’n- 
so di biasimare Luigi XIV Ma 
risoluto nondimeno a noti abban- 
donare il proseguimento de’ suoi 
disegni, accolse speranza di giugno 
re a compierli, usando sordamen- 
te d’ un potere, cito in diverse oc- 
correnze era stato riconosciuto i- 
nerente alla corona Era desso il di- 
ritto di dispensare dalle leggi peni- 
li con una semplice dichiarazione . 
Ma qui pure si vide un nuovo ef* 
fettodel cammino obbliqno, cui pi* 
reva che questo principe avesse! 
sé prolisso. In luogo d’usare del 
suo diritto rii dispensa come d'nns 
prerogativa incontrastabile imma- 
ginò il rigiro seguente: aveva con- 
ferito un diploma di colonnello! 
sir Eduardo Ha lev, nuovo cattolico 
convertito. Uno dei domestici ebbe 
ordine di denunziarlo e di chiede- 
re il pagamenti» del l’ammenda di 
5 oo lire di stcrlini, che la legge del 
Test accordava al denunziaton 
Gol mezzo di tale azione simula'! 
il re sperala che l’autorità d’nna 
decisione legale leverebbe ogni duli; 
bio suf potere, di cui era investiti 

II giudizio fu conforme alle sua 
speranze e subito qnattro pari cat- 
tolici furono creati membri del 
consiglio privato. Il clero anglici' 
no si mise in apprensione ed 
che ne mormorò !>' allora in | wl 
Giacomo si accostò ai non confor- 
misti, quantunque avesse per essi 
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un’ avversione naturai». Come tut- 
ti i principi senza elevatezza, si 
persuase che, mettendo i due par- 
titi alle prese, trionfato avrebbe 
senza fatica dell’ uno e dell'altro: 

]’ evento non tardò a mostrargli la 
falsità del suo calcolo I sermoni 
incendiar] d’ un predicante, per 
nome Shurpe, suscitarono talmen- 
te la collera dei monarca, che die- 
de ordine al vescovo di Londra d in- 
terdire sull istante quell’ eccle- 
siastico. Il vescovo rispose che non 
era in suo potere /obbedire. Allo- 
ra il re deliberò di pnuire anche 
il prelato: elesse una giunta, che 

10 sospese dalle sue funzioni. Da 
tale momento la guerra fu rotta 
tra la corona e la Chiesa anglica- 
na : un ministro, chiamato John- 
son, indirizzò un’esortazione vee- 
mente alle truppe, che il re aveva 
adunate tra Londra e Windsor, 
per distorte dall' obbedienza ad un 
principe, che Ainacciava aperta- 
mente di rovesciare il culto prote- 
stante. Giacomo fece condannare 

11 sedizioso alla frusta ed alla ber- 
lina. Cessando allora di farsi vio- 
lenza, inviò il conte dà Casteltnai- 
n e a Roma col titolo di suo amba- 
sciatore straordinario. Era oggetto 
della sua missione l’ esprimere al 
sovrano pontefice il voto del re per 
la riconciliazione de simi tre regni 
con la Chiesa romana. Gli scrittori 
protestanti hanno tutti ripetuto 
sulla fede gli uni degli altri che il 
papa Innocenzo XI aveva ricevuto 
!’ ambasciatore non pure con fred- 
dezza, ma anche con disprezzo. La 
■verità è questa che fece partire im- 
mediatamente un nunzio alla vol- 
ta di Londra. Giacomo II lo accol- 
se nel castello di Windsor con tut- 
to il cereuioriiale usato nelle corti 
cattoliche. Il parlamento lasciò 
scorgere una secreta irritazione: in 
vece d’ imporgli con un’attitudine 
Ferma, Giacomo discese a far una 
cosa indegna di lui: tentò di sedur- 
re individualmente i membri d’uu 
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corpo, che aveva precedentemente 
affrontato con buon successo. Li 
chiamava I’ un dopo l’altro nel suo 
gabinetto : e là non arrossiva d’ab- 
bassarsi verso ad essi fino alle pro- 
messe ed alle preghiere Tali con- 
ferenze secreta furono derise sotto 
il noine ili ruggir» ilei guhin> r tlo (ciò- 
letinpi). Il clero anglicano diven- 
tava di giorno in giorno più recal- 
citrante. Il re inviò nu religioso 
benedetti no a Ila università di Cam- 
bridge per ricevervi il grado che 
dà facoltà di professare: f univer- 
sità non aveva mai, in simile ca- 
so, barlato alla religione; nò era 
molto tempo che aveva ammesso 
senza difficoltà il secretarlo dell’in- 
viato di Marocco: ella negò di ri- 
cevere un cattolico. Poco dopo, l’u- 
niversità di Oxford manifestò la 
stessa opposizione e la stessa intol- 
leranza. Irritato da tale resistenza 
insolita, Giacomo stese una dichia- 
razione concedente libertà di co- 
scienza ed ordinò al clero anglica- 
no di leggere tale atto in tutti ■ 
templi dopo I’ uffizio divino. L’ar- 
civescovo di Cantorbery e sei ve- 
scovi presentarono alcune rimo- 
stranze per addurre i motivi del 
loro rifiuto di fare la lettura pre- 
scritta: il re inviò i sette prelati 
alla Torre. Vennero calati in un 
battello sul Tamigi; e ben tosto il 
castigo, che si era voluto loro inflig- 
gere, divenne un vero trionfa. Il 
popolo si recava in folla sulle due 
rive del fiume per contemplare ì 
venerabili prigionieri. I prelati di- 
stribuivano da tutte le parli fre- 
quenti benedizioni : a tal vista i 
trasporti della moltitudine diven- 
nero si violenti, che i soldati me- 
de-imi, i quali formavano la scorta 
dei vescovi, caddero alle loro ginoc- 
chia. Il re fece incominciare imme- 
diatamente il loro processo; ma 
da quel momento divennero agli 
occhi del popolo martiri della fe- 
de. Allorché il giuri dopo una lun- 
ga deliberazione ebbe dichiarate 
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gli accusati non colpevoli, le g ri— 
di gioja d* una moltitudine 
in ii liniere* ole rimbombarono ila 
Wet uiinaterfiuo ne quartieri del- 
la capitale più lontani e presto 
nel campo stesso, dove lire passava 
a rassegni le sue truppe. Meravi- 
gliato, cinese al generale, lord Fe- 
versham, (piale poteva essere la cau- 
sa di tale tumulto straordinario . 
i » Nulla, Sire, rispose il generalo: 
» sono i vostri solitali che si ralle- 
vi grano ilei giudizio pronunziato 
»> in lavoro dei vescovi. — Nulla 
» chiamate questo 1 ripiglio Giaco- 
n ino ; ma per altro lauto peggio 
» per essi ’ ■ Pochi giorni prima 
dell'esito di tale importante alia- 
re un avvenimento lei ice aveva ri- 
colmo il cuore del re d una nuova 
fiducia. La regina, che da sei anni 
non aveva avuto ligli, diede ni lu- 
ce un principe ( io di giugno lOdtfj. 
Pareva che la nascita di un erede 
delia cotona la raffermasse sulla 
lesta di Giacomo il: tale avveni- 
mento allontanava dal trouo il prin 
cipe e ìa principessa d Grange, di 
cui la violenta devozione «dia cre- 
denza bei protestanti costernava 
anticipatamente tutta la parte della 
nazione, che partecipe era delle o- 
piuiooi del re e desiderava di ve- 
dere il compimento de’ suoi pro- 
getti. Pel motivo contrario un al- 
tra parie del popolo osò asserirò che 
il principino non era che uu figlio 
supposto. Una fermentazione sorda 
annunziava uno scoppio vicino: 
ma non be’ malcontenti bell inter- 
no ciano que, cui Giacomo più do- 
veva temere; da fuori una perfida 
mano tutte conduceva lo ordite 
della trama, che doveva produrre 
la sua mina, e tale mano era quel- 
la del suo proprio genero, il prin- 
cipe d*Orauge, sposo di sua figlia 
Maria. Si dura fatica a concepire 
il funesto accecamento di Giaco- 
mo ii sulle macchinazioni di quel 
principe : accecamento tanto più 
inesplicabile, quautoche da lungo 
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tempo Luigi XIV aveva cercato 
d* inspirargli in tale proposito dei 
troppe giunti sospetti. Per quanti» 
dissimulato, per quanto artificioso 
fosse Guglielmo, Luigi il grande, 
di cui Fox medesimo non potè a 
ineiio d’ammirare la sagacità(i), 
aveva penetrato i suoi progetti. Tre 
anni interi prima della catastrofe, 
di che ci tacciamo a render conto, 
il re di Francia mandava al suo 
ambasciatore a Londra : » Fate co» 
n no scere al re d’Inghilterra ed ai 
» suoi ministri clie il principe d'O* 
n range non ricerca clic Tappare»- 
a za il’ una buona intelligenza con 
ì» lui per aumentare cosi il suo 
n credito in Olanda, ma che in so- 
li stanza vuol sempre mantenere un 
i* secreto carteggio coi malcontenti 
» d' Inghilterra. — 11 principe d‘0» 
>» range cerca pretesti per introdur- 
li re truppe straniere nelTIngtiil- 
« terra; potrebbe anche pe su oi 
>i fini particolari desiderare d’avere 
>» in codesto paese truppe, che gli 
» fossero devote e di cui dispoues* 
i» se in seguito contro gT interessi 
a del re( j) ”. Il momento era giun- 
to, in cui il genero di Giacomo li 
tenue di poter alla fine cessare di 
far lo maschere: il suo inviato a 
Londra non si contentò di far ri- 
mostranze pubbliche al re sopra 
diverse operazioni del suo governo; 
mise tutto in opera per accozzare 
tutti i partiti, tutte le sette can- 
tra la religione cattolica, o piutto- 
sto contro il re, minacciandole duo 
pericolo comune. Agenti travestiti 
s’adoperavano in pan tempo a cor- 
rompere le truppe. Molti perio- 
n aggi importanti entrarono in car* 
teggio continuato collo statoldcr. 
gli ammiragli Herbert e Kussel d 
recarono all* Aja per concertarsi 
con lui. Enrico Sidnev, fratello del 

( i ) ffiltory of thè cariy pari oj thè rtig* 
uf Jun^s' + 1 , |a,‘. 69* 

( 3 ; Lettere M Ìmì^ì .TI r a de Hari/io», 
citrali-- lisi J< pulito Uegli affari et-’eri ( 
mano a a 3 luglio lUtiò ), 
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celebre Algernon, sotto colore di 
prendere le acque di Spa, ordiva 
tutte l«- fila della congiura : alia fine 
il lord Duiublaine, che comandala 
una fregata, effettuò molti traspor- 
ti rii danaro, clic i congiurati invia- 
vano al principe d* Grange. Gu- 
glielmo faceva in secreto tutti i 
preparamenti della sua spedizione; 
ma non poterono sfuggire alia vi- 
gilanza di Luigi XIV. Egli porse 
tosto avviso al suo alleato ìlei peri- 
colo che lo minacciava; andò più 
oltre: gli proferse di tragittare un 
esercito francese nell Inghilerya o 
dì marciare sull’Olanda per tene- 
re occupato lo filatoi dar sul con- 
tinente. Ma Giacomo, quantunque 
testificasse al re di fr rancia la sua 
gratitudine, tenne di dover ricusa- 
re le sue proposizioni generose. La 
sicurezza di questo sciagurato prin- 
cipe sarebbe veramente i «com- 
prensibile. se non fosse nolo oggi- 
giorno che il ministro, nel quale 
collocala l’intera sua confidenza, 
il lord Suudgrland, era vergogno- 
samente venduto al principe d O- 
sange. Il conte d Avaux, amba- 
sciatore di Francia in Olanda, ve- 
nuto n’era incertezza (r). ì>kel- 
ton, ministro il Inghilterra a Pari 
gì, fece una pittura di quanto a- 
veva risaputo. Egli fu richiamato 
immantinente, e, in premio del 
suo zelo, inviato alla Torre, iale 
tratto è singolarmente notabile, in- 
qnantochò prova fino all ciidcnza 
il tradimento, di che intorniato era 
Giacomo II da tutte le bande. Non 
aperse gli occhi che alla lettura di 
una lettera del marchese d Albe- 
ville, suo ministro all’ Aja. Tutto 
il progetto dell’invasione, che do- 
veva avvenire, vi era chiaramente 
sviluppato, giusta le confessioni 
del gran pensionarlo Fagel me- 
desimo . Nel suo primo sgomento 
Giacomo rivocò tutti i decreti, che 

(i) VoiH nrllf su# X*ga*la-lcni i suoi 
dispacci del 5 e ao di maggio, iti c 27 set- 
tembre e 22 novembre ibttti. 
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aveva emanati in favore dei catto- 
lici. Tale condescendenza, lungo 
dal toccare il cuore alle genti, non 
inspirò che il disprezzo. 8i giudicò, 
non senza ragione, che efìetto fos- 
se della paura e non del penti- 
mento. Giacomo altronde non si 
abbassò a tale da rinegare la reli- 
gione che professava , però che in 
quell’ epoca stessa fece solenne- 
mente battezzare il principino di 
Galles secondo il rito cattolico e 
gii diede il papa per padrino. Ma 
parve che tale ceremonn, sorgente 
d una gioja si viva nelle monar- 
chie ereditarie segnasse la fine del 
regno di Giacomo IL 11 manifesto 
del principe d’ < frange era già nel- 
le mani di tutti: in breteegli stes 
so tragittò il inare e sbarrò a Tor- 
bay, in mezzo alle acclamazioni 
della moli il odine, il giorno anni- 
versario della co-pirazione delle 
polveri ( 5 novembre ibK&). Mar- 
ciò immediatamente alla volta di 
Exeter. .Molti ufficiali dell’eserci- 
to reale passarono sotto i vessilli 
dt-llo statolder: di tal numero era 
il lord Churchill, il celebre Marl- 
borougb, antico paggio di Giaco- 
mo II, e colmato de* benefizi di es- 
so monarca. Non bastò questo al- 
l’ ingrato Churchill: impiegò tut- 
to il suo ascendente sul principe 
Giorgio di Danimarca, secondo ge- 
nero del re, per trarlo nella mede- 
sima defezione . La principessa 
Anna segui il suo sposo. Nell* udi- 
to che le Mie due figlie stesso l’a- 
vevano indegnamenro tradito, il 
re non potò trattenere le lagrime; 
ed alla nuova di tale orribile trion- 
fo del fanatismo religio-o sui sen- 
timenti più sacri «Iella natura 
l’Europa intera mandò un grido 
d’ indignazione . ” Per tal guisa, 

»> dice uno storico celebre, un priu- 
i> cipe, di cui tutti i torti si ridil- 
li cevano ad imprudenze e ad er- 
ii rori, provò un supplizio, da cui 
u scamparono i Neroni ed i Domi- 
li ziaui : qua' musiti non furono 
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» abbandonati dai proprj loro fi- 
» gli (i ) ”! Il principe d'Grange 
eia un politico troppo illuminato 
per non capire che Giacomo coti 
la sua presemi sola e con la sola 
forra del suo diritto ereditario di- 
fendeva il Irono de’suoi padri con- 
tro la violenza d’un usurpatore. 
Ma sventuratamente Giacomo non 
era abbastanza padrone del suo in- 
telletto, che r avrebbe salvato. Gu- 
glielmo mise in opera l’ artificio 
per fare che determinasse di la- 
sci ir Londra; e tostochè fu istrut- 
to di tale partenza, marciò alla 
volta della capitale. In tali crisi 
spaventevoli, incili i diritti piò 
santi cedono dinanzi all audacia 
d* un ambizioso e la voce della 
ragione dinanzi ad un delirio po- 
polare, non è da ominettere un 
fatto, che gli storici più gravi non 
hanno disdegnato di rapportare . 
Ciò che non avevano potuto sopra 
molti animi i manifesti del princi- 
pe d Grange ed i discorsi de predi- 
canti, una semplice canzone il fe- 
ce: il LUU baile ro fu cantato ben 
tosto fino nell’esercito del re, ed i 
vecchi soldati arrossirono della lo- 
ro fedeltà (i) . Allora fu che Gia- 
como li disse questo motto giusta- 
mente celebre: »> Coloro, che vo« 

>» gliono nudarsene all’ usurpatore, 

1» il dichiarino : io li munirò dei 
» passaporti per risparmiar loro 
»> l’onta di tradire il loro legittimo 
bO'rauo”. In tale orribile stato 
di abbandono, Giacomo venne alla 
risoluzione sì ardentemente desi- 
derata da' suoi tremici. S’imbarcò 
durante la notte sul Tamigi (la di 
dicembre 1688) gittò il sigillo del- 
lo stato nel fiume e volle riparare 
in Francia, dove ave* a già inviato 
la regina ed il giovane principe, 

(1) Fmn J i Hlttory tj Enfiarci Jamr* 
thr ero nrt. 

(a) Il U/Ii baliero «ra, una »|*ri(* di can- 
ta» • >li »»iofc infami ••©nlr»* il r«* e 

>a r-lt«ioiif Aiifolira^ era, in u ia |taru>a, la 
Cmrmug' to:t di quel tcili|<o. 
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sotto la condotta del famoso conte 
di Lauzun. Alla nuova della fu «4 
del re la capitale prima cd in 
breve tutto il regno caddero in 
una confusione inesprimibile. Si 
vociferò a bella posta che degl’ Ir- 
landesi spigliati correvano le cam- 
pagne, mettendole a ferro e a fuo- 
co. Gli abitanti fuggivano dai vil- 
laggi nelle città: tutte le autorità 
erano disconosciute; e ciò appunto 
desideravano gli agitatori. Un ac- 
cidente imprevedulo sconcertò un 
momento tutto il partito orangi- 
sta . Giacomo, fuggendo, fermalo 
venne a Feversban» ( tra Rochester 
e Salishury) e ricondotto a Lon- 
dra per regnarvi in alcun modo, 
mal grado suo e soprattutto mal 
grado il principe d'Orange, che si 
era affrettato di spedir l’ordine di 
lasciargli continuare il viaggio. Le 
guardie olandesi s’impadronirono 
di Whiteliall, ad esclusione de- 
gl'inglesi. Guglielmo gli fece inti- 
mare che dovesse recarsi al ca- 
stello di iiam, appartenente alla 
duchessa di Lauderdale. Giacomo 
chiese la permissione «li ritirarsi a 
Rochester. Il princi|>e d* Grange 
vide con piacere ohe I* infelice mo- 
narca, avvicinandosi al mare, ma- 
nifestava la speranza di fuggire li- 
na seconda volta . Di fatto pochi 
giorni dopo, ai di dicembre ft >88 
v. s. (2 gonna jo Giacomo 

aggiunse una fregata, che l’atten- 
deva. Aveva lasciato sulla sua ta- 
vola a Rochester una lettera, iti cui 
si esprime! a cou pari nobiltà e 
candore sui torti, che gli venivano 
imputati. Discese ad Amhleteuse, 
in Picardia e partì tosto per Sau 
Germano, dove Luigi XIV gli fece 
l'accoglimento più generoso e più 
amichevole; condotta, dicono gli 
stessi storici inglesi medesimi, più 
onorevole ancora per quel monarca 
che le vittorie, che gli hanno otte- 
nuto il nome di Grandi (1). In tal 

(l) y. tinnir. i 
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guisa ebbe fine il regno d’un prin- 
cipe riguardato da'simi nemici me- 
desimi come più infelice che reo. 

Ai a 5 di tebbrajo ibtìq un'assem- 
blea nazionale, che assunse il nome 
di Contenzione, decretò la corona ai 
principe d’Orange ed a sua moglie 
la principessa Maria, figlia di Gia- 
corau II ( l'. Guglielmo 111 ). Gia- 
como li, grazie alla generosa assi- 
stenza del suo allealo o piutto- 
sto del suo protettore, ricompar- 
ve sulla scena politica, pochi me- 
si dopo la sua caduta. Sbarcò a 
Kingsale, in Irlanda ai 12 di mar- 
zo del i 6 Sp e fino dal 24 fece il 
suo ingresso trionfinie a Dublino, 
Vi convocò il |>ar-amento d' Irlan- 
da ed intimò a' suoi sudditi ingle- 
si di tornare al dover loro. Gu- 
glielmo poi non passò in persona 
in Irlanda che un anno più. tardi. 
La famosa battaglia della Boyne 
(giugno ihpo) decise anco nna vol- 
ta della sorte dello sfortunato Gia- 
como. Egli rivarcò il mare e tornò 
a gustare il ri)>»M> nel magnifico ri 
tiro, elio Luigi XIV gli aveva pre- 
paralo a San Germano. Di là ei 
dirigeva le pratiche secrete dei 
partigiani numerosi, che gli resta- 
vano nei tre regni. Luigi XIV, ri- 
soluto di tentare un nuovo sforzo in 
favore del monarca esule, gli affi- 
dò un'annata raccolta sulle coste 
di Normandia . Dal capo di la 
Hogne Giacomo fu spettatore del 
terribile cornimi I intento navale, più 
glorioso, ma uno de' più infausti 
fra .quanti la marineria francese 
ne sostenne. Cento volte fu ripe- 
tuto come non ascoltando che l’a- 
inor proprio nazionale in pregiu- 
dizio de’suoi interessi personali, il 
re Giacomo gridava durante l’a- 
zione: »>0 miei prodi Inglesi!” 

S timiti nq 11 o sia stata la prodezza 
egl’Inglesi, sembra che Giacomo 
avesse dovuto essere più sorpreso 
ancora di quella dei .Francesi, i 
quali combattevano forze doppie 
delle loro; ma un fatto assai più 
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avverato, che questo detto, è la let- 
tera ch’egli scrisse a Luigi XIV 
subito dopo tale disastro: » La mia 
» cattiva stella, gli diceva, ha latto 
» sentire la sua influenza stil e ar- 
11 mi di V. M. sempre vittoriose, 

»i finché tolsero a combattere per 
n me; vi supplico dunque di non 
n prender piu niun interesse per 
» un principe tanto infelice, ma 
11 di permettermi di ritirarmi con 
>1 la mia famiglia in qualche ango- 
li lo del mondo, dove non possa più 
n essere un ostacolo al corso ordi- 
» natio delle prosperità e delle 
11 conquiste di V. M. ”, La regina, 
durante l’assenza di Giacomo II, 
si era sgravata d’ una principessa. 
Questa era la miglior risposta ai 
faziosi, da cni nel momento della 
nascita del principe di Galles era 
stato asserito che la regina non po- 
teva più dare erede al trono e che 
il figlio era supposto. Ma Luigi 
XI V non perdeva di vista gl’in- 
teressi del suo illustre protetto. 

Il partito Giarobita avendo fatto 
grandi commozioni nel ifipfi, delle 
truppe francesi si radunarono to- 
sto tra Dnnkerqne e Calais, e Gia- 
como si recò in persona in quo- 
st' ultima città. Una trama per 
rapire il principe d’ Orango fu 
scoperta e fece tramontare la spe- 
dizione. Del rimaneute si deve in 
onore della memoria del re Giaco- 
mo osservare ohe s’ egli non cessò 
di suscitare i suoi partigiani con- 
tro l' usurpatore della sua corona, 
non diede mai almeno il suo as- 
senso alle Cospirazioni contro la 
sua vita. Più volte si venne ad of- 
frirgli di liberamelo d’un solo col- 
po: egli rigetto sempre tali propo- 
sizioni con orrore Luigi XIV ten- 
ne d’aver trovata l’occasione di ri- 
porre Giacomo 11 nel novero dei 
re e fu sollecito di coglierla. Il tro- 
no di Polonia era vacante ( ifipy ) : 
Luigi volle farvelo salire. Giaco- 
mo rispose che accettare ogn’ al- 
tro scettro che il sito sarebbe 


•216 GIÀ 

cecero 1 suoi diritti legittimi e ri- 
nunziare pc suoi figli all’ eredità, 
che loro a|>(KHl«nera. Tale riposta 
era Itop,** conforme al carattere 
di Luigi il Grande per non pia- 
cergli. Pel rifiuto <li Giacomo il 
ei mise gli occhi sul principe di 
Conti In quell’anno medesimo si 
negoziò il trattato di Ryswick. De 
terminato da ragioni di stato a far 
la pace con Guglielmo HI Luigi 
XI V dichiarò che era pronto a ri- 
conoscerlo, se tuttai ia voleva in- 
dursi a riconoscere anch’egli per 
erede il principe di Galles, figlio 
di Giacomo II. Con grande stupo- 
re di Luigi Guglielmo fu quegli, 
che acconsenti a tale cotti poni - 
mento, e Già omo il ricusò. » Io 
» posso sopportare, egli disse con 
»> cristiana rassegnazione. 1 usur- 
» pascione del principe d Grange; 
t> ma non sopporterò inai che il 
9f mio proprio figlio ili venga com- 
z> plice del r usurpatore Da que* 
sto momento, parve che Giacomo 
abbandonasse sinceramente qua- 
lunque idea di regno e di pote- 
re. Trovò valide consolazioni nella 
pratica dei doveri più austeri del- 
la religione. Si può giudicarne da 
questa pieghiera scritta di proprio 
pugno : » Vi ringrazio o mio Dio, 

» d’ avermi tolto tre regni, se il f’a- 
» ceste j>er rendermi migliore’*. 
Mori a S Germano ai ih di set- 
tembre r;oi. Come per raddolcire 
gli ultimi suoi istanti Luigi XIV 
gli dichiarò nei termini più posi- 
tivi che riconosceva suo figlio il 
principe di Galles per suo legitti- 
mo successore al trono d Inghil- 
terra Tale fatto, che ora è fuor di 
dubbio, è stato o biasimato o ne- 
gato da seri Iteri, i quali non aveva- 
no avuto conoscenza degli articoli 
recreti del tranato di Hyswick . 
Tutte le azioni della vita rii Gia- 
como II lo dipingono abbastanza 
fedelmente porche sembri inutile 
di qui discutere i diversi giudizj, 
clic sono stati fatti intorno alla sua 
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persona, secondo lo spirito dei dnt 
partiti cui la catastrofe di questo 
principe rese irreconciliabili. £ si 
aspetti ancor meno di vedere im- 
pinguato questo articolo delia co- 
pia di minute particolarità e di 
arguzie, che ne sono state trasmes- 
se, senza garantia nessuna, dallo 
memorie di quel tempo. Non ri- 
peteremo dunque, per esempio, 
che Giacomo II arrivando a Pari- 
gi, andò direttamente alla casa dei 
Gesuiti dicendo loro che egli era 
uuo de’loro confratelli , nè aggiun- 
geremoche la cosa era nero. Non di- 
remo oine l arcive.-covo «li Henna, 
vedendo passare esso principe, gri- 
dò. » £ccn un buon uomo che ha 
» perduto ire regni per una nies- 
» sa ! ” Faremo sol la ri lo osservare 
al lettore che gli scrittori inglesi 
più contrarj agli Stuardi hanno 
disdegnato tali puerilità. I posteri 
avrebbero trovato senza dubbio un 
ritratto più somigliante di Giaco- 
mo II, se l’opera, nella quale di- 
pinge se stesso, fosse pervenuta fi- 
no a noi. Le particolarità ohe ora 
porgeremo, sono tuttavia assai po- 
co note, quantunque attinte ad li- 
na fonte autentica. 11 re Giacomo 
Il aveva lanciato delle M> morie del- 
la sua vita dall'età di lòarini in 
poi Tale opera scritta per intero 
di suo pugno non formava meno 
di quattro volumi in foglio. Subi- 
to dopo la sua morte furono por- 
tati al collegio scozzese, a Parigi. 
Con la scorta di quel manoscritto 
fu composto un ristretto, che por- 
ta il nome di Macpherson. quan- 
tunque sia noto oggigiorno che 
Carlo Dryden, tìglio del celebre 
poeta, n’è il vero autor»*. Di sì 
fatto compendio si valse poi Mac- 
pherson per compilare i suoi ri- 
stretti Le memorie autografe, ci- 
tate più sopra, esistevano perfet- 
tamente conservate nel principio 
della rivoluzione. Il Ioni Gower, 
che era allora arn lisciatore presso 
Luigi XVLproferse di trasportarle 
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««lì* Inghilterra. Tale proposizio- 
ne non avendo avuto effetto, In- 
nes, principale del collegio degli 
Scorsesi a Parigi, divisò di affidare 
tale prezioso deposito a Stapleton, 
principale del collegio inglese a 
St.-Omer perchè lo facesse passa- 
re a Londra. Al fine d evitare i 
sospetti la cassa fu indirizzata ad 
un abitante di Sant’Omer, per no- 
me Charpeutb r, il quale per pru- 
denza la nascose nella sua canti- 
na. Siccome fn arrestato poco tem- 
po dopo, Mia moglie, che temeva 
i effetto, che potevano produrre 
•ligi' inquisitori ri\ olu/ionarj li- 
bri magnificamente legati, con ar- 
mi gentilizie e corone reali, strap- 
pò via le coperte e le distrusse. I 
manoscritti furono portati a St - 
Momelin, casa di campagna di 
Charpentier. Siccome il terrore 
isddoppiava, tutte le carte furono 
arse. Tali particolarità.dedotte dal- 
Tatto di un esame dinanzi ad un 
magistrato, sono estratte da una 
lettera del vescovo cattolico d* E- 
diiuhurgo . lettera, che fa parte del- 
la prelazione dell'opera di Fox, 
citata in questo articolo e nel pre- 
cedente. Ora cade in taglio di dare 
una qualche idea di essa opera sì 
lungamente attesa e *ì pomposa- 
mente annunziata, poiché porta il 
titolo di Storia dflla prima parfp tiri 
reuno di Giar omo lì . Siccome fu det 
to nell* articolo Fox, tale fram- 
mento storico è stato orribilmente 
tronco e sfigurato nella traduzione. 
Forse non sarà mai nuovamente 
tradotto; e bisogna convenire che 
merita f>oco di esserlo E desso un 
abbozzo trovato nel le carte del Tati 
tore. nè contiene che i primi cin- 
que mesi del regno di Giacomo II. 
Lo stile, che vi domina, in genera- 
le è quello delle discussioni in 
parlamento, di cui Fox fatta aveva 
abitudine. Egli rinfaccia ad Hume 
di essere troppo favorevole agli 
Stuardi, e non ha avvisato che ad 
ogui istante egli incorreva nel bia- 
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sirao opposto. Per citare un esem- 
pio decisivo delle preoccupazioni 
o piuttosto della passione, alla qua- 
le si abbandona nell’ inveire con- 
tro tutti i principi della sventura- 
ta famiglia degli Stuardi, basterà 
riferire eli* egli afferma che » la 
» sentenza di morte di Carlo f. era 
« uno espediente assai meno vio- 
77 lento ( far leu violenr) che quel- 
li lo di Strafford ; ricorda che già 
77 nell* Inghilterra quattro te era- 
77 no periti in prigione, ed osserva 
77 che, quella volta almeno, la cosa 
77 non si fece in un angolo ( it ocat 
77 not done in a corner ) • * 9 ma da 
un altro canto biasima la pubbli- 
cità deli’ esecuzione della senten- 
za perchè essa fornì a Carlo ni* oc- 
77 catione di far mostra d’ una pietà f 
77 d un coraggio , che hanno meri - 
li tato piu rispetto alla via memoria 
77 rii ella non ne avrebbe ottenuto al- 
77 trimenti ; 99 alla fine osa dire in. 
proprj termini: «Privare il re del- 
77 la vita è quanto i più degli no- 
li mini avrebbero saputo fa e nella 
77 posizione di Cromwell e de* suoi 
77 compagni ; ma la parte di spien- 
ti dorè e di magnanimità , che in ciò 
77 fnvvi, voglio dire la pubblicità e 
77 la solennità dell* atto fu cosa di 
«che pochi indii idui sarebbero 
« capaci ( The taking away of lise 
77 life uf thè King, is what most men 
« in thè pince of Cromwell and his 
77 a sociates ivottld bave inenrred ; 
« r c/nit there is of splendour ani oj 
77 magnanimity in it , / meno thè pu - 
« hlir'ny ami solemnity of thè act p is 
» cvhnt few icori Id Ite capable of di- 
77 splayìng ) Tutto ciò, che si può 
com Illudere da tali strane parole, 
è che torna meglio ancora essere 
un Cromwell che un Havaillac. 
Giacomo II aveva sposata Anna 
Myde , figlia del cancelliere Cla- 
rcndon. da cui ebbe le due prin- 
cipesse, Maria, moglie di Gugliel- 
mo ed Anna, che regnò in segui- 
to : s|>oh> in seconde nozze Ma- 
ria di Modena. Di quest’ ult imo 
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matrimonio lasciò un Aglio, che, 
riconosciuto per alcuni anni dalla 
corte di Francia sotto il titolo di 
Giacomo HI, portò in Europa ileo 
me di cavaliere di S. Giorgio o di 
Pretendente (i) (E. Stusubo). 

8 — v — a. 

GIACOMO DI MAJORICA, 

terr-o marito di Giovanna i. , regi- 
na di Napoli, viveva nella metà 
del XIV seoolo. Un ramo cadetto 
della rasa d’ Aragona era, stalo in- 
vestito, nel ij- 6, del regno di 
Majorica e delle isole Baleari, ed 
aveva stretto ancor più i vincoli 
del sangue la mercè di molti ma- 
trimonj tra le due famiglie di 
que’ reami. Nondimeno Pietro IV, 
o il Ceremonioio, re d’ Aragona, a*- 
sali per sorpresa Giacomo 111, re 
di Majorica, suo suocero, e lo spo- 
gliò de' suoi stati. Giacomo tentò 
più volte, ma in vano, di ricupe- 
rarli : egli fu ucciso ai 35 di otto- 
bre i54o, corno faceva uno sbarco 
a Majorica ; e suo tiglio Giacomo 
IV, che combatteva a' suoi banchi, 
fu gravemente ferito e fatto pri- 
gioniero. Pietro il Ceremonioto volle 
che fosse chiuso in una gabbia di 
ferro, dove l’infelice Giacomo pas- 
sò i5nnni. Peraltro, quanto Pie- 
tro si era reso odioso per la sua 
crudeltà, altrettanto Giacomo in- 
spirava interesse per la nobiltà del- 
le sue maniere, pel suo coraggio e 
per la sua pazienza. I suoi più fe- 
deli servitori formarono una con- 
giura per liberarlo, e si procura- 
rono chiavi false onde aprire la 
gabbia : sorpresero ed uccisero le 
sue guardie, e le misero in libertà 
il ■ mo di maggio i5(ii. Giacomo 
•i recò tosto in F rancia, dove spe- 
rava di ricuperare le contee di 
Cerdagne e del Uonciglione. anti- 
co retaggio de' suoi padri. Ma, ap- 

fil Si irttr* una Ke'itii toni *»Imì ini 
riulien> di 5 Giorgio n*l primo Tolam* d**l. 
Io Memori* segrete del cardinole rubois^ pub* 
hlicat* dall' amori* di quest' articolo, Parigi a 
voi. in 8.vo, i8i5. 
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pena vi Fu arrivato, che gli venne 
proferta la mano di Giovanna I. , re- 
gina di Napoli, di cui il secondo 
marito Luigi di Taranto, era al- 
lora morto. Giovanna voleva nno 
sposo di sangue reale, che non po- 
tesse però divenirle padrone ; era 
stala sedotta dal racconto delle av- 
venture di Giacomo di Majorica e 
dal ritratto, clic le veniva fatto del- 
la sua avvenenza. Ellapure. quan- 
tunque in età allora di trentaset- 
te anni, era in voce delia più bel- 
la donna del suo secolo. La bruta- 
lità de' suoi due primi mariti l'a- 
veva reta un oggetto di pietà più 
ancora elle di biasimo. Giaoomo la 
sposò ai ij di dicembre i5fia, con- 
tentandosi di portare il titolo di du- 
ca di Calabria e nou quello di re. 
Ma si senti in breve umiliato di 
non essere che il suddito di sua 
moglie e sovente il testimonio del- 
le sue galanterie. Si afferma cho 
Giovanna, mal «offerendo lo stile 
d autorità che aveva voluto assu- 
mere, lo ritenne sei mesi in pri- 
gione. Intanto le guerre tra I’ Ara- 
gena e la Castiglia diedero a Gia- 
como alcuna speranza di rioovrare 
il retaggio de'suoi avi. Andò a chie- 
dere a Pietro il Crudele soccorsi con- 
Irò Pietro il Ceremonioio. Il re di 
Castiglia mostrò da prima alcuna 
di-posizione favorevole aGiacoino; 
ma presto insospettito di lui. lo 
lecechiuilere nella fortezza di Bur- 
gos. Giacomo vi era ancora nel me- 
se di ottobre allorché Enrico 

di Transtamire foce ribellare la 
Castiglia contro sno fratello e s' im- 
padronì di liurgos. (Questo nuovo 
sovrano vendè nel i5tiq a Giovanna 
di Naftoli la libertà di suo marito. 
Giovanna pagò pel «no riscatto set- 
tantamila fiorini. Nulladimnno el- 
la non potè ritenerlo lungo tem- 
po nella sua corte. Le sventure di 
Giacomo raddoppiato avevano la 
sua attività e la sua arditezza -, ri- 
conquistò nel >ì"l t >1 Rossiglione e 
la Cerdagna : ugn’ anno faceva 
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alcun nuovo tentativo sugli stati di 
Pietro il CrremonuiiO. Aliatine, nel 
i 5 j 5 , avendo varcato i Pirenei, 

» impigliò in un paese deserto, do- 
ve le raccolte erano mancate : i ne- 
mici si ritiravano al suo avv icinarsi 
dopo di aver distrutti tutti i vi- 
veri. 1 soldati di Giacomo, lottan- 
do contro la iatue, caddero morti 
a 1 suoi banchi , egli stessoera dila- 
niato dal dolore e dalie angosce: 
dividendo le privazioni de’suoi sol- 
dati, contrasse la loro malattia e 
muri a Seria uel mese di genuajo 
t 3 ; 5 . 

S. S — i. 

GIACOMO di Borbone, conte de 
la Marche, ebbe il titolo di re di 
Napoli eia Giovanna 11 , sua moglie, 
dal i 4 t-à al Giovanna lidi 

Napoli, dominata da favoriti, coi 
quali viveva scandalosa mente (Vai. 
Giova :.' -va 11 ), risolse per altro di 
maritarsi ; ma por non darai un pa- 
drone in pari tempo clic uno spo- 
so, lece .«.cella d’ nn principe pove- 
ro e s' i> 7 .a potere, il «{naie non ave- 
va altra illustrazione clic i suoi ita 
tali ed il suo valore: era questi 
Giacomo II di Borbone, conte de 
la Marcile. Giacomo nella batta- 
glia di Nicopoli, ai 28 di settem- 
bre i 3 v,tì, rimasto era prigioniero 
dei T urubù Basendo stato riscatta- 
to col conte di Nevers ( V. Giovate 
31 Senza. PACBA,duca di Borgogna), 
come ritornò in Francia, tenue le 
parti dei Borgognoni contro gli Ar- 
magnac, e fu fatto prigioniero una 
seconda volta ail' assedio di Puiset, 
io Ueauce: tu rilasciato soltanto 
come avvenne la |vace del 1412. A - 
vera perduto Beatrice di N a. arra , 
sua prima moglie, cui aveva sposa- 
ta nel 140G- Tali sciagure avevano 
indurato il cuore di Giacomo. Po- 
co dilicato per ricercare la mano 
d’uua donna, divenuta famosa per 
le sne galanterie, risolse ad un tem- 
po di accettare i suoi liencfizj e di 
punirla de’ suoi trascorsi. Arrivalo 
a Manfredonia nel mese d'agosto 
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i 4 t 5 , ordinò di arrestare e gittare 
in un carcere Sforza, ilgraudecou- 
testabile del regno, perchè, secon- 
do le prescrizioni positive della re- 
gina, non gli aveva dato il titolo di 
re, ma soltanto quello di duca di 
Calabria . Puieli’ ebbe sposato la 
regina, ai 10 d'agosto G aco- 

m > fece arrestare Pandolfello Alo- 
po, suo favorito ; gli strappò Con la 
tortura la confessione delie sue re- 
lazioni precedenti con Giovanna 
e lo foce perire per nn supplizio 
crudele evi ignominioso. Ritenne 
in seguito la regina in una qiecie 
di cattività, allontanando da lei i 
suoi sudditi ed i suoi ministri , e 
dividendo tra i Francesi, che seco 
aveva condotti, tutti gl' impieghi 
del governo. Poich’ ebbe soppor- 
talo tale reclusione nn poco più 
d' un anno, Giovanna fu liberata 
dal giogo di sno marito, ai 1 3 di 
settembre i.fiG. per una sommossa 
ilei popolo di Napoli. Il conte de 
la Marche fu obbligato di licenzia- 
re tutti i Francesi che aveva seco, 
e di restituire alla regina la sua 
primiera autorità. Siccome non sep- 
pe tollerare il credito di ser Gian- 
ni Caraocioli, nuovo amante di 
Giovanna, r,lie governava il regno e 
la regina fu alla sua volta arresta- 
to e tenuto prigione. Ricuperò la 
libertà ad istanza del papa, ma non 
il potere : scappò dal palazzp nel 
i 4>9 e fuggì a Taranto, con l’ in- 
tenzione di sollevare le provinole 
meridionali del regno; ma vi fa 
presto inseguito dai partigiani del- 
la regina ed assediato in Taranto. 
Allora, perdendo ogni speranza di 
regnare a Napoli, ritornò in Fran- 
cia e vesti l’abito di S. Francesco 
nel convento di Santa Chiara, a 
Besanzone. Ivi morì ai 24 di set- 
tembre 1438. 

S. S— 1. 

GIACUINTO( CemtAno), [òtta» 
re italiano, nacque a Molfeta, pic- 
eiola città del regno di Napoli, in 
giugno 1 "00 Studiò i priocipj delia 
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arte sua in quella capitale, indi a 
Roma nella accademia di s. Luca, 
di cui fu creato membro nel 1^55. 
Si era già fatto conoscere vaniag- 
giosamenre in essa città per più o- 
pere a fresco, cui aveva condotte in 
varj templi e palazzi, allorché nel 
1-55 fu rlìinmato a Madrid da Fer- 
dinando VI per succedere a Gia- 
como Amiconi , primo pittore di 
S. M. e morto 1* anno precedente. 
Fu particolarmente destinato da 
quel monarca a dipingere le volte 
del palazzo reale ni Madrid; il che 
eseguì cou soddisfazione de’ più n- 
bili conoscitori. Restònella Spagna 
fino al i-6i, epoca, in cui Carlo ili, 
successore di Ferdinando, chiamò 
alla sua corte il celebre Mengs Gia- 
cuinto ritornò a Napoli, colmo dei 
doni di qne* due sovrani, e morì 
nel i^(>5. I principali suoi dipinti 
a fresco sulle volte del palazzo di 
Madrid sono: La A uscita del Sole , 
rappresentata da un Apollo, attor- 
niato da molti segui allegorici. — 
Sopra un gruppo di nuvole la Re- 
ligione e la Chiesa , appiè delle qua- 
li è la Spagna ( circondata da diver- 
se nazioni soggette ), che offrono a 
quelle ricchi presenti: tale fresco 
è sommamente stimato e ne fece i 
più grandi encotnj lo stesso Mengs. 
— Un superbo Ercole , che svelle le 
Colonne, su cui sta scritto : Plus id • 
tra, ec. — Nella cupola della cap- 
pella del palazzo si vede, dello stes- 
so autore, la Santa Trinità ; e in una 
delle volte la Battaglia di Clacijo 
( guadagnata contro i Mori nel 
iai5), in cui Giacili nto ha spiega- 
to tutta la fecondità della sua im- 
maginazione e la bellezza del suo 
colorito, ec. Si conservano pure di 
questo ai-lista parecchi eccellenti 
quadri, siccome quello, che rappre- 
senta la Giustizia e la Pace t collo- 
cato in una delle sale del palazzo 
di Madrid. — Nel Ritiro otto qua- 
dri concernenti la Passione del Sal- 
vator?. — Una Santa Trinità ed una 
Madonna. — Nella certosa del Pau • 
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lar un San Toribio. — In quella di 
Granata una Concezione, ec. Il ta- 
lento di Giacuinto era tanto ap- 
prezzato nella Spagna, quanto lo 
era stalo nell' Italia ; e sembra che 
partisse da Madrid soltanto a cagio- 
ne del I* entusiasmo, con cui Mengs 
vi fu ricevuto. Pochi pittori hanno 
posseduto pari talento e facilità 
tanta quanta Giacuinto pei freschi 
ed un gusto squisito per le tinte, e 
pochi seppero produrre sì grand'ef- 
fetto nel complesso'. Conosceva per- 
fettamente la natura dei colori ed 
il loro uso; componeva con grazia 
e correzione ; e tutti i conoscitori 
convengono elicigli adoperava nei 
freschi con un ingegno creatore. 

B— s. 

GIAMBELLI (Federico), inge- 
gnere, nato a Mantova nel XVI se- 
colo, passò nella Spagna per offrire 
i suoi servigj a Filippo II e chie- 
dergli impiego ne* suoi eserciti : 
ina non essendogli riuscito d’ otte- 
nere udienza dal monarca, ripartì 
estremamente offeso dnl dispregio, 
che pareva si facesse de* suoi talen- 
ti ; e si afferma che allora dicesse 
che se gli Spagnuoii non lo cono- 
scevano. udirebb-rn un giorno par- 
lare di lui. Klisaheta I* inviò nel 
i585 in soccorso d’ Anversa, asse- 
diata da Alessandro Farnese. Per 
la difesa di tale città cos» russe egli 
quella macchina rii guerra, nota 
pòscia negli annali militari sotto 
il nome di Macchina infernale. Ales- 
sandro aveva fatto costruire sulla 
Schelda la famosa diga che chiude- 
va ringrosso della città dal lato del 
mare ed impediva per conseguen- 
za l’arrivo dei viveri, di cui essa 
incominciava a mancare. Giambel- 
li diresse contro tale opera la sua 
macchina, la quale consisteva in 
quattro battelli carichi di fuochi 
artiBziali, ed un solo essendo arri- 
vato verso la diga, vi scoppiò con 
ispaventerole fracasso. .Si vide per 
l'aria, dice Strada ( Storia della guer- 
ra di Fiandra , libro VI ), una 
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nuvola di sassi, di travi, di catene, 
di palle. Il castello di legno, presso 
cui la mina era scoppiata, una par- 
te della diga, i cannoni che vi era- 
no sopra, i soldati furono divelti 
e lanciati da ogni banda. Si sentì 
tremare la terra ad una distanza 
di quattro leghe, e grosse pietre 
furono scagliate a più di mille |>as- 
si dallu Schetda. Si trova la descri- 
zione della macchina di Giam- 
belli nell’ Enciclopedìa alla parola 
U acchitta ■ 

W— * 

G I AMilEHTI ( A.vrosio ) P. Saw 

Gallo. 

GIAMBL1CO , celebre filosofo 
platonico. era nativo di Caluide, in 
Siria, e fioriva verso l’anno 5io, 
sotto il regno di Costantino il Gran- 
de. Eu discepolo d'Aiiatolio, indi 
dì Porfirio, cui pareggiò per la pro- 
fondità della dottrina, ina non per 
l’eleganza dello stile. Eunapio ci 
ha conservato alcune part colarità 
su questo filoso!» che può essere 
riguardato come l’ultimo capo dei 
ueo-platonici del IH secolo, di cui 
la scuola ha fatto girare tante teste 
e non ha meno nociuto alla sana 
filosofia che al cristianesimo. » Il 
loro sistema era fondato sulla dot- 
trina dell’ emanazione , secondo la 
quale tutti gli esseri debbono do- 
po molti gradi di purificazione lar 
ritorno a Dio, da cui essi emanano. 
Secondo tale sistema il saggio può 
fin da questa vita giungere ali in- 
tuizione deila divinità, meta la più 
sublime della lilo-olia. Xale scuola 
ammetteva resistenza d' una classe 
di demoni o spiriti d'un ordine in- 
feriore, mediatori tra Dio e l'uomo. 
Per entrare in comunicazione con 
essi abbisognava una grande puri- 
tà di costumi ed uua santità, ohe 
distaccasse I’ uomo da quanto v’ ha 
sii terrestre. Le anime decadute a- 
Lilann corpi, che loro servono per 
carcere ; e se durante la loro vita 
non si sono adoperale a spogliarti 
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de’ vizj, sono, dopo la morte del 
corpo, unite ad altri corpi più vili, 
finché non siano interamente pur- 
gale, il che si avvicina molto alla 
metempsicosi. 1 neo- platonici am- 
mettevano altresì un* specie di tri- 
nità; l’anima, secondo essi, einana- 
va dall’ intelligenza o seconda essen- 
za divina ( ridi), la quale emana 
anch'essa dall’essere infinito e per- 
fetto. Per opporsi al progresso del 
cristianesimo, che incominciava a 
minare tutte le vecchie religioni, 
si giudico necessario d’avvolgere 
d'oscurità sì fatta dottrina dell' e- 
inanazioui : allettarono dunque di 
riguardare come gli autori di tale 
sistema Zoroaslru in Persia, Orfeo 
in Tracia ed Ermete in Egit- 
to (t)”. G. E. Hebenstreit ha pub- 
blicato una dotta dissertazione: Ve 
Jambliclù philotophi Syri doctrina , 
chrulianae religioni, quam unitari itu- 
det , noxia, Lipsia, i qtìf in 4-to. Gi 
rimangono sotto il nome di Giatn- 
blico, le opere seguenti, scritte in 
greco e da gran tempo tradotte in 
latino: I. Pratrepicm seu adito natio 
ad philutophiam : la migliore edizio- 
ne è quella, che ha pubblicata Teo- 
filo Ktessltng, Lipsia, i8i5, inU-vo, 
gr.-lat. ; Il De vita Vytlutgnrue, Am- 
sterdam, 1707 , in 4 .to, gr -lai. con 
le correzioni e le note di Lndolfo 
Kuster, che vi ha unito la Vita di 
Pitagora, per Malco ( o piuttosto 
per Porfirio), da crii l’opera di 
Giamhlico è tratta in gran parte: 
la versione latina è di V. Obrecht. 
Riessi ing ne Ita pubblicato anch’es- 
so una buona edizione, gr.-lat., Li- 
psia, i 8 i(>, in 8 .vo; III la JVicomu- 
chi Geraseni arithmeticam inlrodu - 
ctionem et Ve fato liber, nane pri- 
mula editai graece, in lalinum termo - 
nem concertai, notit illuiiratut a Sant. 
Tennulio, Arnheitn, iufi 8 , in 4-tor 
tale opera torma, nei manoscril-* 
ti il quarto libro della Vita di 

(1) Storie cor np. itile •Leti -r. gretti , pr-r 

F. Sditeli, r, lo}. 
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Pitagora : il fecondo è intitolato //>'• 
pomnematd pythagorica ed il terzo 
De communi mathematica sdentiti. 
Vengono attribuiti pare a Giam- 
blico, quantunque non portino il 
suo nome nei manoscritti, i The u- 
bgotimena arithmelicne, che racchiu- 
dono diverse speculazioni teologi- 
che e filosofiche degli antichi sui 
numeri ; IV De my iteriti JEgyptio- 
rum, lat. ( trad. da Marsilio Tici- 
no ), Venezia, Aldo, 1 4f)7» ' n 
con alcuni frammenti di Proclo, 
ivi, i5i(>, in log.; idem, con una 
lettera di Porfirio, Ad Anebonem 
JEcyptium, Oxford, ifi- 8 , in fogl., 
gr.-lat., della traduzione di T. 
Gale. Tale opera è piena d' idee 
teurgiche e stravaganti : buoni cri- 
tici la «credono posteriore a Giam- 
bico di Calcide. — Un altroGiAM- 
ìli CO, filosofo, nativo d'Apautea, vi- 
veva sotto Giuliano, che gl’ indi- 
rizza molte delle sue lettere. E’ o- 
pinione che morisse sotto il regno 
di Valente. — Giamklico, roman- 
ziere, nato aneh’esso in Siria, di pa- 
renti originar} di quel paese, vive- 
va sotto l'impero di Marco Aurelio 
verso la fine del 11 secolo ed ha 
composto in gr«*co on romanzo nel 
genere delì’ Asino d* oro d’ A- 
quileja ed intitolato i lìaluì onici 
o Amori dt Rodane e di linoni. E' il 
pih antico romanzo greco che ci sia 
j>ervenuto ; nè di esso abbiamo che 
alcuni frammenti, conservatici da 
Fozio. Uezio tenne che l’opera in- 
tera esistesse nella biblioteca del- 
J'Etcnridle. Le bea u ha fatto un ri- 
stretto interessante di tale roman- 
zo nella Raccolta dell 1 accad. delle 
iscrizioni ( tom. XXXIV, Star. pag. 

) : vi si rinvengono curiose 
particolarità sugli engast rimiti o 
ventriloqui ( V. allresi intorno a 
questo romanziere lo Miscellanee 
di Chardon-Larochette, toro, i, 
pag. 18 ). 

GIAMBULLARI ( Blrnardo ), 
poeta italiano, nato a Firenze ver- 
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so ia metà del XV secolo, ha godìi* 
to di non lieve riputazione tra i lat*' 
terati del suo tempo. Si conoscono 
di lui le opero seguenti : I Jjs Sto- 
ria di s. Zanobi , vescovo fiorentino , in 
ottava nma , Pistoja, senza data, in 
4-to; Firenze, i5>be l5q5, iu/{ to; 
Il Sonaglio delle donne , [toemetto in 
ottava rima, in ij.lo, senza indica- 
zione del luogo, iu cui fu «ita -«spa- 
to, e senza data, ma del principio 
del XV[ secolo; id., Si^nna, 16 * 1 , 
in 4 : tale poemetto tratta de- 

gl* inconvenienti del matrimonio. 
(Il Ciriff’o caloaneo e d povero avve- 
duto, pornia in ott ica rima, Vene- 
zia, i555, in 4-*o- Il primocanto di 
tale poema è di Luca Pulci e gli 
nitri tre di B. Giambullari ( Vel. 
Pulci ). La continuazione di Giam- 
bti Ilari è citata nella seconda edi- 
zione del dizionario della Crusca 
tra le opere, che tanno autorità in 
lingua; IV Canti Carnascialeschi , 
stampati nelle raccolte di quei 
tempo. 

' W— s. 

Gl AMBULI, VRl (Pietro Fau- 
nesco), letterato it diano, nato a 
Firenze verso I anno *49^ * 
è acquistata nna riputazione du- 
rexole, meno forse per le sue ope- 
re, che pel zelo, con cui incorag- 
giò il coltivAmcnto delle lettere 
nella sua pilrii . Bernardo, suo 
padre, poeta stimabile anch* esso, 
non trascurò la sua educazione 
eri ebbe il piacere di vederlo cor- 
rispondere alle sue cure. Suo figlio 
imparò il latino, il greco e P ebrai- 
co, indi si Applicò allo studio del-^ 
la storia. Fattosi ecclesiastico, fa 
provveduto <P un canonicato nella 
chiesa ducale di s, Lorenzo, o, al- 
cun tempo dopo, nella parrocchia 
di s. Pietro. Nulla poteva rallenta- 
re il sno ardore per lo stadio; 
e quantunque adempiesse esatta- 
mente tutti i suoi doveri, sapeva 
non meno trovare il tempo neces- 
sario a’ suoi letterarj lavori. Si val- 
se del credito, che godeva presso 
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Alfonsina, madre di Lorenzo de 
Medici, per fare accordar pensio- 
ni agli artisti cd ai dotti, che ne 
giudicava più degni; e contribuì 
all’ istituzione dell’accademia fio- 
rentina , dalla quale è poi nata 
quella della Critica, sì giustamen- 
te celebre pei ineriti suoi verso la 
lingua e la letteratura italiana. 
Fedele ai doveri, che gl’ imponeva 
il titolo d’ accademico, gli adem- 
piè con un zelo infaticabile, cui 
nemmeno I’ età poteva scemare . 
Era dietro a scrivere un’opera im- 
portante e elio I’ obbligava ad im- 
mense ricerche, quando morì a Fi- 
renze nel i5t>4, in età di circa sea- 
sautanove anni. L’ accademia gli 
fece celebrare magnifiche esequie, 
alle quali intervenne in corpo ; e 
Cosimo Bartoli disse la sua orazio- 
ne funebre. Si conoscono diGiam- 
bullari le opere seguenti: I. De- 
scrizione del sito, forma e misure del- 
V inferno da Dante cantato , Firen- 
ze, .t 544» in d.vo ; li Origine della 
lingua fiorentina, altrimenti il Orilo, 
ivi, t^S, in 4-to; seconda edizio- 
ne aumentata, ivi, i54g, in 8.vo ; 
e nella raccolta degli Autori per 
ben pattare, Venezia, 1648, Ioni. Vi. 
Vi tratta dall’ origine della lingua 
italiana e si sforza di provare che 
bisogna cercarla nell’ antica (1) 
etnisca. 11 Si può immaginare, di- 
si ee Tira boschi, dove lo travii un 
n simile sistema ” , Nondimeno 
Giambullari va conuuinerato tra 
gli scrittori, i quali hanno maggior- 
mente vantaggiatala lingua italia- 
na, imprendendo a fissare il senso 
delle parole ed a non usarne che 
di elette; ma non è tanto corretto 
quanto elegante, e la sua ortogra- 
fia è difettosa (a). Ili Le regole per 

(t) Tale opinione, riguardata tango tem- 
po come «Murila, è alata in parte giuatiilrata 1 ’ 
dai monumenti etruschi «coperti più recente, 
mente. Vedi le Note d’ Apostolo Zeno «opra 
Fonia nini, to:n. I, pag. sii. 

(2) E* qoeato il più lieve difetto d' uno 
tenitore ; ami non è calcolabile, poiché senni» 
perisce nella «lampa debitamente latta : fa 
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bene scrivere e parlare toscano, ivi, 

■ 54g, in 8.vo; IV Della lingua che 
si parla e scrive in Fiorenza, e un 
dialogo di Giambattista Gelli sopra 
la difficoltà dell’ ordinar detta lingua, 
ivi, t55i, in 8.vo; „ I Toscani, di- 
ce Salvini, hanno il vantaggio d’a- 
vere il più bell’ idioma e di pos- 
sedere il territorio più fertile di 
tutta l’ Italia; ma siccome trascu- 
rano di aumentare col mezzo del- 
la coltivazione la fertilità delle lo- 
ro campagne, sembra del (tari che 
disdegnino di rendere forbite le 
loro composizioni letterarie”. V 
Lezioni sopra alcuni luoghi di Dante, 
ivi, i55(, in 8.vo: sono in nume- 
ro di quattro: la prima tratta del- 
la situazione del purgatorio ; la 
seconda della pietà; la terza del- 
le influenze celesti e la quarta 
dell'ordine dell’universo. Le pri- 
me due erano già comparse nella 
raccolta delle Lezioni degli accade- 
mici fiorentini sopra Dante, pubbli- 
cata ria Doni, ivi, i54> * n 1-to- 
Vl Istoria delle cose accadute in Eu- 
ropa dall' anno 800 sino al 1300 do- 
po la nascita di Cristo. Tale storia, 
cui l’autore ha lasciata imperfet- 
ta, venne stampata per cura di 
Bartoli, Venezia, i566, in 4-t°» 
L’editore vi aggiunse l’ Orazione 
funebre di Giambnilari ed il suo 
ritratto. Essa è citata dall’accade- 
mia della Crusca nella lista dei 
Testi di lingua. Tirnboschi ne loda 
l'esattezza e si duole che non sia 
stata porlata a compimento: i set- 
te libri stampati non vannoche fi- 
no al gi3. VII Sei canzoni o canti 
carnascialeschi, nella raccolta in- 
titolala: Tutti i trionfi, carri e ma- 
scherate, ec. pubblicata dal Lasca, 
Firenze, i55g, a voi. in 4-to; Vili 
Opuscoli nelle raccolte dell’acca- 
demia ed un Contento manoscrit- 
to sul Poema di Dante. 

W— s 

dunque puerile l’ avvertirlo, iu Giambnilari 
•pecialmente ; tarilo più che puh cadere tulle 
2 colpa de* «nei editori. 


Digitized by Google 


«4 GIÀ 

GIANELLl ( Francesco ), tx 

gesuita e m iternatino di Milano, 
morto in essa città ai t r i di luglio 
1810 ii u acque ai i 3 di genuujo 
174°. Eutrato nella compagnia di 
Gesù in età «li sedici anni, fu in 
breve innato da’ suoi superiori a 
Torino, dove, collega del giovane 
l>agrange, che era già celebre, non 
tardò ad associarsi similmente alla 
tua gloria. Aggregato all’ accade- 
mia di Torino fino dalla sua for- 
mazione, somministrò alcuno buo- 
ne ]\1 e morie per la raccolla, ch’es- 
tà pubblicò de* suoi lavori, nel 
1769, col titolo di Miscellanea tau- 
rinnisia. Se ne trovano altre anco- 
ra dello stesso autore nelle memo- 
rie di quella *ocietà nel 1784, 1785 
e 1788. Gianella, richiamato in pa- 
tria. vi fu fatto professore prima 
di fisica, indi di matematiche. Di 
là passò a Pavia, dove ingegnò le 
stesse scienze nell* università di 
quella città. I Milane-i lo richia- 
marono* ed egli ritornò fra essi ad 
occupare le cattedre, die già aieva 
tenute; vi lesse non poco lungo 
tempo prima di giungere ad otte- 
nere la pensit>ne di ritiro come e- 
inerito, e, non essendo allora più 
distratto dagli stndj di gabinetto 
che gli erano assai cari, vi pas«ò il 
rimanente de* suoi giorni, appli- 
candosi alle matematiche, unico 
oggetto delle sue affezioni e de’ 
suoi discorsi. Amava di conversare 
soltanto con gente versata nelle 
scienze esatte, perché non poteva 
più fa «eli a re d’altro che di calcoli 
algebrici, quantunque fosse som- 
mamente addottrinato in molte al- 
tre parli e soprattutto nelle lin- 
gue. Nondimeno il candore del 
• ilo animo e la bontà del suo cuo- 
re lo facciano Amare da quanti lo 
potevano cono-cere. Oltre alle Me- 
morie, che Gianella ha sommini- 
strate alle diverse raccolte stampa- 
te dall' accademia di l’orino, ha 
pubblicato in particolare le opere 
seguenti : I. Uua Dissertazione de 
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igne, Milano, 1771; II Un’altra 

De fluxionilms , ea rum quo ui», Mi- 
lano, 1772; HI De paradnxis virami 
agentium m rottone qunvit dutastiia- 
rum a dato puncto in medio non re- 
sidente, Milano, 1772; IV Oe ten- 
sione furi/un 1, Milano, *77^: questo 
scritto è più particolarmente .'«tr- 
inato dai matematici j V Elementi 
d' nigella Pavia, 177**; VI Elemen- 
ti di matematica , rana, 1781. 

O — ir. 

GIANI ( Arcangelo ), servita, 
nato a Firenze, nel 1 555 , di geni- 
tori nobili, vestì l'abito religioso in 
età di dieci anni e si assoggettò 
fin da quel momento a tutte le 
privazioni, che gl’ imponeva la re- 
gola. cui aveva fermo di osservare 
pel restante della sua vita. Termi- 
nati gli studj sotto la direzione del 
padre Bruscoli, suo zio, si applicò 
alla teologia e fece in tale scienza 
notabili progressi . Sostenne eoa 
molta distinzione i principali im- 
pieghi del suo ordine c oe fu fatto 
vicario generale e prolono tarlo a- 
postolico per la Toscana. La puri- 
tà de’ suri costumi, la sua atfabili 
tà, la sua erudizione ed i suoi la- 
vori letterarj gli avei ano meritato 
la stima universale. Morì a Firen- 
ze, ai 24 di dicembre 1023 , in età 
d’anni settanta. Oltre alcuni scrit- 
ti ascetici e di poco momento ha 
composto le opere sego etili: I Fe- 
ra origine d*l sacro ordine d i s*rzrt 
di S. Moria, Firenze, i 5 gi, in 
tale ordine fu fondato in Firenze 
nel 1 233 ; li Catalogai virorum eia - 
rormn coltegli univemtatis theologi- 
cae fiorentina e, ivi, t 6 l 4 , in 4 - 10 - H 
p. Giani era allora decano della fa- 
coltà di teologia; III Annoles ardi— 
nis fratrum servorum tì. Mar'tae, ab 
anno iaa 3 usi] a* ad itilo, ivi, 1618, 
2 voi. in foghi in tale storia havvi 
erudizione ed esattezza; IV Dis^ 
seriazioni teologiche De divina, eoe- 
letti et ecclesiastica hienirchia ; V 
Una Firn, in italiano, del p. Fi- 
lippo Ratizzi , servita. Giani lia 
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pubblicato le Costituzioni ed i Re- 
gelamenti dell' università di Firenze , 
compilati da Zaccaria, clic ne tu il 
restauratore. 

W— s. 

Gl ANNETTASI!) (Nicolò Par- 
teivio ), poeta latino moderno, nac- 
que a Napoli nel 16.4M. Eutrò da 
giovanetto ne’ gesuiti, insegnò le 
varie classi di belle lettere secon- 
do l'uso di quell'istituto, fu in se- 
guito professore di filosofìa nella 
Calabria ed alla fine di matemati 
che nel gran collegio di Napoli. In 
mezzo ai lavori, che quest’ ultima 
cattedra principalmente da lui e- 
sigeva, e mal grado la debolezza 
della sua salute sempre vacillante, 
non cessò di coltivare la [toesia la» 
lina, per la quale aveva mostrato 
di buon’ora felici disposizioni e 
buon gusto. Compose da prima al- 
cune egloghe piscatorie nel genere, 
di cui S.tnnazzaro aveva dato l’e- 
sempio e lasciato eccellenti model- 
li. Il favore, che incontrò tale sag- 
gio, lo trasse ad un’impresa più ar- 
dua: scrisse un poema didattico e 
descrittivo, in otto libri, sulla na- 
vigazione e vi si applicò con tanto 
ardore e sì indefessamente, che ili 
sei ine>i l’ebbe terminato Lo pub- 
blicò nel iddi in un con le eglo- 
ghe. sotto il doppio titolo : Nicolai 
Parthenii Giannettasii Neajtolitani , 
Soc. Jesu Piscatoria et Nautica, Na- 
poli, dalla stamperia reale, in 12, 
vaga edizione, adorna d'intagli fat- 
ti sui disegni del famoso pittore 
Solimeno , che era suo amico e 
ch'egli ha celebrato in una delle 
sue egloghe. L’autore fece compa- 
rire successivamente un poema sul- 
la pesci», in dieci libri, Ualieutico- 
rum libri X , 1689, in 8.vo; — Uno 
sulla guerra di mare, in cinque li- 
bri. Naumacbicorum lib. P; — Uno, 
in dieci libri, sulla guerra di ter- 
ra, Bellicorum libri X , 1 697 -, — Un 
Anno dotto , diviso in qnattro poe- 
mi, Acstates Surrentinae , 1697; Au- 
hunnus Surrentinus, 1698; lì y evie s 
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Futeolani , e Ver Herculanum , 1704; 
— finalmente una Cosmografia ed 
una Gcjgrufia: tutte queste cose 
formavano dodici volumi, ristam- 
pati ciascuno più volte e che fu- 
rono uniti nel 1715, Napoli, 5 voi. 
in 4 -to. La poesia dei p Giannet- 
tasio ha nobiltà, numero, facilità, 
copia ed anche sopra hbon danza , 
e nondimeno aggiustatezza ed il 
buon senno vi si trovano cori nesta- 
ti. Sovente occorrono particolarità 
nuove e difficili, espresse con colo- 
ri poetici sempre e con grande chia- 
rezza, siccome la descrizione e l'u- 
so della bussola, l'origine dei ven- 
ti, i loro caratteri e fino i loro no- 
mi poeticamente dichiarati. Egli 
ha fatto troppi versi; ma vi si ve- 
de per tatto il poeta colto e sopra 
ogni cosa il poeta « ittadino : ade- 
rente in alcuna guiut al suolo ed 
alle sponde natie, riferisce tutto a 
lode ed a gloria di Napoli, sua pa- 
tria; e tale sentimento induce al- 
cun calore in poemi, che senza que- 
sto non sarebbero sempre esenti 
da snervatezza e da languore. Al- 
tri suoi scritti sono: 1 . Panegyricus 
et carmen sneculare I mioceni io XII , 
Napoli, 1699, in tt.vo II Panegy - 
ricm in funere fnnocenhi XII , P.M. 
dictus , ivi, 1-00, in tì.vo ; HI Xace- 
riusviator , ivi, 1721, in 4*^: frutto 
della giovenlù dell’autore, che l’a- 
veva anche intralasciato dopo il 
principio del decimo libro, non de- 
stinandolo a venire alla luce. Il p. 
Antonio Piani gesuita, ne fu l'e- 
ditore e vi aggiunse una vita del 
pa Ire Giannettasio la quale si tro- 
va nel principio dell'edizione, che 
io stesso padre Piani pubblico nel 
1722 del P Annits eruditus , ivi, 2 voi. 
iti 4 .‘to; IV Una S orla di Napoli, 
scritta in latino ed in assai buono 
stile, come tutte le altre sue opere, 
Napoli, 1713, 5 voi. in 4 *° : roa 
non è che una specie di traduzio- 
ne della Storia di Summonte, olie- 
ra, la quale, anche primachè Co- 
stanzo e soprattutto Giaunone 
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avessero «eri Ito, non ha mai goduto 
molla stilila. Cìianoetlasio ha in ol 
Ire pubblio ito un’ edizione delio 
Egloghe dèi P. Rapili e del suo Po* 
ma itegli Orti , delle Poesie lai ino 
ili Sanuazzaro e di quelle di Fra- 
cnitoro. (fucilo dolio religioso mo- 
rì a Alassa, noi collegio della sua 
società, ai io di settembre i 1 5 { i ). 
Il prodotto delle sue opere, che a- 
vevano avuto il più grande spaccio 
in tutta l'Europa, gli servì in par- 
te a far costruire una magnifica 
chiesa, dedicata alla Vergine, verso 
la quale aveva una devozione par- 
ticolare. Si legge ancora sul fron- 
tespizio questa iscrizione: Mairi 

Parthe.mae vate i Purthenius. E' ve- 
risimile che avesse assnnto tale so- 
prannome di Partenio soltanto do- 
po entrato nei gesuiti e come per 
fare di tale devozione medesima 
una specie di professione pubblica. 

G — i. 

GIANNINI (Tomaso), medi- 
co, nato a Ferrara, verso la metà 
del secolo XVI. sortì dalla natura 
disposizioni si felici, che termina- 
to aveva gli stiidj nell’età, in cui 
d'ordinario si comincia a frequen- 
tare le scuole. Era continuamente 
occupato delle questioni di meta- 
fisica più importanti; c le soluzio- 
ni, che ne dava, sorprendevano i 
suoi maestri. Non aveva per anco 
diciassette anni, quando si presen- 
tò a sostenere le sue tesi in filoso- 
fia ed in medicina; n mostrò nelle 
sue risposte tanta abilità, erudi- 
zione e criterio, che gli esamina- 
tori gli accordarono una dispensa 
d’età e lo fecero dottore per ao- 
clàmazione. Tale lieto successo non 
lo fece insuperbire; si tenne chiu- 
so pel corso di cinque anni, unica- 
mente inteso alla lettura delle o- 
pere degli antichi ; e quantun- 
que la sua biblioteca fosse minie- 

(0 E* more di la data della sua 

mori** nel 1713 dall’ Eluvio tlnricn, ma 

affatto mtprrfirial**, che «li Jui si trova nette 
Memorie ai Trévou* ( giugno ija3, p. 1100). 
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rosa, egli diceva coni» non conte- 
neva un solo libro, cui non avesse 
svolto spessissimo. Dopo d’ allora, 
cedendo alle istanze de’ suoi ami- 
ci, iuoominciò a dettare gratuita- 
mente lezioni di filosofia ; ma ta- 
I' era I' affluenza dagli uditori , 
che la sua casa non potendoli oz- 
ili re, i magistrati di Ferrara gli 
assegnarono un edilìzio pubblico 
per continuarle in esso, con unq, 
stipendio, che gli fornì i mezzi di 
sostenere il suo grado. Giannini 
fu estremamente grato alle prove 
di stima, ch’ebbe in tale circostan- 
za da’ suoi concittadini ; e le città 
di Bologna, di Modena e di Pisa 
avendogli fatto fare considerabili 
proferle per attirarlo, egli le rifiu- 
tò tutte, dicendo che » la gloria 
» della sua patria gli era più cara, 
» che 1 1 sua propria ”, Questo dot- 
to professore morì di pietra, vèrso 
il itióo, in età di ottantadne an- 
ni. Rossi narra che, pochi istanti 
prima della sua morte, spiegava 
tranquillamente diverse questioni 
di teologia alle persone adunate 
nella sua stanza : fatto che prove- 
rebbe in Giannini una forza d* a- 
iiimo straordinaria, la quale ren- 
derebbe credibile quanto fu detto 
del coraggio, con cui gli stoici so- 
stenevano i più forti dolori. Le o- 
pere di Giannini sono molto infe- 
riori alla riputazione, di cui egli 
ha goduto, durante la sua vita. Non. 
citeremo che: I. De mentir luimtu 
ime stata post hominis abitimi, i6i4- 
II De subslant'ia coeli et coelorum 
efficientia, Venezia, i6id, in 4 -to.— 
Giannini ( Sebastiano), architetto, 
ha pubblicato la Raccolta dei di- 
segni di Francesco Borronùni, con 
descrizioni in latino ed in italiano, 
Roma, 1730, in fog., atlante. ( Ve- 
di Bouromiwi ) — Giannini ( Egi- 
dio ), prete nato a Pergola, nel all- 
eato d’ Urbino, si applicò partico- 
larmente a ricerche sulla storia 
della sua patria e pubblicò: Me- 
morie storiche di Pergola e degli 
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uomini Uluitiidi essa, Urbino, i " J a , 
ih 4-to. Un anonimo criticò tale 
opera in una Lettera (la Gobio e 
con la data 5o aprile i^5S. Gian- 
nini gli rispose, e I’ anonimo repli- 
cò, pubblicando una nuova edizio- 
ne della sua lettera, alla quale ag 
giunse la sua difesa ed nu ristret- 
to cronologico di tutti gli avveni- 
menti accaduti nella signoria di 
Pergola, botto scritti curiosi non 
poco. 

W— ». 

Gl ANNONE | Punto ), famoso 
Scrittore napoletano, nacque aio 
di maggio itì/6, nella terra d' 1 
«bilell.i. provincia ili Capitanata. 
Andò a Napoli in età d’anni die- 
ciotto per terminarti gli studj . 

I suoi progressi nella giurispru- 
denza ed il suo acume gli diedero 
in breve accesso nella casa di Gae- 
tano Argento, presso il quale si a 
duuava una specie d’ accademia 
dei letterati più celebri di quel 
tempo. Colà egli concepì il proget- 
to del la stia storia di Napoli, che 
doveva comprendere le sue leggi 
ed il »uo governo. Tale opera, in- 
terrotta di tratto in tratto dalle 
faccende del foro, non fu termina- 
ta die in capo ad anni venti e 
comparve nel i^a3 col titolo di 
Storia citile del regno di Napoli, 4 
voi. in 4 *o. Aveva assunto per 
guida Angelo di Costanzo, il mi- 
gliore storico di Napoli, elle si a- 
Vetse allora ( Vedi CostANzo ) e di 
cui l'opera si trova pressoché in- 
teramente fusa in qnella di Gian 
none; ma questi si studiò priuci- 
palmente di esporre la costituzio- 
ne civile ed ecclesiastica, le leggi 
e gli statuti del regno. Quantun- 
que lo stile non ne sia nè elegan- 
te, nè corretto, lo spirilo filosofico, 

1 erudizione e la pmfondità del- 
le ricerche, che caratterizzano tale 
Moria, gli procacciarono grande ri- 
putazione. Mal’ autore alletta trop- 
pa passione contro la corte di Ro- 
ma. I tratti orditi, ohe vi si per- 


mette contro le persone di chiesa, 
gli attirarono una guerra terribile 
ed ostinata, eui non poterono se- 
dare nè l’ autorità del viceré, car- 
dinale d’ Althann. nè il credile 
della comune di Napoli, di cui 
Già u none tu eletto avvocato e da 
cui ricevè un presente di i 35 du- 
cati. Argento gli disse in tale pro- 
posito : Vi siete mesto sul cafro una 
corona di spine pungentissime. Dopo 
di essere stato insultato più volte 
dalla plebaglia e scomunicato dal- 
la corte arcivescovile, e poich’ eb- 
be veduto il suo libro messo all’ In 
dice, usci di Napoli ai ag di aprile 
1725 ed and» a cercare un asilo a 
V iennà . 1.’ imperatore Carlo VI 
lo guardò da principio con occhio 
poco favorevole , ma la protezione 
del principe Eugenio, del cancel- 
liere Zinzendorf del famoso conte 
di Uoiineval e del Cav. Garelli , 
primo medico dell’ imperatore, gli 
procurò una pensione di cento fio- 
rini sui diritti della segreteria di 
Sicilia. Quantunque assolto dalla 
scomunica lo avesse il cardinale 
Pignatelli, arcivescovo di Napoli , 
noli si trattenne dal comporre al- 
cuni brevi scritti satirici contro la 
di lui sentenza, contro la proibi- 
zione del libro ec. : ma per consiglio 
degli amici, li lece circolare sol- 
tanto in manoscritto. In tali opu- 
scoli soprattutto si scatenò contro 
la corte di Roma. Durante il suo 
soggiorno a Vienna, dove goderà 
del favore dei grandi e dei lettera- 
ti, lavorò un'opera intitolata: Il 
triregno, ossia del regno del rielo, del- 
la terra, edelpapa. In quale lo ten- 
ne occupato da dodici anni ed a 
cui non diede 1* ultima mano che 
a Ginevra (i). Don Gai io essendo 
salito sul trono di Napoli e di 

(l) Tate opera, nella quale index, è rap- 
presentato sucre salvamente nello stalo ni na- 
tlM-a, Milo la legge di grasia e solla la do- 
miuaaioue temporale dei papi, dovrra cont- 
prendere dieci epoche: Jc prime Ire »i mPu- 
uomo fino al IX , il resto non fu ler 

ompto., 
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Sicilia nel | Giannone perde la 

sua pensione e tutte le sue speran- 
ze. (osi retto a partire da Vienna, 
si ritirò a Venezia dove fu accolto 
con grandi contrassegni di distin- 
zione dalle persone di qualità e 
dai letterati, soprattutto dal sena- 
tore Angiolo Pisani, il (piale lo al- 
loggiò in una delle sue case Ri- 
fiutò la carica di coii-ultore della 
repubblica e la cattedra di dirit- 
to romano nell* università di Pa- 
dova , confessando ingenuamente 
die non era in caso di spiegare le 
leggi, secondo I' uso delle scuole , 
in latino. Il riposo, di cui contava 
godere a Venezia, non fu di lun- 
ga durata. Denunziato come poco 
favorevole alle pretensioni virila 
repubblica sul mare Adriatico , 
procurò di sviare la procella, pub 
b icando una Lettera intorno al do- 
minio del mure Adriatico ed ai trot- 
tali regniti in Venezia tra papa A- 
le^andro III e V imperatore Federigo 
Birbonata: ma gl’ inquisitori di 
stato presero ombra delle visite 
prolungate che faceva agli amba- 
sciatori di Francia e di Spagna^ 
il suo allontanamento fu deciso, 
e, la notte dei i 5 di settembre 
1^33. fu pre-o dagli sgherri,! qua- 
li lo condussero in una barca sino 
alle Irmi ti ere del territorio di Fer- 
rara. Il timore di piu gravi sini- 
stri l'obbligò a mutarsi il nome 
in quello di v ntonio Rinaldo. Sog- 
giornò a Mo ieua a Milano a To- 
rino, evi arrivò con suo tiglio a Gi- 
nevra ai > di dicembre. La sua ri- 
putazione. che T aveva preceduto 
in quelle diverse città . gli fece 
trovare iu quest’ ultima I* acco- 
glienza più soddisfacente per par- 
te del dottore Turrotin, del mini- 
stro Vernet e del librajo Bousquet, 
i quali gli fornirono tutti i mezzi 
di vivere a suo agio. Si disponeva 
a farsi stampare un volume di 
supplemento alla sua storia, allor- 
ché, cou* lotto da un perfido ami- 
co, nel 17^1», per fare la pasqua in 
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un villaggio cattolico, appartenen- 
te al re di Sardegna, fa arrestato 
per ordine di qne| sovrano: i snoi 
manoscritti gli furono portiti via 
ed inviati a Roma (1). Égli poi fa 
condono nel castello di Mtolan, 
indi nel forte di Ceva. Ne’ momen- 
ti di calma si occupava a tradurre 
diverge onere in italiano, a scrive- 
re sulla politica ed a compilare 
Memorie sulla sua vita. La discus- 
sione insorta tra le corti di Koma 
e di Torino sulla collazione dei 
benefi,j concistoriali negli Stati 
del re di Sardegna e che fu ter- 
minala dal concordato del 1738 (V. 
Giacomelli), fornì a Giannono 
destra occasione di scrivere in fa- 
vore dei diritti del sovrano una 
Memori^, cui inviò al re. Questo 
principe parve che la ricevesse con 
piacere: ma lece rinserrare fauto- 
re piu strettamente ed ordinò che 
buse trasferito alla cittadella di 
Tnqino (2), dove pass'» dodici anni 
consecutivi in perturbamenti ed 
agitazione. Colà, prestando orec- 
chio ai consigli del F. Préver, del- 
l'Oratorio, Gianuone ritrattò ai 4 
d'aprile 1758 le massime, ebe ave- 
vano latto condannare la sua Sto- 
ria. Tale sommissione uon gli ot- 
tenne la libertà, però die mori in 
prigione, ai 7 di marzo 1738, in 
età d’anui settantadne. Vennero 
pubblic ate nel 1760 le sue Op+re 
postume in difesa d-lla sua Storio ci- 
vile del regno di Napoli^ con la di 
lui prof Anione di fede, 1 voi. iu 4 . lo. 

(l) Il tuo Triregno fu comprato a Gine- 
vra <ia cerio abate fiviitirc- io, ohe lo vendè 
per 5 oo tendi alla cori'- di Roma, « dalia <]ua- 
lo ebbe in olire u > piccolo benefizio per un 
tiglio, eli- aveva avuta prima di il col- 

larino. Tate nia iotcnlla tu codocalo, eoo al. 
tri d-Ho leno autore, negl. arcui» | a©. tri- 
buna'© Idi" impugno e, »J«V è rimasto. Se n* 
trova alcun’ idra nelia eroina pari* 1 «lodi* o* 
pere pi'Uumc di Grannoue, >t impala a Lon. 
•ira 17G6. 

(a) Suo fi— tie non ebbe la perwistione di 
»'!jair»tlo e fu obbligato anzi ad uscire da- 
gli «tati dei re di SaiMcgua. Venne spesato fi- 
no a .Napoli ; «li i »i locò iu ITugiicòa, do- 
ve entro neila nndz.a. 
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Luigi Boohat, di Losanna, aveva 
tradotto la sua storia in frange?*;; 
ma il librajo Boiuquet, di Gine- 
vra, non avendo voluto soatcuerè 
solo le spese della stampa, tale tra- 
duzione noti venne alla lune. (Quel- 
la di Desmonceaux è comparsa 
all’Aja, nel 1^2, 4 Vl, l. > n 4- t0 - I 
passi più contumeliosi contro la 
corte ai Ruma vennero pubblicati 
separatamente ( da Giacomo Ver- 
taci ) col titolo d’ Aneddoti ecclesia» 
itici* Aja, ic5ì), in &\o. Tra le ri- 
stampe dell’ opera di Giannone si 
distingue quella, che è comparsa 
con illustrazioni dell’abate Cesta- 
ri. Nel numero delle confutazioni/ 
che gli sono state opposte, citere- 
mo soltanto le Riflessioni mortili e 
teologiche sopra la 57 Oria cicile del 
regno di Napoli, il’ Eusebio Filopa- 
tro ( il P. sai» Felice, gesuita ), in 
2 voi. in 4 * t o, di cui si può vedere 
il snnto nelle Ale mori e di Trévotix, 
di gennajo i^5o. L’edizione della 
Storia del presidente de Thou , 
pubblicata a Londra da &amuele 
Buckley nel 1^33, contionc ( tomo 
VII ) una Dissertazione di Gian' 
none sulla medaglia, die Luigi XII 
fece coniare, con la leggenda Per* 
dam Babyhnis nomea; e vi prova 
contro il P. Arduino ch’essa fa al- 
lusione al papa Giulio li. La Vi- 
ta di Giannone è stata scritta in 
italiano dall’abate Fernando Pan- 
zini ed in latino da Fabroni ( Vi* 
tue Jtalorum % tom. XII ) ; si può al- 
tresì consultare le Memorie storico - 
critiche degli storici napoletani , per 
F. A. Soria, Napoli, 1^81. 

T — n. 

GIANNOTT1 ( DoriATo ) nac- 
que a Firenze, in febbraio i4qf- 
Quantunque uscito dalla classe del 
popolo, seppe in breve farsi distin- 
guere pe* suoi talenti. Pieghevole, 
accorto, insinuante, si cattivò la 
protezione di Tarugi, segretario 
della repubblica, il quale gli pro- 
curò un impiego ed ebbe cura del 
suo avanzamento. Coaie Tarugi fu 
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morto, Nicolò Machiavelli tenne 
di potergli succedere ; ma era o- i ia- 
to dal popolo quanto Gian noi ti 
w’era amato. Questi fu duriq.re e- 
lettu segretario de Dieci tirila Ube.r- 
tà (erano dieci òit ladini, che forma- 
vano il consiglio supremo, del qua- 
le era capo 11 gonfaloniere ). L’ele- 
zione di Giunnotti afflisse trtlmen- 
te il suo competitore, che ne inter- 
inò e mori poeti dopo di cor* loglio. 
Giannotti si fece distinto, nel mio 
nuovo impiego pe’ suoi talenti e 
pel suo amore dell’ indepeudenza. 
Mo-trò molta abilità nelle nego- 
zia/ioui di Cosimo J con Carla 
Quinto; tifa vedendo ch’es*o prin- 
cipe. tl quale Con grandi qualità 
aveva molta ambizione, attentava 
alla liliertà della repubblica, si ri- 
tirò a Venezia, dote inori in mag- 
gio 1 5(ì") Durante il suo soggiorno 
in quella città, scrisse la *ua Re- 
pubblica di Venez'uiy pubblicata a 
Roma, i54o, in 4*o ( 1 L «H* quale 
venne unita la vita di Girolamo 
Savorgnano, illustre capitano e let- 
terato veneziano, Venezia, 1 $72, 2 
voi. in 8. vo. Lia scritto altre»!: I. 
Vita di Nicolò Capponi , gonfalonie- 
re della repubblica di Firenz*’, Fi- 
renze, 1620 ; Il Del 1*2 republica fio - 
reatina, libri 4« Venezia, 1721, in 
8.vo. Giannotti era un eccellente 
ellenista e latinista, ed aveva gran- 
de capacità per gli affari. 1 suoi 
cosi nini erano puri, il ano carattere 
affabile ; gli si rinfacciava però die, 
mal grado i! suo amore per l’ inde- 
pendenza, facesse troppo la corte 
ai più ricòlti ed ai più potenti tra’ 
suoi concittadini. La sua opera più 
notabile per l’esattezza dei fatti o 
per l’eleganza dello stile è la sua 
Repubblica di Venezia. Il Varchi 
nella sua Storia di Firenze loda 
molto questo autore. La Raccolta 
di prose Fiorentine , Venezia, 1^35, 

(1) LViitionf dejjli E!**T»ri, trilla, i 65 i 
In 3* , con le note di Nìc. Crassi , Fj p irje 
delie Raccolta delle piccole repubblica*. 
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contiene sei Lettere di Gianntgti 

a Varchi. 

B— s. 

GIANSENIO ( Goiuvixio ), re- 
scovo di Gand, nacque in Hulst, 
nel i5io. Poich’ ebbe terminato 
gli studj scolastici a Lovanio, si 
applicò con ntolto ardore allo stu- 
dio della teologia e<l imparò il gre- 
co e I ebraico al fine di poter leg- 
gere i sacri libri nell originale. La 
sua riputazione fece si che in bre- 
ve fosse scelto per insegnare la teo- 
logia ai religiosi di Tangerloo, pei 
quali compose la sua Concordia dei 
vangeli. Fu provveduto nel i55o 
della parroccnia di S. Martino di 
Courtrai, cni amministrò per do- 
dici anni con zelo intascabile . 
Richiamato a Lovaniò, nel i%2, 
per tenervi una delle principali 
cattedre dell’ università, fu desti- 
nato lo stesso anno da Filippo li, 
insieme oon Michele Baio e Gio- 
vanni Esselio, per assistere al con- 
ile di Trento. Fece apparire in 
quell assemblea talenti preziosi, ai 
quali dava maggior risalto la sua 
modestia; e poco dopo fu promos- 
so al vescovado di Gand , uno di 
quelli eh’ erano stati di fresco isti- 
tuiti ne’ Paesi Bassi, tìoreruò sa- 
viamente la sna diocesi e morì a 
Gand, ai io d'aprile i >-(>. L’ora- 
zione funebre di Già csenio, recita- 
ta da Pietro Simonis, poi vescovo 
«l'Ipri, venne stampata. La Con- 
cardia dei vangeli è la principale 
opera di Giansenio; I’ edizioni di 
essa sono numerose. Citeremo an- 
cora de’ suoi scritti : I. ParapUmsit 
et annotationes in orrtnes psalmos Da- 
vidico* et in veteris Testamenti can- 
tica, Lovanio, totip, in 4-to; soven- 
te ristampata; 11 Commentarli in 
Proverbia Salomonis et Ecclesiasti - 
curri . annotationes in libro Sapientiae 
Salomonis. Anversa, i5&j, in 4-to ; 
III Una Professione di fede, in fiam- 
mingo, e tradotta in francese da 
Nicola de Leuze , Lovanio, 1567, 
in S.vo; IV Statuti sinodali, pub- 
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blieati nel 1571, in Svi); ed unq 
Pastorale ad uso della diocesi di 
Gand , di cni Ant. Triest , uno 
de’ suoi successori, pubblicò una 
nuova edizione, riveduta ed an- 
nientata, Gand, i(>4o, in S.vo. 

Gabriele GfAatsKitio. cui non biso- 
gna confondere col vescovo di Gami, 
uà col vescovo «l'Ipri , nè tampora 
oon un Giausehio (Domenico), au- 
tore d’aicuue opere asoetiche, pubi 
librale verso il iboe, era principa-, 
le del collegio d’ Alo*! : compose 
drammi , noi elle, epigrammi feci 
un romanzo stormo, intitolato Re- 
golo, che fu imitato in francese da 
Camus, vescovo di Bcllai, Lione , 
ifin, 1 voi. in 8.vo. 

W-s. 

GIANSENIO ( Gobivzlio), ve- 
scovo dlpri, nacque nel |585, nel 
villaggio d* Acquei, pressa Leer- 
dam tu Olanda. Suo padre. Giovan- 
ni Gito, era cattolico. Cornelio fu 
inviato a Lovanio per larvi gli stil- 
ili ; ed allora fu ebe prese il nome 
di Giansenio, cieé ligi io di Gior 
*»nni, poiché gii Olandesi cattoli- 
ci, che andavano a studiare in (Me- 
se straniero, avevano adottato l’uso 
<H mutarsi il nóme per non atti- 
rare sopra di «è l'attenzione dei 
protestanti. Giansenio fece a Lo- 
vanioconoscenzacon Giovanni D11- 
verger di FJauranne, poi abate di 
St.-Cyran , ed andò a Parigi per 
terminarvi gli studj Di là l'abate 
di St.-Cyran lo condusse a Bajon- 
na, dove il vescovo di quella città 
lo unse alla direzione del collegio, 
ohe aveva di fresco fondato. Gii ri- 
soli io esercitò tale ufficio sino al 
1617 o tornò a Lovanio, dove fu 
fatto principale del collegio di S. 
Pulcheria. Si dottorò in teologia 
nel ifiic) e divenne nel i65o pro- 
fessore di sacra Scrittura. Cretto 
vescovo d'Ipri nel 1 655, tenne quel- 
la tede poco tempo, essendo morto 
di peste nel visitare i suoi dioce- 
sani il dì 8 di maggio i638. Aveva 
pubblicato egli stesso un discorso 
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morale sulla riforma dell’ uomo in- 
terno, eli’ è «tato tradotto in fran- 
cese da Amauld d’Andiliy ; l’Ale - 
xipharmacum contro i ministri pro- 
testanti di Bois-le-Doc ; una ditesa 
di tale opera, col titolo di Òpongia 
notnrum. contro il ministro Voet; 
alcuni Conienti sul Pentateuco e 
«ni quattro Vangeli; il Parallelo, 
in latino, degl» errori dei semipela- 
già ni di Marsiglia e dei semqtela- 
giani moderni ; il Mori Gali icur, 
tradotto da Carlo Hersent, dove i 
Francesi erano non poco maltrat- 
tati in occasione delle loro allean- 
te con gli Olandesi. Ma la più fa- 
mosa delle sue opere è quella, cui 
intitolò Auguslinui, siccome non 
contenente che la pura dottrina 
del santo vescovo d’ippona. Si era 
persuaso che, per non aver capito 
Sant’ Agostino, tutti gli scolastici 
avevano abbandonato i sentimenti 
di qnel padre sulla grada , e che 
egli soh» gli aveva bene compresi c 
fedelmente espressi. Il suo libro ò 
diviso in tre parti, nelle quali trat- 
ta della grazia, del libero arbitrio, 
del peccato originale e della pre- 
destinazione, e combatte la dottri- 
na dei aemipelagiani e quella di 
Molina . Dichiarò col suo testa- 
mento che assoggettava questo li- 
bro e la sua dottrina al giudizio 
della santa Sede. Sarebbe statode- 
siderabile che si fosse atteso il giu- 
dizie prima di dare alle stampe 
l’opera. Ma due dottori di Loia- 
nio, Froinoml e Galeno, esecutori 
testamentarj del vescovo, si afiFret- 
tsrono di pubblicarvi I’ Au^usti- 
nus, nel sb4°, e ne furono fatte 
successivamente molte edizioni . 
Tale libro, bene accolto dagli uni, 
impugnate dogli nitri, suscitò fin 
da principio vive dispute c s’ in- 
cominciò fin d’allora a dare a’ par- 
tigiani dell ' Auguninus il nome di 
giameniiti. come essi diedero a' loro 
swersacj quello dei molinisti, vo- 
lendo qualificarsi tutti per disce- 
poli d’un gesuita, che aveva pub- 
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liticato snlla fine del secolo prece- 
dente un libro snlla maniera d'ac- 
cordare il libero arbitrio con la pre- 
destinazione c la grazia, e di cui il 
sistema era però lungi dall’essere 
adottato da tutti quelli, che erano 
contrari ai sentimenti del vescovo 
d'ipri. I gesuiti avevano opposto 
parecchie tesi all’ Auguttinus . Il 
giorno li di marzo ifi.^a, Urbano 
Vili proibì con nna bolla il libro 
e le te>i, e dichiarò che il primo 
rinnovava proposizioni condannate 
dalle bolle dei suoi predecessori. 
Tale sentenza della chiesa romana, 
alla quale Ginnsenio aveva dichia- 
rato di sottomettersi, non si avven- 
ne nella stessa docilità per par- 
te de’ suoi discepoli . Vi ebbero 
molte turbolenze a Lovanio, do- 
ve f università non ricevè la trai- 
la che dopo lunghe dilazioni. Ta- 
li contese passarono in Francia, in 
cui l'arcivescovo di Parigi ordinò 
agli 1 1 di dicembre t(>ij5 il rice- 
vimento della balla nella sua dio- 
cesi. La facoltà di teologia di Pa- 
rigi vietò di sostener le proposizioni 
censurate: esso contava»» già nu- 
merosi partigiani, tra i quali si di- 
stingueiauo l'abate di St. Cyran 
ed il dottore Arnauld, assai giova- 
ne ancora. Si scriveva prò e cootra 
quando, il l.mo di luglio tb^q, 
Goruet, dottore e sindaco della fa- 
coltà di teologia d: Parigi, rappre- 
sentò alla sna compagnia che vi 
s’introducevaiio opinioni novelle, 
e chiese che si esu minassero alcune 
proposizioni, le quali erano occa- 
sione alle dispute. Alcuni ootnmis- 
sarj furono scelti. Sette proposizioni 
vi erano state da principio denun-s 
ziatc, ma furono ridotte a cinque, 
cui Goruet aveva estratte dall’/tu- 
gnitii imi e presentale come la so- 
stanza di tal libro. 1 dottori, veden- 
do che si facciano molti tentativi 
per impedire la censura, giudica- 
rono a proposito di ricorrere ad 
un'autorità più imponente; e mol- 
ti vescovi furono dello stesso avviso 
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L’ affare fu dunque portato al pa- 

5 a , ch’era allora Innocenzo X. 

qiantacinque vescovi, ai quali tre 
altri s'aggiunsero in seguito, sotto- 
scrissero una lettera comune per 
pregare il sommo pontefice di far 
cessare le dispute con un giudizio 
solenne: da un altro canto undici 
vescovi sollecitavano il papa a non 
pronunziare ed inviavano a Moina 
quattro dottori per trattarvi la cau- 
sa del libro. Innocenzo X ascoltò 
gli uni c gli altri, ed elesse una 
congregazione, che si occupò di ta- 
le oggetto. Dopo due anni di di- 
acussiont, d’esami e di conferenze, 
pubblico ai 3i di maggio 1 655 la 
bolla Cum uccisione , con la quale 
condannava le cinque proposizioni 
denunziate. E«sa fu ricevuta in 
Plancia c nei Paesi Bassi, guanto 
ai discepoli del vescovo d’Ipri , pro- 
testarono eoe si sol temette* ano a 
tale decisione e che non intende- 
vano di sostenere le proposizioni 
condannatei ma in pari tempo si 
querelarono che il papa non aves- 
se specificato il senso. nel quale con- 
dannava tali proposizioni, come se 
il senso naturale fosse quello che 
esse p» rt se titano, e gli rimproverano 
altresì di aver fatto intendere che 
fossero tratte da Giansenio, mentre 
erano, essi dicevano, inventate a 
capriccio ed assai lontane «lai sen- 
timenti di quel vescovo. Tale è la 
orìgine «Iella quesi ione di fatto,che 
divenne poscia la principale, aven 
«lo gli stessi affermato da prima 
che U dottrina condannata non era 
quella di Giansenio, ed iti secondo 
luogo che la cosa era soltanto un 
fatto, sul quale la Chiesa non era 
infallibile, nè si doveva alla sua de- 
cisione che un silenzio rispettoso. 
Contro tale sotterfugio un’assem- 
blea di vescovi, che si tenne a Pa- 
rigi, dichiarò ai a fi di marzo i 654 9 
che la bolla Cum occasione aveva 
dannate le cinque proposizioni , 
siccome di Giansenio e nel senso 
di esso autore; ed Innocenzo X, in 
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un breve dello stesso anno, confer- 
mò tale dichiarazione. L'anno se- 
guente Ama ulti fece compari re due 
lettere, nell'ultima delle quali so- 
prattutto assumeva la difesa deb* 
V Angustiti us . La sua lettera fu de- 
nunziata alla facoltà; ne furono 
censurate due proposizioni, cd A r- 
nauld fu cancellato dal numero 
dei «lottori. Da quel tempo in poi 
nessuno ottenne i gradi accademi- 
ci uelia facoltà di teologia senza 
aderire a tale censura. L’assemblea 
del eleni del i6l>6 fece nuove de- 
terminazioni contro gli opponenti; 
ed A lessa n.iro VII dici. iarò nella 
sua bolla ad sacrum del ifi d’otto- 
bre «65fi che le cinque proibi- 
zioni erano tratte da Giansenio e 
condannate nel senso di tale auto* 
re. Di più l'assemblea del clero 
del ififio decretò elio tutti gli ec- 
clesiastici avessero sottoscritto un 
formulario; ed Alessandro VII ne 
prescrisse uno con la sua bolla dei 
i5 di febbraio iòdi. Tale lormol.i- 
rio fu sottoscritto da tutti gli ec- 
clesiastici e religiosi; e tutti i ve- 
scovi pubblicarono pastorali per 
conlonuarvisi. Ve ne furouo sol- 
tanto cinque, i quali distinsero il 
latto dal diritto e non chiesero pel 
tallo che un silenzio rispettoso : 
anzi l’uno dei cinque, il véscovo 
di Noyou. ritrattò la sua pastorale 
poco dopo. 1 quattro, che perseve- 
rarono, furono Pavillon, vescovo di 
Alelh ; Arnauld, vescovo d’Angers 
e fratello del dottore ; Caulet, ve- 
scovo di Partnier, e Btizanval, ve- 
scovo di Bea ii va is. La loro opposi- 
zione menò molto remore, e gran- 
demente figura nella storia eccle- 
siastica di quel tempo. Si trattò di 
giudicarli, ma avevano amici nel- 
l'episcopato, in corte e nel- parla- 
mento. Lina negoziazione fu inta- 
volata in loro favore. Fu promesso 
ch’essi sottoscritta avrebbero il for- 
molario puramente e semplicemen- 
te; il che però non fecero. La di- 
stinzione del fatto e del diritto tu 
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a rincontro chiaramente annun- 
ziata nell'atto delle loro dichiara- 
zioni, di cui «i fece per ciò appun- 
to un grande mistero, mentre le 
loro lettere al papa facevano in- 
tendere che avevano operato e sot- 
toscritto come tutti i loro colleglli: 
nulla fu ouimesso per persuadere 
il sommo pontefice della loro som- 
missione franca e sincera. Fu chia- 
mato tale accomodamento la pace 
di Clemente IX, sulla quale si può 
Tedere la Storia delle cinque prò - 
posizioni di Dumas. Nulladimeno 
le dispute snl formulario e sul si- 
lenzio rispettoso non furono, total- 
mente acquetate; si rinnovarono 
di tratto in tratto e specialmente 
in occasione del caso di coscienza 
del rjoa. Fu per questo che Cle- 
mente XI con la sua bolla Vineam 
Domini del i5 luglio 1^05 dichia- 
rò che non si soddisfaceva col si- 
lenzio rispettoso all obbedienza do- 
vuta alle costituzioni. Tale silen- 
zio rispettoso , di cui i giansenisti 
facevansi schermo, poteva altronde 
passare per un vero sotterfugio ; 
peri che, quantunque dicesseruche 
essi erano obbligati al silenzio od 
al rispetto, non osservavano più 
l’uno che l’altro, e pubblicavano 
libri ed opuscoli a migliaia per 
contraddire e per annullare le de- 
cisioni, che loro non andavano a gra- 
do. Tal è il ragguaglio assai com- 
pendioso delle dispute, che fece na- 
scere r Augiutinus e che agitarono 
la chiesa sì lungo tempo. A tale li- 
bro ne successe un'altro, cui lo stei 
so partilo difese con più calore an- 
cora ; ed incominciando dai primi 
anni del XVIII, insorse una nuo- 
va guerra, della quale, liencliè fos- 
se la continmvzione della prima, 
furono nulladiineuo soggetto prin- 
cipale le inflessioni morali del pa- 
dre Quesnel, opera più cara anco- 
ra ai giansenisti che quella del ve- 
scovo d’ Ypres ed intorno alla qua- 
le si raccolsero, come soldati, che, 
scacciati da un primo posto, rad- 
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doppiano gli sforzi per mantener- 
si in un secondo. Si trova una Vita 
di Giansenio premessa al sao Au- 
gustinus. Quanto alla lista delle o- 
pere composte, sia per sostenere , 
sia per impugnare tale libro, sa- 
rebbe immensa e nou potrebbe 
formare la materia d’ un articolo 
di biografia. Non possiamo che ri- 
mandare, per la parte storica, alla 
Storia delle cinque proposizioni , più 
sopra menzionata e la quale in 
mezzo a tante opere, dettate dallo 
spirito di parte , si distingue per 
1 esattezza dei fatti e soprattutto 
per una certa saggezza e modera- 
zione, non poco rara in dispute sì 
latte. 

P — c — T. 

GIARDINI (Felice), celebra 
sonatore di violino, nacqne a To- 
rino, in aprile 1716 . Il suo primo 
maestro fu Lorenzo Somis, uno de’ 
più abili allievi di Corelli. Appe- 
na in età di anni diciassette par- 
tì per Napoli, dove per la rat>- 
comao dazione, di Jomelli ottenne 
un posto tra i Ripieni dell’ orche- 
stra dell’opera. Non si tardò a ri- 
conoscere in Giardini molta faci- 
lità e molti talenti, e fu in breve 
messo a canto del primo violino. 
Siccome era già buon concertista, 
secondo tale gusto procedeva in ogni 
suo accompagnamento , dimodo- 
ché imbarazzava sovente il can- 
tante. di cui la voce, per quanto 
fosse flessibile, non poteva tener 
dietro alla velocità dell' archetto 
di Giardini. Il maggior suo piace- 
re era di mutare i passi, che dove- 
va suonare, e di far loro un’ intro- 
duzione. Racconta egli stesso che 
un giorno Jomelli, che era venuto 
a porsi in orchestra vicino a lui, 
gli diede un forte schiaffo in pre- 
mio degli ornamenti, che aggiun- 
geva alla sna parte d' accompagna- 
mento. Dopo d* essersi fatto ammi- 
rare in più corti e teatri dell’ fta- 
• lia, passò nell’ Inghilterra l’an- 
no 1744' M suo arrivo a Londra 
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lutata un’epoca memorabile polla 
storia della musica (strumentale di 
quel paese. Egli seppe introdnrvi 
il buon gusto e venne a capo di 
far dimenticare agl’inglesi le loro 
antiche rapsodie . Giardini fondò 
nell Inghilterra una scuola di vio- 
lino, dalla quale sono poi «sciti in 
seguito eccellenti professori. Vi tè- 
*o rappresentare nel 1746 hb’o- 
pera seria, tfneu e Lacinia ( che si 
recidi con pianse sui teatri d’ Ita- 
lia (1)), ed un’opera buffa inglese, 
I’ Amare del villaggio. Fece altresì 
incidere sei raccolte di sonate.per 
violino, tra libri di diletti, due 
raccolte di quartetti, una di quin- 
tetti e sei sonate. Nel 1748, reca- 
tosi a Parigi, sonò con plansogran- 
de nell’accademia spirituale. Ritor 
nato nell’Inghilterra l’anno 1766, 
ei associò a Mcngotti nell’ impresa 
dell’opera di Londra , ma avendo- 
vi eonsiderabiltnente perduto, vi 
rinunciò più presto ette mai, e ti 
limitò a sonare gli a solo nei con- 
certi . Nel 1784 si recò a Napoli 
sotto la protezione di sir William 
Hamilton, ritornò a Londra cinque 
anni dopo e fu poscia chiamato al- 
la corto di Russia, dove rimase fino 
all’epoca della sua morte, avvenu- 
ta in settembre 1796: era allora in 
età di ottanta anni. La forra del 
suo temperamento poteva fargli 
sperare di vivere ancora di più, se 
trascuralo non aresse tinarisipola, 
che aveva in una gamba. Lasciò in 
manoscritto a Testori (abile sopra- 
no, ebe aveva vissuto con Ini cin- 
tine anni ) due raccolte, dette trii 
di famiglia, quattro sonate di vio- 
lino ed una raccolta di sonate d’al- 
to, con accompagnamento di chi- 
tarra. Giardini sonava quasi sem- 
pre i suoi concerti col violino di 
■Gorelli, di cui era possessore, eehe 
in seguito cesse a Ciceri di Conio. 
Giardini, considerato come capo di 

(1) Voi -uno molli anni (it cho noe vie- 
V* pili ss ti essi prodotta. 
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orchestra, non adeguava in abiliti; 
Pugnani, suo compatriota, quan- 
tunque fosse grande musico quan- 
te lui i ina pareggiava e sorpassava 
anche il celebre N.irdini di Firen- 
ze ( die era pare suo contempora- 
neo 1 nella forza, nella purezza e 
nell' espretsione dell’adagio, in cui 
ebbe assai pochi imitatori. Le tue 
sotiale sono [viene di gusto e d’ ar- 
monia : mal grado però tutto il me- 
rito delle sue composizioni dram- 
matiche, vi si vede sempre il canto 
dominato dalla parte istrumenta(e, 
nella umile era esimio. 

B— s. 

GIATTINI ( GiAKTDATnrra ), go- 
mita siciliano, nato a Palermo ver- 
so il 1600, entrò nella società l’an- 
no i6t5 ed insegnò la rettorica in 
quella città per piu anni. Aveva 
studiato con fervore io lingue o- 
rientali ed era venato a capo di 
sapere perfettamente il greco, l’ e- 
braicn, il caldeo, il siriaco e I’ ara- 
bo : era altresì peritissimo nell’ar- 
te dell’orinoleria. Fece i voti so- 
lenni nel i654- Inviato a Roma da' 
suoi superiori, continuò a larvisi 
distinguere nell’uffizio dell’ inse- 
gnare e professò successivamente 
pel corso di sedici anni nel colle- 
gio romano la logica, la fisica, la 
teologia scolastica e la morale. La- 
vorava in pari tempo in diverse o- 
pere e si occupava della ricerca 
d’ antichi manoscritti. Morì a Ro- 
ma nel 1672 dopo di aver pubbli- 
cato un gran numero di seritti, di 
cui ecco i principali : I. Quinqua- 
ginta orntiones de morte Qhriiti Do- 
mini Roma, 1 6v$ (, in 12; Il Ora- 
fioncj rigiriti quatuor habitué adsum- 
mos pontifico et S. R. E. cardinola, 
Roma, 1661, in 12; III Parecchio 
altre Orazioni recitate in viiverso 
occasioni ; IV Diverse Poesie latine 
in lode d’eminenti personaggi ; V 
Trageili* latine ad uso dei collegi 
della società e di cui eneo i titoli : 
Leo nhilnS'phus \ Cafres . A riti poniti , 
trng vediti murali s ; Adriana Augusti 
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pc. ; VI Una Logico ed nfta Fisica 
in latino : la prima stampata nel 
i65i , l’altra nel i655; VII -Una 
traduzione italiana della Relation» 
della China del p. Alvares Setncdo, 
Homa, 1 64 5, in 4 t« ; VI 1 1 Una Tra- 
duzione latina della storia ( italiana! 
del concilio di Trento del Cardinal 
Pullavicini, Anversa, i6ja e ifyjj, 
5 tom. in 4it>; Colonia, »ci6, in 
fogl.; IX Una Traduzione latina dal 
greco del V e VI libro di s. Cirillo Ae 
lessandrino sul Vangelo di s. Giovanni 
dietro la scorta d' un manoscritto re- 
cato da Scio . Mi. re ri cita in tale 
proposito un passo latino assai cu- 
rioso, tratto tla una lettera di Ol- 
stenio a Petrose, del ta lebbra j o 
i654- Gli dà Contezza che nn ge- 
suita siciliano, versato nelle lettere 
reclie ed occupato della ricerca 
ei manoscritti , ne ha portato da 
Sicilia nno antichissimo, coi da 
lungo tempo studia di dicifrare, 
ma che è pieno di tanti fallì che 
non aveva potuto tenirne a capo. 
Aggiunge che il p. gesuita si era 
indirizzato ad un giovane tedesco, 
che acriveva benissimo H greco e 
cui egli Olsten io adoperava come 
copista; ma che il giovane, a cui 
era stata promessa una ricompen- 
sa, trovandosi imbarazzato dopo Bl- 
enni tentativi, aveva ricorso a lui ; 
egli considerando come tale ma- 
noscritto era forse unico e che dal- 
la sua pubblicazione risultare po- 
teva a lenti vantaggio per la reii- 
ione, lo aveva rimesso nelle mani 
nn prete di Gorfù, valente teo- 
logo ed espertissimo nelle lettere 
greche: esso prete in alcune setti- 
mane ne aveva fatto una copia cor- 
retta, la quale era stata rimessa al 
gesuita e jiortata seco con l’ origi- 
nale in Sicilia, donde non era ri- 
tornato. n Tenuto ne ho, dice Ol- 
i, stenio a Peiresc, nna seconda cò- 
ti pie' per pubblicare tali libri al- 
ti l’ occasione . Voi Sarete del mio 
n parere, che bisogna.lenere la co- 
ti sa segfeta e che è nostro ihte- 
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n resse del pari che interesse pub- 
» hljco il dire che il manoscritto è 
»> stato comprato dal copista tede- 
» sco o trovato nella biblioteca del 
n nostro cardinale (il cardinale Bar- 
n berini, di cui Olslenio era al ser- 
?> sigio)’ . Alegamho, parlando del 
lavoro del suo confratello sui due 
libri di s, Cirillo, dice che quando 
Giattini si accingeva a stamparli, 
un altro l’aveva prevenato senza- 
chè si sapesse donde gli avesse a- 
v ut*, eosdem unde onde nactui . Sia 
che il passo della lettera a Peiresc 
rischiari o no d’ alcun lume tale 
fatto, è difficile, ne sembra, di scol- 
are Olstenio d’ una mancanza di 
ilicatczza, per non dire d'una in- 
fedeltà. Giattini aveva altresì com- 
posto un Trattato d' oriuolerin e 
pubblicato una Continuazione del- 
ie Controversie del cardinale Bellar- 
mino; ma tali scritti sono rimasti 
inediti. 

L Y. 

** Gl AVELLO ( CnrsosToMo ), 
saputo domenicano italiano del se- 
colo XV f, era di Milano, insegnò 
la filosofia e la teologia a Bologna, 
con gran riputazione, e inori verso 
il 1 54<>. Si Hanno di lui una Filo- 
sofia , mia Politica ed una Econo- 
mia cristiana assai stimate; alcuni 
Comenti sopra Pomponasio ed al- 
tre opere stampate in tre volumi 
in 4-to, Lione òde, e intì.vo, i5j 4. 
Tutte queste produzioni sono me- 
diocremente buone anche per il 
loro tempo. L’ altre sue opere sono 
I. nn Trattalo de Dei Pruedestina — 
tione et Re probazione , che tutti i 
Tomisti giudicano poco conforme 
alla dottrina di i.Tommaso; II De’ 
Contentar j sulle prime tredici Que- 
stioni della prima parte e sulle que- 
stioni della Trinità. Le note criti- 
che sull’ opere di Pomponazio eb- 
bero tanto applauso per la loro mu- 
lterà forte e semplice , olle l’ in- 
quisizione ordinò che non si po- 
tessero stampare le opere di Pout- 
ponazio senza le Osservazioni di 
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Giavello. E' da notarsi che questi 
due dotti erano amici. 

D. S. B. 

GIBBES ( Giacomo Albaho ), fi- 
liu di Guglielmo Gibbea, medico 
i Bristol, nacque a llonen verso 
l'anno 1616. Studiato ch'ebbe le 
umane lettere a Saint’Omer, viag- 
giò nel Belgio, in Germania, nella 
Spagna ed in Italia. La grande ce- 
lebri là, di cui godeva allora l'uni- 
versità di Padova, l’ indusse a sog- 
giornare alcun tempo in quella 
città. Di là passò a Roma, doTe fer- 
mò stanza e dove sali in breve in 
molta riputazione Come medico e 
come letterato. Nel 1607 ottenne 
anzi la cattedra di rettorica nel col- 
legio della Sapienza e nel 1 60 ^ 
riportò il premio di poesia. Con la 
corona accadete ira ricevè secondo 
il costarne in tale occasione una 
catena d'oro, cui mandò in pre- 
sente all’ università' d’' Oxford , la 
quale in cambio gli conferì il titolo 
di dottore in medicina alcuni anni 

S rima della sua morte, avvenuta a 
.orna ai ab di giugno 1677. Ha 
pubblicato diverse opere in versi 
latini ed un trattato De medico in 
tre libri, nel genere dell’oratore di 
Cicerone. 

Ch — T. 

GIBBON ( Eduabbo ), nato ai 37 
d’aprile 1757 d’ una famiglia an- 
aica, ma senza illustrazione, è ge- 
neralmente considerato come que- 
gli, che insieme con Hume e Ro- 
bertson forma il triumvirato dei 
grandi storici inglesi, quantunque 
abbia detto egli stesso che non ave- 
va mai acuto tanto orgoglio d accet- 
tarvi un poito. Nell’infanzia la de- 
bolezza della sua salute e l’estre- 
ma indulgenza de' suoi nucquero 
alla sua educazione; ma l’attività 
naturale della sua mente e soprat- 
tutto Il suo amore per le letture 
serie ripararono per tempo gl’ in- 
convenienti di sì fatta negligenza. 
La storia fu insin d’ allora l’og- 
getto della sua preferenza e quia- 
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di de' suoi studj . In età d’anni 
quindici intraprese un’opera sto- 
rica, intitolata: Il Secolo di Sesoitri-, 
ed è notabile che il suo lavoro a- 
veva per line, non di dipingere le 
geste d’ un conquistatore, ma di 
determinare la data della sua esi-, 
stenta. Già si manifestava in lui 
quello spirito di ricerca e ili criti- 
ca, che lo ha sì ben servito più tar- 
di : si scorge altresì da quanto rac- 
conta della sua impreca aldina 
traccia di quello scetticismo inge- 
gnoso, di cui con l'aiuto ha sì so- 
vente sceverato nella sua Storia 
della decadenza e della caduta del ro- 
mano impero le cause degli avveni- 
menti ed i motori delle azioni de- 
gli uomini, il Secolo di Sesoitri fa 
intralasciato' e gittato alle lìaouye 
alcuni anni dopo; ma I' iuipol .0 
era dato, e Gibbori si era ded cito 
allo studio della storia. Le sue let- 
ture lo guidarono ad occuparsi del- 
la sua religione; e la Storia delle 
variazioni delle chiese protesi li ci di 
Bossuet sedusse compiutamente 
un giovane d’ un’ immaginazione 
mobile e pieno di zelo per quanto 
gli pareva verità. Egli decise d'ab- 
biurare la credenza protestante e 
fece tale abhimaziune a Londra, 
il dì tl di giugno 1755, nelle inani 
d’ un prete cattolico • ne ha parla- 
to nelle sue iMerooriecon una sem- 
plicità, che prova la sua kuoqa fe- 
de: almeno, dice, soccombeva sotto un 
nobile avversario . Tale conversione 
non piacque a suo padre, il quale, 
per prevenirlo della sua resisten- 
za, lo mandò a Losanna, presso 
Pavillard,, ministro «protesta nte, a 
cui diede comi flessione di ricon- 
durlo alla chiesa, che aveva abban- 
donata . o Favillarli, dice il Jord 
Shctiìeld, in una delle sue note alle 
r Hemorie di Gihbon ini ha raccon- 
tato quale fu la sua sorpresa quan- 
do si vide dinanzi Gihbon, ma- 
grissima figurina, con una testa 
grossa, che disputava ed impiega- 
va ip favore del papismo 1 migliori 


Digitized bv Googl 



CI B 

argomenti fin allora accampati 99 . 
Gli argoménti <!♦»! ntini«tro Favil- 
larti ebbero per certo sull' animo 
del giocane Gibbo ri meno influen- 
za thè le sue proprie ricerche, il 
tedio, che gli ragionala il suo esi- 
lio. le privazioni, a cui lo assogget- 
tava l’avarizia «Iella moglie di Fa- 
villarti, e ia brama di trovare ra- 
gioni che ( autorizzassero, a* suoi 
proprj occhi, di abbandonare » re- 
ligiosi priucipj cui tanto gli dista- 
va di sostenere. Iti dipo a diciotlo 
mesi eg 5 i fece nel mese di dicem- 
bre i«5s| . la sua ritratta ione, n Al- 
lora, cì;I i «lice, io so.qiesi le mie ri- 
cerche tt-ologi he. sol (omettendomi 
con una f«*de implicita ai domini ed 
ai misteri adoltati dal consenso ge* 
serale «lei cattolici e «lei protestan- 
ti Tale sommessione era in fatto 
più indifferenza che altro, poiché 
dof il suo abbandono del callo- 
lictsmo si trovo da ulliriiQ non es- 
sere nemmen protestante. Dopo il 
sno ritorno alla chiesa riformata 
continuò alcun tempo ad abitare 
Losanna la perfetta conoscenza, 
che aveva acquistata della lingua 
francese, le grazie e la solidità «lei 
suo spirito, la dolce uguaglianza 
dei suo carattere gli avevano ac- 
quistato una riputazione prema- 
tura e lo facevano ricercare nelle 
società. Fgii proseguì gli studj con 
ardore, non dirigendoli ancora ver- 
so nessuno scopo determinato, ma 
sempre intento a giovarsene per 
dilatare lesue idee ed i suoi lumi. 
I Sunti ragionati <1*11* tue letture , 
incominciati a quell'epoca c pub- 
blicati dopo la sua morte, mostra- 
no quali giù fossero lasagacità e la 
finezza di quella niente in aborra 
do ragionatrice e ragionevole. iVoi 
dobbiamo leggere, egli dice, soltanto 
per aiutarci a funtore ; tale fu di fat- 
to il metodo, che tenne sempre nel- 
le sue letture, cd esse furono im- 
mense : non concedeva tempo alle 
distrazioni, che occupano s\ spesso 
tutto quello della gioventù. Un 
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sentitnento tenero e ri riti oso per 
madamigella fìnrchod, poi mada- 
ma Neeker, fu la sola distrazione, 
che lo stornaste momentaneamente 
da inoi studj : egli aveva divisato 
di sposarla ; ma quando suo padre, 
elle nel 1^58 lo richiamò nell'In- 
ghilterra, ebbe rlensato di presta- 
re il sno assenso a tali nozze, Gib- 
bon li rassego ■ al suo destino. Co- 
me «monte sospirai, egli dice, come 
figlio obbedii; e la lettera, con la qua- 
le annunziò a madamigella Cur- 
chod che era l'orzato di rinunziare 
ad essa, in princìpio tutta espres- 
sioni di dolore e ili rammarico, fi- 
niva con queste parole : Per lo qual 
cosa hu /’ Onore rii essere , madami- 
gella, Coltro umilissimo ed obbedien- 
ti! imo tessitore, Ed.Gibbon. Lo stu- 
dio e la cura di formarsi una bi- 
blioteca lo tennero d'allora in poi 
interamente occupato . Nel i^fit 
comparve il suo Saggio sullo studio 
della letteratura, un lol. in 12 ope- 
ra notabilissima e per le idee di 
cui è piena, e per la purezza con 
la quale è scritta in francese : tale 
lingua era forse allora pitt fami- 
gliare aGibbon r.he la sua propria. 
Senza questo si durerebbe fatica a 
comprendere come, nato inglese ed 
abitando I Inghilterra, sceglieste, 
per farsi conoscere, un idioma stra- 
niero: il suo libro fece meno im- 
ressione nell' Inghilterra che in 
rancia, deve assicurò anticipata- 
niente a Gihbon e soprattutto tra 
i letterati la più distinta accoglien. 
za. Interruppe alcun tempo i suoi 
lavori letterarj per tentare una vi- 
ta meno tranquilla : entrato col 

? rado di capitano nella milizia del- 
' Hampshire, si divertì da prima, 
con zelo bastante, a studiare la 
tattica militare; ma tale genere 
d’ occupazione conveniva tanto po- 
co alle sue inelinazioni come alla 
sua sa In te, ed una guerra attiva non 
gli avrebbe probabilmente conve- 
nuto meglio: vi rinunziò in breve 
e nel ijb5 partì d’ Inghilterra [ter 


Dìgitized by Google 



s58 ÒI li 

recarsi a Parigi, doro fu ricevuto 
con estrema benevolenza. In pari 
tempo letterato e'd uomo (li mon- 
do, Gibbon doveva piacere e di- 
vertirsi in una società, in cui le 
persone di mondo ed i letterati so- 
levano essere uniti . Se fossi nato 
ricco eJ mdependente, egli dice, a- 
t irei prolungato e forre nobilito il mio 
soggiorno a Parigi ; uva vi passò tre 
mesi soli, si condusse di là a Lo- 
sanna, dove si fermò circa un an- 
no, ed alla fine prese la via d’ Ita- 
lia, cui desiderava da lungo tempo 
vii visitare : « Fu a Roma, egli di- 
ce , ai i5 di ottobre 1764, c " e e> ~ 
scudo assiso e meditando in mezzo 
alle ruiue del Campidoglio, iotan- 
tochè alcuni frati scalzi cantavano 
vespro nel tempio , un giorno di 
Giove, mi sentii colpito per la pri- 
ma volta dall'idea di scrivere la 
storia della decadenza e della ca- 
duta di ((nella città ” . Egli non 
mise tosto mano all’ opera; ritor- 
nato nell’ Inghilterra l’anno 1765, 
un primo libro della Storia della 
libertà della Scaserò, la parte die 
prese ad una compilazione intito- 
lata , Memorie letterarie della Gran 
Bretagna ( V. De* VERI) un ), od un 
opuscolo contenente Onercaaómi cri- 
tiche sul libro VI deli Eneide, il pri- 
mo Saggio die abbia scritto nella 
sua lingua materna ( 1770), furono 
sino al 1776 > soli mnnumenti pub- 
blici della sua attività letteraria. 
Ma le sue ricerche e le sue rifles- 
sioni volle erano sempre verso la 
grand’opera, di coi aveva concopi lo 
il disegno; nè si può dubitare che 
i luoghi, in mezzo ai quali I’ idea 
di tale disegno si era presentata a 
lui, la vivacità delle commozioni 
che gli ave.va inspirata la v ista dellf 
mine di Roma, il doloro elio l’ave- 
va colto all’ aspetto di quanto si 
era sostituito all’antica gloria del- 
la città immortale, oon abbia influi- 
to sulla tcndenr,a e sul carattere 
della sua Storia della decadenza e 
'lillà cthliUa d-li impeto romano , 
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Gibbon, scrivendola, noti volle vedé- 
re nel cristianesimo' che )’ istituzio- 
ne, la quale aveva messo vespri, mo- 
naci scalzi e processioni in luogo 
delle magnifiche ceremonie del cul- 
to di Giove, e dei trionfatori del 
Campidoglio. Nel 1 770, per la mor- 
te di suo padre, si trovò possessore 
d una facoltà piuttosto considera- 
bile, ma imbrogliala : poich'ebbe 
posto ordine ne’ suoi affari, conser- 
vò ancora una sufficiente quantità 
di beni per potersi rallegrare di 
non possederne di più . » La po- 
vertà ed il disprezzo, egli dite, a- 
vrebbero abbattuto il mio coraggio 
e le cure d’ima ricchezza superio- 
re a’ miei bisogni avrehh >ro potuto 
allentare la mia attivila”. Il cir- 
colo di tale attività non tardò a di- 
lattarsi oltre le sue occupazioni let- 
terarie : nel 1774 entrò nel parla- 
mento; egli vi restò otto anni seu- 
7.a mai aprir bocca: non aveva nes- 
suno dei talenti dell'oratore, ed al 
suo carattere mancava quell'ener- 
gia che talvolta può supplirvi. Il 
suo aringo politico non In nè bril- 
lante, nè tampoco onorevole; vi 
manifestò sentimenti poco elevati, 
opinioni poco liberali ed una de- 
bolezza clic partiva meno dalla vil- 
tà che dalla indifferenza : ligio al 
ministero del lord North, sostenne 
le pretensioni della corona, disap- 
provate dalla maggior parte della 
nazione, contro i diritti degli A- 
uerienni. riconosciuti da tutti gli 
uomini illuminati dell’Europa. Fu 
trovata la nota seguente, scritta di 
pugno di Fox sull’esemplare delle 
opere di Gibbon, che gli aveva ap- 
partenuto : il Quando nel 1779 la 
Spagna dichiaro la guerra, l’autore 
di questo libro affermò pubblica- 
mente in casa di Brook che non i- 
sperava nulla per l'Inghilterra, se 
non si facevano tagliare sei teste nel 
consiglio di stato e se non si met- 
tevano in mostra, per l'esempio, in 
pieno parlamento: quindici giorni 
dopo accettò un posto nello stesso 


Digitized by ( 


GIB 

consiglio ” . Susseguitarono a ta- 
le nota tre strofe satiriche contro 
Gibbon, scritte a neh esse di inano 
di Fox. L’impiego, cbeUibbon ac- 
cettò, era quello di Lord del con s- 
mercto ( Lord of trade ), impiego co- 
modo ed ottetto, egli dice : I’ onestò 
di Gibbon non si estendeva tino ai 
grandi doveri politici, a tacevi con- 
io soprattutto del la comodità. Stati- 
co per altro in breve d’un aringo, 
in cui nessuna gloria lo ricompen- 
sava delle rabate di partito, e poco 
persuaso delle opinioni, che vi a- 
veva ulani testate, rome della con- 
dotta elicvi aveva tenuta, si ritirò 
compiutamente dai pubblici affari 
nel 1683, quando avvenne il rove- 
sciamento del ministero del lord 
Mortb e la soppressione duH uiticiu 
di commercio. Un opuscolo intito- 
lato: Meritoria giustifienntti , desti- 
nata a rispondere al manifesto che 
aveva pubblicalo la corte di Fran- 
cia, incominciando In ostilità, è il 
sole monumento della sua esisten- 
za in parlamento. La sua riputa- 
zione si era già stabilita sopra tito- 
li più brillanti R più puri : nel 
1776 era com|iarjo il i.tno volume 
in 4 -to della sua Storia della deca- 
denza e della caduta dell impero ru- 
mano. Lo spaccio ne fu prodigioso; 
tre edizioni successero rapidainen 
te Fona all'altra ; ne furono fatte 
due contraffazioni a Dublino. „il 
mio libro, dice egli stesso, era an 
tutte le tavole, pressoché su tutte 
le toelette La violenza delle cri- 
tiche sopravvenne In breve a tur- 
bare la sna gioia : i capitoli XV e 
XVI della sua opera erano un’ op- 
pugnazione evidente, quantunque 
Condotta co» assai accortezza con- 
tro il cristianesimo : parve che il 
clero anglicano tolto si levasse in 
armi per respingere l’assalitore, il 
dottore Watson, poi vescovo di Lan- 
daff. Priestley, il dottore Witbe, 
sir David Dalrymple, il dottore 
Chelsnm, in. Davis, East Apthorp, 
G. Beati ic, m. G. Milner, in. Tra 
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vis, il dottore Wliitaker, oc. com- 
parvero successi! amento nella liz- 
za, gli uni con asprezza , gli al- 
tri con moderazione; i benefizj, 
la pensioni furono la ricompensa 
del loro zelo. Gibbon fu sorpreso e 
pressoché sbigottito di tale nem- 
bo. » Se avessi preveduto, egli di- 
ce, la commozione dei sentimenti 
ebo hanno piovatelo Ungono di pro- 
vare in tale occasione le persone 
pie o timido o prudenti, avrei for- 
se mitigai» quei due capitoli, sog- 
getto di lauto scandalo ’. Non esi- 
tò per altro a perseverare in un'o- 
pinione, ohe aveva sostenuta con 
truppa parzialità senza dubbio, con 
viste importene e di troppo esclu- 
sive, ina di buona fede : pubblicò 
la sua IH fera di alcuni pu tti dei ca- 
pitoli XV e XV i 'Le ila Storia della 
decadenza a della Gallata dell' Impero 
romano. Tale difesa vittoriosa in al- 
cuni punti, debole su altri, scopri- 
va tutto il mal umore, di cui le cri- 
tiche avevano messo Gibbon. e ta- 
le cattivo umore indicava forse che 

non si senti vn affitto scevro da rim- 
proveri. Si condusse con lo stesso 
spirito nel 11 e 111 volume, pub- 
blicati nel (781 : gli ultimi tre 
oompaivero nel 1788. Fin dal i -85 
Gibbon era partito d’ Inghilterra 
per fare una seconda gita a Parigi 
e fermar (lascia dimora a Losanna, 
presso il suo amico Deyverdun, in 
una casa amena, dove non badava 
più die a godere del suo riposo e 
de' suoi studj. Ha voluto ramme- 
morare nelle sue Memorie il mo- 
mento, in cui vi terminò la grande 
opera, ch'era divenuta lo scopo del- 
la sua vita.nAia^ di giugno 1787, 
egli dice, Ira le undici e mezza- 
notte io scrissi l'ultima linea del- 
la mia ultima pagina, in un padi- 
glione del mio giardino. Poich’eb- 
bi deposto la penna, feci molti giri 
in un viale verde d’acace, donile si 
vede la campagna, il lago e le mon- 
tagne ... Non dissimulerò le prime 
commozioni della mia gioia io tal 
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momento, che mi rendeva la liber- 
tà e che doveva forse stabilire la 
mia fama, ma i moti del mio orgo- 
glio si calmarono in breve, e sen- 
timenti di minortnmulloe più ma 
linconiosi s’impadronirono dell’a- 
nimo mio, allorqnando pensai che 
aveva preso commiato dall’antico e 
caro compagno della mia vita e che 
qualunque foste l'età, a cui giun- 
gesse un giorno la mia storia , i 
giorni dello storico non potevano 
essere oramai che assai brevi «pre- 
cari Gibbon poteva sperare sen- 
za soverchio orgoglio che la sua o- 
pera gli sopravvivesse Inngo (tem- 
po. Un’ erudizione vasta, solida e 
soprattutto bene variata, una criti- 
ca non meno esatta che ingegnosa, 
un calore di narrazione.se non sem- 
pre uguale, almeno sempre abba- 
stanza sostenuto per non lasciar 
mai adito al languore, viste talvol- 
ta profonde, sovente estese e quasi 
sempre giuste, riflessioni piccanti, 
l’arte di annodare i fatti a grandi 
idee, di coi lo scrittore non cono- 
sceva forse tutta la fecondità, ma 
che eccitano alla meditazione la 
mente del lettore: tali sono vera- 
mente i meriti piucche snfficienti 
per avvalorare le speranze di Gib- 
Lon ed assicurare la durata della 
sua opera. Siffatti meriti altronde 
facile è che si comprendano; o- 
gni nomo illuminato li scorgeene 
conosce il pregio, mentre i veri di- 
fetti di Gibbon (*tranne i gravissi- 
mi in riguardo alla religione cat- 
tolica*) sono del numero di quelli, 
che sfuggono al comune delle per- 
sone ed anche agl’ intelletti eser- 
citati. Il primo ed il maggior torto 
forse che gli si possa apporre, è 
quella mancanza d’elevatezza nei 
sentimenti, che inganna tanto più 
la ragione, quanto più lo storioo 
si crede ragionevole allorché rovina 
nel peggior degli abbagli ed errori, 
studiandosi di considerar il vizio e 
la virtù con la stessa indifferenza . 
L’ immaginazione di Gibbon era 
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mobile ed il suo carattere freddo ; 
si lasciava facilmente tra-portare 
ad ammirare ciò che lo sorprende- 
va, e giudicava male di rio che non 
sapeva sentire Dopo d’ essersi in- 
gegnato di deprimere ingiustamen- 
te il coraggio eroico dei martiri cri- 
stiani, ti piace di celebrare le fe- 
roci imprese di Tamerlano e dei 
Tartari: la grandezza materiale, se 
ciò dir puossi, lo colpire* as-ai più 
che la grandezza morale , e le e- 
saltazioni d'una virtù sublime non 
penetrano finoalla sua anima, men- 
tre i trabalzi d’una forza barbara 
seducono le sue immaginazioni e 
smarriscano il suo giudizio Non a- 
veva prinripj fissi in religione, in 
morale, in politica, in economia 
pubblica su quanto costituisce il 
complesso della socìelà e la storia 
dell'incivilimento: da ciò risulta 
nelle sue opinioni mi' incertezza 
talvolta imliarazzante; la sua upera 
non tende verso una mela unica : 
I andamento non n’è fermo: ed è 
in breve 1’opera d’un nomo illu- 
minalo, dotato di quello spirito fi- 
losofico che esamina, scompone o 
dipinge con abilità lutti i parti- 
colari della storia di cui si ocru|>a, 
piuttoslochè quella d’uu gran filo- 
sofo il quale fa scaturire dal seno 
d'ini numero iinmensodi fatti que- 
gli a ltri. concepimenti, quelle ve- 
rità d'tin ordine superiore, elio si 
applicano a tutte le storie ed a tutti 
i secoli. La rivoluzione francese 
mise in chiara luce 1’ incertezza 
delle opinioni diGibhon ; il giusto 
orrore chetsa gl’inspirn, lo lece ca- 
der in una nuova esagerazione: so- 
steneva allora che avera combattu- 
to il cri tianesimo soltanto perchè 
i cristiani distruggevano il politei- 
smo, ohe era l’antica religione del- 
l’impero. e La chiesa primitiva, di 
cui ho parlato con un po’ troppa 
famigliarità, scrisse al lord Shef- 
field, era un’ innovazione; ed io 
era persuaso dell’antica istituzione 
del paganesimo". (*Ba$lauoqueste 
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poche parole per render clii-iro lo 
tpirilo irreligioso, ila cui cerine a- 
mmalo *). Un’creililà, olinoli touch 
nei 1791 per la morte ri una ria , 
accrrbbe mollo la»ua agiatezza. Il 
lurd shel'tìelii, suo intimo amico, 
andato era a visi lario a Losanna lo 
stesso anno ; e Gibbou gli av e— 
ra proineiso di sega ilio Ira bici e 
ne. l'Inghilterra per sottrarsi alle 
burrasche, da cui allora sconvolto 
era il continente. Lo stato della tua 
scinte e la difficoltà del trasmu- 
tarsi lo (-attennero alcun tempo 
tlall’ellelluare tale progetto; ma 
nel 179^, avendo ricevuto la nuova 
della morie di lady Sheffield, cui 
teneramente amava e la quale egli 
chiamava sua sorella, parti imme- 
diatamente per andare a consolare 
il suo amico: sei mesi circa dopo il 
suo arrivo nell’ Inghilterra le sue 
incomodità ognora crescenti 1’ ob- 
bligarono a sottostare ad un’upera- 
ziune, la quale, rinnovata più volte, 
gli lasciò la speranza della guari- 
gione tino ai >0 di gennaio 179}, 
giorno, iu cui mori. Nelle sue Me- 
morie, opera scritta con indulgen- 
te franchezza il’un nomo conlenlo 
di se stesso e del suo destino, si 
può imparare a conoscere il stioca- 
rattere : era desso quello d’uti uo- 
mo tanto buono ed onesto quanto 
li può esserlo con una sensibilità 
poco profonda e sentimenti retti, 
ma poco elevati. Il suo afìelto per 
gli amici si dipinge nondimeno in 
modo interessante nelle sue Lette- 
re il lord Sheffield e ad alcune al- 
tre persone. Giblxm parlava il fran- 
cese correttansenleed anche con e- 
leganzn : lo stile de’ suoi scritti in- 
glesi è stato ammirato e criticato a 
vicenda ; è conciso, vivace, sovente 
splendido : ma una certa ricerca- 
tezza di periodi piccanti c brevi, 
una tendenza pressoché continua , 
soprattutto negli ultimi volumi, 
alla pompa ed all* effetto, ne alte- 
rano la semplicità e talvolta anche 
la chiarezza; più caldo che quello 
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di II urne, più pittoresco die q »el- 
lodi Robertson, noti Ita nè la mae- 
stà sostenuti dell'uno, nè la facile 
limpidezza dell'altro. La sua Sto- 
ria tirila dr.cadt-nza e tifila cadala 
dall Impero romano è «tata tradotta 
pressoché in tutte le liqgue d Eu- 
ropa, iti ispagnuolo, in italiano e 
due volte in tedesco. Il J.mo volu- 
me fa tradotto in francese da Le- 
dere de Septchéncs, segretario del 
gabi netto del re ( 5 voi. in 8 vo, 
Parigi, 1 777) :$i afferma che il pri- 
mo capitolo fosse tradotto da Lui- 
gi XV t, il quale non volle conti- 
nuare come vide le off -se e gli a- 
perii insulti e menzogne scagliati 
dall’autore contro il cristianesimo, 
e diede allora la sua traduzione a 
de Septchénes, die la terminò: i 
volumi seguenti furono «uccessi- 
t irniente tradotti da Cautwell, Ido- 
meuuier e Boulard; e l’opera in- 
tera comparve iu 18 volumi in 8.vo. 
Tale traduzione rifatta venne dal- 
l’autore di questo articolo, che vi 
ha unito una iVofizir» sulla vita e 
tal carattere di Gibbuti ed alcune 
JVofe sulla storia del cristianesimo, 
i 5 voi. in H.vo, Parigi, 1812. Dopo 
la morte di Gibbou le sue Opere 
dn**nc furono pubblicale io 1 voi. 

10 .{.lo dal Ioni Sheffield. Tale rac- 
colta contiene, oltre le operette, di 
cui ahbbiaiuo già parlato, ed alcu- 
ni altri saggi di poca importanza, 
le Memorie di Gibbou, il suo Cor- 
trggio ed i Sunti ragionati ddle ma 
letture : è stata r stampata a Basi- 
lea ( 171)6, 7 voi. in 8.vo ), del pari 
che la Storta della decadenza e tirila 
caduta deW Imper» rumano , t j volu- 
mi in8.\o. Le Memorie cd alcuui 
Opuscoli furono tradotti in fran- 
cese (da M.irignié ), 2 voi. iuS.vo. 

11 lurJ Sheffield ha pubblicato vil- 
la fine del ibi.j una 11 uova elisio- 
ne delle O fiere decene (MuceUtinaoat 
Work* ) di Gibbuti , con le sue Memo* 
rie, Londra, 5 voi. in 8.vo, ornata 
d’un nuovo ritratto dell’ autore e 
di quattro intagli. Vi si trova di 
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scritti inediti da oltre un tento 
più che nella prima edizione. Tale 
nuova parte tutta venne in pari 
tempo stampata in i voi. in/j-to per 
compiere redizione con tale forma 
che eia comparsa vent'anni prima. 
Siccome esso volume dev’ essere 
ancora poco sparso in Francia , e- 
sporremo qui i titoli dei principali 
scritti, che lo compongono : i mo 
Saggio sulla monarchia dei Medi per 
servire di supplimenta alle dissertazio- 
ni di Fréret e di Bt tue limolile ( in 
francese ). — 2. do Estratti delle 
sue Raccolte ( Common place book*) % 
contenenti osservazioni critiche so* 
pra celebri autori, antichi e mo- 
derni, e particolarmente francesi. 
— 3 zo Lettere di Gibbon e d’altri 
a Ini indirizzate da persone rag- 
guardevoli etra le altre da Orazio 
Walpole e mad. Necker. — 4 t° 
1 * Introduzione de’ suoi Estratti dei 
commentari di Blackstone . — 5 .to 
Uno scritto sulla navigazione intor- 
no alV Africa. 

O — T. 

GIBBONS (GfUNLrrrc), scultore 
e statuario inglese, nacque a Lon- 
dra, di genitori olandesi, giusta la 
opinione che corre. S’applicò da 
prima particolarmente alla scultu- 
ra in legno ed era diventato assai 
perito nell'arte sua, quando fermò 
dimora a Dpetford, dove si legò di 
amicizia con Giovanni Evelyn, che 
lo raccomandò a Carlo If. Questo 
principe gli conferì un impiego 
nella direzione dei pubblici lavori 
e gli allogò gli ornamenti di scul- 
tura della cappella di Windsor. 
Gibboni adempì tale commestione 
con molto applauso. Le sue opere 
nella suddetta cappella, condotte 
in legno di tiglio, rappresentano 
pellicani, colombe, palinizj ed al- 
tri emblemi tratti dalla sacra Scrit- 
tura Si cita come suo anche il bel 
piedestallo in marmo che sorregge 
la .«tatua equestre del re nella cor- 
te principile a Windsor ; la base 
della statua a Charing-Cross • la 
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statua di Carlo If alla Banca, H 
fogliame del coro della chiesa di Si 
Paolo di Londra , lo fonti battesi- 
mali nella chieda di S.m Giacomo 
ed un gran mimerò d’altri lavori 
d'ornamento net palazzi di Bur- 
leigb, di Chatssfortli ed altrove; 
111.1 quello, che il suo scalpello ha 
prodotto di piu perfetto, sono gli 
abbellimenti, di <*ui ha ornato il 
cielo d* una vasta camera a Pet- 
worth, siccome festoni di fiori, uc- 
cellame, un vaso antico con un bas* 
so 1 ilicvo del gusto più puro, ec. 
Gli si attribuisce la statua in bron- 
zo di Giacomo 11 iu Prity ga'den. 
Questo artista morì a Londra, ai 3 
(l'agosto 1721. Ora/io Walpole, che 
possedei a nella sua raccolta pa- 
recchie «Ielle sue opere, dice die 
ss niuno prima di lui avea dato al 
n legno la leggerezza pregevole ed 
»» aerea dei fiori, nè aveva raggrup- 
r> palo le diverse produzioni della 
>> natura con l'aspetto del disordi- 
»> ne naturale a ciascuna specie 
Alcuni fiori, che Gibboni aveva scol- 
piti, si agitavano, si scuotevano in 
modo sorprendente pel rotare del- 
le carrozze; cd aveva scolpito una 
penna, che non si distingueva da 
una penna naturale. — Orlando 
Gibbopts, musico compositore ingle- 
se, nato nel i 5 H 3 , fu sino dall’età 
di anni ventuno organista della 
cappella reale. Pubblicò a Londra 
nel 1612 alcuni Madrigali a cin- 
que parti per voci e quintetti; e 
più tardi degli offizj di chiesa ed 
antifone, di coi la composizione è 
connumerata Ira quanto v’ ha di 
migliore in tal genere, e che sono 
comunemente in uso presentemen- 
te neH’lni'hilterra. Dellesue Anti- 
fone la più celebre è il suo flosan- 
no. Ha scritto altresì la musica de- 
gl’inni e dei Cantici tradotti in lin- 
gua inglese da Giorgio Withers. 
L’università d’ Oxford gli conferì 
nel 1622 il grado di dottore per cal- 
da raccomandazione del dotto Cam* 
den Gibbone aveva composto la 
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tornirà per la solennità del matri- 
monio di Carlo!., alla quale si pre- 
parava ad aviatore, quando fu as- 
salito dal vajuolo e ne mori nel 
ltìi 5 . Suo tiglio Cristoforo ed i 
suoi fratelli. Eduardo ed Ellis, fe- 
cero la stessa professione. 

X— i. 

GIBBONS ( Tomaso ), teologo 
inglese della classe dei Dissente™ , 
nato nel 1730 a Reak, parrocchia 
di Swafhaui-Prior, presso Newmar- 
ket, era tiglio d’un ecclesiastico e 
fu fatto nel 174'* predicatore sup- 
plente d’ una congregazione isti* 
mila in 8 ilver-street, a Londra. 
L'anno dopo fu chiamato alle fnn- 
rioni di pastore della congregazio- 
ne degl’independeuti, in Hatierda- 
sber s-hall : divenne nel ie 54 uno 
dei precettori d’uria casa dbiduca- 
eione pei Dissenters, a Mile-end, e 
nel t— < ;<> fu aggiunto ai teologi 
incaricati delle Tettare, che si fan- 
no le domeniche di aera in Monk- 
wellstreet. Pnbblicò nel 1777 urt’o- 
pera intitolata: Fernette ovorlh'ies , eo. 
j La gloria del seno, o Vite e Memo- 
rie delle donne eminentemente distin- 
te per la loro pietà), 1 voi. in B.vo. 
Tale opera, la più importante di 
qnelle che ha pubblicate, ebbe re- 
centemente gli onori d’ una nuova 
«dizione, aumentata da Giorgio J eu- 
meni e susseguita da un 5 . io vo- 
lume per S. Bisrd, cappellano del da- 
ta di Kent, Londra, |8| 5 , 5 voi. in 
8 vo, ornati di id ritratti diligente 
niente lavorali. Gibbons era stato 
fatto nel 1764 dottore di teologia 
d’uno dei collegi d’Aberdeen. Mo- 
ri d’ apoplessia , ai ìz di febbraio 
1783. La sua grande pietà, la sem- 
plicità e l'austerità rie' suoi costu- 
mi gli avevano più verisiinilmenle 
che i suoi talenti letterari meri- 
talo una profonda stima per parte 
del dottore Johnson. Aveva un'in- 
clinazione invincibile a rimare, in- 
vita Minerva, e vi spese tutta la 
vita ; ma era dotato di sapere e di 
abilità per insegnare. Citeremo pu- 
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re tra i suoi scritti una Bettorica, 
1767, in B.vo ; Memorie del recedendo 
Isacco Watts, i-8o, in B.vo, e 5 vo- 
lumi di Sermómi sopra argomenti e— 
p angelici e pratici , pubblicati per 
associazione dopo la sna morte. — 
Un altro Tomaso Gibbons ba com- 
posto Inni adattati al culto divino , 
che furono stampati nel 1784, Lon- 
dra, in 12. Vi si trovano pensieri 
elevati, ma infelicemente espressi. 
Nel 1 785 era morto. 

X— 5 . 

GIBUS, GIBBESIO, GUIBBEO 
o GU 1 B (Giovanni Fedebico), me- 
dico scozzese , nacque a Dnmfer- 
ling. Per sottrarsi all' affliggente 
spettacolo della guerra e delle tur- 
Jjolenze civili, che desolavano l’In- 
ghilterra, si determinò di viaggia- 
re come usci dall’ università di 3 . 
Andrea, dove aveva fatto gli stndj 
letterarj. Visitò successivamente la 
Francia, l’Olanda, la Germania, 
l’Italia, la Grecia, la Natòlia, la Si- 
ria e l'Egitto. Ritornò poi in Italia, 
si fermò alcnn tempo a Roma e si 
recò a Padova con la mira di stu- 
diarvi la medicina. Tormentato di 
eontinno dalla mania dei viaggi, 
lasciò in breve quella Città, ripassò 
in Francia e si fermò in Anduse, 
nella Linguadocra, per insegnarvi 
le lettere umane. Alcnn tempo do- 
po fu chiamato a Nsmes per pro- 
fessarvi la rettorie». Di là si recò 
a Valenza e fu aggregato nel I7S1 
al collegio dei medici di quella cit- 
tà. La cattedra d’eloquenza del 
collegio d’ Orango essendogli stata 
proferla alcuni aitili dopo, v‘ andò 
a profes-arc in e-sa citta e vi atti- 
rò per la sita rinomanza un gran- 
de concorso di studenti. Determi- 
nato alla fine di porre un termine 
alla sua vita errante , vi condusse 
moglie, si lece dottorare in medi- 
cina, e si proponeva di applicarsi 
onninamente alla pratica di tale 
arte, quando la morte lo rapi ai 27 
di marzo 1681 Giblis non ba la- 
sciate sesso n’opera, degna dessero 
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trasmessa alla poni orlili. Rignarda- 
va i vermi come i.i cauta pressoché 
<ii tulle le maialile : ma tali» paia- 
radono sostenuto lungo tempo pei* 
ma «ii lui e di mimo prodotto re- 
centemente da alcuni ino lenii, lo 
dipingilo meno che la sua pacio- 
ne dominante pei viaggi. 

Oh — T. 

G 1 BELIN {Spirito Antonio), 

pittore ed antiquario, corrispon- 
dente dell* Istituto di Francia, nac- 
que in Aix di Provenza, ai di 
agosto i-pt*. Vanamente sollecitalo 
di darsi sia al commercio, sia al 
foro, si dedicò alla pittura, a cui 
lo chiamava un'immaginazione fe- 
conda e brillante, e lu «la princi- 
pio sua guida un pittore. chiamato 
Arnuiti, allievo di Benedetto Lut- 
ti. La sua ammirazione pei grandi 
modelli avendolo condotto di buo- 
n’ora in Italia si applicò allo stu- 
dio dell' antico, di ilafaello, più 
ancora forse di Giulio Romano e 
di Polidoro, e prese gusto partico- 
larmente ai genere di pittura, in 
cui quest’ ultimo si è illustrato, 
genere eminentemente acconcio al- 
la decorazione degli edjlìzj pub- 
blici e pressoché abbandonato tea 
noi da lungo tnripo, la pittura 
mouocrotua a fresco. Dopo io anni 
di soggiorno a Ruma, e poicli' eb- 
be riportato un premio nell’ acca- 
demia di Parma, l’anno 1768 o 
pel suo quadro rappresen- 
tante Achille che oombatte il fiu- 
me Scarna udrò, andò a Parigi nel 
1-71 e fu quasi subito incaiicalo 
di dipingere il gran tresco mono- 
cromo, che adorna ancora il grdinle 
antiteatro della scuola di chirur- 
gia, oggigiorno la scuola di medi- 
cina; edilìzio, di cui erano state po- 
ste al loia le fondamenta. Tale gran- 
ile dipinto, di 72 piedi di lunghez- 
za e itf di altezza, spezie di fre- 
gio, che sta al disopra della porla 
principale, fu condotto nel 1773. 
L' disisi» in tre parti: i vi mezzo 
Luigi XVI, sul suo trono, appare 
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circondalo dalle virtù regali più 
atte a favorire i progressi delle 
scienze e delle arti , a destra «> E- 
scuUpio, che svela i secreti del- 
l anatoinia a' suoi discepoli sul cor- 
po «l'un cadavere umano; a sini- 
stra una battaglia; si vedono nel- 
la parte davanti parecchi chirur- 
ghi, che medicano feriti. Questo 
artista ha dipinto ancora : 1 . Una 
figura colossale d’Igia, o la Salute, 
e sei figure di grandezza naturale, 
rappresentanti l'Osteologia, l’An- 
giologia, ec. , tutte a fresco, la pri- 
ma nella scala dello Messo edilìzio, 
lo altre nella sala degli atti ; IX 
Due freschi, nionocromi a neh* essi, 
all’aria aperta, nei frontoni dei 
due padiglioni meridionali della 
scuola militar**; l’uno rappresen- 
tante il geuio delle scienze milita- 
ri, attorniato da strumenti idonei 
a’suoistudj; l’altro il dio diarte 
o il genio stesso della guerra, cir- 
condato da simboli guerrieri, che 
tiene in una tnano una spada nu- 
da e coll’altra tragge un corsiero 
per una strada montuosa . Ili Un 
fresco monocromo di oltre 25 piedi 
di lunghezza, rappresentante una. 
predica/ione di Ó. Francesco, nel 
coro della chiesa dei cappuccini 
della Chaussée d’Antin, oggigior- 
no la pari occhia di S. Luigi, mo- 
numento costruito da Brougniart. 
Tale fresco di buono stile sussiste 
ancora , uguaimcntechè i prece- 
denti: e quantunque sia stato co- 
perto con latte di calce durante la 
rivoluzione, sarebbe facile di ri- 
tornarlo viabile, IV Parecchi fre- 
schi, gli imi nionocromi, gli altri 
«li varj colori, in case private, ora 
nell interno, ora allo scoperto. Gi- 
helin ha dipinto altresì alcuni qua- 
< 1 1 à ad olio; un Parto ed un Salas- 
so. collocati in una delle sale della 
scuola di chirurgia; la Correzione 
conjugale, ec. ec. : \i si osserva di 
mal amino che la sua predilezione 
pel fresco monne romo gli avesse 
fatto trascurare di soverchio iu 
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gioventù una parte dell'arte, coi ri- 
eeico con is forzo e con poco buon 
esito in un* età più avanzata, la 
verità della prospettiva aerea; ina 
non vi si ritrovano però lo «pirite, 
l'anima, possiamo dire, l’ingegno, 
che tutte caratterizzano le opere 
sue. I disegni di questo maestro, 
raccolti in diversi gabinetti, si fan- 
no pressoché sempre distinguere 
per idee nuove ed ingegnose. Na- 
drito della lettura degli auto- 
ri antichi e formato da una lun- 
ga osserva 'ione dei mon amenti di 
Roma» ha accoppiato ai talenti 
d’artista le cognizioni d'antiqua- 
rio. Seno molli i suiti sentii : I. 
Lettera utile torri aulit ile che ti tono 
demolite a Aix, in Piacenza , e tulle 
antichità che contenevano, Aix, 1787, 
in 4 to> ornata di undici tavole; J( 
Dell* erigine e della forma della ber- 
retta della libertà, Parigi, anno IV 
(1706) in 8.vo, con cinque tavole : 
opera, in cui l'autore ha dimostra- 
to che la berretta della libertà, 
della forma che le si dava, durante 
i disordini della rivoluzione fran- 
cese, non era presso gli antichi un 
emblema della libertà, ma piutto- 
sto un segno di ?cli:a\itù; Ili Me- 
mona tulio i tatua, detta il Gladia- 
tore borghese (inserita nelle Memo- 
rie della classe di letteratura e belle 
arti dell 1 istituto, toni. IV); disser- 
tazione, in cui ha creduto di poter 
sostenere che tale figura rappre- 
senta uno S feruta, o giocatore di 
pallone ; IV seconda memoria inti- 
tolata, sul Gladiatore borghese (slam- 
nata nella Decade filosofica, anno 
XII, secondo trimestre); V Sul mo- 
saico (nel medesimo giornale, an- 
no X, primo trimestre); V \ Memo- 
ria topra un gruppo di marmo bian - 
co, rappresentante due fanciulli, sco- 
pato a Pi erma, nel dipartimento deb 
l' Itero (nel medesimo giornale, an- 
no X, ter»* trimestre), VII Elogio 

funebre del generale Dugommier, Aix, 

inno III (179^)1 in 4 * lo > ^ IH Di- 
te orso sulla necessità di colf Lare io 
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arti (f imitazione, Versailles, anno 
Vili (*7fK)l » in 4 -to, Hi sedici pa- 
gine; IX Ooereuzioni critiche sopra 
un basso rilievo a ut irò conservato nel 
palazzo detta corn ine d’ Aix e sopra 
ah uni mosaici scoperti p*euo i ba- 
gni d l Seslio. deità medesimi città 
Ma rsiglia, i 3 oq, in 8 . va, con cin- 
que tavole. 00 ec. De' suoi dipinti 
Stefano Scissoti ha intagliato (nel- 
la maniera nera). U Afflizione mon- 
ta ingroppa ; Por[>orati, la Sacerdo- 
tessa compassione* ole ; Valperga, la 
Correzione coniugale. Egli poi ha in- 
tagliato ad acqua forte il suo qua- 
dro rappreseti tanto un Parto e pa- 
recchie altre sue composizioni. Si 
trovano nell’opera intitolata: De- 
scrizione tirile scuole di chirurgia , 
per Gondoin (in fogl. 1780), alcu- 
ni intagli del Ir esco del grande 
anfiteatro di essa scuola, ec. Gi be- 
lio non dev’essere collocato né tra 
i valenti coloristi, nè tra i disegna- 
tori corretti; ma sì -scoprono in 
tutte le sue composizioni inven- 
zione, sentimento, estro, tino stile 
nobile e giaziuso, pensieri elevati., 
interessanti , sempre felicemente 
appropriati a' sooi soggetti. Uno 
de* primi, ha fatto brillare nello 
stile l’aurora del buon gusto, di 
mezzo alla corruzione della scuola 
francese. Gli è dovuta una parti- 
colare obbligazione d'aver fatto 
rinascere in Francia l'arte del fre- 
sco e d'aver firmato con felici c- 
sempj che tale genere di pittura 
può esservi usato ne luoghi sco- 
perti, mal grado l'umidità dui cli- 
ma. Questo artista è morto in Aix. 
ai di dicembre 1814. in età di 
settantaquatlro anni. Uno sortitole 
iranrese Ita cominci o un errore, 
cui non potremmo tacere, avendo 
attribuito ad un altro pittore, per 
notile Gribelin , le due composiziunt 
delia Sacerdotessa compassionevole 
e della Gorre/ ione con ju gale, e 
dato «ti esso Gribelin i prenomi 
d' Antonio Spirito. Gribelin, pitto- 
re ed intagliatore, nacque a li loia. 
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Terso la metà del XVII secolo, e 
prese ad imitare Lebrun. 11 suo 
prenome era Simone, ebbe u II fi- 
glio. intagliatore anch’etso, di cui 
sembra che abbia |>ortato lo stesso 
prenome ed il quale ha passato 
molta parte della sua vita nell’In- 
ghilterra. Questi due artisti nnlla 
hanno che sia loro comune con 
Spirito Antonio Gibelin, poste- 
riore di cinquantanni all’ultimo 
di essi. 

E — c. D — o. 

GIBERT ( Giovanni Pietro ), 
Tino de’ più dotti canonisti di Fran- 
cia, nacque in Aix. nel 1660, d’una 
buona famiglia dell’ordine de’ ma- 
gistrati. Suo padre era referenda- 
rio nella cancelleria : il figlio si de- 
dicò di buon’ora alla vita ecclesia- 
stica, ricci endo la tonsura, ma non 
volle prendere gli ordini ; la quale 
risoluzione non si può attribuire 
che alla sua profonda umilia. Ter- 
minati gli stndj , fu dottorata in 
diritto civile canonico. 11 vescovo di 
Tolone ( Ghalucet ) gli commise 
d’ insegnare la teologia nel suo se- 
minario ; e, alcuni anni dopo, es- 
sendo ritornato in Aix, ad istanza 
de’ suoi, Gibert insegnò la stessa 
scienza nel seminario di quella cit- 
tà. Andò a Parigi nel ieo 3 ; e quarte 
tunque il sno merito lo facesse ri- 
cercare con premura, egli si mo- 
strò renitente a tutte le istanze che 
gli furono fatte, e visse sempre in 
ritiratezza, dividendo il tempo tra 
lo studio e gli esercizi di pietà, ai 
quali si applicava con pari esat- 
tezza ed edificazione. N«n volle ac- 
cettare nessuno degl’ impieghi cho 
gli furono proferti, e si moslròsem- 
pre estremamente disinteressato . 
Distribuita ogni settimana ai po- 
veri le somme, che prelevata dui 
hiio necessario. Questo rispettabile 
dotto mori d’apoplessia a Parigi, 
ai 2 di novembre 1 ^ 36 , in età di 
anni 76, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Cosmo. Gibert, dice Bougerel, 
era conosciuto, stimalo « rispettato 
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da tutte le persone d.ibbeue . Ri- 
spondeva a tutti quelli che io con- 
sultavano sopra materie canoniche; 
e si ebbe ricorso alla sua dottrina 
in tutti i grandi alluri avvenuti al 
tempo tuo nella chiesa. Le sue ci- 
pero sono : 1 / doveri del cristiano 

contenuti nel Salmo lift, Pungi, 
1705, in ta; II Caro di pratica con- 
cernente i Sacramenti in generale ed 
in particolare, ivi, 1709, in (a; III 
Doctrina ennonum in corpore jtiris in - 
clutnium circa coruentum parentum 
requisitum ad matrimonium filiorum 
minorimi, Duqmsitio hirtorica , ivi , 
1709. in la ; IV Memorie concernen- 
ti la Scrittura sacra, la teologia sco- 
lastica e la storia della chiesa per 
servire alle conferenze degli ecclesia- 
stici, Lussemburgo. 1710, in ta; V 
Istituzioni ecclesiastiche e beneficiali, 
secondo i principi del diritto comune 
e gli usi di Francia , Parigi, 1 720, in 
4-to; 2. da edizione aumentata, ivi, 
1736, 2 voi. in 4-to: tale opera a 
la migliore di Gibert; VI Disser- 
tazione sull' autorità del secondo or- 
dine nel rinodo diocesano, ltouen, 
1722, in 4 -to; VII Usi delta chiesa 
gallicana concernenti le censure e le 
irregolarità , Parigi, 1724. ili 4 -to : 
vi sono alcuni esemplari con la da- 
ta del 1750; Vili Consultazioni ca- 
noniche sta sacramenti, ivi, 1721, la 
voi. in 12; IX Tradizione o Storia 
della Chiesa sul sacramento del ma- 
trimonio, ivi, 1725, 3 voi. ii> 4 .to; X 
Corpus juris canonici per regalar na- 
turali ordine digestas, Ginevra, 1756; 
Lione, 17^7, 3 voi. in fogl.; opera 
assai stimata ( V. Kspi.vnn) . L’au- 
tore aveva avuto il disegno di pub- 
blicarla in francese e ue ha noti- 
ficato la tessitura in es^a lingua; 
XI Conferenze dell'editto del 1695 
(sulla giurisdizione ecclesiastica ) 
Con le ordinanze precedenti e posterio- 
ri sulla stessa materia, Parigi, 1757, 
2 voi. in 12. Ha pure corredato dà 
ÀVo/e il Trattato dell' abuso di Fe- 
rrei e la Pratica del diritto canoni- 
co del j>. Cabassut ; ed ba lasciato 
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in manoscritto parecchie opere, di 
cui ti troverà l’elenco nell" ultima 
edizione della Biblioteca storica di 
Francia . Si può consultare per 
maggiori particolarità : i.o Elogio 
di Gibert, dell’abate Goujet, Pari- 
gi, 1^56, in 4.t<> ; a.° Lettera a Gi- 
l. rt , professore di ret terrea nel colle - 
gio Motorino, in cui si trova un com- 
pendio della vita di G. P. Gibert, suo 
cugino, (del P. Bougerel), Parigi, 
i-f)'], in ta ; 3.° Le Memorie di Ni- 
ciron, tomo XL; e per ultimo: 4-° 
Le Memorie sugli uomini illustri di 
Provento ( del p. Bougerel ), Parigi, 
ie5a, in ia. 

W— s. 

GIBERT ( Balliassabe ), celebre 
professore dell’ università di Pari- 
gi, cugino del precedente, nacque 
in Aix di Pruveuza, ai t j di gen- 
najo i 66 a ed incominciò i suoi 
ttudj in patria. Nel l’età di ta an- 
ni suo padre l' inviò a Parigi, don 
de ti condusse a Soissom per con- 
tinuarvi le scuole d'umane lettene 
lotto i padri dell’ Oratorio. Ritor- 
nato a Parigi, studiò rettorica e fi- 
losofia nel collegio d'Harcourt, ab- 
bracciò la condizione ecclesiastica, 
frequentò il corso di teologia in 
Sorbona, pattò baccelliere in tale 
facoltà, ma restò chierico con sem 
plice tonsura. Aveva soltanto ven- 
tidue ann i, quando la città di Reau 
vais gli fece offrire la cattedra di 
filosofia del suo collegio; egli l’ac- 
cettò e ta tenne Suo al i 6 tìo, epoca, 
in cui chiamato venne a Parigi 
per insegnarvi la rettorica nel col- 
legio Ma/arino. Tale cattedra era 
di tresca fondazione, ed egli ne fe- 
ce f apertura con un bel discorso 
latino. Si fatto impiego fu quello 
di tutta la sua vita ; ed ebbe il con- 
forto diveder uscire dalla sua scuo- 
la un gran numero di sudditi ri- 
guaidendi, i quali beue meritaro- 
no della chiesa e dello stato. Era 
giusto cho gli onori accademici di- 
ventassero la ricompensa di tanto 
sapere e zelo. L'università gli con- 
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ferì cinque volte il rettorato ; ed 
egli ebbe sovente occasione di so- 
stenere in tale qualità i diritti di 
quel dotto corpo, sia impedendo la 
formazione di nuove università in 
città, ebe ne ambivano P istituzio- 
ne, sia con opporsi all’aggregozio- 
tie dei gesuiti ad alcuni di tali cor- 
pi. Gli ultimi suoi auui furono tur- 
bati dagli affari del giansenismo. 
L’ università aveva odorilo all’ap- 
pello dalla condanna delle cinque 
proposizioni di Giansenio. Quando 
si trattò di rivocare tale adesione, 
Gibert nella sua qualità di sinda- 
co della facoltà delle arti vi si op- 
pose e si attirò la disgrazia della 
corte. Andò a morire a Regnine?, 
casa di campagna del vescovo d’An- 
xerre (Caylas), ohe vi accoglieva 
qrfelli del partito. La sua morte 
avvenne ai a 8 di ottobre ■ ^4 1 - A- 
veva ■}() anni e passali ne aveva ila 
(io nel carico dell’ insegnare. Tra 
le opere, clic ha lasciate, si citano : 
I. Molti Discorsi latini, detti in di- 
verse occasioni, .sia come psofesso- 
re, sia come rettore; e tra gli altri 
gli elogj funebri dei presidenti di 
Lamoignon c ili Mosmes, il jiane- 
girico di Luigi XIV, recitato in 
Sorbooa noi 1708 , l’elogio del pro- 
fessore Ponrchot, ee. ; li Trattato 
siella vera eloquenza, o Confutazione 
slei parallassi sull' eloquenza, in essi à 
uscito l'autore della Conoscenza di se 


stesso. Don Lamy ( della congrega- 
zione di S. Mauro ), autore dell’o- 
pera confutata, vi aveva detto che 
la circolazione degli spiriti anima- 
li coutribniva all’eloquenza; ed il 
professore di filosofia, Pourehot, a- 
veta adottato tale opinione. Gibert 
ha combattuto entrambi con calo- 
re. Il benedettino per sostenere la 
sua opinione pubblicò La rettorica 
d*‘l collegio , trenini ta stai tuo apologi- 
sta. Ponrchot dal canto suo tenne 
di doier rispondere a Gibert con 
uno scritto, intitolato: Lettera d na 
giurista, al quale ne aggiunse in 
breve un’ altra col titolo di Difesa 
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del sentimento cT un filòsofo centro la 
censura d'un rettore OiÌH*rt replicò 
con varie Lettere, le quali compar- 
vero nel 1705,1706, 1707. I gior- 
nali risonarono di tale lite lette- 
raria, e degli atti di essa venne for* 
ninta ima Raccolta, che fu stampa- 
ta pili volte. Un prelato, tnon-ig. 
Erniari di Si I lery, vescovo di Soia- 
sons, non disdegnò di mischiarsi 
tra i combatlenti e tenne le parti 
ali Gibert in due lettere scritte a 
don Lnmy ftfl alle quali il dotto 
benedettino rispose : altri critici 
furono discrepatiti; ] I V Giudizio 
dei dotti sugli autori che hanno trat- 
tato d'ila retorica, con un Ristretto 
d> Ila dottrina di essi autori, 5 voi. 
in 12, di cui il primo, che contie- 
ne «li autori greci c latini lino a 
Quintiliano, comparve nel 17 15; 
il secondo, in cui si trova qu into 
è stato scritto di più curioso sull'e- 
loquenza sacra e profana, da Quin- 
tiliano fino al XVII secolo, com- 
parve nel 1 ^ 1 4 5 td il terzo, in cui 
l’autore parla dei maestri più fa- 
mosi dei tempi moderni, nel 1719: 
tale opera è la migliore di Gibert; 
essa è di molto superiore a quella, 
che Baillet ha pubblicato con lo 
stesso titolo, ed è notabile soprat- 
tutto per la forza d’ analisi e per 
liflessioni sane e giudiziose. Venne 
ristampala in Olanda sia in 4 **o, 
sia ili 12; e fa in tali edizioni il 
seguito o 1 ’ ottavo volume di Bail- 
Ict f V. Baillet ); IV Lettere in ri- 
sposta alle Osservazioni degli autori 
del Giornale dell* Aia. Ragguaglian- 
do del primo volume doli* opera 
precedente, avevano unito tali os- 
servazioni al transunto, che ne pub- 
blicarono. I oler irono la Risposta di 
Gibert nel tomo VI del loro gior- 
nale, a. da parte; V Osservazioni sul 
Trattato degli studj di Rollin, 1 voi. 
in 1 a: esse sono indiritte n Rollin 
medesimo. Il professore del colle- 
gio Ma/arino vi combatte con trop- 
po poca circospezione, ne semina, 
i principj ed ri metodo di quell’ il- 
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lustre maestro, suo collega ; il qual 
ifietodo, egli dice » pecca cotttró 
il buoi gusto, il buon senso , la ragio- 
ne, tende a corrompere il gusto de? 
g texani, a trarli in errori di grande 
conseguenza **. Non tutti però sono 
flello stesso avviso di Gibert sul 
Trattato degli Studi, e se, secondo 
lui. non ri si trova nè aggiustatezza, 
nè chiarezza, nè esattezza, secondo 
un altro critico (1), supponendo 
Rollin v* meno erudito e meno pro- 
fondo che il professore del collegio 
Mazarino, è per»' più elegante, più 
pastoso, più piccante, più istrutti- 
vo più didattico; ha l'arte d* insi- 
nuate ciò che insegna **. Ove fo«s© 
d'uojK» ««sognare n ciascuno la pro- 

£ rla parte, si direbbe con I* abate 
lesfontaines che »» se l’uno ha p.ù 
sapore, feltro ha più gusto **; e si 
de» idei crebbe che Gibert avesse lo 
spillo e lo stile di Rollin, o che 
questi avesse meditato quanto l'e- 
mulo suo, sull’arte di cui entrambi 
si sono occupati » Il buono e sag- 
gio 1 oli in rispose .1 Gibert con una 
lettera di 30 pagine soltanto, nella 
quale si lagna, con sensibilità ma 
con ammirabile moderazione e con 
un* urbanità somma, del modo un 
po’ aspro, con cui il suo Gallega lo 
ceii9iira%a. Tale lodevole ed estre- 
ma eoudeseendenza di Rollin non 
pose bue alla controversta. Gihcrt, 
secondo il suo solito, replicò; nà 
il fece altrimenti per raddolcire 
quanto la sria censura aveva di 
troppo pungente ; VI Rhetorica 
juxta A ristatela doctrinam dialogit 
explanata, Parigi, 1750, in 4 -to, 80 
pagine, per domande e risposte; 
stampata prima per liso degli sco- 
lari. pubblicata poi in francese con 
aumenti e con I* intitolazione di 
Rettorica, o regole dell ’ eloquenza , 
17^0, 1 voi. in 1 2, ristampato nel 
i" |t : è un ristretto ch'ila rettorica 
d Aristotele, di quella d Eruiogeno 

( il T aniom dei Tre secoli itila Lette- 
ratura j roncate . 
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* Hi quanto si trova Hi meglio 
neli*0rrt£or«? Hi Cicerone e nell' 7- 
stifntsnne oratoria di Quintiliano : 
è pieno Hi citazioni e d’osservazio- 
ni utili, e fatto con metoHoeH eru- 
dizione ; VII Ducono sulla costiti j- 
zinne Unigenita* t citata da Fontet- 
tc tomo I., sotto il N. 5665; Vili 
Memoria concernente i principali de 
piccioli collegi, citati» dallo stesso, 
tomo IV, sotto il N. 44^° 

L-r. 

GIBEBT ( Oivsfttie Baipassa- 
re ). dell’ accademia reale delle i- 
scrizioni e belle tettoie, nacque in 
Àix, nel teii, rf’ tina famiglia ri- 
guardevole nella magistratura o 
ohe non mancava neppure di certa 
illusi razione letteraria. [V*H i due 
artìcoli precedenti). Fu destinato 
al foro e successivamente addetto, 
in qualità di segretario, prima a 
de Blaintmont. poi a D’Ortnesson, 
entrambi avvocati generali del par- 
lamento di Parigi. Mal grado I* as- 
siduità, con la quale adempiva tali 
laboriose funzioni, ebbe ancora ze- 
lo e tempo bastanti per acquistare 
cognizioni profonde e variate in 
differenti parti dell’ antica lette- 
ratura. I primi frutti «Ielle sue ve- 
glie comparvero sotto forma di Let^ 
tere in diversi giornali di quel 
tempo, tra gli altri nel Giornale dei 
dotti e nel Mercurio: essi furono fa- 
vorevolmente accolti. Da tale lieto 
successo prese ardire di tentare la- 
tori più ampli; ed indirizzò a Fré- 
ret una Lettera sulla Storia antica. 
nella quale non temè di combatte* 
re alcune opinioni di quel dotto. 
L* audacia del giovane atleta non 
fu vinta senza resistenza, nè so- 

P uttntto senza gloria. In breve 
accademia delle belle lettere lo 
giudicò degno di essere ammesso 
nel suo seno ed egli vi fu ricevu- 
to nel mese di febbraio del ij{ 6. 
Fn da quell’epoca in poi uno «lei 
membri, che con pili ardore ed at- 
tività lavorarono nella continua- 
zione delle Memorie di essa corn- 
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pagnia. Quantunque fosse stato in- 
caricato da Malesherbes de* parti- 
colari della libreria, ed indi venu- 
le altresì fatto ispettore del dema- 
nio ed archivista della camera dei 
pari, tali uffizj, che richiedevano 
tutti assiduità molta ed estranei 
sembrano alla letteratura, non im- 
pedirono mai eh* esattamente a- 
de m pi esse i suoi doveri cf accade- 
mico: e lungi dal sopraccaricare la 
sua memoria e dall* esaurire lesile 
forze, non servirono essi che per 
far brillare l’ estensione delle suo 
cognizioni e gli espedienti «lei suo 
spirito. Le numerose Dissertazioni , 
cui inserì nella Raccolta dell' ac- 
cademia. sono prova che quasi tut- 
te le parti del vasto patrimonio 
dell’erudizione gli erano ugual- 
mente familiari. Sdegnando di 
correre le vie battute, si piaceva a 
•chiudersene di nuove. L’autorità 
non gl* imponeva ed osava appel- 
lare «falle decisioni piu accredita- 
te. Forse tale spirito d’indepen- 
denza, che gli avversar] suoi quali- 
ficavano spirito di sistema, I* indus- 
se a mettersi di preferenza pei 
campi aspri di spine della cronolo- 
gia antica, ed a scegliere per av- 
versario l’uomo, che dominava in 
quel tempo nell’erudita lettera- 
tura. ( V. Flit r et ). I tentativi di 
Gih j rt non gli riuscirono tutti in 
ugual modo fortunati. Le sue 0«- 
servazioni sopra V anno degli antichi 
Persi, sopra i Regni di alcuni re di 
Babilonia e di Persia , e sopra 1* E - 
poca dell' antica iscrizione di Tripoli , 
di-trutta non hanno la forza delle 
prove e «legli argomenti «lei suo av- 
versario, quantunque abbia in es- 
se proposto obbiezioni sensate ed 
uscito sii in acute e giudiziose o- 
pinioni Sembrava che tolto avesse 
deliberatamente a combattere Fré- 
ret su tutti i terreni, in cui poteva 
aggiungerlo. L* inseguì tino nel 
campo della geografìa, e tentò di 
presentare sopra le misure antiche 
un sistema differente dal l’opiiÙQne, 
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cut Fréret fatta uvea prevalere. Ma 
forza è riconoscere che tale nuo- 
vo sistema, specioso per la sua re- 
golarità, non si raccomanda in mo- 
do niuno per la solidità de’ prin- 
cipi e r esattezza delle ricerche. 
Ci sembra che Gibert non sia me- 
glio riuscito nella ma ipotesi in- 
torno ai nome di Merovingi, applica- 
to alla primo ruzzo dei re di Fran- 
toi, e pare che il vantaggio anche 
in tale contesa, in cui non fu alme- 
no l’aggressore, rimanesse tuttavia 
al suo avversario. Nè crediamo che 
si approvino tutte le idee, che Gi- 
bert sviluppava in una memoria 
sopra i primi abitatori della Grecia, 
qnistione oscura e difficile, cuiFró- 
ret, se non ha sciolta, discusse al- 
meno con erudizione e sagacità in- 
finita. La parte più solida e più 
stimabile de' lavori di Gibert è 
quella relativa alla cronologia, 
quantunque uopo sia diffidare so- 
vente, siccome abbiamo già osser- 
valo, d’ una certa sembianza di pa- 
radosso, cui dava alle sue idee, an- 
che le meglio autorizzate. Le me- 
morie sue principali in tale gene- 
re, oltre quelle cui citate abbiamo, 
Sono: 1 . Schiarimenti sopra differen- 
ti strie dei re dell' Egitto il La Cro 
oologia dei re di Giuda e d Israele , 
HI V unno andrò de Giudei e la ce 
librazione della loro paiqua ; IV Oi- 
MrvQZumi iopra la cwnuca di P<no % 
lo quali tendouo ad attribuire a ta- 
le monumento più esattezza ed au- 
torità di quella che generalmente 
convenuto sembra d accordargli. 
Gibert speso aveva molto tempo e 
molte ricerche nello studio della 
storia nazionale francese. Per un 
lavoro di tale geuere si additò me- 
ritevole de* suffragi dell’ accade- 
mia ; e le occupazioni, alle quali fu 
dappoi obbligato di attendere, co- 
me ispettore del demanio ed archi- 
vista della camera de’ pari, giova- 
rono aneli’ esse r inclinazione sua 
per istudj di tanta importanza e 
nondimeno sì trascurati. Egli pub- 
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l>)icò nella raccolta dell’ accade- 
mia, oltre le due Dissertazioni re— 
Jat ive al nome di Merovingi, delle 
Ricenjie storiche sopra le corti eh' e— 
sercitacana la giustizia suprema ilei 
re francesi, sotto la prima e la secon- 
da razza, c nel priucipio della terza ; 
è mie scritto dei più curiosi e più 
istruttivi che usciti siano dalla pen- 
na d’ esso dotto accademico. Nel 
corso de‘ suoi lavori scoperto ave», 
va un grande numero di titoli re- 
lativi alla storia francese e di scrii* 
ti importami pel diritto pubbli- 
co del regno. Depositario e custo- 
de di quelle carte preziose, pro- 
poneva di pubblicarle con una Pre- 
fazione e con le Note necessarie 
all’ intelligenza dei testi , ma 1» 
morte lo sorprese primacbè avu- 
to avesse il tempo di compiere s]t 
fatto disegno; nè fu questa una 
delle minori perdite, cui fece la 
letteratura come avvenne la sua 
morte Le qualità del cuore di Gì- 
beri erano di maggior pregio anco- 
ra che quelle del suo spirito. Una 
certa inugualità piccante di carat- 
tere dava al suo conversare molta 
vaghezza ed attrattiva. La sua so- 
cietà, secondo l'espressione dell’au- 
tore del suo Elogio, aveva le grazie 
ili quei giardini moderai, di cui 
l'arte, ascosa sotto un'apparenza 
di bizzarria e di disordine, piace 
più eh’ una trista regolarità ed li- 
na continuata uniformità. Un fat- 
to, il quale far potrebbe stupire 
quei che non sanno quanta libertà 
conservino gli spiriti d’ un ordine 
superiore, anche quando pajono as- 
sorti nelle piu profonde meditazio- 
ni. èch'essodotto, applicato in tut- 
ta la sua vita ad occupazioni ùgra. 
vi ed a sludj tanto serj, passava re- 
golarmente le più delle sere nel 
teatro della commedia italiana, e 
elio compose la più parte degli ab- 
bozzi delle opere, che in esso rap- 
presentale vennero in quell’ epoca. 
Morì d’ una gotta risalita il dì la 
di novembre del 1771. L' elogio 
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Ipo, recitalo ila Lebenu, nella pub- 
blica tornata dell’ anno susseguen- 
te, è stampato nel tomo XXXVIII 
delle Memorie dell’ accademia del- 
le belle lettere. In essa Raccolta 
( voi. XIX a XXXV ) esistono pu- 
re i varj lavori di Gibert e quei, 
die piu raccomandano la sua me- 
moria. Egli a«ea pubblicato, prima- 
cbè fosse membro di quella com- 
pagnia celebre, i.mo Una Disser- 
tuzione sopra la storia di Giuditta, 
nella quale è provato che tale storia 
non avvenne che dopo la schiavitù di 
Bo6ilon«s,Parigi, t^3r),in ta. — a do. 
Lettera a Fréret sopra la Storia an- 
tica, i 7 4i, in la, — 3. zo. Lettera so- 
pra la cronologia de' Babilonesi e de- 
gli Egiziani, iqfó, in S.vo. — 4-l°- 
Memorie per servire alla storia delle 
Gallie e della Francia, i^ 44> >n la : 
opera, di cui l'accademia gradì la de- 
dicatoria. Fu essa argomento a diver- 
se critiche e repliche, di cui Fontet- 
te fa la particolarizzata descrizione 
nella Biblioteca storica della Fran- 
cia. — 5 to. Memoria sul passaggio 
del mar Bosso, pubblicata fuori del- 
la Raccolta dell’accademia, Pari- 
gi, 1755 , in 4-to- Uscì alla luce nel 
1811 un Manifesto ragionato o Sag- 
gio d on nuovo sistema di quei tempi : 
opera postuma di Gibert, pubbli- 
cata dal figlio suo, 1 voi in 4-to di 
34o pagine, con indici. Non è che 
un ristretto d’ un lavoro immenso 
intorno alla cronologia sacra e pro- 
fana, di cui Gibert si era princi- 
palmente occupato, e tale ristretto 
doveva, secondo le espressioni dal- 
l'editore, essere prefazione ed in- 
troduzione all* opera intera. Non 
sembra che sì fatto intraprendi- 
mento possa e debba venire conti- 
nuato. Nè le idee dell' autore giun- 
te erano al punto della maturità, 
nè tutte le basi cronologiche, le quali 
sono presepi late nel prelato saggio. 
Unto solide occorrono quanto l’e- 
ditore pretende, anzi il divario è 
grande. La compilazione altron- 
de n’ è talmente difettosa, che la 
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lettura ne diviene inutile a forza 
di riuscire spiacevole. Si scorge co- 
me necessaria era la mano dell’ au- 
tore per mettere in opra tanti ma- 
teriali incoerenti; ed è uopo, per 
non disapprovare altamente una 
pubblicazione sì inavveduta, di ri- 
cordarsi le parole di Tacito: Pro- 
fessione pietalis laudatisi erit auf ex - 
cusatus. Preteso venne che Gibert 
avesse lavorato in un’ edizione d’E- 
rodoto e che lasciato avesse ma- 
noscritta una Traduzione compiu- 
ta d’ esso Storico. Tale asserzione è 
erronea, quantunque sia stata so- 
vente ripetuta da bibliografi stra- 
nieri ( Adelung, Supplimento al dii 
zi ossario di Jaecher ; Èrsch, Francia 
letteraria ) sopra la feJe del Necro- 
logo del 1775 e di Forraey ( Fran- 
cia letteraria ). Ecco sopra che cosa 
è fondata. Una traduzione mano- 
scritta d’ Erodoto, dell'abate Bel- 
langer, era stata consegnala a Gi- 
bert, perchè ne rivedesse il testo 
e ne dirigesse la stampa. Ma egli 
trovò quella traduzione sì difettosa 
che disperò di renderla degna del 
pubhlico, a meno elio interamente 
rifatta non l’avesse ; passò dappoi 
nelle mani di Larcher, il quale ne 
fece il medesimo giudizio e deli- 
berò di com[rarne una nuova. Nel- 
la prefazione, cui quest'ultimo po- 
se in fronte della sua traduzione 
d’ Erodoto, attinto abbiamo sì fatto 
schiarimento. E' probabile che Gi- 
bert lasciasse prontamente da can- 
to P intraprendimento cui aveva 
incominciato; o che sia stato di- 
stratto da altri lavori, o che, istrut- 
to del disegno di Larcher, abbia 
volato lasciare a Ini il merito d'es- 
sa opera difficile. Il figlio di Gibert 
( pag. 3 del manifesto, cui citato ab- 
biamo ) attesta anch’ egli come non 
conobbe mai se non che il primo 
libro d'essa traduzione ed i due 
primi fogli del secondo libro, e sup- 
pone che il lavoro, di suo padre 
giunto non fosse più oltre: autori- 
tà, che perfettamente si accorda con 
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quelli) di Larrher. Ma un fallo, 
cui non dubbi imo trascurare, ■‘che 
Giberf ha dato occasione per una 
fortunata imprudenza, alla pnb- 
Ll icazione «Ielle opere dell’immor- 
tale carne! bere d’Aguessrau (Ino 
rato «Iella stima di quel granfie «na 
gistrato e colmo de* ben efizj della 
sua famiglia, tenne che meglio non 
potesse giovare alla gloria del può 
protettore ed in pari tempo mo- 
strare la sua gratitudine che dan- 
do alla stampa alcuni de’ discorsi, 
cui era stato in gra«lo «li conoscere 
e di raccorre. Era quella, dice Le- 
beau, una sperie di ruberia citta- 
dina: era stato necessario «li nascon- 
dere la inano che fatto ne aveva 
godere il pubblico; e quel primo 
germe fece venire alla luce l’edi- 
zione generale delle opere d» d’A- 
CQfsiean. In guisa tale la memoria 
di Gibert si associò e rimane uni- 
ta a quella dell’ illustre suo bene- 
fattore. 

R. R. 

GfpERT DES MOLIÈRE6 fi- 
glio del precedente.al quale succes- 
se nella carica d* ispettore «lei «/“/no- 
nio. fu per errore chiamato Gill+rt 
nel Monitore, copiato in tale pun- 
to da lutti gli altri giornali. Elet- 
to dal dipartimento della Senna 
mèmbro del consiglio dei cinque- 
cento nell'anno IV. ci«»è nell'istan- 
te medesimo, incoi uie*$a venne in 
attività la costituzione dell’ anno 
III, si occupò di finanze e parlò 
sovente sì a nome suo ohe come re- 
latore di giunte intorno alle con- 
tribuzioni, alle monete, ai beni na- 
zionali, ec. La severità, cui mostra- 
va ne* suoi discorsi verso il diretto- 
rio, ed i suoi agenti, la confutazi»»- 
ne cui fece «l’un messaggio Hi quel- 
1 * autorità, gli attirarono V inimici- 
zia del partito dominante : fu in 
Conseguenza compreso nella legge 
del dì 18 fruttidoro anno V (17» 7) 
e <5on«lannato all’esilio oltremare. 
Fatto gli venne di sottrarsi per tre 
o quattro mesi alla fatale seolen- 
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za ; arrestato però nel mese di di- 
cembre del «797. fu mandato a Bo* 
chefort e nei mese di marzo sus- 
seguente tra**p *rtato venne alla 
Gniaoa con ai «ri «Ingerito con«l\n- 
nati. Ivi morì in giugno del 1 -oq, 
in età di 52 anni. 

B — T>. 

G 1 BERTI (Giovanni Matteo ), 
pio e dotto vescovo nato in Paler- 
mo nel i 4 o 5 , era figlio naturale di 
Franco Gi berti, nobile genovese, 
generale delle galere «lei papa. Ra- 
ti gli furono valenti maestri; ed 
egli approfittò sì bene delle loro 
lezioni, clic in età di dodici anni 
possedeva già perfettamente il gre- 
co o«! il latino. Frequentò in se- 
guito le più c.et«‘bri scuole deliba- 
lia e fece progressi notabilissimi 
nella teologia, nella giurispruden- 
za e nelle matematiche. A molto 
ingegno univa viti giudizio sano, 
una rara prudenza modestia e co- 
stumi sì dolci. #h*era impossibile 
il ve«Ierlo senza interessarsi per es- 
so subito e vivamente. Desideralo 
avrebbe di seppellire la sua vita 
nel ritiro; ina il padre suo che a- 
veva altre mire, poiché fatto l’eb- 
be fare ecclesiastico, l’obbligò a 
cercarsi un pniteltore Lo trovò nel 
cardinale Giulio de Medici, il qua- 
le lo scelse per suo segretario. e«l 
osso prelato essendo stato eletto pa- 
pa «h>I nome «li Clemente VII, lo 
fece «latario apostolico e gli lasciò 
I* amministrazione di tutti gli affa- 
ri. Giherti si mostrò «legno di tale 
favore pel suo sapere e con l‘ inte- 
grità sua. Intavolò negoziazioni con 
la Francia e l'Inghilterra onde ri- 
stabilire l'unità d«dla Chiesa, e cer- 
cò di ricondurre la pace tra i p«in- 
ci pi cristiani : magli animi erano 
troppo agitati perchè riuscire gl» 
potesse in bene tale nobile «lisegno. 
Come fu presa Roma dal contesta- 
bile di Borbone, uno fu degli ostag- 
gi arrestati per sicurezza del risoat- 
to del papa ; ma il cardinale Pom- 
peo Colonna, il quale stimava i suoi 
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talenti, io foce uscire di prigione . 
Giberti era «lato innalzato alla di- 
gnità di vescovo di Verona nel 1 5a 4 , 
e siccome l'affezione sua alla Fran- 
cia continuava a renderlo oggetto 
dell' odio di parecchi prelati, si ri- 
tirò nella sua diocesi ed intera- 
uieutc si applicò a fare in essa bo- 
rire la disciplina ed i buoni cos'a- 
mi. Surrogò altri ecclesiastici agl'i 
{piotanti, o a quelli che osservare si 
Ucevauo per uua vita scandalosa; 
pubblicò ordinanze per rendere al 
cullo l'antico suo splendore; lece 
sparire tutte le frodi pie, abolì tut- 
ti gli usi, che IIU zelo poco illumi- 
nato introdotti avea nell ullizio di- 
vino; assicurò soccorsi agl’ indigen- 
ti e lavoro ai poveri sani, ed ebbe 
cura che un’ istruzione solida, data 
ai lanci ni li di tutte le classi, pre- 
venisse il ricadere in quelle cre- 
denze. che sono ngnalmente oppo- 
ste alla sana ragione ed alla reli- 
gione. Non poteva non essere che 
te soppressione degli abusi gli for- 
masse altrettanti nemici di tutti 
quei che ue approfittavano. La vi- 
ta del santo vescovo fu minacciala, 
ed il papa, informato de' pericoli 
cui correva, gli ferisse di stia pro- 
pria mano per indurlo a tornare a 
Roma: ma Giberti ricusò costante 
mente d'abbandonare la diocesi, cui 
la Provvidenza affidata gli avera; o 
riuscì finalmente a fare in essa re- 
gnare l’ordine e la tranquillità. 
Ninna delle dignità volle egli ac- 
cettare, che ollertc gli verniero da 
Paolo Hi, ailducendo sempre per 
iuntsa le cure, cui doveva al suo 
gregge. Nondimeno obbligato fu a 
cedere alle istanze del pontefice ed 
acconsentì ad assumere di nuovo 
l'uffizio di datario. Fu nel numero 
de’ pr. lati incaricati di compilare 
le proposizioni ch'essere dovevano 
sottoposte alla decisione del conci- 
lio di Trento, od in altri modi im- 
portanti utile divenne alla Chiesa. 
Rientralo nella sua diocesi subito- 
che u’ ebbe la jicriuissione, formò 
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in essa parecchi istituti perlacon- 
grega7.ioue vie’ Teatini, fondala da 
San Gaetano da Tiene, amico suo, 
e di cui fatto aveva approvare la 
regola dal papa. Istituì nell in- 
terno del palazzo episcopale una 
stamperia per le pubblicazioni del- 
le opere do’ santi Padri greci; ed 
al bue d’ assicurarsi della oorrezio- 
zioue del testo assegnò una pensio- 
ne a parecchi dotti onde rivedesse- 
ro le prove (t). Giberti era sempre 
stalo studioso delle le tere In gio- 
ventù formato aveva in Roma una 
accademia per I' incoraggiamento 
dello studio delle lingue antiche ; 
e tale società, quantunque di bre- 
ve durata , prodotto aveva frutti 
notabili. Le faccenda importanti, 
che occupata tennero la piò gran- 
de parte della vita desso preiato, 
poterono appena scemar il suo pri- 
mo ardore, e gli uomini istrutti 
trovarono sempre in lui un protet- 
tore zelante. Sentendo appressarsi 
la sua bue. fece un testamento. Col 
quale costituiva i poveri eredi del- 
la maggiore parte de’ suoi beni. 
Morì in Verona ai 5o di dicembre 
del i545 e sepolto venne nella cat- 
tedrale. Il popolo accorse in folla 
alle sue esequie, le quali celebra- 
te furono con pompa L'orazione 
funebre venne recitata in italiano 
dal 1*. Angelo Castiglione ed in la- 
tino da Adamo Futnani ( Fed. Fu- 
maki|, e quantunque gli oratori 
non avessero avuto che pochi istan- 
ti per prepararsi, la pittura delle 
qualità e delle virtù del prelato fe- 
ce versare lagrime a tutti gli udi- 
tori. Uoa circostanza, che non deve 

fi) Crediamo di recar* piacer** ai enrio*i 
indicando qui le principali 0 |>cr<* u»cit<* dalla 
•Uiiiperia parti» dare di GìIitIi ; I. lì. J Pit- 
tili Chrysostoml interpretafio in orniti 5. Pan • 
N eoi itola* y i5tq, 4 »®l. »»* toql., elisione •li- 
mata tanto p* r la belletta (JeVaraUteri, che per 
la eorrrtioue del tc»t*i ; Il Joatnis [Jamatce. 
ni iibtr orlhoioxt* fitei; liber dt Ut 

qal In fida dor‘tUerunt y i53i, in fo*»t picc. , 
rari* «imo ; ILI Occumtaii commentarti in A- 
età apostolorumy i53j, in fotfJ. 
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essere omessa. è che 9. Carlo Bor- 
romeo, andando a prendere posses- 
so della sede di Milano, passò per 
Verona onde raccorre le utrnr.ioni 
di Giberti dalla bocca medesima 
di ijue'che intese le avevano, e stu- 
diare i di lui regolamenti per in- 
trodurli nella sua diocesi. Pietro 
Francesco Pini pubblicò una vita 
di Giberti col seguente titolo : Bo 
ni pallori i nemplum : è dessa in- 
teressantissima , ma meno esatta 
che quella, cui Pietro e Girolamo 
Ballerini posero in fronte dii’ edi- 
zione delle Opere d’esso prelato, 
Verona, >755, in 4-to- Tale Rac- 
colta contiene gli ammirabili Re- 
golamenti, cui pubblicati aveva per 
I* amministrazione della sua dioce- 
si ; Istruitone lopra V utilità delle cu- 
te religiose; Lettere; alcune Poe- 
sie; ed in ultimo le due Orazioni 
fnnebri, di cui abbiamo parlato, e 
l’oppra di Pini. Giberti ebbe ad 
amici Bembo, Sadoleto, M. A. Fla- 
minio Giovanni della Casa, G. P. 
Valeriano e Vida, il quale lodò il 
suo talento per la poesia in un pas- 
so della sua Arte poetica : si fatto 
passo non esiste in ninna edizione 
di essa opera, ma Tirabosehi l’in- 
serì nella Star, della leder. Hai .to- 
mo VII. pagina 3i8. 

W— s. 

GIBIEl T F(Goci.tP.LMo), dottore di 
Porbona, prete dell’Oratorio, figlio 
del Inogotenente civile di Bourges, 
studiò nell' università di Parigi e 
figurò con onore nelle scuole della 
Sorbona, in oui dopo la licenzia- 
tura ottenne la laurea di dottore. 
Inclinava da prima ad entrare fra 
I gesuiti, ma fatta avendo cono- 
scenza con M. di Bérulle, si affe- 
zionò a lui ed entrò, nel i6ia. nel- 
la congregazione dell’Oratorio, cui 
quell’ illustre prelato aveva allor 
allora istituita. In tale oocasione il 
famoso sindaco Ricbe cercò di sbi- 
gottire tutta la facoltà di teologia 
sopra la descrizione di parecchi 
sooi membri, i quali seguirono l'e- 
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sempio del P. Gibieuf, ed ìntrk- 
prese di far decadere dai privilegi 
e dalle prerogative del dottorato 
tutti quei, ch’erano o fossero entra- 
ti in avvenire nella nuora congre- 
gaz.ione Ma il credito e la saviez- 
za del fondatore calmarono sì tòt - 
ta procella e resero inutili tutti 
gli sforzi di Richer. Il P. Gibieuf 
attese da prima Con molto buon 
successo alla conversione degli ere- 
tici. M. di Bérulle se l’associò in 
seguito nel governamento della sua 
congregazione e lo fece suo Vica- 
rio generale onde la reggesse nelle 
assenze, alle quali gli affari dello 
Stato e della Chiesa frequente- 
mente l’obbligavano. Il zelo, col 
qnale adempiè tale commissione, 
gli meritò la stima <ie’ suoi confra- 
telli, i quali gli avrebbero verisi- 
Hlilmente conferito il generalato 
dopo la morte del santo fondatore , 
se le circostanze ile’ te tri pi permes- 
so avessero di convocarli regolar- 
mente, onde dargli un successore . 
Gli successe nell’ uffizio di supe- 
riore e di visitatore generale dello 
Carmelitane; e si acquistò, nell'e- 
sercizio di tale uffizio la fiducia di 
quelle, che kfcelto l’avevano onde 
invigilasse ai loro interessi e le 
condneesse nelle v ie della salvezza. 
Il P. Bourgoing, terzo generale del- 
l'Oratorio. lo fece ancora suo vica- 
rio generale, mentr’egli stava oc- 
cupato nella visita delle case della 
sua congregazione . Verso la fine 
de’ suoi giorni il P. Gibieuf rima- 
se privo dell’uso della vista e mo- 
ri nel seminario di S. Magiorio, di 
cui era stato primo superiore, nel 
di 6 di giugno del i65o. Egli era, 
dice Dopi il, » eminente in dottri- 
v na e in pietà”. Aveva il senno so- 
do, lo spirito vivace, la memoria fe- 
lice, un' erudizione profonda. L'u- 
miltà sua fatto gli area rifiutar* 
il vescovado di Nantes . Contava 
nel numero de’. suoi amici il cele- 
bre Cartesio ed il P. Mersenne. Il 
primojcbe seco viveva in continuata 
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commercio di lettere, l’aveva in- 
caricato d'esaminare le sue Me- 
ditazioni metafìsiche, ed a lui ed al 
P. Mersepne ceduta aveva la cura 
di farle approvare dalla facoltà di 
teologia di Parigi. Le sue opere so- 
no: I. De lihertrste Dei et creatitene , 

in 4-to, Parigi, ifi3o; ristampata 
più volte dappoi. Tale trattato, in 
coi l’autore sostituito aveva il me- 
todo de’ santi Padri a quello degli 
scolastici, venne benissimo accolto 
dai migliori teologi. Era composto 
secondo i principi della scuola di 
8. Tommaso e dedicato al papa 
Urbano Vili. SI fatto imponente 
patrocinio non raltenne i nemici 
d'essa scuola, i quali il querelaro- 
no a Roma, ma senza effetto. In 
Francia attaccato venne con som- 
ma violenza dal famoso Teofilo Ray 
natid, con molta amarezza dal P. 
Annat, e fu con forza difeso dal P. 
Camerari, confratello dell'autore; 
I! tei vita e le grandezze della tan- 
ti! lima Vergine, ec. , due volumi in 
8.vo, Parigi, t63j : ò libro scritto 
con molta unzione e solidità, e dis- 
vela grande zelo per la gloria di 
quella,che n’è il soggetto; III Spie- 
gazione sacra deìltt maniera di vita 
perfetta, alla (piale i cristiani tono 
chiamati, ec. , Parigi, 1 655. in it: 
è un’opera postuma, che il P. Gi 
bienf composta aveva negli ultimi 
anni della sua vita per l'istruzio- 
ne delle Carmelitane, cui lesne in- 
fermità più non gli permettevano 
di andar ad istruire in persona. E" 
dessa nn compendio di quanto v’ha 
di più perfetto nella vita raccolta, 
ed è principalmente destinata a 
premunire quelle, [ter le quali era 
Stata scritta, contro la falsa spiri- 
tualità; IV II P Gibieuf lavorato 
aveva, unitamente col P. Bonrgoiug, 
nell’edizione delle Opere del tardi- 
nole di Usuile, la quale fu pubbli- 
rata in fogl. a Parigi nel i 4 ■ 

T— n. 

GIRRAT (Giovanni Battista), 
prete della Dottrina Cristiana n»- 
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to alle Gabanes, presso a Corde*, 
diocesi di Tarbes, nel i jii (i), en- 
trò da giovane nella prefata con- 
gregazione dedicata all’ ammae- 
stramento, ed in essa adoperò con 
molta applicazione a mettersi in 
grado d'adempiere si fatta voca- 
zione. Onde giungere a tale scopo 
studiò con solerzia tntte le parti 
delle letteratura e se le rese fami- 
gliar!. Incaricato dai suoi superio- 
ri di professare le bolle lettere ne’ 
collegi della congregazione ciò fe- 
ce con lode per fi anni. Affidata 
allora gli venne la direzione d’ un 
seminario Nel principio della ri- 
voluzione fu eletto principale dei 
rollegio di Castelnaudari . L’as- 
semblea costituente avendo decre- 
tata la costituzione civile del cle- 
ro, Gibrat, quantunque l’univer- 
salità de' vescovi di Francia ricu- 
sata l’ avesse, vi aderì, appoggiato 
fot 'e all’ esempio di parecchi suoi 
confratelli, ed accettò uffizj eccle- 
siastici, cui esercitòconformemente 
alle nuove leggi. Non gli fu lungo 
tempo contato come merito tale at- 
to dì somiuessioiie, non più che ad 
un numero grande de’ suoi imita- 
tori : processato venne ed impri- 
gionato del pari che i preti, ch'o- 
rano in quel tempo chiamati con- 
tumaci ( réfractaires ) , Tornato in 
libertà, continuò a tenere le parti 
de’ costituzionali fino alla sua mor- 
te, avvenuta a Castelnaudari, in 
dicembre del i8<>5, in età di eli 
anni incirca. Pubblicalo aveva pa- 
recchie opere, fra le quali ve ri’ ha 
delle utili per la prima istruzione 
e per l’uso de'collegj. Si citano: I. 
Una Geografia motlemn , di cui fu- 
rono fatte sette edizioni; II Una 
Geografia antica sacra e profana . 
1 -qo, 4 voi. iu la: a nozioni sane 
sopra la geografia I’ autore uni 
particolarità storiche, interessanti 
e curiose ; III Dii nuovo Mestale 

(li Seco mio l'autore de' k'irmrj 

Gihrat sarrhke nato m Gaillae* diocesi 
In, •» ai di netcnifcrc dal 17x7. 
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della diocesi di Tarbes; IV Un Ri- 
tuale d' Airi V Un Mestai** ed un 
Erniario per la medesima diocesi; 
VI Jmu per gli uffizj della Chie- 
sa. Avendo i vescovi costituzionali, 
adunali in concilio a Parigi de- 
cretata una festa perpetua in me- 
moria del ristabilimento del culto, 
Gihrat lece per quella festa un 
uffizio, ch« uno scrittore assicura 
essere un modello in tale genere: 
capolavoro divenuto inutile, non 
essendo forse la lesta perpetua sta- 
ta mai celebrata. 

L— r. 

GIBSON (Edmondo), vescovo di 
Londra, nato, nel i6bo, a Ivnip, 
nel Weslmorland, ricevè la sua 
prima istruzione in una scuola 
d’essa contea ed entrò in segui- 
lo come servidore nell’ università 
d’ Oxford, in cui attese paitico- 
laruiente allo studio delle lingue 
del nord ed a quello delle anti- 
chità del sno paese. Parecchie o- 
pcre cui pubblicò, non avendo an- 
cora che m anni, e le quali sono 
prova di molto ingegno ed erudi- 
zione, inspira ronò un vivo inte- 
resse per lui all’arcivescovo Ten- 
nison, che Io scelse, alcuni anni 
dopo per suo cappellano partico- 
lare. Gibson, fatto rettore di Latn» 
beth ed arcidiacono di Surrev, e 
perciò divenuto membro della con- 
« vocazione, s’ impegni» in una con- 
troversia mollo calda tra i membri 
delle due camere e sostenne con 
calore in una serie dì opuscoli i 
diritti dell’ arcivescovo come pre- 
sidente della convocazione. Gli fu 
ciò occasione di studiare a fondo i 
diritti legali ed i doveri del c ero 
inglese ; e frutto di tale studio fu 
il libro intitolato Codex juris eccle- 
siastici anglicani, pubbli-rato nel 
17 15 infogb: è la più celebre disi- 
le sue opere. ( V. I ostek). L'arci- 
vescovo Tennison essendo morto 
nel 1715 c promosso il dottore 
Wake, vescovo di Lincoln, all ar- 
civescovado di Cautorberi, conferì* 
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to venne il vescovado di Lincoln 
al dottore Gibson, i! quale fu tras- 
ferito nel 1720 a quello di Lon- 
dra. Egli mostrò per la prosperità 
degli affari ecclesiastici delia sua 
diocesi un* operosa sollecitudine, 
cui estese alla chiesa anglicana del 
le colonie. Il suo spìrito di metodo 
e P attitudine pei ]’ amministra- 
zione, cui univa alle altre sue qua- 
lità, gli fecero affidare quasi onni- 
namente la direzione degli affari 
ecclesiastici, specialmente quando 
1 * arcivescovo WaLe, per lo scadi- 
mento progressivo delia sua salute, 
non potè più occuparsene. Il suo 
merito e le sue virtù inspirato a- 
vevano la più grande venerazione 
a sir Roberto Wàlpole; ed allor- 
ché si rimproverava ad esso mini- 
stro che accordasse a Gibson l’au- 
torità d’un papa, » E di fatto e- 
>» gli è, rispose, un degno papa *\ 
L attaccamento scrupoloso del ve- 
scovo ai privilegj del clero, che lo 
fece talvolta considerare come un 
nemico segreto del potere civile, 
fece sì die in seguito perdesse il 
favore d»*l ministro. Si attirò al- 
tresì una specie di disgrazia dal- 
la corte. disapprovando altamente 
quelle unioni licenziose, conosciu- 
te sotto il nome di mascherate, cui 
il re amava c favoriva; però che 
Gibson era sommamente rigido in- 
torno alla morale. Quantunque 
fosse zelantissimo del b«-ticbè me- 
nomo privilegio del clero anglica- 
no, il suo carattere lo disponeva 
alla tolleranza delle sette religio- 
se e l’ alienava specialmente dallo 
spirito di persecuzione : era ca- 
ritatevole e generoso. Il dottoro 
Crown, che stato era una volta sno 
cappebano, lasciato avendogli un 
legato di 2.fioo lire vii sterlina Gib- 
son usò la delicatezza di ricercare 
i parenti del testatore, i quali lan- 
guivano nell* indigenza, e ira e.-si 
r partì la prefatu somma. Questo 
virtuoso vescovo, rifinito dallo stu- 
dio e dall’ assiduità ai suoi doveri, 
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morì nel giorno 6 di settembre del 
1548» *“ eta di 79 8nn ‘- beco i ti- 
toli delle sue opere principali : I. 
Un’ edizione del Polemo-Muldia- 
na , di Guglielmo Drummond, ed 
un’altra della Cantilena mitica, di 
Giacomo V, di Scozia, pubblicate 
in Oxford, 1691, in 4 to, con note 
erudite e curiose ; Il La traduzio- 
ne latina del Chronicon saxonicum, 
con l’originale anglo-sassone, e no- 
te, Oxford, 1692, in 4 -t# , IH Jul. 
Cattarti Portisi ledisi illustratili , 
Oxford, 1 69; , in 8.vo, fig. ; IV La 
traduzione in inglese della Britan- 
nia, di Camden, Londra, 1695, in 
fogl., 1322 e 1772, con numerose 
aggiunte, a voi. in fogl.; V Reli- 
ijuiae spelmannianae o Opere postu- 
me di sir Enrico Spelman, retatile al- 
le leggi ed antichità d Inghilterra, 
Oxford, 1698, in fogl.; VI Coilex 
juris ecclesiastici anglicani, ec., IJIO, 
in fogl,; V II Raccolta de principali 
trattati contro il ca ttolicismo ( Pope- 
ry ) ec. , posti in ordine e correda- 
ti di prefazioni, fatte da Gibson, 
ij 38 , 3 voi. in fogl-; Vili Tre 
Lettere pastorali , pubblicate nel 
laaS, in occasione degli scritti di 
Collins e di altri avversar) del cri- 
stianesimo. Tali lettere,* attacca- 
te da Tindal, tradotte vennero in 
francese. 

X— S 

GIBSON (Riccanno), volgar- 
mente chiamato il Piano, pittore 
inglese, nato verso il ibi 5 , era al 
servivi» d’ una dama, in MortlaLe, 
allorché l’ inclinazione aperta, che 
il traeva al disegno, persuase la sua 
padrona a metterlo m grado di col- 
tivare tale arte, collocandolo pres- 
so ad un artista valente, chiamato 
de Clein, direttore della manifat- 
tura di arazzi in Morti ake. Il gio- 
vane si mostrò degno di tale favo- 
re. Divenne presto celebre per In 
sue pitture ad acquerello e più 
ancora per le copie, cui lece, con 
molta fedeltà, de’ ritratti dipinti 
sir Peter Lely. Non essendo al- 
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to che tre piedi e dieci pollici in- 
glesi, sposò una donna della mede- 
sima sua statura, se si crede a Fcn 
ton, il quale dice d'avere veduto i 
loro ritratti uniti in un quadro, fat- 
to da sir Peter Lely. Carlo I. , dal 
quale esso nano era favorito e di cui 
era famigliare, onorò della sua pre- 
senza tale unione e mise egli stes- 
so la mano della sposa in quella 
dello sposo. Waller compose nn 
poemeito sul Matrimonio de’ nani. 
Tale coppia tanto esigua produsse 
nondimeno nove figli, di cui cin- 
que giunsero a maturità ed erano 
conformati siccome il comune de- 
gli uomini. Gibson fece più volte 
il ritratto d' Oliviero Cromwell, o 
fu maestro di disegno delle prin- 
cipesse Maria ed Anna, poscia re- 
gine d’ Inghilterra. Mori in Lon- 
dra nel ihyo, in età di y 5 anni; 
sua moglie a lui sopravvisse di 20 
anni e inori nel 1709, di 89 anni. 
— Guglielmo Gibson, suo nipote, 
si acquistò pure riputazione come 
pittore, specialmente in ritratti . 
Sembra ch'egli godesse di non po- 
co grande agiatezza, la quale il po- 
se in grado di formare una delle 
in belle raccolte d' intagli e di 
isegni, ch’esistesse ai suoi tempi 
ed in cui si osservava la raccolta di 
sir Pietro Lely e molti altri lavo- 
ri, cui fatti aveva comperare sul 
continente. Mori nel 1701 di 58 
anni. — Eduardo Gibson, parente- 
ed allievo di Guglielmo, pittore di 
ritratti dava molta speranza, ma 
egli morì in gioventù. 

X — s. 

GIBSON (Guglielmo), mate- 
matico inglese, nato nel 1029 in 
Bonbon presso ad Appleby nel 
VVostuioreìaiid. deve essere citato 
siccome esempio di quanto può 
l'ardore d' istruirsi unito ad una 
continua applicazione. Rimasto or- 
fano e senza fortuna fino dall’in- 
fanzia. si mise a servire un affit- 
tajuolo ed acquistò tanta espe- 
rienza da essere in grado, in capo 
>7 
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possibile d ' intromettersi nel uso a- 
tiro, limo sue proprie espressioni; 
tale tentazione, poiché tormentato 
l’ ebbe per quattro anni, I abbati' 
donò. Lo studio della giurispru- 
denza, al quale attese iti seguito, 
pose treno all' immaginazione sua 
disordinata. Dopoch' ebbe appresa 
la pratica a Spira, ammesso venne 
avvocato nella sua patria; e, se uo- 
po è crederlo, esercitò in seguito 
tale professione con una voga che 
gli cattivò I all'etto dei più grandi 
personaggi della medesima città di 
bpira e lo mise in grado di trat- 
ta, si alla grande: una tale stalo 
tranquillo e felice fu di breve da- 
tata. Gichtel assunto area la dife- 
sa d’ una ricca vedova contro i suoi 
figliastri : questi, che dimoravano 
nella medesima di lei caia, presero 
mollo in n'ala parte la cosa e get- 
tarono giu Gichtel dalla scala; l’a- 
vrebbero anche scacciato dalla ca- 
sa. se la vedova coperto non l’avesse 
della sua protezione; alla line ella 

10 sposò. Egli aveva allora ab anni. 

11 dispiacere d avere annodato un 
legame indissolubile con una donna 
molto più attempata di lui, disordi- 
nò affatto il debole suo cervello. A 
quanto diceva. Iddio gli empiè lo 
spirito d una melanconia si profon- 
da, che fatto insensibile a tutte le 
gioje mondane, cui la grande for- 
tuna di sua moglie gli permetteva 
di gustare, non ricovrò il ri) oso so 
non che quando formata ebbe la 
risoluzione d’ andare in America 
ad operare per la conversione de’ 
pagani; in conseguenza parti per 
Zmll, in Olanda, dove dimorava 
Breckling, altro visionario, col qua- 
le viveva in commercio di lettere. 
Voleva attingere nuovi lami nei 
colloquj con esso, al fine d’essere 
meglio preparato per la sua mis- 
sione. Da eh' ebbe sentito «he un 
certo barone de Weiss, il quale non 
sognava che riforme religiose e con- 
versioni degl’ infedeli, era in Ra- 
tisbona, corse da lui per associarsi 
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all’ opera sua Volle incominciare 
dal far approvare le -uè ideo <lt 
riforma dagli ecclesiastici d >■ a 
città; ma fu male inspiralo ne’s.i i 
passi : asseriva che per occupare m 
cattedre di professore uopo ur.i dt 
riguardare non all' istruzione del- 
le persone, ina all'illuminazione 
dello Spirito Sauto Lo scandalo, r .1 
cagionava in Ratisbona ginn o 1 
le, che dopo averlo tenuto tre me- 
si in prigione ed averlo fatto pu; ■ 
seggiare per le vie col giustiziate 
allato, per sentenza gli vennero con- 
fiscati i beni e oc fu per sempre 
bandito. Andò a cercar fortuna in 
Vienna, doie si spacciò per alchi- 
mista, professione eh’ era allora in 
credito in quella città ; indi ritor- 
nò in Olanda. Da riformatore e da 
maestro della pietra filosofate fu 
ridotto a non essere che cooperato- 
re di Breckling Pieni ambedue 
di vanità, non tardarono a disgu- 
starsi. Nondimeno Gichtel, il qua- 
le in sostanza era buono, si ricon- 
ciliò col sno maestro : assnnse an- 
che la sua difesa, quando il conci- 
storo luterano d* Amsterdam t'ain- 
immì ; ma il fece con si poca misu- 
ra. che due volte fu messo iu pri- 
gione. poi in berlina e nel mese 
di febbrajo del 1 66 H scacciato da 
Zwoll e da tutto l’Over-Yssel. L'e- 
spediente,a cui venne, fu di rifug- 
gire in Amsterdam, asilo a quel- 
1’ epoca di visionarj d’ogni specie. 
La Provvidenza sopravvenne in suo 
soccorso: un incognito gli diede 
del denaro, di cui aveva grande bi- 
sogno. Si associò altri vaneggiato- 
ri ed ebbe la seconda apparizione, 
la quale fu prova dello sconcerto 
totale della sua mente. Visse di e» 
iemosine, profetizzò, predicò, in- 
veì contro il matrimonio e trovò 
uditori a settatori anche fra le gen- 
ti istrutte. Ma la disunione si pose 
in quel gregge ; alcuni de’ suoi di- 
scepoli divennero suoi avversar] ; 
l'accusarono che cercasse di soffoca- 
re l'amore pel lavoro e di spargere 
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la discordia «elle famiglie. La de- 
«erzione de' suoi uditori gli fece 
presto correre rischio di morire di 
fame: il che lo ridusse a sì grande 
disperazione che. di sua propria 
confessione, formò cinque volte il 
progetto di tagliarsi la gola : non- 
dimeno non giunse a tanto: alcuni 
idioti che a lui rimasero fedeli, gli 
somministrarono di che sussistere. 
Visse ancora sedici anni in Amster- 
dam, posero, sconosciuto e dispre- 
giato, e morì nel 17 io. Due anni 
prima della sua morte perdè due 
unghie nel piede dritto, a cui su- 
bentrarono due lunghi artigli d*a- 
qui la, il che fu da lui considerato co- 
me un segno dello spiritoche pren- 
deva il suo volo. Gli scritti di òich- 
tel sono: I. Ditpaccio teosofico edifi- 
cante, 1700. tre parti inS.vo. pubbli- 
cato da Goffrando Arnold, suo di- 
scepolo. Uberfeld lo diede in luce 
in cinque parti con la data di Be- 
tulia, 1710, ed in ultimo nel 1722, 
in sei parti, <ol titolo di Theotophia 
praciica , con la vita di Gichtel. Le 
due prime edizioni, non essendo in 
esse indicato nome d’autore, furo- 
no attribuite al barone di Weiss; 
li Breve nozione e spiegazione dei tre 
principe e mondi nel! * uomo, di Gio- 
vanni Giorgio Grabern e Giovan- 
ni Giorgio Gichtel ( Amsterdam ), 
l6p6, 8 vo ; terza edizione , ivi , 

17^6, un voi. in 8 vo, arricchita di 
belle ligure colorite, le quali rap- 
presentano in miniatura i tre prin- 
cipi e l’uomo interno. Il più fede, 
le e piti perseverante dei settatori 
di Gichtel fu Giovanni Guglielmo 
Uberfeld, antico mercatante di 
Francfort sul Meno. 'Dopo la mor- 
te del suo maestro, egli sostenne sì 
bene la setta, che non è per anco 
onninamente estinta, avendo ella 
preso sotto Uberfeld il nome di so- 
cietà de' Fratelli angelici, perchè i 
fratelli devono imitare la purità 
degli angeli . astenendosi da ogni 
commercio con I* altro sesso e da 
ogni lavoro : gli altri loro principi 
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sono quei de* teosofi, llhcrfeld mo- 
rì nel 17 ìi in età di settantadue 
anni. La vita d» Gichtel pubblica- 
ta venne da Heinbecx in tedesco, 
Berlino, 17Ì?. , e da Rautenherg: 
era questi mio de* suoi settatori. 

E— %. 

G 1 E ( Pietro, visconte di liofvm, 
più noto sotto il nome di marescial- 
li di), nacque in Bretagna verso 
il mezzo del secolo XV. Era figlio 
di Luigi I. di Roba 11 e di Maria di 
Montauhan , e discendeva in tale 
guisa da due delle piò antiche e 
più potenti case del regno. Dopo la 
morte di suo padre, gli fu tutore 
Tanneguy du Chatel ; e si crede 
che Tanneguv approfittasse dell'a- 
scendente. cui aveva sopra l'animo 
suo per attrarlo alla corte di Fran- 
cia. Nel 1-17° d visconte di Ro- 
han partì dalla Bretagna. Du Cha- 
tel gli andò incontro lino aThouars 
con oltre 200 gentiluomini. Luigi 
XI fu presente al suo passaggio e 
gli fece lieta accoglienza Egli era, 
dice Duclos, un giovane ambizioso, 
pieno di coraggio e le promesse del 
monarca terminarono di guada- 
gnarlo. Fatto venne maresciallo nei 
1*475 e continuò a dare al le tante 
prove della sua fedeltà e divozione, 
che quel principe sospettoso gli ac- 
cordò tutta la sna confidenza (1) . 
Comandava in Fiandra nel 1 4 7 P? e 
con ottocento uomini ripreso tutto 
le piazze, di cui Massimiliano d’Au- 
stria si era per sorpresa impadro- 
nito Nel i;j8a assediò Aire con 
tale vigore, che parve e*sa città, 
nella quale egli avea pratiche, non 
si arrendesse che alla forza. Dopo 
la morte di Luigi XI continuò ad 
essere incaricato della «li lesa della 
Picardia, e riportò varj vantaggi 
sopra gii Austriaci, i quali nin- 
no ne ottennero sopra i Francesi, 
tantoché Giè fu alla loro guida. 

fi) I.ai£i XI scrirrta al conte di Dam. 
martm clic de Rolian era uno de' più grandi 
del rrgrto, cui più »i compiaceva di avere gna. 
degnali al ano aetrigto. 
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Accompagni» Carlo VII! alla Con- 
quista nel regno ili Napoli, e coman- 
dava la vanguardia nella battaglia 
di Fomovo (i 495), in cui, dice Bran- 
tóroe, » operò assai bene secondo 
» alcuni, e secondo altri no ”, Gli 
renne apposto clic tenuto avesse il 
suo corpo d’esercito in riscossa, 
senza staccarne per lo meno alcu- 
ne truppe leggiere al fine di rin- 
forzare i poveri combattenti. Final- 
mente, continua Brantóme, >» tutto 
» andò Viene ; ed al maresciallo fat- 
» lo renne di riportare rinomanza 
» d’ essere stato buon capitano e 
«per la guerra e per la pace ”. 
Egli condusse soccorso a Luigi XII, 
allora duca d'Orléans, assediato in 
Novara, da cui fatto gli venne di 
liberarlo; e tale importante servi- 
gio gli meritò la benevolenza di 
uel principe, il quale lo fece capo 
el suo consiglio. Giè l’accompa- 
gnò in Italia nel >4 i> 9 ed interven- 
ne al suo ingresso in Genova nel 
i5oa. Qui termina la fortuna del 
maresciallo. Avuta egli avea la dis- 
grazia di dispiacere alla regina 
(Anna di Bretagna), facendo arre- 
stare de' battelli carichi di effetti 
preziosi, ch’ella inandava a Nantes; 
ed essa principessa non gli perdonò 
si fatta olfesa mai. Riuscì da prima 
a farlo allontanare dalla corte. Giè 
.sopportò tale prima disgrazia con 
molta fermezza. Si ritirò nel pa- 
lazzo. cui allor allora fatto aveva 
fabbricare a Ste.-Croix du Ver- 
ger, nell’Angiò, dicendo » che so- 
pravvenuta gli ora la pioggia » tem- 
po di mettersi si opporti! -finente 
a coperto in quella bella casa ” Ma 
la regina non ve lo lasciò lungo 
tempo tranquillo. Suscitò ella con- 
trodi lui varie accuse ed ebhe cre- 
dito bastante per farne commette- 
re l'esame al parlamento di Tolo- 
sa. che tenuto era in quel tempo 
pel più severo del regno Fatto gli 
'enne il processo, e Brantóme la- 
scia comprendere che sarebbe stato 
Condannati» a morte *e la regio» a- 
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vesso voluto ; ma, aggiunge, ella pre- 
ferì di conservargli la vita, » al fino 
» che per la sua fortuna cambiata 
» da grande ed alta, in cui veduto 
» si era, in una miserabile bassa 
” condizione, vivesse in dolori e 
” tristezze Giè non fu adunque 
condannato per sentenza del di 9 
di febbraio del i5o4, che alla pri- 
vazione dell esercizio di qualunque 
pubblico ut Tizio per cinque anni; 
ma chiuso venne in pari tempo nel 
castello di Dreux, in cni ebbe mol- 
to a soffrire per parte del governa- 
tore. Finalmente, spirata che fu la 
pena, venne posto in libertà eri 
ebbe la permissione di ritornare a 
Parigi ; ma non volle mai ricompa- 
rire in corte. Mori ai 33 d’aprile 
del i5i5 e fu sepolto nella chiesa, 
cui fatta aveva costruire in Santa 
Croce. Si conservano nella biblio- 
teca reale le Scritture del proceiso 
criminale fatto n Pietro di Rnhan, 
mareiciallo de Giè, in foglio, il suo 
ritratto fu intagliato da Odieuvre , 
copiato da una miniatura tratta Jal 
gabinetto del re. 

W—s. 

G1EDDE ( Ovo ), ammiraglio 
navigatore danese, nacque iti To— 
merup nella Scania l’anno òqf- 
Avendo studiato in Witteraberg, 
Lipsia e Jena, ritornò per alcun 
tern /10 in Danimarca e si mise in 
seguito agli stipendi d’Olanda. 
Nel ifiili il re di Danimarca, Cri- 
stiano IV, l' impiegò in una nego- 
ziazione presso alla oorte d’Olstnin- 
Gottorp. il medesimo principe fon- 
dò in tale tempo a Copenaghen 
una compagnia delle Indie orien- 
tali e cerei» lutti i mezzi di farla 
fiorire. Un Olandese, chiamato /io- 
tchower, il quale da semplice fat- 
tore era divenuto ministro doll'iin- 
pcratore di Candy, nell' isola di 
Ceylan , e viaggiava in Europa 
per cercare alleati al suo signo- 
re, offerse al re di Danimarca di 
procurargli un trattato vautaggir- 
«1 e degli stabilimenti nel paese 
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dell’ imperatori*. Cristiano di con- 
trito coti la i ompagnia fece che vi 
si »|)f<li»*)ro ile’«ascelli mercantili, 
scortati da parecchi vascelli ilugurr 
ra.ijj cui Giedde ebbe il comando, 
rs' titolo il aiimin aglio. Dopo ven- 
liiluem'si ti’ mia penosa naviga» 
aitine arrivarono a Coyl/n, tlove 
prr -lo si dissiparono tutte le spe- 
ranze . I Portoghesi dominavano 
ne I itola. Lnscbower mori e I" im- 
pera iore di Cauoy di scoti fesso il 
t itelo. L’ammiraglio Giedde , 
prevedendo che i suoi sforzi sareb- 
bem riusciti inutili, (Mirti dall’iso- 
la ed ai.di» n negoziare sulla co- 
*1,1 ai ( orotn.indel. dote gli tocca- 
li io molti sinistri. Ottenne per 
acro iti tiliimo dal raj.ib diTsn- 
j sou r la cuti, i ed il porto di Tran- 
queb ii, in cui fece erigere il forte 
Dilli nini rg, possessione che rimase 
dappoi alia Danimarca, ed effica- 
cemente coni ubili alla prosperità 
della compagnia delle Indir. Gied- 
de, ritoi nato nel tbaa, approdò a 
Kiirinsund in Norvegia nel mese 
di li-bliiajo. Ottenne luminose ri- 
compense : essendo stata scoperta 
nel i(n 5 la miniera d’argento in 
Knusberg, ne tenue a lui affidata 
l'ispeziona ; nel i 645 fu eletto se- 
natore ed ammiraglio del regno. 
< .onte ebbe principio la guerra nel 
iti >c tra la Danimarca e la Svezia, 
venne impiegato nelle negoziazio- 
ni con altri due senatori ; la pro- 
vincia di Scania essendo stata ce- 
duta agli Svedesi, passò in essa por 
regolarvi i suoi domestici affari. 
Ma la pace fu di poca durata ; ed 
essendo ricominciate le ostilità , 
Giedde venne ritenuto come pri- 
giooiere di stato. Non ricorro la 
libertà ebe nel 1660 ; ed essendosi 
recalo a Copenaghen, vi mori ver- 
so la fine dell’anno medesimo. Egli 
scrisse : Relazione di tutto ciò che 
avvenne nello spedizione all' Indio, 
dal di ìq di novembre 16 1 8 fino ai 
4 di marzo del itili, inserita nella 
raccolta 111 tedesco di G. H, Schle- 
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gel intorno alla Stona di Danimar- 
ca, Copenaghen, 1772, lo. 1., 2. da 
part. ; — in oltre Negoziazioni con 
l'imperatore di Candy ed il rajah di 
Tanjaour , inserite nella medesima 
raccolta, tomo I, 5 . za parte, 17^5. 
Giano Matteo Gottorp pubblicò 
nel 1612 a Copenaghen, in dane- 
se, un’ Ode sopra il viaggio di Gied- 
de nelle Indie orientali. 

C- — A u . 

G IBLÈE ( Jacquem&rs ), antico 
poeta trancese , nato a Lilla in 
Fiandra del secolo XIII, è autore 
d’un romanzo satirico in versi, in- 
titolato : 

C’e«t d«* r«*nart l* notivi?! 

Qui It bini fet dire le dui!, 

S il oc le dit potar liti le doit (i). 

Gijélée suppone che, essendosi ad- 
dormentalo in primavera in un 
luogo campestre e delizioso, ebbe 
un sogno, nel quale tutti gli ani- 
mali, avendo alla loro guida il leo- 
ne, gli si presentarono dinanzi e 
si misero a sonare, danzare, canta- 
re e mostrare, ciascuno alla pro- 
pria maniera, il suo valore, la sua 
destrezza e buona grazia. Tale so- 
gno dura due anni, e Giélée im- 
piega una parte del suo prologo a 
provare come ha potuto benissimo 
dormire tale periodo di tempo sen- 
za soffrire la fame, nè le incomtno- 
dità delle stagioni; però che, sic- 
come venne osservato, dormiva al- 
l’aria aperta. Sotto il velo di si fat- 
ta allegoria e supponendo negli 
animali il carattere e le abitudini 
degli «omini del suo secolo, fa la 
satira più amara de’ loro costumi 
ed in particolare di quei degli ec- 
clesiastici. Esistono nella bibliote- 
ca del re parecchi manoscritti del- 
la prefata opera curiosa, di cui il 
testo non venne tnai pubblicato e 
di cui sembra che sia un’ inf lazio- 
ne d’ un’ opera più antica ( Vtd. 
Alkmar). Ve n' ha una traduzione 

(1) Il dot o il dantio. 
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in prosa , che attribuita «iene a 
Giovanni Tenessax, scrittorepii cui 
il nome ai vede appiè della prela- 
zione ed il quale viveva nel seco- 
lo XV, ma si poco noto altronde 
che sfuggi alle ricerche dei due 
più auticbi bibliotecari francesi, 
Lacroix dii Manie e liuverdier. 
La pretata tiaduzione stampata 
venne più volte con titoli alquan- 
to differenti. L’edizione, cui Pro- 
spero Marcliand cita siccome pri- 
ma, è intitolata: li libro iU maestro 
fognarti e di donna Hersan tua mo- 
g .e, libro piacevole e faceto , «.onte» 
nette multi propositi e patii ingegno- 
si per mostra e te condizioni ed i co- 
stumi di parecchi stati ed uffizi, Pa- 
rigi, Pii. Lenoir, in 4 -to, got. (i). 
Maestro R-gnard e donna Ueriant, 
trattalo utile a tutte le persone, con- 
tenente le cautele e finezze, cui Jaava 
il detto maestro Regnarli, con parec- 
chi belli esempi presi dalle cautele di 
nuiest'O Regnard, Parigi, i 5 i 6 ; Lio- 
ne, l 5 x 8 , in 4 -to. Il dottore di ma- 
lizia, maestro Regnard, dimostrante 
le milizie e cautele cui usa terso le 
persane, Rouen, l JÒO in 18; Pari- 
gi, i55i, della medesima forma. 
L'opera di Giélée tradotta venne 
o almeno imitata in tedesco, in 
fiammingo ed in inglese. Si può 
ooiittiltare per più particolari!» il 
Dizionario storico di Prospero Mar- 
eband, alla voce GiLlìe. 

W— s. 

GIERA ('L’abate Domi meo ), 
tx-gesuita italiano ed astronomo 
esercitati-limo, morto a Genova in 
marzo del i 8 i 5 , vi era nato, nel 
1719, d’una famiglia ragguardevo- 
le nel commer io. Ando, tino da 
qnando era giovane, a Milano, do- 
ve insegnò per lungo tempo nel 
famoso collegio di Brera 1 astrono- 
mia, l’ottica e la meccanica. La la- 

M T«W sdUisoe S ssn»» dsla. me per 
errore strani bitliagrnS rsiifhMlarsruii* rie 
fosae siala pubb irai» n«l 1 4^7 (—isb* Iti I ti- 
po Lruolr, Oi cui il mw « re le in Snt., neo 

«ausasi* s stampare che nel ibis. 
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ma, CHI acquistò in tali diversi in- 
segnamenti, si diffuse per tutta l’I. 
talia. 11 celebre osservatore della 
prefata città, situato nel medesimo 
collegio, ebbe in Giera uno de’ suoi 
fondatori , siccome si può vedere 
nell’ effemeridi di Brera pel 17,6, 
in cui v' faa uu ragguaglio scritto 
dall ex-gesuita , abate Lagrange 
sul nascimento d* esso Ossenatoiio , e 
Dei Co nmentaris di tata dell astro- 
nomo Francesco Reggio, ohe ron- 
teugouu le altre effeuieildi di Bre- 
ra, pel 1806. Reggio era staloaliie- 
vo di Gin a, il quale aveva primo 
insegnato agli artisti milanesi a fa- 
re telescopi, sfere, pelinoli e le 
altre macchine, di cui provveduto 
venne in origine quell Osservato- 
rio. Giera ne invento anch'egli di 
bellissime e di molto iugegnose. 
Ultime- in seguito a Genova, vtove 
per oltre qnarant’aniii visse in una 
specie di ritiro religioso, senza fre- 
quentare le genti del inondo. 

G — si. 

GIEREMEI, famiglia nobile di 
Bologna, poterne nel secolo XIII. 
1 Gieremei furono dal principio 
del secolo XIII in poi capi della 
fazione guelia in Bologna, mentre 
i Lambertazr.i erano alla guida de’ 
ghibellini. La loro rivalità prese 
un carattere più feroce nel IZ74 
dopo la morte <1 lmeldo Lainber- 
ta/zi. 1 Giereinei diedero una bat- 
tag la sanguinosa ai Lambertaz/.i 
nella citta stessa, li costrinsero ad 
uscirne con parecchie migliaia de’ 
loro partigiani, gl inseguirono nel- 
le cittì della Romagna che tenne- 
ro le loro parti, ed accesero in tut- 
ta quella provincia una guerra ge- 
neiate, che lungo tempu si pro- 
lungo e fece spargere molto san- 
gue: ella termin i lilialmente ne’ 
pruni anni del secolo susseguente, 
allorché le prelate due taniìglie , 
ugualmente indebolite, soppianta- 
te vennero da nno-e iasioni 

S. S— J. 
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filologo, nacque in Wehrau, nel- 
1 ’ Mia Lnsazia, ai 1 5 di gennajo 
del 1755. Studiò a Lipsia e fu nel 
1778 chiamato all’ ulbzio di retto* 
re in Lennep, nel ducato di Berg. 
Passò in seguito, come professore 
di teologia e ginnasiale», in Dort- 
mund. Dal i 8 o 5 in poi esercitò 
nel liceo di Fulda gli nffizj di pro- 
fessore e di rettore, ed ivi morì nel 
giorno 4 di dicembre del 1814 • 
Pubblicò, in tedesco, un numero 
nou poco grande di opere stimate 
e condusse le edizioni di alcuni 
autori classici per uso delle scuole. 
Citeremo i seguenti suoi scritti: I. 
Plutarchi instituta et excerpta a - 
pnphthrgmata laconica', recemuit, a- 
nimadeersionibus illustrai ir, indù eque 
verborum graecorum instruxit, Li- 
psia, 1779, in 8.vo; II De virtutibus 
epistolae lacubi catWifae, D u i s bu rg, 
1781, in 8.vo; III P. Oiidii NasonJ 
Melamoiphoses ex recensione Bunnan- 
ni, varietale lectionis et rustie perpe- 
tui illustraci, Lipsia, 1784 <787, 
2 voi. in 8.vo grande: pubblicato 
avea lo Specimen d’ essa edizione, a 
Duishurg, nel 1779, in 4 t0 > IV 
Manuale cosmnlogsco per la gioven- 
tù, Lipsia, 1787, in 8.vo; V Prae- 
cepta nonnulla et exempla bene di- 
cendi, ex probatissimis bui ni tatù au- 
ctonbus excerpsit not/sque instruxit, 
Lipsia, 1792, in 8.vo grande; VI 
Spiegazione genealogica di tutti i si- 
gnificati della parola spirito nelle 
lingue originali dell’antico e del fluo- 
ro Testamento, in quattro sezioni, 

Dortmund, 1792-1795, in 4 -*°> VII 

C. Plinii Secundi panegyricus Traia- 
no dictus ; recensuit notùque illustra- 
ci, 1 Lipsia, 1796, in 8.vo grande; 
Vili Vita, carattere morale e merito 
letterario di Plinin il giocane, Dort- 
mund, 1798, in 8.vo grande; IX 
C. Plinii Caecilii Scrunili epistolarum 
libri decem ; recensuit notisque illu- 
straci, ec.,pars I et 11 , Amsterdam 
e Lipsia, 1806, in 8.vo. Tale edi- 
zione fa parte della raccolta degli 
autori classici, elle si stanno pop- 
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blicando in Lipsia. Gierig fu altre- 
sì uno de' principali compilatori 
del giornale tedesco, pubblicato a 
Dortmund col titolo d 'Indicatore 
westfalico. 

B H— D. 

GIE?E( Teofilo Cristiano), pa- 
store luterano e scrittore cassone, 
nacque in novembre del 1721, a 
Crossen nella Bissa Slesia ; fu pa- 
store luterano in Kesselsdorff, dal 
1755 suddiacono e dal 1760 in 
poi arcidiacono nella cattedrale di 
Gòilitz: morì ai 28 di dicembre 
del 1788. Pubblicò de’ sermoni e 
parecchie notizie biografiche e bi- 
bliografiche. Fra le sue produzio— 
ni letterarie si distinguono; I. Rag- 
guaglio storico intorno alla biblioteca 
stella cattedrale di Gòrliz, Gòrlilz, 
1765, in 4 -to; II Ragguaglio storico 
drlla prima edizione tedesca della Bib- 
bia pubblicala, nel 1462, da Fast e 
Scuiffer, in Magonza, ivi, 1765, in 8 J 
III Ragguagli) di alcune edizioni della 
Bibbia , pubblicale a IV orms nel ( Ì2q, 
ed a Strasburgo n-l l 55 o-i 558 ; ivi, 
1768, in fio ; IV Memorie per ser- 
vire alla storia ecclesiastica e lettera- 
ria dell’Alta Lusazia, in due parti, 
Lipsia e Biwtzen, 1772-1775, in 
8.VO. Egli scrisse altresì la vita di 
Lutero, di L F. F. Lehr, di C. W. 
Grillar, di Martino Moller, di C. G. 
Kramsche e di altri ministri pro- 
testanti. 

B — H — D. 

GIESECKE ( Paolo Teoboki- 
co ). V. Giseke. 

GIESECKE ( Nicola Teodoiu- 
co), teologo protestante e poeta te- 
desco stimato. Il suo vero nome è 
KòizrghJ, il quale per la pronun- 
zia tedesca, trasformato venne in 
Giesecke. Nacque, nel 1724, in Ne- 
mes-Csova. nel contado d’ Eisen- 
burg in Ungheria, ma ricevè la sua 
prima educazione in Amburgo, do- 
ve sua madre fermato aveva domi- 
cilio dopo la morte del suo spo- 
so Giesecke studiò iu seguito la 
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teologia nell’università di Lipsia e 
negli ozj suoi si applicò alle scien- 
ee ed alle belle lettere. Nel 1 7 JS 
parli dall’università per assumere 
in Annover e poscia a Brunsvzich 
l’educazione di parecclii giovani 
gentiluomini : in qnest’ultima cit- 
tà il dotto abate Jerusaletn gli affi- 
dò quella di suo figlio, conosciuto 
per le grandi speranze, che diede 
come letterato, e per la tragica sua 
fine ( V. Jeri jalkm ). -Giesecke tu 
fatto nel 1^55 pastore a Trauten- 
stein presso Blanckembnrg , indi 
predicatore di certe a Quedlinburg; 
e nel 1760 soprantendente ed as- 
sessore del concistoro. La morte 
pose termine nlta sua laboriosa cor- 
sa ai a 3 di febbraio 1765. Giesecke 
non può essere precisamente posto 
nel numero di que’ letterati, che 
hanno operato una grande rivolu- 
zione nella lingua e nella lettera- 
tura germanica, siccome Klopstock, 
Ramler, Wieland e Schiller, coinè 
poeti, e Leasing, Ahbt e Goethe, 
oome prosatori : ma la pieghevolez- 
za del talento particolare che ave- 
va per appropriarsi, mercè l’ imi- 
tazione, i tesori della letteratura 
straniera, ha secondato gli sforzi 
de’ suoi contemporanei Cramef, 
Gellert, Schlegel, Rabuer ed altri, 
i quali hanno incominciata tale ri- 
forma letteraria. Durante la vita 
di questo poeta, pubblicato non 
venne di cose sue che nna Raccol- 
ta di sermoni, Rustock. 1760, in 8.vo, 
e parecchie poesie e prose in li- 
na Raccolta periodica, stampata a 
Brema col titolo di [tremiseli? tìei- 
traege. C. C Gaertner ha pubbli- 
cato dopo la morte di Giesecke 
un’ edizione delle site opere, col 
titolo: Opere poetiche, Bmnswick, 
1767, iti 8. »u, precedute da una vi- 
ta dell’autore. Per la scelta delle 
immagini e delle espressioni le 
sue poesie morali e liriche si avvi- 
cinano molto alla poesìa orientale.; 
per altro in mezzo alla grande pro- 
fusione di parole, di pensieri e 
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d’ immagini occorre altresì qual- 
che passo sublime. L’apologo è il 
genere, in cui conserva un caratte- 
re d’originalità. Sembra che le sue 
poesie a Dafne gli siano state det- 
tate dall’amore. Giesecke è pure 
autore d’ un poema intitolato: La 
Felicità dell' amore, in tre canti, 
Brunswich, 1769, inS.vO, e di Ser- 
moni ( di cui il primo voi urne è sta- 
lo pubblicato da G. A. Schlegel ), 
Flensbnrg e Lipsia, 1 780, inS.vo. 

B — h — u. 

GIEVHARI. V . DjEVHÉnr. 

■ . 

GIFFEN ( Uberto Vai» ), in la- 
tino Gifasio, celebre giureconsul- 
to e filologo, nacque, nel t 554 , a 
Buren, piccola città dell’antico du- 
cato di Gheldria . Incominciò lo 
stadio del diritto a Lovanio; andò 
a continuarlo a Parigi e lo termi- 
nò in Orléans', dove si condusse 
verso il 1 55 t> e deve £n dottorato in 
legge, l'anno susseguente. La splen- 
dida riputazione, di cui godeva al- 
lora l'università di quella città, vi 
attirava studenti di tutte le nazio- 
ni dell'Enropa. Con la inira di ren- 
dersi ntilea’suoi compatriotti, Gif- 
fen vi fondò mia biblioteca ad uso 
della nazione germanica , cioè ad liso 
dei Tedeschi e dei Fiamminghi : 
istituto, che poi formò sempre una 
sezione distìnta dalla Biblioteca 
pubblica d’Orléans (1). Giffen, co- 
me ebtie visitato l'Italia al seguito 
dell’ambasciatore di Francia a Ve- 
nezia, andò a fermare stanza a Stras- 
burgo, dove professò pnbblicameu- 
te la filosofia ed il diritto civile: in 

(1) Furono pubblicali due cataloghi di 
tale biblihf ra privala ; Tubo da Ertimich Nre- 
l«rr-ord, i 6 t» 4 s in 4 - to 1 I’ altro da Gisbcrto E- 
dingh, Orleans, 1678, in fi.vo, di X e 136 
pagine. Vi £ un supplemento di 20 pagine 
pubblicato né! it»8a. f a nazione germanica 
formava la arconti® deile quattro nazioni, di 
cui »i componeva uo tempo I’ imhrrsità di 
'Orléans ; '•ssa goder* privilegi assai e stesi y 
tra gli altri quello di portar armi, di > on por 
ter essere molestala in materia di ie..’^ ne, 
er. Si pub vedere il testo di tali privilegi con 
particolari??» curiose r.ttiP U/ystté Medico. Ce*. 
tiems. ( V. Gotti Nili )»’ 


Digitized by Google 



966 CI F 

quest’ ultima parte principalmente 
dell’istruzione, non che per gli e- 
sercizj.ai quali presiedeva, «i fece 
Sommo onore. Nel 1677 passò al- 
l’università d’Altorf, poi a quella 
d’ingolstadt, dove il duca di Bavie- 
ra gli conferì una cattedra di di- 
ritto civile, a condizione che ri- 
nunciasse alla religione riformata. 
La sua riputazione, cui quindici 
anni di professorato a Ingolstadta- 
vevano ancora di molto accresciu- 
to, gli meritò il favore dell’ impe- 
ratole Rodolfo II, il quale loattirò 
alla sua corte e lo creò consigliere 
e retereudario dell’impero. Gitfen 
lia goduto per alcuni anni di tali 
due dignità, e mori a Praga ai 96 
di luglio it>o4, in età assai avanza* 
tn lasciando una sostanza conside- 
ratole, cui aveva, dicesi, aumenta- 
ta mediante uu’eccessi va economia. 
Giffen non era solo conoscitore pro- 
fondo del diritto civile e del dirit- 
to canonico; le opere che ha pub- 
blicale sopra altre materie, prova- 
no che si era egualmente occupa- 
to delle belle lettere, della politi- 
ca e delle antichiià greche e roma- 
ne : ma si può rimproverargli una 
erudizione sovente maieordinata e 
più sovente ancora la mancanza as- 
soluta di critica Nondimeno meri- 
ta di tenere tra giureconsulti un 
grado abbastanza cospicuo , senza 
per altro che si debba confermar- 
gli il titolo di Cuiacio deità Germa- 
nia e di Principe dei giur conflitti 
tedetchi, cui Stralicino e Morhofio 
gli danno con troppa liberalità. Le 
principali opere di Giffen sono:!. 
Ijn’edizione di Lucrezio, Pe rerum 
natura, Anversa, Piantili, | 566 , iu 
12. con dotte annotazioni : tal’edi- 
ziene, fatta con molta diligenza e 
collazionata sopra ottomanoscritti, 
è in oltre corredata di parecchi 
scritti mollo interessanti, siccome 
un listretlo de.lla filosofi 1 d'Epicu 
m, estratto da Diogene Laerzio e 
da Cicerone, e la descrizione di 
Tucidide della peste d’Atene, imi- 
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tata da Lucrezio; è sopra ogni cosa 
notabile la parte intitolata; Con - 
lectanea ad antiquitatit notitiam, in- 
dice estremamente partioolarizza- 
to e che può passare per un model- 
lo nel suo genere. Dionigi Lara- 
bin, il quale nel i 563 aveva pub- 
blicato un’ edizione di Lucrezio , 
Parigi , in 4 ‘ to accasò Giifen di 
plagio e lo assali con un’ a-prezaa, 
che soverchiava ogni misura nella 
terza edizione del suo Lucrezio , 
pubblicala nel i 5 ^o. Giffen gli 
rispose con non minore acerbità e 
provò che Lainbin aveva in vece 
meritato il rimprovero, ohe gli fa- 
ceva. Comunque sia, l’edizione di 
Giffisn , mal grado le critiche di 
Cteech e di Tannegui Lelevre, è 
ancora presentemente ricercata e 
merita di esserlo a giudizio di Fa- 
brioio e di Harles. Venne spesso ri- 
stampata, specialmente a Leida , 
|6i 1, in 16. Giffen annunziava pu- 
re un Commentari», che non è mai 
comparso; Il Un’edizione d’Ome- 
ro, greco e latino, con note, Stras- 
burgo, 1672 , 2 voi. in 18. vo ; IH De 
imperatore lustiniano commentariui , 
cui tubjicitur index h'utoricut rerum 
romanarum et diiputat'10 de actioni- 
hiu empti et venditi, 1 1 1 gol stadi, 1 5 qt, 
in 4 -to: opera, cui la vita di Giu- 
stiniano per Ludwig e soprattut- 
to quella che Invernizzi ha pub- 
blicato a I Ionia, ie 83 . in8.vo, fan- 
no oblìi ia re (Ped. GiotrmiAito). Vi 
è una ristampa di tale cementa- 
rlo, corredata dell’Elogio di Giu- 
stiniano, per Guinet. Norimberga, 
ibtio in 12; IV Note non poco sti- 
male pel C'irpru iuris civili s dell' e- 
dizione H’ingolstadt, 1 5 q 4 > >» fogl., 
ed in 4 -to , V Commentarmi ad In- 
ititutiones, Ingolstadt, i 5 p 6 , io 4-to; 
e Strasburgo, ibotie i 65 o,in 4 -to: 
opera eccellente e che non dev'es- 
sere confusa con la copia innume- 
revole dei comeotarj sulla Isti- 
tuzioni ; VI dnfinomturum juris ci- 
vilit e praelectiombui deiumptarum , 
libri IP, Franeforte, ibo 5 e 1606, 
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(a 4 to. E' noto che ai chiamava an- 
tinomia l'opposizione reale o appa- 
rente, che a incontra talvolta nelle 
leggi romane : accade piu di fre- 
quente che tale opposizione non 
abbia altra bare che una miserabi- 
le arguzia, tacile da distruggere ; 
quindi i giureconsulti, che si sono 
occupati di ractorre e risolvere tali 
pretese difficoltà ( I'. Cooceji Mkh- 
cke>,G. A.SrRUvio, ec. ), non sono 
pieni la più parte che di questio- 
ni vane e di scolastiche sottigliez- 
ze. Giffen non può sfuggire a tale 
rimprovero; ma almeno ha presso- 
ché sempre il merito d’esser chia- 
ro nelle difficoltà che muove, e nel- 
le soluzioni che pronunzia ; VII 
Lecturae altorphinae in aiiquot titil- 
lo s Dtgestorum et Codici », Franefor- 
te, ibo 5 , in 4 -t«: è la più stimata 
delle opere di GitTen ; Vili Aati- 
moniae /urli fendali ; accedi! tracia- 
(ut fcudalu, Franeforte, i6o6,in4-to: 
del medesimo genere, che quella 
del Nutrì. VI, idi mono comple- 
ta e meno ricercata, XI Oeconomia 
jurii, leu diipoiitio methodicu libro- 
rum ac li tulurum totiai jurii cwilii, 
Franefort, 1626, in 4 -to, opera so- 
vente consultata ;X De divertii re- 
puti* jurii, Strasburgo, 1 607, in 8 vo; 
XI Un’edizione della Politica d’A- 
ristotile, Strasburgo, itioS, in 8.vo; 
e con una prelazione assai curio- 
sa di Conringio ( Fnnanno ) ed 
un’ introduzione alla Politica d’A- 
ristotele, Heimstadt. 1637, in 13, 
e i 656 , in 4-to; XII Commenta- 
ri» in der.em libro 1 Ethicorum Ari - 
itotelii, Franefort, 1608, in 8.vo: 
fomentano voluminoso e dimenti- 
cato, nta che non è senza inerito ; 
XIII Explanatui difficiliomm et ce- 
lebriorum quaethonum in octo lib. Co- 
dici 1 occurrentium, Basilea, i 6 o 5 , in 
4 to; XIV lln nnmero grande di 
Tesi, di Dissertazioni più o meno 
estese sopra matei ie di diritto, sic- 
come quelle De pactii , De tponta- 
libai , D- ordine iudiciorum.ee., stam- 
pate a Straburgo, in Altorf, a Ju- 
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golstadt ed a Franefort, e di cui ti 
può vedere il catalogo di Will, in 
Nopitsch ed in Zeidler, Vita? pro- 
Jeuorum jurii altorphinorum , N u- 
remberg, 1777-88, 3 voi. in 4 -to 
( tom. 1, p. 3 j-tìa ; tom. IH, p. i 5 o- 
■ 44 )• Tutte le opere comprese do- 
po il Nata. VI sono postume; ma 
oltre ad esse Giffen aveva anco- 
ra lasciato in manoscritto un ri- 
levante numero di altre, di cui si 
trota il ragguaglio nelle Amoenito- 
lei litrerarie di bohelhorn, tom. XII, 
P- 587-591. 

P — J* — T. 

GIGAS (Girolamo ), giurecon- 
sulto, nato verso la fine del XV se- 
colo, a Fossotnbrone, tipi ducato di 
Urbino, studiò nell' università di 
Padova, dov’ebbe tra gli altri pro- 
fessori Antonio Burgns, che mo- 
strò sempre molto affetto per lui. 
Egli accompagnò Bnrgos a Bologna, 
dote cinse la laurea, secondo alcu- 
ni ; ma altri affermano che era sta- 
to dottorato priinachè partisse da 
Padova, Lo segui poscia a Salerno 
ed a Roma, nella quale città per 
raccomandazione dell’ antico suo 
padrone, il papa Clemente VII, lo 
creò referendario apostolico. Si pnò 
dire che per prodigio scampasse al 
sacco di tfoma nel 1527 e gli riu- 
scisse di sottrarne il suo danaro al- 
l’avidità dei soldati. Si ritirò pri- 
ma in Ancona e poco tempo dopo 
a Venezia, dove esercitò la profes- 
sione d’ avvocato con molto grido. 
Vi morì nel i 5 òo, in età avanzata. 
La più celebre di tutte le sue ope- 
re è il suo trattato de pensioni bus 
ecdeiiatlicii, sovente ristampata nel 
XVI e XVII secolo. Ne pubblicò 
la continuazione col titolo: Reipon- 
ta familiaria in materia eccleii litica- 
timi peniionum. Il soggetto vi è trat- 
tato profondamente e presentato 
in modo interessante. La migliore 
edizione è quella di Cotogna, tlitt), 
in 8.vo, nella quale renne inserito 
il suo trattato de intruso e eh’ è ar- 
ricchita d’uria tavola delle materie 
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amplissima. Altre opere di Gi- 
gas sono queste : I. De crimine laesae 
ma/esiatii tracia lui , Lione , i55o ; 
Spira, i5c>8, in 8.vo ; e nei Tracta- 
tui jiteis, tomo XI ; II de resi/lentia 
epiicoporttm , Venezia, i5tìg, e nella 
stessa It accolta, tomo XV; III Cqn- 
s'slia in pensionum maleria et de inte— 
rene murario, Venezia, l58o infoi.; 
IV Note tulle decretali. — Erman- 
no Gin ab o Gre as, francescano fiam- 
mingo o tedesco d’ origine, era in 
un convento del suo ordine in 
Francia, quando compilò col, titolo 
di Fiorei ttmporum una cronaca, 
che si estende dalla creazione del 
mondo fino all’anno t54g Gerardo 
Menschen l'ha pubblicata a Leida, 
17 43 e tc5o, in 4-*o, con una con- 
tinuazione fino all’anno 1 5 1 3, per 
Micbele Eysenliart, pretedi Weis- 
senburg ( Erythropnliianus ), e vi ha 
unito un glossario ed una dotta 
prefazione. I Flores temporum del 
francescano Martin ( Martinus mi- 
norila ), continuati da Ermanno da 
Genova, dall'anno lago fino al 
■546, ed inseriti nel tornol. delcor- 
put historiatm medii nevi d'Eckhart, 
non sono che un compendio tron- 
co deilu cronaca di Gigas: questi 
viene citalo altresì talvolta sotto il 
nome d’ Uermannits minorila. 

W — s. 

GIGAL'LT ( Ved. Bellefont). 

GIGGEIf Antonio), orientalista 
e dottore di teologia, diresse i suoi 
lavori verso io studio delle lingue 
orientali. Com’ebbe imparatila Mi- 
lano gli elementi della lingua per- 
siana, andò in Toscana per ist odiar- 
vi l’arabo. Nel 1620 pubblicò la 
traduzione latina dei Commentarli 
di Salomone Esra e Levi ben Ger- 
son sui Proverbi { V. Gerson ). Go- 
dici anni dopo diede in luce l’o- 
pera seguente: Thesaurus hnguae a- 
rabicae quem A. Giggtius et: monu- 
menti! Arnbnm manuscriptit et im- 
bovini bsbliothec.ac A rnbrosusnae erust, 
ceuciunaoit et Ialini jurii Jecit... Mi- 
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lane, 1622, \ voi. in fogl. Tale ò- - 
pera fu fatta sotto gli auspizj del 
cardinale Federico Borromeo , il 
quale non aveva cessato d’onorare 
l’antore della stia protezione e de’ 
suoi benefizj. Giggei aveva messo 
a contribuzione parecchi lessici o- 
riginali per comporre il suo: ave- 
va promesso nella sna prefazione 
di pubblicare separatamente la no- 
tizia degli autori, che aveva con- 
sultati; ma non risulta che abbia 
eseguito tale progetto. Il ano Di- 
zionario fa epoca nella storia della 
letteratura orientale in Europa e 
non è stato oscurato che da quello, 
cui Golio pubblicò vetitun anni 
dopo. Viene anzi consultato anrora 
qualche volta con frutto; jioichè 
porge sovente interpretazioni o- 
mease dai lessicografi, che I’ hanno 
seguito. Giggei morì nel «632, 1 an- 
no stesso, in cni comparve il snò 
Thesaurus. Quando la morte lo ra- 
pì, lavorava ad nn’opera sulla lin- 
gua persiana, che doveva portare 
il titolo di Gasa persica. Si occu- 
pava altresì d’nna Grammatica cal- 
daica. E. Opicelli gli attribuisce 
ne’ suoi Monumenta bihl. Ambra ri-i- 
nae aldini Commentari manoscritti 
sulla Scrittura sacra, tratti dai com- 
mentar) manoscritti o stampali ilei 
rabbini. 

J— N. 

GIGLI ( Girolamo ), celebre 
giureconsulto italiano, ingegno ®- 
riginale e singolare, presenta un 
esem pio notabile del 1 orbamente, 
cui le passioni letterarie e l'agita- 
zione dello spirito inducono tal- 
volta in nna vita destinata mi esse- 
re pacifica ed in una sttuazione.cut 
la fortuna renderà felice. Suo pa- 
dre, chiamato Giuseppe Nenci, era 
d’un'ouesta famiglia di Siena. Gi- 
rolamo nacque colà ai 14 d’ottobre 
tfitìo. Fece ottimi studj e s’applicò 
sopra ogni* cosa all eloquenza; ma 
lino all'età d’anni quattordici nul- 
la annunziava di straordinario, se 
nonché in quell’età, in cui sembra 
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plie i giovani quasi ♦ulti pareggi- 
no tra sè di gusto per la dissipa- 
zione, pel movimento, per l’alle- 
gria romorosa, egli non ne mostra- 
va che per la ritiratezza, le passeg- 
giate solitarie, le solide letturee lo 
•tudio assiduo dei buoni autori. 
Viveva a Siena allora un vecchio, 
ricco e senza eredi, chiamato Giro- 
lamo Gigli, parente piuttosto stret- 
to del giovane Nenci per parte di 
sua madre; esso Gigli, vedendo co- 
me annunziava una buona condot- 
ta, nn’ unione di qualità poco co- 
mune ed una florida salute, risolse 
di adottarlo, di dargli il suo nome 
e tutti i suoi beni, non dubitando 
ohe non li trasmettesse ad una prò- 
le numerosa. Tale progetto fu ef- 
fettuato nelle torme legali e con la 
massima solennità. Il padre adot- 
tivo, premuroso di verificare lesile 
speranze, trovò prontamente per 
suo figlio nn partito, che gli pane 
conveniente, e lo uni in matrimo— 
fiio ai 29 d’aprile i 6 -j 5 , quando 
non aveva più che quattordici an- 
ni e mezzo. Il vecchio Gigli si era 
sì poco ingannato tie’suoi computi 
che di questo marito ancora fan- 
ciullo, e di sua moglie, la quale 
però era più attempata, nacquero 
in nn certo numero d anni dodici 
figli. Egli tion vide nascere che i 

f iritni due e fu rapito da lina ma- 
attia, meno di quattro anni dopo 
l’adozione che aveva fatta. Girola- 
mo Nenci o Gigli si trovò dunque 
in età di anni diciotto possessore 
d’un’eredità considerabile, ammo- 
gliato. padre di famiglia e con la 
più ridente prospettiva dinanzi a- 
pli occhi. Il suo «more per lo stu- 
dio non si era raffreddato. Duran- 
te i quattro anni mentovati, aveva 
compiuta la sua educazione e si 
era messo in grado di dirigere 
quella de’ suoi tigli- ha filosofia, la 
storia, l'astronomia, la musica, l’ar- 
chitettura I’ avevano successiva- 
mente tenuto occupato . Vi ag- 
giunse l’agricoltura; allorché, pa- 
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drone del suo, potè verificare le 
teorie con la pratica nella sua bel- 
la casa di campagna di MonteSpec- 
chio, distante sole tre miglia da 
Siena. La vivacità, la tempera pic- 
cante e l’originalità del suo spirito 
si erano mostrate in pari tempo in 
varie poesie sia liriche, sia dram- 
matiche, ora serie, ora gaie, e so- 
vente satiriche, genereal qualeera 
inclinato da una causticità natu- 
rale, cui la sua situazione inde- 
pendente noti l’astringeva a raffre- 
nare. Le stesse qualità brillavano 
nelle sue composizioni in prosa, in 
cui appariva la stessa tendenza al- 
la satira . Egli non tardò a farsi 
molti nemici ; ma il nnmero dei 
suoi ammiratori aumentava del pa- 
ri giorno per giorno. Fu ammesso 
nelle accademie più celebri dell’I- 
talia, tra le altre in quelle degl’fn- 
tronati di Siena , degli Arcadi di 
Komn, dove prese il nome d’ Ama- 
ranto icitiadico;e finalmente nell’ac- 
cademia della Crusca. Per adunan- 
ze accademiche più particolari e 
principalmente pel collegio dei no- 
bili di Siena fece egli i suoi primi 
drammi per musica: la sua Gene- 
vrffa, rappresentata da sei perso- 
naggi di quel collegio, piacque 
tanto che gli fu domandata a Ro- 
ma, a Brescia ed in varie altre cit- 
tà, dove non riuscì meno che a Sie- 
na . Il suo Luigi il Pio e parec- 
chi altri drammi, le sue cantate, 
le sue feste teatrali composte ad 
inchiesta delle persone del più 
alto grado, per occasioni solen- 
ni, e rappresentate con tutta la 
pompa, elicsi metteva in tali ma- 
niere di feste, gli acquistarono in 
siffatto genere , nuovo in allora, 
una riputazione, che quella prece- 
deva ri' Apostolo Zeno e di Meta- 
stasi©. Ebbe l'ambizione di coa- 
gi tingere a tali vantaggi que’,di cui 
i nobili godevano a Siena, ed a’suoi 
amici riuscì di farlo chiamare nel 
1684 ad una delle magistrature, 
che conferivano la nobiltà. Era pur 
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qnello il tempo, in cni i suoi com- 
ponimenti teatrali aerj e comici 
succedevano I’ uno all’altro con la 
maggiore rapidità ed accolti erano 
con applausi universali. La fran- 
chezza del suo carattere e la sua 
pietà, che in mezzo ad una vita si 
dissipata era cara e sincera, gli fa- 
cevano principalmente prendere 
la cura di mascherate gl' ipocriti 
e di assalirli nelle sue commedie 
senza riguardo niuno. La sua tra- 
duzione in prosa del Tartufo di 
Molière, cui fece recitare col titolo 
di Don Pilone, o piuttosto che re- 
citò in persona sul gran teatro di 
Siena, prova abbastanza quale co- 
raggio e qua) calore poneva in tale 
guerra aperta. Egli si assunse la 
parte principale ed indusse nove 
de' suoi amici a recitare le altre, o- 
gnuno secondo le conformità tisi- 
che, che poteva avere con tali di- 
versi personaggi. Andò più lungi : 
imitò la pronuncia, il camminare, 
i gesti d’un ipocrita assai noto nel- 
la città, e che il tribunale dell’ in- 
quisizione di Siena era stato co- 
stretto di condannare al carcere per 
misfatti riconosciuti e provati : egli 
si testi come lui e fece copiare con 
la stessa fedeltà, dalla sua compa- 
gnia, le persone, che si erano più 
apertamente dichiarate prò o con- 
tro tale sicofante Si può giudica- 
re degli scopnj di risa , degli ap- 
plausi , del batter de’ piedi d’ u- 
n’assetnblea numerosa all’apparire 
(Fogni attore, a tutti qne' tratti di 
somiglianza perfetta ed allo scor- 
gere l’analogia, che tutti que’ per- 
sonaggi da teatro avevano con quel- 
li, che si erano veduti operare real- 
mente nella città. Alcun tempo do- 
po, il cardinale Oltohoni, passando 
per Siena, desiderò di vedere tale 
dramma rappresentato dagli stessi 
attori; ma (devoti e lo divote di 
fkm Pilone fecero tanto che ven- 
nero a capo d’impedire che la rap- 
presentazione •• facesse. Gigli al- 
lora divenne più istizzito cantre 
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gl'ipocriti e più ardente in per-* 
seguitarli. Li trattò senza miseri- 
cordia in un canto di cinquanta ot- 
tave di stile burlesco, cui lesse pub- 
blieauiente in una tornata accade- 
mica, tenuta in mezzo ai giardini 
Pirroloinini, al cospetto del prela- 
to Forleguerri . ingegnoso autore 
del poema del Ricciardi Ito. Nel car- 
nevale successilo comparve nella 
pubblica piazza di Siena, masche- 
rato da Don Gitone, portalo in una 
seggiola comoda, distribuendo alle 
dame, nelle loro carrozze, un ma- 
drigale scherzoso e satirico, dechi- 
naudo da esse i suoi sguardi ipo- 
criti e facendo tutte lemorfied'un 
vero collutorio. Tali buffonerie ed 
i clamori di coloro, cb* esse assali- 
vano, non tolsero che il granduca 
Cosimo 111 lo creasse professore di 
lei telatura toscana nell’ università 
di Siena. Le sue lezioni furono in 
breve frequentate da una moltitu- 
dine di autori. Tale affluenza e l’a- 
virlitàoon cui erano ascoltate, l’in- 
dussero a racoorle in un Volume, 
che è sfato più volte ristampato. 
Intraprese verso lo stesso tempo 
nn lavoro difficile, ohe sembrava 
poco analogo ad uno spirito cosi 
vivace come il suo, ed era un’ edi- 
zione compiuta delle Lettere e del- 
le altre opere di santa Caterina di 
Siena, scritte in italiano lino dal 
XIII secolo con la massima purez- 
za. 1 manoscritti originali, conser- 
vati presso i domenicani di Siena 
gli servirono per correggere il te- 
sto, alterato in tutte le precedenti 
edizioni, e per aumentarlo di mol- 
ti scritti inediti ( V. Santa Cateri- 
na). Fu sostenuto in tale impresa 
dal suo zelo per la lingua della sua 
patria e dalla devozione specie le, 
che aveva per quella Santa. Anda- 
va ogni giorno a venerarla nella 
cappella, dove se n* conserva (co- 
me ognnno sa ) il capo sano ed in- 
tero; e vi era stato veduto più d'u- 
na volta struggersi in lagrime. I la- 
vori preliminari di tale edizione 
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•uno terminati, ed egli era pronto 
ad incominciarne la stampa, quan- 
do ebbe ordine di recarti a Firen- 
ze dinanzi ai granduca per ri- 
fondere ad alcune accuse, fatte 
«ontro di lui da rerli monaci, che 
egli non aveva troppo bene trattati 
nelle eoe satire. Èssi avevano tal- 
mente preoccupalo 1 animo del to- 
nano, che Gigli conobbe tulio co- 
me aveva graude argomento di te- 
mere: ma ai tratte da tale unbio- 
glin con nn tiro di franchezza e di 
dettreeza,che gli ri u tei oltre le tue 
iterative. Giunto al coapet lodi Co- 
nino IH, anziché attendere, come 
doveva, ebe il granduca gli mani- 
festasse 1' oggetto della tua chia- 
mata, parlò primo, protetti) della 
tua premura in obbedire agli ordi- 
ni di S. A. R. , assicurò che non 
gli era ruttato nulla il latciare il 
lavoro a cui attendeva, per quanto 
importante egli lotte per l’ onore 
della tua patria, pel bene della 
lingua toscana e per gl’ interessi 
medesimi della religione: allora 
favellò di santa Caterina , e della 
ma vita, e delle tue opere, e delle 
bellezze del tuo itile; e siccome 
tale argomento non falliva mai di 
«mimo» er lo , ti lasciò trasportare 
dal suo entusiasmo, fu ti eloquen- 
te , ti profondamente tocco, che 
commosse il principe stesso ; il qua- 
le, deponendo l’aspetto di giudice 
irritato, obbliò interamente l’og- 
getto, per cui aveva chiamata Gi- 
gli, e non l’interrogò più che sul 
oonto della tua impresa. L’accorto 
Gigli fece intendere ch'easa sareb- 
be stata più innanzi, ove non foste 
stato rattenato dalle spese conside- 
rabili che esigeva, e che la ina for- 
tuna, già molto sconcertata , non 
li aveva consentite di fare. Il gran- 
ii ra ti assunte di torre tale osta- 
tolo ; con nn ordine espresso auto- 
rizzò l’editore di santa Caterina a 
prendere, nei magazzini della stam- 
peria ducala tutta la carta, di cui 
avesse bisogne: e Gigli, a marcio 
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dispetto de* suoi nemici , riportò 
una grazia segnalata da un’ udien- 
za, a cui I’ avevano fatto chiamare 
onde perd rio Sgraziatamente per 
lui, anziché divenire pin saggio, 
tesine, dopo tale prova, di potersi 
far lecita impunemente ogni cosa. 
Con la testa riscaldata dallostudio 
continuo degli scritti della Santa 
sauese. concepì l’idea di aggiun- 
gere alla pubblicazione di es«i quel, 
la d’ un vocabolario formato della 
sole espressioni, di cui vi aveva fat- 
to uso , si propose di dimostrarvi 
che nella lìngua toscana il dialet- 
to di Siena era preferibile a quello 
di Firenzu per la grazia, l’elegan- 
za e la purezza, mal grado le pre- 
tensioni dei Fiorentini. Gliel’ a- 
vrebhero forse perdonata, se in ta- 
le discussione dilicata proceduto 
avesse con le cautele, le circospc- 
zioni ed i riguardi eh’ essa esigeva; 
ma fece precisamente il contrario. 
Egli asperse le sue critiche di pa- 
tate pungenti e derisorie contro i 
Fiorentini e la loro accademia; di 
sarcasmi offensivi e di strali satiri- 
ci i più aguzzi. Tale specie di fa- 
sore sion aveva, dicono, altra ca- 
gione che il rifiuto dell’ accademia 
della Crusca d’ ammettere uella 
sua edizione del 1692 alcuni vo- 
caboli, ch’egli credeva sufficiente- 
mente autorizzati, poiché erano 
stati adoperati dalla Santa. Egli ne 
aveva conservato sempre un risen- 
timento, cui volle alla fine render 
pubblico, facendo stampare a Ro- 
ma nel 1717 il suo vocabolario 
premesso al secondo volume delle 
opere di sanla Caterina: trenta- 
quattro fogli erano già tirati e si 
era alla lettera H, quando il snose- 
greto fa tradito dall’ infedeltà de- 
gli stampatori. Subitamente un de- 
creto del maestro del sacro palazzo 
sospese la stampa, proibì I’ opera ; 
e l’autore fu esiliato per ordine 
del sovrano pontefice quaranta mi- 
glia lungi da Roma. Lo stesso dc- 
oreto fu ristampato a Firenze per 
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ordine dell’ inquisitore generale « 
ai fu pubblicato il primo di set- 
tembre. Il giorno dopo gli accade- 
mici della Crusca, essendosi raccol- 
ti, cancellarono Gigli dalla loro li- 
sta per un decreto registrato negli 
atti dell’accademia e munito del- 
l’approvazione dei granduca. Ai 
p fecero abbruciare solennemente 
per mano del carnefice ed al suono 
della campana del palazzo di giu- 
stizia il libro, di cui erano stati lo- 
ro inviati da Roma alcuni esem- 
plari e del quale l'edizione pres- 
soché intera era stata sequestrata. 
La vendetta accademica, secondata 
presso il sovrano dai gesuiti, che a- 
vevano allora nn credito grande in 
quella corte, non aveva per anco 
avnto pieno sfogo. Un ordine ema- 
nato dalla segreteria di stato fece 
cancellare del pari il nome di Gi- 
gli dal molo dei professori dell’u- 
niversità di Siena: il ministro vi 
aggiunse, poco tempo dopo, il di- 
vieto di rientrare nella sna città 
natia. Egli ricevè tale nuova sen- 
tenza a Viterbo, dove si era riti- 
rato. Colà si mise a riflettere alla 
fine sulle sue imprudenze e sui re- 
sultati di esso; si vide minacciato 
d’ un’ intera rovina e trovò che il 
solo mezzo di prevenirla era di ot- 
tenere dal granduca il suo richia- 
mo, ma che io avrebbe sollecitato 
inutilmente se il papa non gli ac- 
cordava prima la permissione di ri- 
tornare a Roma. Per buona sor- 
te rinvenne un potente appoggio 
presso il Santo Padre nel prelato 
governatore di Roma, Alessandro 
Falconieri: ma fu d'uopo scrivere 
e pubblicare una ritrattazione ge- 
nerale di quanto aveva scritto, poi 
ritrattazioni particolari, poi ancora 
altre ritrattazioni; egli si umiliò 
piticcliè non si sarebbe atteso da 
un carattere come il suo, e pinerbè 
non si deve lare quando non re- 
ato da scegliere che tra la vergo- 
gna e la sventura. Non riservò al- 
la fine altri diritti che quelli del 
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dialetto della sua patria , e di- 
chiarò che, disapprovando le for- 
me. di cni aveva fatto uso per di- 
fenderlo, manteneva la questione 
di preminenza in tnttalasua inte- 
grità : tratto di zelo e di fermezza 
filologica, cui non è indifferente di 
osservare. Tali disconfeisioni eb- 
bero l'effetto che ne aveva sparato: 
il suo esilio da Roma fu levato, e, 
poco tempo dopo, quello da Siena. 
Vi trovò portato al colmo il disor- 
dine, che si era messo da lungo 
tempo nelle sue sostanze e cni 
rendevano inevitabile la sua libe- 
ralità pressoché senza confini , il 
suo gnsto per lo spendere, per le 
feste, gli spettacoli, la lauta men- 
sa, ed il difetto totale di vigilanza 
sulla condotta de' suoi affari e snl- 
I* amministrazione de’ suoi beni. 
Sua moglie era d'un umore al tut- 
to opposto, economa fino all’avari- 
zia, di difficile contentatura, san- 
tessa, fastidiosa, e d’un’ età, di cni 
la sproporzione con la sua si era 
fatta sempre pivi sentire. Gigli in- 
cominciava a provare altresì le in- 
comodità della vecchiezza e si 
trovava ad un tempo assalito dal 
mal essere della sua situazione, da 
infermità abituali o da procelle do- 
mestiche, che si rinnovavano gior- 
nalmente. Poco temi» dopo il sno 
ritorno da Roma i sintomi d’idro- 
pisia, che ve lo avevano minacciato, 
aumen'arono: egli attese da quel 
momento in poi a metter ordine 
agli affari dell’anima. Mal grado 
l’impero che le sue passioni ave- 
vano preso sopra di lui, la sna pie- 
tà era stata sempre fervidissima e 
tatto ripigliò il suo ascenderne. 1 
progressi rapidi dell’idropisia gl’in- 
spirarono la risoluzione d’andare 
a finire i suoi giorni a Roma; la- 
sciò Siena per l’ultima volta: giun- 
to nella capitale del mondo cristia- 
no, il suo contessere che era sno 
coiupatriutta c vecchio amico, fu 
pressoché la sola persona che vf 
vide; si fece recare tutti i suoi 
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scrini satirici, ancora inediti e che 
aveva fatti venire da Siena : vi po- 
se fuoco di propria inatto e volle 
che il buon religioso promettesse 
di far altrettanto di tittli quelli; 
che si scoprissero dopo la ina mor- 
te . Egli mancò ai 4 di gennaio 
1712. Non si trovi» presso di lui di 
che farlo sotterrare con un po’ di 
decenza ; ma l’ammirazione che a- 
vevano a Roma per un letterato 
del suo inerito, era tale, che alcnne 
case religiose si unirono per fargli 
gratuitamente onorevoli funerali, 
e le sne spoglie furono accompa- 
gnate fino alla sepoltura da un 
corteggio numeroso. Anche in pa- 
tria fatti gli furono grandi onori, 
li’arcademia dei Rozzi, della qua- 
le il feltro era stato sovente arric- 
chitode’suoi onmponimenti, si fece 
distinguere per una pompa fune- 
bre, alla quale le letlere e le arti 
furono premurose di contribuire. 
Si ohhliarono i torti Che si era fatti 
per tepidezza di temperamento, 
per imprudenza, per un odio invo- 
lontario con Ira quunlo gli pareva 
che offendesse la verità nella mo- 
rale, come nei parti della utente, 
ma rhe scevro andava da odio per- 
sonale, da invidia oda malevolen- 
za ; però rhe era in fondo uomo da 
fidarsene ciecamente e di amenis- 
sima compagnia. Le sue opere, di 
generi affatto diversi tra sé, ma 
tutte improntate sul conio del ve- 
ro talento e del buon gusto, sali- 
rono fin d’ allora, nella stima dei 
conoscitori, ad un grado, che han- 
no conservato. Esse erano troppo 
numerose: I’ espediente, che prese 
rima di morire, vi portò rimedio, 
ombra ohe nessuno scritto d’iin- 
portanza egli abbia allora distrut- 
to; se le malignità e le personalità 
satiriche noti giunsero alla cono- 
scenza de’ posteri, dee poco incre- 
scere, e la sua riputazione vi ha 
certamente guadagnato per più 
d’nn conto, sfuggendo alle edizioni 
postume. Ai titoli delle principili 
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sue opere, che si sono conservate, 
aggiungeremo qui alcune partico- 
larità, che non poterono essere di- 
scorse nella notizia della stia vita: 
I. Drammi per musica, sacri e pro- 
fani: i.mo Santa Cene virffa, dram- 
ma per musica, recitato noi coltralo 
Toìommei, Siena, 1 6Kq, in i a : Ve- 
nezia, I 700, in 12. — 2. do, Gisulit- 
ta, dramma sacro per musica, Siena, 
itìpD, in 12. — 5 .zo, La madre de’ 
Maccabei, oratorie per musica, Siena, 
in 12, senza data. — 4 *o, lì martirio 
di S. Adriano, idem, Sièna, in 12. — 
l.to. Le spore dei Cantici, idem, 1701, 
Siena in 4 lo. — 6.to. Feste ne’trd- 
dimenti, dramma recitato net collegio 
Totommei , carnocale i68q, Siena, in 
12, ripetuto su molti teatri, a Man- 
tova, ttìSq. a Bologna, »6»)0, a Ve- 
nezia. rjo 5 , ec. , con musica di 
Carlo-Francesco Pollnroli ed an- 
che altróve con a'tra musica. — 

- ino A more fra gl’ impossibili, Sie- 
na e Roma, i(ir) 3 , in 12; Venezia, 
1700, in f2; Padova, 1707, 1708, 
in 12; musica di Carlo Campi-Ili. 

— 8 vo. Forza del sangue e della 
pietà , dramma per musica, Venezia, 
1700, in 12. — q no, Lodovico Pio , 
dramma eroico per musica , Siena e 
Venezia, 1700, in t2.— ‘•to.rno, Oi- 
rindìna. fsir>elta postuma per musica , 
Venezia, 1729. in 8.vo, ec. Presso- 
ché tali drammi tutti fanno parto 
della Raccolta intitolata: Scelta 
delle poesie drammatiche ili Girola- 
mo Cigli, Venezia 1700. 1704. «Ine 
volumi in 12 ; Il Commerlie, le u- 
ne tradotte o imitate dal francese, 
le altre originali; l.mo Don Pilone , 
ossia il Bacchettone falso, commedia 
in prosa tradotta dal Tnrtufie di 
Moti ere. Ltleca. 171 1, in 8 ro , Bo- 
logna, (717. in ti, ec Aiibiamo 
dato un’idea «Iella rappresentàzio- 
ne e dell' effetto di tale commedia. 
Il traduttore aveva aggiunto alcu- 
ne scene all’autore originale nel 
secondo e terzo atto: non si sccor- 
ge che manchino 1 -I Tartuffe fran- 
cese ; ma egli ebbe ragione di 
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•ggiungerle,poicliè rio io! reno bene 
nel (HO paese. Vi aggiunse altresì 
aironi intermezzi, ornamento che 
era afora indispensabile nelle com- 
medie italiane : quantunque non 
pertinenti all'anione, il sono però 
al soggetto; tono dessi pantomime 
e comparse di balli con frammiste 
di canti, cose tutte dirette a sfer- 
zare l'ipocrisia e gl’ ipocriti. — 
a. do, la Sorellina di don Pilone, 
commedia recitata in Siena dagli ac- 
cademici Rotti, 1711, in u. Tale 
dramma appartiene tutto all’ au- 
tore, ed è tanto piò suo, inquanto- 
cbè egli tua moglie, la sua fante- 
sca, la sua famiglia, in una parola, 
hanno fornito l’ argomento ed i 
principali personaggi , Essa può 
dare un’idea di quanto Gigli si 
ereJeva lecito sol teatro, e della 
specie di licenea comica, che uno 
era dei caratteri del suo talento. 
Sua moglie vi t mesta in isoena 
col suo umore malagevole con la 
tua sordida avarizia e la tua cieca 
credulità. Vi dipinge sé stesso, 
pressoi hè qual era, buon uomo di 
mudo, maligno però, beffardo, 
spensierato, dissipatore, sempre con 
la testa nei versi o nella prosa, non 
occupato mai de' suoi affari, e. in 
mezzo a’ maggiori imbarazzi, ten- 
dendo insidie all'ipocrisia, e trion- 
fando allorché ve l'ba fatta cadere. 
Per tema che non si raffigurasse 
bene il personaggio dell’ ipocrita 
D. Pilogio, che è il furbo del dram- 
ma ed un secondo D. Pilone, lo 
dinota nella sua prefazione con 
l’iniziale del tuo nome. Era co- 
stui, egli dice, il signor Ambrogio 
8. .., cavaliere di nascita ed ipo- 
crita di mestiere, che andava ogni 
torno ora da una vedova, ed ora 
a una maritata a dirigere gli af- 
fari di casa, coltivare le liti, semi- 
nare storielle scandalose: tua. sog- 
giunge facetamente, tale perso- 
naggio è troppo caricato in D. Pi 
Togio; poiché - di. e il vero, se ne 
logli un po’ d’amore platonico per 
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qualche redova ed un po’ di ghiot- 
toneria, il signor 9.... , non potere 
mai ess-re il soggetto di queste 
commedia . Del rimanente I’ ine 
treccio del dramma è vivace, il 
dialogo sostenuto; i caratteri tono 
veri, tranne nna certa esagerazio- 
ne, ed in bel contrasto fra sé ; a, 
siccome he detto un abile critico 
•aneto (t), non ti sa che pensare 
d’ un uomo che si diverte ad espor- 
re in tal guisa sul teatro alle rise 
d’un pubblico la sua propria fa- 
miglia e sé stesso. 5,zo,— Prima di 
queste due commedie aveva fatto : 
I litiganti, ovvero il giudice impat- 
tato, imitata e quasi tradotta dai 
Litiganti, di Renine , stampata e 
Venezia, i-o4, in n; ed alcuno 
altre, che impresse furono soltanto 
dopo la tua morte, — *4-to, Ser Lapo, 
ovvero la moglie giudice e parte, tratte 
dal dramma francese di Montfleu- 
ry, Siena. f;5l, in 8.vo.— 5.te, t 
viti correnti all’ ultima moda t ratte 
da nn dramma poco noto di Pala- 
prat, cui crediamo essere l’ultimo 
del suo teatro, intitolato: la Pruda 
du tempi, Firenze, 1745, in 8.»o— • 
6 to, Le Furberie di Scapino, tratte 
dalla commedia notissima di Mo- 
lière, Bologna. 1755, in 8.vo — 
7.100. Il Gorgolto, ovvero il governa- 
tore delle itole natanti, Siena, 17 SS, 
in 8.vo, OC.; Ili Poesie mere, prò « 
fune e facete, Padova, 17S6, in ■ 2. 
Le poesie facete di tale Raccolte 
sono le sole, che non siano state 
comprese nella distruzione, che fe- 
ce di propria mano, di quelle di 
tal genere prima della sua morte: 
esse erano, siccome abbiamo vedu- 
to, satiriche quasi tutte: sembra 
per altro che sfuggito ne sia un 
certo numero, ma che siano ancore 
inedite e contenute sotto l’intito- 
lazione di Frottole, in un mano- 
scritto della biblioteca di Creveu- 
na. Una nota del catalogo di quella 

( 1) Ufcorto Bmafltenti. tirato ntlT fio* 
gio atorico «lei noXro autore. 
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biblioteca unn lincia che in taf* a Siena nelle veggllie: tatti « per- 
Raccolu verstnenlr curiosa dì sa- «maggi sono conosciuti nella città; 
4 ire contro gl’ipocriti l’autore li parlano essi e scherzano secondo 11 
tratti con meno riguardi ancora loro carattere. Finalmente «n gau- 
che non fa in nessun’ altra del- tonno interrotto di tale libro sia- 
le sa* opere. Sarebbe interessano golare sarebbe appena sufficiente 
te il sapere in quali mani tale per darne nna giusta idea. Nulla 
manoscritto sia passato; IV Reta- vi sembra finzione; tutto* simile 
*ion* del collegio Petroniano dello al retro. Il .pubblico quasi da pér 
Balie latine aperto in Siena nel 17 19, tutto fu tratto nell* inganno: do- 
Siena, lo stesso anno, in 4 to. Noi- vunque, in Italia e ne’ paesi stra- 
le di più originale che l'idea di nieri, dove l’opera giunse, si tenna 
tale opera. L’autore ri descrii e un per certo che ri fosse a Siena nu 
istitnto che non esisteva, di cui collegio latino, di cui i primi pro- 
finge cbe la fondazione sia stala fessori fossero balte latine, detti- 
fatta nel XIII secolo dal cardi- nato a risuscitare in tuttala sna 
naie Fetroni, perchè la lingua la- purezza l'antica lingua del Lazio; 
tina tornasse ad essere in capo ad V In un genere quasi simile, ma 
un certo tempo, a Siena e di là in ancora più curioso, l'autore aveva 
Italia la lingua usuale e parlata, immaginato di scrivere le me No- 
Diversi ostacoli si erano fin allora velie ideali, durante un non hreve 
opposti all’esecuzione dei voleri soggiorno, che fatto aveva a Roma 
del cardinale, ma sono stati tolti : per collocarvi i suoi due figli pri- 
un grand'edifizio * stato scelto, ac- mogeniti, quando furono in età 
cordato dal governo; giovani balie, d’appigliarsi ad nna professione, 
de quali parlano soltanto latino, vi Indirizzava ad un tuo amico no- 
aouo state chiamate di Polonia, di vaile o politiche 0 letterarie, lo 
Ungheria, d* Alemagna; vi sono quali non avevano realtà che nella 
albergate con allievi d’ambi i sessi sua immaginazione fantastica. L’a- 
e della prime case di Siena. La vi- mi co era un buon nomo assai cre- 
gilanza a la direzione dello stabi- dolo, che prendeva tatto ci* per 
limonio tono affidati a dame san*, vero e lo divulgava come tale. Sì 
ài, delie più ragguardevoli della ricorda sopra tutti il primo scritto 
città, che formami con alcuni ce- di tale bizzarro carteggio. Era d ca- 
valieri, d’uu grado ugnale ai loro, so una lettera, che Gigli diceva af- 
ona società di persone «trutte. 00 risata dalla China per annunziare 
Cu paté della buona riuscita dette al papa un’ambasciata dell’ impe- 
ro ire cittadine del cardinale Pe- ratore: grazie alla credulità del 
troni. 1 nomi ed I cognomi degli ano amico ed alla fedeltà dei co- 
uomini e delle dame, non che lori, coi quali le cose vi erano rap- 
quello delle nutrici sono riferiti presentate, fu generalmente cre- 
con esattezza. Con la massima so- anta vera; ne corsero oopie in O- 
lennità si sono meni in funzione banda e nella Svizzere ; vi f» stara- 
le balie ed il corpo deli’ ammiro- pata nelle gaaaette con riflessioni 
atr-« ione , e si è fatta l'apertura politiche assi motivi, cbe avevanu 
degli esercizj. Tale pompa è de- potuto indurre l’ imperatore della 
scritta minutamente: i discorsi la- China ad inaiare tale ambasciata 
tini delia presidente e degli altri a Roma. Il papa medesimo (Cle- 
ùfiziali sono stampati per intiero, mente XI ) lesse tale lettera e ne * 
I giuochi suocedono alle ceremo- rise di tutto cuore. Sapendo cbe 
die e terminano con que’ giuochi un prelato dellasua casa conosceva 
di spirito che erano malto in moda l’autore, gli face chiedere elcunv 
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delie lettere, che a quella prima 
teuuero dietro; c m ricreava, con 
tale piacevole Iellata, delle fatiche 
e tirile cure del suo governo; VI 
Gigli pubblicò nel 1^12, a Roma, 
iu onore di esso papa mia specie 
di poema ditirambico, in cui non 
v'ha meno bizzarria che spirito, 
intitolato: Balzana poetica. Sotto 
tale forma che non suol esser quel 
la degli elo.j, si contiene un elo- 
gio delle belle azioni di Clemente 
XI L'autore ne aveva latto pub- 
blica letrjra in una delle leste an- 
nuali dell'accademia degli Arcadi; 
e |a lece stampale in j.lo, col suo 
nome arcadico di Amaranto sciai i- 
da o; VII Aveva pubblicato due 
anni prima, senza nome d'autore 
a Ruma, col titolo di Tutoli, un’o- 
pera di tutta serietà, ma di cui la 
gravità era soltanto apparente, a 
giu bearne da) solo titolo. Conte- 
neva essa la vita e le profezie di 
certo Brandano, che aveva fatto 
mollo strepito in Italia nei XVI 
aecoio Questo profeta era uu vil- 
lico, per nome Garosi, nato ne’ din- 
torni di Siena, al quale era stato 
dato in gioventù il soprannome di 
Branda nu dalla parola Oruw.lv, si- 
nonimo di spiula* perchè uomo ora 
licenzioso, accattabi iglie e grande 
Schei inidorc. Si era convertito e 
si era in^ssp a predicare al popolo 
.di Sieirikf’irq min ischia rido profezie 
ne’ suoi scrinimi. Faceva gilè nelle 
città vicine e si condusse lino a 
Roma. JEgli vi profetò tante scia- 
gure, di cui atti ibniya la causa ai 
disordini della <c urte romana, che 
irriti» il papa Clemente VII. qua* 
iti volle tarlo perire; ina inni riu- 
scì che a fargli operare uu mirar 
colo e predire il .*ac,co di Roma. 
Autori gravi, cd anche Guicciar- 
dini, raccontano così tale avven- 
tura. Il papa fece arrestare Bran- 
da no, e, «enz* altra torma di pro- 
cesso, io fere legare iu un sacco e 
gittarc nel Tevere. Lo stessi» gioì* 
no, Clc/ucu!e VII, facendo la vi- 
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sita delle sette chiese, lo incontrò 
presso San Paolo, tutto coperto di 
fatuo e quale si era miracolosa-* 
mente sbarazzalo dal sacco. Bran- 
dano gli si fece incontro egli dis- 
se nel suo stile da profeta: Voi mi 
avete messo nel sacco , e Iddio porrà 
voi in esso. Fece in seguito de pel- 
legrinaggi a San Giacomo di Gal- 
li zia ed in altri luoghi santi, pre- 
dicando e profetando sempre, qua- 
si nudo, sen/a vesti, scalzo, van- 
tandosi della sua follia, intitolan- 
dosi Puzzo di Cristo ed annunzian- 
do da per lutto la collera di Dio: 
alla line nomato a Siena, vi mori 
in concetto di santità, nel i 55 {, 
in età Ji anni 60. La sua vita e le 
sue profezie, riputate quasi tutte 
veraci, circolavano in manoscritto 
da lungo tempo, ed il testo ne ri- 
maneva sempre più alterato: Gigli 
raccolse le migliori copie, che si 
trovavano nelle. biblioteche di par 
ricchi conventi; vi aggiunse le 
tradizioni più alieutiche e le pub-* 
biro in uu volume con erudite os- 
servazioni con questo titolo. che di- 
spensa d c ammare le intenzioni 
dell’editore: Virp e profezie. d Il a 1- 
•Lsno *aotsf, volgarmente d> tfo it Paz- 
zo di Cristo no-ainen'e pubblicate e 
raccolti e <lai rodici più aufor«?.:v/i, e 
dedicate a madonna reveren tissima la 
òibilla TiO urtino . In Tutoli, nella 
stamperia dell* indovino / i-io, iti 
4 . lo. Sembra Che Apostolo Zeno, 
annunziando tale pubblicazione 
nel primo volume del Giornale dei 
Letterati d'Italia, non esca in so- 
spetto niuno sui vero senso, in cui 
essa dev'essere interpretata. Quel 
dotto critico era di hi buona tede, 
che non si avvedeva di burle sì 
fatte. Egli ne bevve una d’assai 
più grossa, cui Gigli osò indiriz- 
zargli personalmente. Gli scrisse 
phe dopo la Vita di Ih nudano si 
accingeva a pubblicarne una an- 
cora più interessante per |a storia, 
quella del re Gian n no, scritta »u 
latino da lui medesimo nel X*V 
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tégolo ** rimasta inerì Uà fino allo- 
ra. L'immaginario monarca em fi- 
glio del re francese Luigi X. detto 
pHiiiin E' nolo che Luigi, motto 
di anni 27, lasciò nn figlio postu- 
mo, per nomo Giovanni, che nac- 
que in novembre i 5 i 6 e \ isso ot- 
tusoli giorni. Secondo la s»ipj>osla 
sua storia era stalo scambiato in 
Milla, nascosto fino all’ età di novo 
anni, tro5|>ortato poi a Siena, dove 
rra stato educato, poi riconosciuto, 
poi rapito, condotto prigioniero a 
Napoli, ec. Tali avvenimenti tniri 
erano creduti raccontati da lui 
stesso in delta vita tratta dal ma- 
noscritto originale, che doveva ve- 
nire iti luce con note ed osserva* 
«ioni del dotto Fonia nini. Quest’nb 
tima circostanza non pofe\ a man- 
care di lar riconoscere I* impostu- 
ra : per altro al bnon Apostolo Ze- 
no, che aveva avuto la semplicità 
d'annunciare anche tale novella 
nel suo giornale, parve quest'ulti- 
mo scherzo nn po' soverchio, e, 
senza disgustarsi interamente con 
Gigli, ne serl>ò sempre nn po’ di 
rancore; Vili Vo cabotano dello o- 
pere di Santa Caterina e della lin- 
gua sanate, 17*7, in 4 -to. Abbiamo 
fatto conoscere più «opra tale ope- 
ra e la sorte che provò. Oli esem- 
plari, sfuggiti alle fiamme ed al se- 
questro del Sant'Uffizio, sono po- 
chissimi e rari assai; non hanno 
frontespizio ed arrivano solo alla 
lettera R. Gigli ne rifece poscia il 
manoscritto, cui condusse sino al 
termine dell'alfabeto. Fu stamj»a- 
to a Lucca varj anni dopo la sua 
morte, per cura d'uno de' «noi di- 
scepoli, senza data e sotto la falsa 
intitolazione di Manilla nelle itole 
Filippine. Il vocabolario Cateriniano 
è contenuto nel secondo e terzo 
volume dell'edizione delle opere 
compiute di Gigli, pubblicata a 
Siena, Col titolo dell’Aja, nel 1797, 
in 6 o 7 volumi in 8.vo; IX II Paz- 
zo di Cristo vaticinante , poesia fana- 
tica f 1720, Roma, sotto il falso ti- 


fi I L *77 

folo di Siena; specie di ditirambo 
in lode e sulla creazione del gran 
maestro di Malta Zondadari L'air* 
torc vi fa parlare e profetare nel- 
lo stile ditirambico quel Branda- 
no, rii cui aveva scritto la vita; X # 
llrgole per la toscana favella dichia- 
rate per la pih stretta e per la piu 
larga 'osservanza, in dialogo, ec. Ro- 
ma , 1 ^at, in rt.vo; ristampata a 
Lucca, 1754, in 8 .\o, con altri scrit- 
ti, che non sono dei nostro autore? 
XI J> zioni di lingua toscana can- 
tra discorsi accademici, pubblicate d t 
Catena , Venezia,* 17^4, 17‘u, in 
8.vo; XII Diano sottese, Lucca, 
due toltimi in i\ìo: operar 
piena di erudizione e «li ricerche 
^ulla storia tanto profana che sa- 
cra di Siena: l'autore Vi lavorata 
ancora quando fu sorpreso dada 
malattia, di cui meni. Tale libro 
basterebbe per provare I* estendo*- 
ne del suo sapere e quante utili 
opere avrebbe potuto I «sciare, se 
condotto avesse in generale con 
miglior direzione i suoi latori. La 
sua vita ò stata scritta in italiano 
da ano scrittore oelato sotto il no- 
me arcadico di Oresbin Agieo, Fi- 
renze, 174^1 iu 4 »o, di Vili c 188 
pagine, col ritratto di Gigli, la li- 
sta (imperfetta) delle sue opere 
tanto stampale che inedite, la sua 
lettera al cavaliere A. F. Marmi 
e cinquantacinqne lettere, che lu- 
rono scritte a Gigli dalle princi- 
pali accademie d’Italia per appro- 
vare la sua edizione «lolle Opere di 
Santa Caterina. Esse sono tutte ri- 
stampate in principio del secondo 
volume dell' adizione delle sue O- 
pere citata piti sopra. 

G-ù. * 

GILBERT (SrR HuMphrey), pro- 
de ufficiale e navigatore inglese , 
nacque nel r 55 g nel Dévonshire , 
d' un’antichissima famiglia. Inco- 
minciò gli studj in Eton e li ter- 
minò con applauso nell' università 
d 'Oxford. Veniva destinato all'a- 
ringo della giurisprudenza , ina 


Digitized by Google 


GII» 

essendo flato presentalo al laeorte da 
una sua zia, addetta al Mnigio del- 
la regina Elisa beta, fu incoraggiato 
ad ahbracrìare il mestiere dell’ar- 
tni. Egli si segnalò in varie spedi- 
zioni ; ed il zelo, col quale concorse 
a soffocare la ribellioue dell' Irlan- 
da, gli meritò il comando in capo, 
il governo di Munster ed il titolo 
di cavaliere nel i5-o. Non andò 
guari che ritornò nell’Inghilterra. 
Lo tue nozze con una ricca erede 
non tolsero che correste di nuovo i 
rischi della guerra. Parti nel i5vi 
con una squadra di nove vascelli 
per rinforzar quella, che attendeva 
a ripigliare Flessinga . Siccome a 
tn-ilta abilità nelle matematiche e 
nella geografia univa uno spirito^ 
oltremodo vivace, trovava in mez-* 
tjo alle fatiche della guerra ancora 
tempo bastante per appltoarsi allo 
studio del le scienze. Si pensava al- 
lora a cercare nn passaggio alle In- 
die per la via del nord . Gilbert, 
come fu ritornato nell’ Inghilter- 
ra. nel i5^6, pubblicò nn decorso 
tendente a provare la possibilità 
d’ un passaggio pel nord-ovest per 
andare al Catai ed all' Indie. Ma 
non bastava ad un uomo d’un ca- 
rattere cosi intraprendeute, come 
Gilbert, d’indicare agli altri ciò 
che ti poteva tentare. Ottenne dal 
la regina nel’tS^S lettere patenti 
amplissime, che l'antorizzavano ad 
impadronirsi di tutti i paesi bar- 
bari delia costa nord-est dell’A- 
merica, non per anco occupati da 
principi cristiani, e di piantarvi 
atabilimenti. Niuna spedizione a- 
veva mai destato sì vive speranze: 
accorsero in folla le genti presso a 
Gilbert. Egli unì in breve tempo 
un numeroabbastanza rilevante di 
navi per formare una flotta capace 
di resistere ad una squadra nemi- 
ca: ma la discordia si pose fra’ suoi 
compagni : una parte ritrasse la 
parola nell’atto di farsela; altri 
di.-ertarono . Mal grado tale con- 
trattempo, volle persistere nel tuo 
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disegno e ti mise in mare con uno 
scarso numero di uomini e di na- 
vi. Una violenta tempesta gli fece 
perdere un liastimento e lo furzb 
a rientrare. Quantunque tale di- 
sastro avesse assorbito una parte 
delle sostanze di Gilbert, risolse di 
ripigliare il ano progetto, quando 
più opportuna l'occasione ai pre- 
sentasse. Passò due anni a fare i 
preparamenti necessari ; e, nell'In- 
tervallo fece , in virtù delle tue 
lettere patenti, concessioni di ter- 
re nel nord dell’ America, presso 
la riviera del Canada, a condizione 
di piantarvi e di fermarvi dimora. 
Ebbe ricorso a sì fatto mezzo, per- 
chè le tue lettere patenti diventa- 
vano nulle in capo a tei anni, mi 
non avesse in tale frattempo preso 
possesso del paese. Per mala sorta 
rivolto ai era a parsone senza for- 
tuna, I» quali non ai tennero ob- 
bligate a soddisfare ai loro impe- 
gni. Vedendo dunque che gli ri- 
manevano ioli due anni per com- 
piere l’ oggetto dal suo viaggio, de- 
terminò d’ intraprenderlo egli stes- 
so. Varie persone di considerazione 
1’ajutaroDO coi loro consigli e col 
loro danaro; altri si unirono a lui. 
Agli ti di giugno ■ 5B3 salpò dal- 
la baia di Camauri , presso Ply- 
mouth. con cinque navi montate 
da circa dugento sessanta nomini 
di professioni diverse. Dupo molto 
deliberare fu convenuto di far ve- 
la al nord nella direzione di Ter- 
ra Nuova, al fine di provvedere ai 
bisogni della flotta. Parve che tale 
viaggio incominciasse sotto auspiz) 
tanto poco favorevoli quante il pre- 
cedente; poiché fino dal terzo gior- 
no la nave più considerabile, ita 
cui si trovava il celebre Walter 
Rateigli, cognato di Gilbert, si se- 
parò dalla flotta e ritornò nell’ In- 
ghilterra a cagione d’una malat- 
tia contagiosa, che regnava a bordo. 
Le dense nebbie ad i contrari acu- 
ti recarono in seguito estremo tra- 
vaglio : »' incontrarono enormi isole 
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<)< ghiaccio ; le navi ti dipane- 
rò. Gilbert vide Terra Nuova ai 

50 di loglio ; rinvenne i «noi miri- 
gli e «i preparò a vincere la reti- 
cenza che avrebbero potato oppor- 
gli i numerosi vascelli stranieri, oc* 
capati nella pesca. Entrò nella baja 
8. Giovanni , ricevè pretenti di 
provvisioni da tutti i bastimenti 
inglesi e stranieri, e specialmente 
dai portoghesi. Ai 5 d’ agosto Gi I- 
bert, avendo drittata la sua tenda 
a terra, convocò tntti i capitani, 
lesse loro le lettere patenti delta 
regina Elisabeta e ne fece inter- 
pretare il tenore agli stranieri. Pre- 
se in conseguenza possesso solenne 
iella baja e di dugento leghe d’e- 
stensione nell’ isola per ogni verso. 

51 esaminò il paese : fu trovato op- 
portunissimo per ubo stabilimen- 
to e ti diede mano ai preparamen- 
ti necessari per andare a ricono- 
sce re le acque ed i cantoni vicini. 
Un abile minatore sassone, per no- 
me Mostro Daniele, presentò a Gil- 
bert nn frammento d’nna specie 
di miniera, nella quale gli assicurò 
ebe avrebbe trovato dell’argento. 
Iotantocbè si era a terra, alcuni 
nomini delia spedizione s’ impa- 
dronirono. in ona baja vicina, d’una 
nave peschereccia, misero a terra 
gli uomini che la guarnivano e si 
allontanarono a tutte vele; altri si 
nascosero net boschi, sperando di 
fuggire sulle navi, che approdasse- 
ro a quella costa ; altri in fine cad- 
dero malati; dimodoché Gilbert, 
vedendo la tua gente diminuire 
grandemente, imbarcò gl'infermi 
sopra un naviglio. che lasciò nella 
baia, montò sullo Scoiattolo, picco- 
lo bastimento di dieci tonnellate, 
siccome piò conveniente per co- 
tteggiare ed imboccare t fiumi ; ed 
ai io di agosto, fece vela al sud. Ai 
aq nna tempesta orribile spinse la 
nave più granile contro degli «co- 
gli, sn cui peri ; quattordici nomini 
soltanto ai salvarono come per mi- 
racolo in un palischermo e giun- 
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som a Terra Nnova. Il minatore 
sassone ed un poeta ungherese , 
chiamato Stefano Parraenius di 
Suda, il quale seguito aveà la spe- 
dizione per cantarne il lieto even- 
to, furono del numero di que’.ebe 
perirono. La continuazione del tem- 
po contrario terminò di scoraggia* 
re le ciurme dei due navigli, che 
rimanevano. La fame si pose fra la 
persone dello Scoiattolo. Gilbert, 
cedendo alle loro rimostranze, ri- 
nunziò all’ idea di proseguire le 
sue scoperte e dirizzò il corso ver- 
so l’ Inghilterra, proponendosi di 
tornare in primavera. La Provvi- 
denza aveva altrimente ordinato. 

Il picciolo bastimento era troppo 
«anco. Si persuase a Gilbert di 
tramutarsi sul più grande, chia- 
mato la Cerco. Egli rispose che non 
voleva, ritornando in patria, ab- 
bandonare quei, che avevano seco 
affrontato tante tempeste e tanti 
pericoli. Erano allora distanti tre- 
cento leghe dai liti d’Inghilterra. 
Proseguendo il cammino, vennero 
assaliti da tempi orribili; il mare 
infuriava. Il di 9 di settembre un 
colpo di vento terribile face corre- 
re un gravissimo pericolo allo Sco- 
iattolo. Gora- fu passato, la ciurma 
diede segni di gioja. Gilbert, tran- 
quillamente assiso sulla poppa, con 
nn libro alla mano, gridava a quo’ 
dell’ altro naviglio, ogniqualvolta 
gli ti appressava: >tln mare, come 
ss in terra, siamo ugualmente pres- 
i> so a! cielo " . A due ore dopo 
mezzanotte si vide dal la Cerva spa- 
rire ad un tratto i lumi dello Sco- 
iattolo, che fu tranghiottito nelle 
onde. Edoardo Hiies, capitano del- 
la Ceno, fece oalare le vele, spe- 
rando pur sempre che potrebbe 
scorgere alcuno scampato dal nau- 
fragio: poiché corso ebbe multi ri- 
schi, entrò in Falmonth ai aa di 
settembre. Gilbert non era meno 
ragguardevole pel tuo talento co- 
me oratore, che per la taa bravura 
00 ine militare. Fu sovente udito 
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nel parlamento, tanto in Irlanda 
elio in Inghilterra. Marne cita uno 
de* suoi discorsi in favore delle pre- 
rogative della corona, il quale ca- 
gionò vivi dibattimene. Hackluyt 
conservò nella sua raccolta quauto 
concerne Gilbert. Si trova in essa : 
I. Ducono scritto da sir tiumphrey 
Gilbert onde prò. are eli esiste un pas- 
sa fgio per andare pel nord-ovest al 
Calai e nelle Indie orientali , Lon- 
dra, i5~6. Tale trattato, diviso in 
dieci capitoli, dimostra la gratulo 
istruzione dell' autore. E' scritto 
con molto metodo, e lo stile è mi- 
gliore che quello della più parie 
delle opere di quel tempo. Egli 
combatte in un capitolo l' opinione 
di Jenkinson, celebre viaggiatore 
inglese, il quale, dinanzi alla regina 
ed al suo consiglio privato, cercato 
avea di provare che il passaggio e- 
sisteva tra settentrione e levante, 
ma conveniva in pari tempo che un 
altrp ve n’era tra settentrione e po- 
nente. Gilbert sostiene che questi 
è il migliore ed il più praticabile. 
Parla, nel finire, d’ un’ altra ope- 
ra intitolata, Trattato della naviga- 
zione, cui aveva intenzione di pub- 
blicare , ma che proba hi Ime ri le 
andò perduta; Jl Altri r azionamen- 
ti o argomenti per procare T esisten- 
za del passaggio pel nord-ovest , dot- 
tamente dedotti da Riccardo IVìl- 
les : I' autore appoggia tutto ciò, 
che Gii beri ha asserito; III Dot- 
to e magnifico Poema scritto in veni 
esametri latini , di Stefano Purmenius 
di Minia, sul viaggio di sir Humphrey 
Gilbert a Terra Innova per ivi forma- 
re una colonia inglese , contenente pu- 
re una breve memoria de' primari ca- 
pitani di mare inglesi. Tale poema 
ia conoscere la gratitudine ed il 
talento dell’autore, die i compila- 
tori «Iella Storia generale de* viag- 
gi contùsero col celebre Btidéo , 
perchè non posero niente che la 
parola Dudaeus dinota ia patria del 
poeta. 1 gli eia stalo presentato a 
Gilbert da Hackluyt ; IV Lettera di 
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Purmenius di Buda ad Kackluyt, con 
data dtl porto S . Giovanni nell' isola 
di Terra N usura ai 6 d agosto del 
1 585 : essa eontieue uua relazione 
brevissima del viaggio e dell *isola, 
che sembra a Parraenius un vero 
deserto ; V Relazione vera del viag- 
gio intrapreso nel i 585 da sir lì. Gil- 
btrl ed a Itti, tondo scoprire e popolare 
di abitatori cristiani una (bit a fxirte 
del vasto paese a settentrione del ca- 
po della Florida trovata ■ convenevole t 
e .non posseduta da un principe cri- 
stiino, scrifta da Eduartlo Haies, il 
solo de ’ primari cooperatori a quella 
spedizione che sia rimasto sino alla 
fino, e con T assistenza speciale di Dio 
sia tornalo con le sue ciurme satto e 
salvo. Tale narrazione, notabile pel 
suo fare «li candore, inspira no in- 
teresse che tocca L’autore fram- 
mise in essa alcune particolarità 
nautiche e nozioui curiose intorno 
a Terra Nuora; VI Relazione db 
Riccardo Clarice di Weymouth. Es«a 
ha principio ai ao d* agosto dei 
1 583, giorno in cni il narratore, il 
quale comandava il principale ha* 
siiiuento della spedizione col tito- 
lo d'ammiraglio, partì dal porto S. 
Giovanni di Terra Nuova. Egli at- 
tribuisce i disastri della flotta al- 
I essersi badato poco ai suoi consi- 
gli, e narra come egli si salvò in 
un palischermo; VII Relazione del- 
le scoperte di sir ti. Gilbert e del pos- 
sesso da lui preso di , Terra Nuova ; 
vengono in erta brevemente esposti i 
diritti della regina alla proprietà d'es- 
so isola, ed i vantaggi che devono ri- 
sultarne pel regno e per quei cha 
v hanno interesse , ec. , compilata da 
sir Giorgio Peckham , principale inte- 
ressato nella suddetta spedizione. Il 
poco buon successo dell’ impresa 
fece svanire le brillanti speranz^, 
alle quali aveva essa dato origino 
e che sono esposte nel prefato scrit- 
to, composto prima della partenza 
della flotta; ma ciò non toglie che 
si consideri Gilbert come fondatore 
delle colonie inglesi nell* America 
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settentrionale, perchè parecchi par- 
titolari vi fermarono stanza in con- 
segue it /a delle concezioni, eli’ e- 
.rano loro state fatte con sue pa- 
tenti . Esistono nella raccolta di 
Hackluyt delle patenti accordate 
il dì a 5 di fehbrajo del i 585 ad A- 
dtiano Gilbert di Soudridge nel 
Deionshire, ed ai suoi soci por la 
scoperta d’un passaggio alla China 
ed alle Mollicene pel settentrione, 
io considerazione delle grandi spe- 
se, cui fece per iin'iiupresa di tale 
cenere. Era desea probabilmente 
la compagnia, che spedì Davis (E. 
Davis ). 

E— s. 

GILBERT ( Guglielmo ), me- 
dico inglese del secolo XVI, nac- 
que a Giocester. a' ignora in qua- 
le università studiasse: poiché fìt 
dot forato fuori del l’Inghilterra, an- 
dò a fermare stanza in Londra, di- 
venne medico della regina Elisa- 
beta, fu colmato da lei di favori 
e morì nel giorno 5 o di novembre 
del i 6 o 3 , alenili mesi dopo la sud- 
detta principessa. Acquistato avea, 
durante la sua vita, una certa ri- 
putazione in chimica ed in cosmo- 
grafia : tuttavia nulla scrisse intor- 
no a tali materie ; e siccome l’igno- 
ranza titolata e la semplice quali- 
tà di favorito conducono sovente 
alla fama quanto il merito reale, 
la riputazione di Gilbert potreblus 
non essere fondata meglio che quel- 
la di molti uomini grandi nelle 
corti, ma piccioli nella storia. I 
suoi scritti sono: De magnete, ma- 
gnet'scisque corporihus , et de magno 
magnete , telline , physiologia nova, 
plurimi j et argumentis et exprrimen - 
tu demonstrata , Londra, 1600; Sc- 
dan, iG 33 , in 4 lo > Amsterdam, 
t(iót, in 4. lo. 

Ch — T. 

GILBERT ( Gabriele ), poeta 
francese nel secolo XVII. Si sa 
ch’egli era di Parigi e che profes- 
sata la religione riformata ; ma la 
data della sua nascita e della sua 
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morte sono dubbiose: sembra sol- 
tanto oerto che più non vivesse nel 
i(i8o. Pochi autori furono più fe- 
condi. Egli scrisse un poema sopra 
l'Arte di piacere, imitato dall’Arte 
d’amare d’ Ovidio; una raccolta di 
Poesie dioerse , cinquanta Salmi in 
versi francesi e quindici opere tea- 
trali in circa, di coi ecco i nomi : I. 
Margherita di Francia ( i64° )> M 
Telefonie, tragedia, nella quale il 
cardinale di Uichelieu frammise 
de’ suoi versi e che per tale ragio- 
ne forse ebbe l'onore insigne d’esse- 
re rappresentata dalle due compa- 
gnie reali) nel it> 4 a ); III Rodagu- 
nn, tragedia, di cui diremo parti- 
colarmente nel corso del presente 
articolo ( *644 ) i ^ Ippolito, o il 
Giocane insensibile, tragedia ( tO.ftì ); 
V Semiramide ( t64^); VI Gli Amo- 
ri di Diana rd Fndimione, opera 
composta in Roma, dove l’autore 
accompagnato avea la regina Cri- 
stina di Svezia ( i 65 y ) ; VII Cre- 
sfonte, tragicommedia (t 65 e) ; Vili 
Aria e Peto, tragedia ( tCiq); IX 
Tragene, tragedia (1662); X Gli A- 
mor» d' Ovidio, pastorale ( 1 663 ); XI 
Gli Amori d' Angelica e di Medoro, 
tragicommedia, ( 1664 ) ;XII Lean- 
dro est F.ro, tragedia ( 1 667); XIII 
Il Cortigiano perfetto, tragicomme- 
dia) t6b8) ; XIV Gl'Intrighi amoro- 
si, commedia ( 1C68 ) ; XV Le pene 
ed i piaceri dell’Amore, opera) 107 a). 
Parecchi biografi fanno Gilbert au- 
tore altresì d’nna commedia, inti- 
tolata il Trionfo delle cinque, passio- 
ni", ma tale composizione bizzarra, 
rappresentata nel tfrja, più gene- 
ralmente si attribuisce ad un con- 
sigliere della zecca, chiamato Gil- 
let de la Tessonnière ( V. Gillit). 
A torto parecchi scrittori parlano 
di GabrieleGilbert come d’un poe- 
ta, degno dell' ultimo dispregio : se 
non ebbe ingegno bastante per coe- 
pe rare, con Corneille e Rotrou, 
suoi contemporanei, all’illustrazio- 
ne della sceua francese, se mancò 
quasi sempre di calore e sl’euergia. 
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(h al mene ubo de’ primi tragici, 
ohe «rrinore con gi udirne e che 
a riformare contrirmirono i mo- 
di gotici della lingua, i tnoi «og- 
getti di tragedia erano quasi tatti 
bene «celti : non li trattò oon arte ; 
soprattutto concepì maio i «noi 
disegni: ma fino nelle opere «ne 
di minor pregio occorrono situa- 
zioni interessanti e di ti ««vedala 
commozione, che parecchi de’ no- 
etri tragici moderni non si foce re 
scrupolo di torlo da eno. Quei la- 
menti si toccanti, cni Kaone met- 
te in bocca al figlio di Teseo ( Fe- 
dra, atto 4-to, «cena a. da ), 

Chargi da ermi* «frena doni «ou» m* ■©ap- 
ro n net, 

<Jae.lt limi m«*p lolndront qatftd tona fc'tbtn. 
domura t 

e la terribile risposta di Teseci 

Va okerrhrr d*t amia, dont lVttiax» fanello 
Sonore l’ada lère, oppiati diaie I lineette ; 

Dea indirei, dn in graia, «ani honnear et 
tona foi, 

Dignea de protéger »n mediani tei que lei *, 

sono probabilmente un' imitazione 
del passo seguente : 

Si jc tuia eailé poar an crune ai nair, 

XéUf ! qui de» mortela roudr* me reeerolr t 
Je imi redontable k tonlea let famillei. 

Ani frèret pnnr leor» accora, «ma pére» poor 
leun flirt. 

— Vs chef Ics tei iSrsts, l-s snnsniis das citai, 
Chrs ers montlrrt cruels. tsssssin d* Irmi 
mirri ; 

Crai qui sr som Mcillh d’iocrslrs, d’sdalstrss; 
Crnl-lS te recrrront, rr. 

( Ipf olito, • il Gloomnt inleniibllt ), 

Dobbiamo aggiungere chetale pas- 
to non ò il solo, in cui l’ immortale 
autore di Fedra abbia fatto a Gil- 
bert il medesimo onore, cui Virgi- 
lio faceva ad Ennio . Le idee pri- 
me de’ prefati «erti sono per vero 
iu Euripide ed in Seneca : ma non 
« soltanto l’imitazione delle idee; 
è quella altresì delle espressioni e 
delle trasi, che riesce sensibile. Os- 
serviamo altronde che trasportan- 
do sulla scena francese il soggetto 
di Fedra ed Ippolito, Gilbert eb- 
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be l’acoorghnento di fare all» an- 
tiche ordite d’essa favola de’ mu- 
tamenti, di cui ninno può oc inten- 
dergli l’ invenzione e che Racin» 
tenne di dover adottare. Per e- 
aempio, Gilbert ebbe primo l’idea 
di far perire ne’ Hntti del mare la 
rea confidente di Fedra e d'appa- 
gare con ciò lo spettatore, giusta- 
mente sdegnato de’ consigli, che 
nella ribalda non aveva esitato di 
are alla regina. Non si può ne- 
gare che «1 fatta novità non sia tan- 
te bene immaginata sotto l'aspetto 
morale, qoanto dal lato dell' effet- 
to drammatico. V’ ha ancora nella 
vita letteraria di Gilbert una par- 
ticolarità non poco notabile: egli 
compose «ina tragedia di Rodogu- 
na, precisamente nell’epoca, in oni 
il grande Corneille trattata con 
tanta snperiorità l’ argomento me- 
desimo. Le due Rodognne rappre- 
sentate vennero nell’anno stesso, 
e con sorpresa si riconobbero in 
es-e le medesime situazioni non 
solo, ma gli stessi sentimenti pnr 
anche : il qninto atto soltanto non 
ara simile. Quello Hi Corneille, 
nno de* più bei che sì conoscano, 
venne prodigiosamente applaudi- 
to: qnello di Gilbert parve freddo 
ed insipido, non ostante la prote- 
zione luminosa di coi la regina di 
Svezia, e Monntur, fratello del re 
di Francia, onoravano l’antore del- 
la composizione. Fontenelle nella 
vita di Corneille, ano ziò, pretende 
che quel grande poeta confidata 
avendo ad un amico l’idea della 
Rodoguna, esso amiro ne desse con- 
tezza a Gilbert, il quale fn solle- 
cito ad approfittare di tale tradi- 
mento. Altri storici aggiungono 
che la tessitura non era per anco 
dìffinitivnmente stabilita da Cor- 
neille. allorché Gilbert venne se- 
gretamente a risapere come orditi 
fossero i quattro primi atti. Per ta- 
le ragione, secondoessi, ledneRo- 
dogune, si esattamente simili net 
principio e nel mezzo dell’ azione, 
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«essane repente «li somigliarli ver- 
ta lo .cioglnnento Tali asserzioni 
e tali coughiettnre hanno poca ve* 
ri-imiglianza. » Di rado, dice Vol- 
li taire, uu noino provveduto d'ini- 
» piego pubblico «i disonora e si 
» renile ridicolo per ai poca cosa”. 
Tutte le in.-mirie di quel temilo 
«e avrebliero parlalo, ed anziché 
siano altura «tali mossi reclami pub- 
blici contro Vi l'atto preteso abuso 
di fiducia, Gorueille «tes-o, il qual 
era il più interessato a lagnarsene, 
Don ne di-se parola nella pretazio 
ne della Kodoguna. E' adunque 
più usi orale e più giusto l’attri- 
buire l'rcccssiva somiglianza delle 
due tragedie all’ esatiezza scrupo- 
losa, con la quale i due autori cre- 
duto avevano di dover imitare l'an- 
damento, le situazioni e fino i pen- 
sieri d’ un romanzo storico di Ao- 
doguna, il quale era allor allora ve- 
nuto iu luce ed è oggigiorno ca- 
duto in obblio. Gilbert era stato, 
in gioventù, segretario della du- 
chessa di ilohan. Fu inseguito fa-^ 
migliare, nella medesima qualità, 
della regina Cristina di Svezia, la 
quale, piena d' ammirazione per 
quello, cui chiamava il suo bell’ in- 
gegno, lo fece residente della corte 
di SlotMilma in Francia e lo colmò 
de* suoi benefizj. Dopo la morte 
«Tessa principessa nulla volle di- 
minuire della spesa, alla quale era 
•olito: ma i suoi scritti, che avuto' 
avevano voga nella novità loro, ces 
• irono d’attrarre il pubblico, da 
che i precetti di Boilean ed i ca- 
polavori di Racine compiuta ebbe- 
ro la lelice rivoluzione del buon 
gusto; in una parola, non aveva di 
che sussistere, e morto sarebbe nel- 
la piò spaventevole indigenza, se 
un ricco, il signor d’ Hervart, pro- 
tettore dichiarato de' letterati e so- 
prattutto degli scrittori protestan- 
ti, dato non gli avesse asilo nel suo 
laazo. Là senza dubbio finì Gil- 
rt oscuramente i giorni suoi, ob 
binilo da quel medesimo pubbli- 
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co, ohe pochi anni prima gli ave- 
va prodigalizzato tante prova di fa- 
vore. Chapelain in un giudizio, 
cui fa degli autori del tuo tem|K>, 
parla di Gilbert no’ tenni ut se- 
guenti : » Ingegno sottile ed acu- 
ii tu, il quale scntse odi. poemotti, 
» e parecchia opere teatrali, pieno 
» di bei versi ’*. Facendo alluvione 
ai numerosi soccorsi, cui le trage- 
die di Gilbert somministrarono in 
seguito a molti autori più ab. li, 
Menagio paragonava esso poeta ad 
no cacciatore disgraziato. Egli tro- 
va molta cacciagione net covo, dice- 
va, ma non ne la scaccia per etier sua 
preda. Finalmente, quando venga- 
no da una parte considerati tutti i 
favori, di eoi Gilbert fu colmato 
per trenta anni della sita vita, e 
da un'altra parte i termini di dis- 
pregio. di che si valgono parlando 
di luì, parecchi biografi preoccupa- 
ti, non possiamo dispensarsi di di- 
re cb'esso poeta meritato non ave* 

Iti crt udì d'h«aiea r , al erti» iatignìll. 

F. P— T. 

GILBERT ( Nicola Giuseppe 
Lobenzo) nacque nel i j5i a Fon- 
tenoi-le-Chàteau, in Lorena, da 
genitori poveri, che esaurirono ogni 
loro avere per dargli educazione - 
Terminati gli studj andò a Parigi, 
altro m<-zzo non avendo, <xm eoi 
procacciarsi da vivere, ohe alcuni 
versi da lui fatti in provinda (i). 
Cerai subito di farsi de’ protetto- 
ri e distribuì lodi per paretxhie 
persone di riguardo : ma non aven- 
do presso ad esse trovato bastante 
adito e soccorso, si sentì umiliato, 
e da ci-> gli venne quella tempra 
stizzosa e da mi sant rapo, che gli fe- 
ce esercitare il genere della satira. 
Il cattivo successo di alcune poe- 
sie, eoi mandate aveva al concorse 
dell’acoademia, rafforzò in Ini tale 

(l) Pass osi 1771 il sin l-eomieeta- 
mento poetico , io 8,»o ; nuova bilione, an- 
nientata d’ un canto d* A bei*, o di altro ope- 
rai 177*, io Ito. ( V. Quia >. 
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disposizione. Si pose nel partito, 
che combatteva i filosofi, e lece con 
tro essi la sua satira «lei Secolo 
XV III iridiritta a Fréron; 

ad essa susseguito una seconda sa- 
tira, intitolata Mio Apologia( 1778): 
v’ha in ambedue de’ buoni versi 
ed anche de’ passi interi mirabil- 
mente forniti ; ma v’ha altresi mol- 
ta mancanza di rasncatenazione nel- 
le idee ed inugualità nello stile. 
L’autoro compone' a laboriosamen- 
te e non avev a per anco I' arte di 
palliare lo stento nel suo lavoro. 
La sola opera sua, che non ne por- 
ta l’impronta, è un ode, imitata 
da più salmi, cui lece otto giorni 
prima della sua morte. Non v’ha 
cosa che tocchi e commuova quan- 
to le strale seguenti, che la termi- 
nano: 

Au banqnet de la vie, infortuni convive, 
J'appai us uu jnurs, ri jr ineur» ; 

Je meqr#,«:l «tir ma I ombrio li lentement j’arrivcj 
Noi ne viendra verser d« piene». 

Salul, champs qne j’ aimais , ri vons , donce 
verdure, 

El veni, riunì exil de» boi» ! 

Ciel, pavillon de 1’ h»imme ; admlrablc nature, 
Sa'.ut ponr la derniere foia? 

Ah! puiiii-iit iong.teiup» fuir voi re bcautr 
sacrar, 

Tanl d'ami» srnrds à me» adiemr ! 

Qu'iis meuieni plein» de jonri ; qae leur mori 
•oit picurt-e! 

Qu’on ami lear ferme le» ycnx ! 

Non appare tale dolcezza, nè tale 
facilità nelle altre odi di Gilbert ; 
ina si osservano in essa tratti ener- 
gici e beilo espressioni Questo 
sfortunato, che i suoi protettori non 
traevano dalla miseria, impazzò e 
condotto venne all’ospitale. In uno 
de’ suoi accessi inghiottì la chiave 
d’ una picciola cadetta, in cui ave- 
va alquanto danaro, e morì ai la di 
novembre del 1780, in età di ven- 
tinove anni. Deve rincrescere che 
fatto abbia del suo bel talento nn 
uso sì fatale al suo riposo, e più di 
tutto che non abbia vissuto abba- 
stanza per abbiu rare le sue ingiu- 
stizie e cancellare con opere vera- 
mente stimabili la spiacevole celo- 
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brità, elle gli acquistarono le su«f 
satire (i). L'ultima edizione dello 
Opere sue è in 2 voi. in 18, Parigi, 
anno X ( 1802 ). 

A — g — n. 

GILBERT (Francesco II arto), 
dotto \eterinario, nacque in Ghà- 
telierauit nel 17*17. Fece i primi 
sludj in essa citta e fu in seguitar 
mandato a Parigi presso ad un 
procuratore! ma la condizione, a 
cui il padre suo lo destinava, es- 
sendo contraria al Hi Ini genio di 
alle sne incinta/ ioni , attese allo 
studio della medicina: e. senza ri- 
cevere soccorso ninno dai noi ge- 
nitori, tro«ò mezzo di provvedere 
alla sua sussistenza e di seguire 
l’attrattiva irresistibile, che il trae- 
va nell* aringo delle scienze. La 
lettura di Buffon gli diede gusto 
per l'arte veterinaria; e fu tanto 
fortunato, quantunque privo di 
protettori, da ottenere un jmsto- 
d* allievo nella >cnola d Alfort. 
L’applicazione, con cui adoperai» 

( i ) Una Sola odi» nondimeno, in eoi aerar* 
ruta n versi *in»iìi a quei, cui cita f autor* dcl- 
l* articolo, compensa assai alca"*; licenze **«> 
(fnivt*, che possono rimproverar»» alla musa 
satirica di Gilbert. le ane salire* dirette noo 
soia contro scrittori o sofisti subalterni, ma 
contro i oerifei della «t'ita enciclopedica, avreb- 
bero certamente avolo un predio amai pii* 
grande, se p» luto avessero prevenire la rito- 
iu/M.iic prodotta dall* • Anelila de’ filosofi *. ha 
peri» allieto la glori» d* av' rr so».»!*» a stor- 
ma contro di esai. i suoi «emiri inoperan- 
ti furono onde tenuto fosse per poeta medincre. 
Nondimeno. nonostante le e>ro invettive, I e- 
n-rglra vrrttìi de* suoi versi snpert» la erilirs 
e ter e di esso poeta, vigori» su e pieno d’ Min», 
il Gtovenalc di quell* epoca. Indotto per tein- . 
po a combattere lo spirito del secolo da un 
aelo, ru» le rlreostvnve non ferero ebe svilup- 
pare, sensi» dubbio da tale disposinone «ielle 
meuli , nelle serietà accademiche , provenne 
che vide preferire romponimenti inferiori ai 
*n*»i, al suo Elogio di ltopoldo y duca di Lo - 
rvoo, aiC Ingegno in lotto con la Fortuna, ee. 
H!a il suo atlai-rantento ai buoni principi ad 
alla religione £li meritarono una pensione dal 
re e la pfoteaione di M.r di lle.iumont, arci- 
vescovo di Parigi; e meno l'effetu» della mi- 
seria che quello dell’ operasioue del trapano, 
cagionala da una radala da cavallo, produs- 
se l’ alicnasione di spirito, di rui le conse- 
guenze furono »t funeste a tale coraggioso e 
sfortunato poeta. 
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ne’suoi studj, e la lettura de* buo- 
ni autori antichi c moderili , for- 
mando il duo guato ed d duo alile, 
io misero presto io grado di trat- 
tare vane parti deli arte veterina- 
ria e deli J agricoltura con altret- 
tanta sagaci la die nettezza di stile 
e precisarne. Le ricerche ed il sa- 
pere di t viibert ricomperate ven- 
nero c ui cinque uicda-iie, cui ot- 
tenne di tane società letterarie 
per premj eh e»se sor iota a evano 
proposti, Fu ammesso noi ia prima 
i.-rma/io ie dell Istituto e ocello 
Treno** dai governo per organizza*» 
e dirigere le istituzioni d* agricol- 
tori a Sceaux» Versailles e ILuu- 
bmillet La distrazione delie pre- 
lato due prime istituzioni , sì fu* 
Beata ai piogres&i ed ai perfeziona 
mento dell'agricoltura francese, 
addolciò l'anima di Gilbert, il qua- 
le tnegiio che altri apprezzava i 
vantaggi incalcolabili, cui la patria 
doveva r. trarne. 1,' istituzione di 
Ramlvouillet, unicamente declina- 
ta «dl’ul lev munito de me/ mai. atti- 
rò allora tutte le sue cure ; egli era 
convinto, non ostante le preoccu- 
pazioni, le quali regnavano in quel 
tempo, clic tale razza preziosa di 
pecore avrebbe latto un giorno fio- 
rire l agricoltura di Francia, le 
soc fabbriche qd il mio commercio. 
Giibèrl, a p passionato pel hene pub- 
blico, curi quel nolo le disinteresse, 
eli b il marchio caratteristico del- 
le ani aie forti c generose, non ces- 
to, per tatto il corso della sua vita, 
d operare e d’ interessarsi per tut- 
to ciò din poteva tendere a tale 
scopo . Presentò al governo ed al 
pubblico varj progetti pel miglio- 
ramento dell* agricoltura e dei l'ar- 
te veterinaria. Pubblicò, oltre le 
memorie coronate da accademie , 
diverse iatrii/iuni ed uu Trattato 
delle prateria artificiali. 1790, iutt.vo, 
ristampato nel ibos. il quale solo 
fallo avrebbe il suo nome caro agli 
studiosi dell agricoltura. 8i fatta 
opera, la quale venne in luce in 
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un’epoca, in cui le praterie artifi- 
ciali erano pooo note in Francia, 
ed il sistema deiralternar le culla- 
re era quasi onninauieni e ignorato, 
diede dia coltivazione francese un 
impulso, di cui provati vennero i 
risultameuti salutari La sua lst>u» 
zione soffra i mezzi piu adatti ad as- 
sicurare la propagazione del bottame 
minuto della razza di Spagna, e la 
con dentizione d essa razza in tutta la 
sua purezza, 1797. in &vo, è un trai 
tatello non meno utile che il pre- 
cedente. batto avea. Tanno antece- 
dente la sua Istruzione sopra il fio- 
co di S. Antonio ne montoni, in rf.vo: 
e le sue Ricerche sulle cause delle ma- 
lati ie carbonchiose negli animali, e so- 
pri i mezzi di combatterle e prevenir- 
le, che furono stampate per ordine 
della munta esecutiva d’agricoltu- 
ra e delle arti, anno 111. in 8.vo. 
Gilbert feoe altresì, i.rao Istruzio- 
ne. sopra la 1 '*>tiginn dell a i- lamine , 
o im li gestione vertiginosa de 1 cavalli, 
171*5, iu 8,vo; — 2. do Memoria so- 
pra il tosare la greggia nazionale di 
JlumffauilleL, sulla vendita delle sue 
lane e delle sue proibizioni disponibi- 
li, 1797» in — 5 .eo .Viticoli 
nella Decade, nel Magazzino enci- 
clopedico. nel Foglio del coltivatore , 
e con llougier la Bergerte, l’Arti- 
colo Bollirmi al pascolo, nel tomo X 
ilei Corso d' agricoltura di Rozier . 
Tutte ie persone, che conobbero 
Gilbert, fanno luminosa testimo- 
nianza delle sue qfUlità sociali. E- 
gli mostrò una probità ed un dis- 
interesse, che disgraziatamente non 
sono sempre compagni del talento. 
Era eccellente amico ed anche of- 
ficioso per le genti, che gli erano 
sconosciate, li direttorio essendo 
stato autorizzato, pel trattato di 
Basilea, a trarre dalla Spagna un 
certo numero di merino s , Gilbert 
incaricato venne, verso la fine del- 
T anno V (1^97), di andare in quel 
paese a fare scelta di essi animali 
per mandarli in Francia. Il zelo, 
che mostrato aveva, adempiendo 
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una missione tanto importante per 
la Francia, non iscemò, ma riina-e 
«radei mente deluto, quando ti tro- 
vò nel seno della Spagna, tenta 
toccorti e senzachè ricevuti aveste 
i danari, che gli erano stati promet- 
ti. Indarno rammemoro tali pro- 
mette al governo: abbandonato, 
senza poter mantenere i contratti 
cui aveva fritti, oppresso da fatiche 
• da dispiaceri, cadde ammalato ; 
la disperazione t impossessò del- 
l’anima sua, ed egli terminò di e- 
•ùtere ai ai di fruttidoro anno Vili 
{8 di settembre del 1800 ) in nn 
villaggio della Gattiglia, per cui 
l’autore del presente articolo pas- 
sò. versando lacrime sopra le cene- 
ri d’un collega commende, ole non 
meno pei suoi lami, che pel sno a- 
more del tmbblioo bene. 

L— tv. 

GILBERT ( Nicola Pietro ), 
medico francese, na’o in Brest nel 
•761, fece nella sua città nativa, 
imo che a Quimper ed a Vannes 
buoni stadj e mostrò aparta pre- 
dilezione per le scienze esatte, rat- 
io chirurgo allievo nella marineria 
in età di 18 anni, accompagnò il 
capitano Tronjolly nel suo viag- 
gio alle Indie nel 1770 ed ottenne 
un premio come ne ritornò. Breve 
tempo dopo si recò a Parigi onde 
continuare e perfezionare la sua 
medica educazione. La tenue sua 
fort una non permettendog I i di prov- 
vedere a Ile illese d'ammissione, ri- 
chieste dall* università di Parigi, 
prese i gradi accademici in quella 
d’ Angeli Conferitogli il dottora- 
to, praticò la medicina in Lander- 
nau, a Morlaiz ed a Rennes. Scac- 
ciato da quest’ ultima città per le 
turbolenze della rivoluzione, per- 
seguitato. incarcerato, compilò nel- 
la sua prigione una memoria sti- 
mata sopra la concordanza tra i nuo- 
ci e gli antichi pesi e misure. Tor- 
nato in libertà chiese l’impiego 
di medico ordinario negli eserciti: 
la sua domanda esaudita tenue 
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senza difficoltà, come senza ritar- 
do. Il consiglio di sanità gli dte.la 
anche una prova assai lusinghie- 
ra di soddislazioue e fiducia sce- 
gliendolo, dopo un anno, medico 
in capo dell’ esercito dì Samhra e 
Moia Allorché nel 17116 fur ino i- 
stitniti gii ospitali militari d’istrn» 
zinna, Gilbert chiamato venne • 
quello di Parigi col titolo di me- 
dico in capo professore: mostrò 
molta attività in tale aringo e sup- 
plì con zelo ed esattezza ledevo it- 
tima ai grandi concepimenti ed al- 
l’eloquenza di cui era privo. Utile 
fu realmente agli allie'i ; e tale ri- 
poca ò certamente la pi il bella, la 
piò onorevole di sua vita Disgra- 
ziatamente tratto venne nuovamen- 
te sa d’un teatro, che non gli si ad- 
dicela e da cni fai 1 compiutamen- 
te. Medicò in capo dell’esercito di 
S. Domingo nel r8oj, adempiè uf- 
fi/.j analoghi nel grand.’ esercito , 
dal 1806 al 181 1. Tale grado emi- 
nente gli somministrava numerose 
e facili vie d’ illustrare la sua pro- 
fessione e d’acquistare una bril- 
lante fama; egli trasenrò le une e 
le altre. Incaricato d* illuminare il 
governo sul merito de’ suoi coope- 
ratori, diede quasi costantemente 
la preferenza alla mediocrità adti- 
fatrice ed importuna mentre ob- 
bliò, perseguitò anche il merito 
abbellito dalla modestia o da altre 
qnalità non meno stimabili. Tale 
condotta, per citi non havvi scusa 
niuna, produsse imo scoramento 
universale ; e la medicina militar* 
perdè più uomini, i quali continua- 
to avrebbero ad onorarla coi loro 
talenti e con le virtù loro. Gilbert 
tornò a Parigi e ricominciò il sno 
servigio nell’ ospitale del Val-de- 
Graces. Nel mese d’aprile del • Bs 4 
provò i primi sintomi dell’infiam- 
mazione cronica del fegato, alla 
quale soccombeva nel giorno ip di 
dicembre susseguente. 1 suoi scrit- 
ti non sotto sommamente moltipli- 
cati, nè di grande importanza ; !• 
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itile per altro n’ ò generalmente 
abbastanza corretto: I. Progetto 
d uh corto ii' in il intoni di meitctna 
pratica tulle malattie più frequenti 
ne' miliari diitnbuite per famiglie, a 
cut precede un Ihtuono in orno alla 
medicina morale, Parigi, anno VI, 
in tt.uo. Un Diacono preliminare 
di alenne pagine è quanto v' ha (li 
buono io tale opuscolo. La distri» 
burlone nosologica presenta I’ ap- 
prossimazione bizzarra delle affe- 
zioni più disparate, quasi in alcun 
modo a compenso, le malattie più 
analoghe sono separate e come dis- 
seminate a caso. La distribuzione 
in malattie acute, miste e croniche 
riesce essenzialmente riaiosa ; Il 
Quadro storico delle malattie interna 
di per miètilo carattere che affiaterò 
il grand esercita nella guerra di Prur- 
ito e de Polonia ( mi ideò • i8oq ), 
a ria ■arr-gaitano Rèfluumi sopra i 
dìsteni metodi ili cura moti dai me- 
dici francane tedeschi Berlino, i tiuS, 
in s.vo, trad. in tedesco dal dotto- 
re Back, con una prefazione e note 
di Lutai Foriney, Erfurt, ibob, in 
8. so, L autore propone in tale scrit- 
to una diatTibuzione, che non ha 
niuua somiglianza con quella, di 
Cui delineato aieva l’abbozzo nel 
tuo Progetto. Tutte le malattie com- 
prese nel nuoto quadro nomgenico 
fondamentale sono in esso divise io 
due grandi famiglie, dinotate coi 
nomi impropri d' tp-eioulinamta ed 
asoo-ànamta, tecondochò sono do- 
vute all'esaltamento ed alla de- 
pressione delle fòrze vitali ; III 
Storia medica dell’ esercito francete 
in S. Domingo nell' onno X , o Me- 
moria sopra la febbre gialla, con un 
•aggio detta topografia medica di quel- 
la colonia, Parigi, anno XI ( iHo 3 ), 
in tt.vo ; trad. in tedesco con note 
«la G. E. Aronsson, Berlino, 1806, 
in 8.ro. Gilbert, soggiornato aven- 
do pochissimo tempo in Amenza, 
non fece che vedere appena la feb- 
bre gialla ; la considera come una 
febbre rimettente biliosa molto in- 
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tanaa, e la nega il carattere conta- 
gioso. Tale opinione è d’ assai de- 
bole peso; ed si dottoro Fournier 
con ragione disse che I* opera, nel- 
la quale venne esposta, non merita 
niuna tede quanto alla parte cli- 
nica : tuttavia lo schizzo topogra- 
fico di S. Domingo non è senza me- 
nto; IV Le teorie mediche moderne 
comparate tra ette e confrontate con 
la medicina d' otterveatone, Parigi 
anno VII. Onde fan- si che apprez- 
zata venga come marita una pro- 
duzione decorata di tale titolo am- 
bizioso, non basterà forse il dire 
ch'ella ò composta di ao pagine in 
H.vaf (agi usto sarebbe il passare 
sotto silenzio gli articoli di medi- 
cina legale somministrati da Dite 
beri all' Enciclopedia metodica : 
quasi tutti sono com pilati con so- 
lerzia e discernimento. Gaso pub- 
blicò nel tomo Eli del Giornale 
generale di medicina un Raggua- 
glio teorico sopra .V. P. Gilbert, il qua- 
le ta desiderare più verità nelle 
descrizioni e più correzione nello 
stile. 

Ò 1 LBERT de VOISINS ( Fra- 
nto ) nacque ai 16 d’ agosto del 
1684, d - un’ antichissima famiglia 
di magistrati. Era, per parte di sua 
madre, nata- Dongois , parente di 
Beileau Despréaux. Incorni uciò, 
secondo l’uso di quei tempi, a cor- 
rere il suo aringo, occupandosi co- 
me avvocato in parecchie giurisdi- 
zioni, ed esercitò in seguito con o- 
nore l'uffizio d’avvocato del re nel 
Chètelet, indi divenne consigliera 
nel parlamento. La sua fama pre- 
ceduto J’ avea nel consiglio di sta- 
to, in cui, come referendario, in- 
caricato venne di riferire gli affari 
più importanti. Il suo merito ed i 
suoi talenti fermarono l’attenzio- 
ne del reggente, il quale l’ ammise 
nel ooosiglìo reale delle finanze, 
cui ave. a allor allora istituito tti- 
ohiamato al foro dall’ inclinazione 
su» naturala, Gilbert folto vena* 
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nel 1718 avvocato generale nel pan 
lamento di Parigi; in esso l’elo- 
quenza sua maschia e severa, ed il 
sao nobile carattere brillarono fi- 
no al epoca iu cui si dimi- 

se. Oltre ai sotnmarj delle sue a- 
ringhe, conservati nel Giornale del- 
le udienze, ne possedeva la sua fa- 
miglia da oltre fio, scritti di sua 
mano, di cui molti erano retate- 
vi alla costituzione Unigenilui, o 
alla soppressione di scritti pubbli- 
cati, durante la grande contesa ec- 
clesiastica di qneU’epooa Egli mo 
stri» in tutto le occasioni un zelo 
notabile nel difendere il principio 
delta fedeltà dovuta dai sudditi ai 
loro sovrani e nel combattere al- 
cune pretensioni esagerate della 
corte di Iloma. Ai ai di luglio del 
1739 il parlamento fece un decre- 
to contenente la soppressione d’un 
foglio,*tampato per 1 uffizio di Gre- 
gorio Vlf, con ordine a tutti i su- 
periori di corpi e comunità secola- 
ri d’invigilare che non se ne usas- 
se . Il discorso dell’ avvocato ge- 
nerale Gilbert de Voisins fu stam- 
pato col decreto. Prende in esso 
principalmente di mira i termini, 
ne’ quali la leggenda di esso pon- 
tefice, pubblicata da Benedetto 
XIII, parla della scomunica del- 
l’ imperatore Enrico IV. *> Si sape- 
» va, dice esso magistrato,cheGre- 
MgorioVII, si celebre per lesile 
» contese con l' imperatore Enrico 
H IV, era di quei papi, che piu ol- 
ii tre spinsero le pretensioni oltra- 
>» montale; ma ninno si aspettava 
>1 di vedere compresi nel suo elo- 
» gio e celebrali in un uffizio ec- 
» clesiastico gli eccessi, ai quali il 
« condussero principi si pericolo- 
„ si.. Sarà forse un capolavoro del 
>» suo zelo l'avere intrapreso di pri- 
», vare un re della sua corona e di 
» sciorre i suoi sudditi dai giura— 
», mento di fedeltà? e possiamo noi 
>» vedere senza dolore, ohe appog- 
11 giati vengano sopra un fatto, si 
« degno d’essere sepolto nell’ob- 
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ubilo, i titoli, che gli sono dati di 
», difensore della Chiesa, di restan- 
», ratore della sua libertà, di ba- 
li Inorilo della casa d' Israele 
»» Soffriremmo che per la via di ta- 
li le preteso supplimento del Bre- 
»' viario romano, posto venisse nel- 
» le mani defedali .... quanto len- 
ii de a scuotere i principi invaria- 
» bili e sacri dell’affezione de’sud- 
«diti ai ioio sovrani, e ciò che of- 
>1 fende le massime, che vennero 
» sempre mantenute in questo re- 
si goo cristianissimo con la costan- 
« za più invincibile?” In favore 
di suo figlioGilberto si dimise dal- 
la carica d avvocato generale; ap- 
profittò degli ozjc suoi per intra- 
prendere il sommàrio do I immen- 
sa raccolta de 'manoscritti di Brien- 
ne. Una copia di tale raccolta pre- 
ziosa, dovuta alfe cure d’Antonio 
de Lomenie, segretario di stato, gii - 
era venata nelle mani : ma trovan- 
do con ragione che la mancanza 
d indice In rendeva quasi inutile, 
affrontò la fatica d’ un lavoro tanto 
fastidioso (1); e lungi dal cercare di 
farsene un merito, ripeteva solen- 
te che tale lavoro non era stato per 
lui che un sollievo per 18 anni. Ne 
compose un repertorio rag ionoto, 
che torma tre grossi volumi in 4-to, 
tutti scritti di sua opino. Nel me- 
se di maggio del 1740 il re lo feee 
con.-igliere di stato, indi primo 

F residente nel gran consiglio pel- 
atimi 1744. Avendo avuto il do- 
lore di sopravvivere a suo figlio di- 
venuto presidente a mortaio, e mor- 
to nel 1754 inSoiksoris. in cui sla- 
va esiliata una parte tiri parlamen- 
to , commise egli stesso I* epitelio 
di quel figlio diletto, che lasciava 
di sè tanto desiderio nella magi- 
stratura . Nel 1757 Gilbert chia- 
mato venne nel consiglio de’di spac- 
ci dal re, che voleva sempre udire 
l'opinione di un magistrato tanto 

(f) roulette atliibuisce a T.ancelot f in.' 
dire, cb’etiste io a voi. in fogl. nella blb)ko> 
tota del ie. 
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illuminalo. Fn anche sovente in- 
caricalo dal governo della compi- 
lazione di memorie particolari ; ed 
ebbe parlo in quali tutti i regola- 
menti utili, che vennero in luce al 
suo tempo. Nei 1787 soltanto suo 
nipote, allevato da lui, fece stam- 
pare due Memorie sopra i /in ssi di 
dure ai pioteilanti una condizione ci- 
vile in Francia, composte, (ter ordine 
del re Luigi XV, da Gilbert de Poi- 
s ini, consigliere di stato, ec. . a cui 
susseguita un Progetto di dichiara- 
zione. Egli morì ai 20 d'aprile del 
1769, iu età d ’85 anni. Il suo epi- 
tatìo, composto da Le Beau e po- 
sto nella chiesa di S. Severino in 
Parigi, rammemora fedelmente e 
con eleganza le sue virtù come ma- 
gistrato e come privato. — Pietro 
Paolo Gilbert de Voisins, nipote' 
del precedente, poiché fu, come 
egli, avvocato del re nel Chàtelet 
e passò in seguito dalla carica di 
primo cancelliere nel parlamento 
di Parigi a quella di presidente a 
mortaio, fu in novembre del 1791 
una delle vittime del tribunale ri- 
voluzionario. Come morì, la biblio- 
teca preziosa, cui teneva dalla sua 
famiglia, venne interamente di- 
spersa. 

L — r — e. 

GILBERT des MOL1ÉRES. V. 
Guai. 

GILBERTO, soprannominato 
de la Por rèe, nacque in Poiliers ver 

10 l'anno 1070. Poiché fatto ebbe 
i primi atudj in essa città, andò a 
perfezionarli sotto i maestri famo- 
si, ohe dirigevano le scuole di Oliar- 
tres e di Laon. La regolarità di vi- 
ta e la gravità de’ costumi corri- 
spondevano al suo ardore per le 
scienze- liirouipcn alo venne il suo 
merito mediante il cancellierato 
della chiesa di Chartres : I' uffizio 
dell’ insegnamento era inerente a 
tale dignità, ed egli l’esercitò con 
molta lode. La sua fama chiamare 

11 fece a Parigi onde ivi occupare 

A- 
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nna cattedra di dialettica e di teo- 
logia: si lece capo dei reali e trion- 
fi con tanta più facilità del parti- 
to de' nominali, iuquantochè que- 
sto sofferto aveva allor allora una 
crudele perdita per la condanna 
d'Ahelardo, che n era capo. Si pre- 
tende eh’ esso famoso dialettico, a- 
vendo scorto Gilberto nell’adunan- 
za di Sena fra i suoi giudici , il 
motteggiasse col seguente verso d’O- 
razio : 

Kam tua res agitar parici rum proai. 
ni OS ar Jet ; 

applicazione che venne dappoi con- 
siderata come una predizione di 
quanto doveva accedergli. Confe- 
ritagli nel 1 ■ 4 > la scolastica di Poi- 
tiers, ebbe appena occupata tale 
cattedra pel corso d' un anno, che 
i suoi couciltadini I’ elessero per 
loro vescovo. Gilberto avea la ma- 
nia di trattare tutte le quìstiooi 
secondo la dialettica delle scuole. 
Gli venne in capo di me-cere opi- 
nioni filosofiche nei suoi sermoni. 
Scandalezzò I’ udire dalla sua boc- 
ca in un sinodo proposizioni po- 
co conformi al linguaggio comune. 
Due de’ suoi arcidiaconi, Calon ed 
Arnaldo, di cui l'ultimo era so- 
prannominato oieri lamento che non 
ride, lo querelarono ad Eugenio III, 
che slava allora iu Siena e si pre- 
arava a passare in Francia: in- 
ussero timori in San Bernardo, 
luminoso tuttavia del lustro che 
gli veniva dalla vittoria, cui ripor- 
tata appena avea sopra Abelardo. 
Il vescovo di Poitiers comparve nel 
concilio di Parigi nel t \tp). Le pro- 
posizioni sottoposte al giudizio del- 
1’ adunanza erano, i mo che l’es- 
senza divina non è Dio; a.do che 
le proprietà delle persone divine 
non sono le persone stesse; 5 .zo che 
gli attributi divini non cadono so- 
pra le persone divine; 4-t° che la 
natura divina non si éincarnaia mg 
la persona del Verbo; 5 ,to che non 
«9 
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vi sono altri inoriti che quei di G. 
G. ; 6.to che il battesimo non ■viene 
realmente conferito che a qnei 
eh' essere devono «alvi. Gilberto, 
interpellato intorno alle prefaie sei 
proposizioni, adoperi) con tanta sa- 
lacità ed acntezza d’ingegno nel- 
le sne difese, che i Padri imbaraz- 
zati rimisero l’affare ad un altro 
concilio, il quale fu tenuto l'anno 
dopo a Rrims ed in cui egli sotto- 
scrisse alla sua condanna E-so pre- 
lato, reso alla sua diocesi, si occu- 
pò ad istruire i suoi popoli, a de- 
corare le chiese, ad arricchire di 
nuovi libri la biblioteca di S. I- 
lario ed a far fiorire le scienze nel 
suo clero. Morì Del It54, univer- 
salmente compianto Del grandis- 
simo numero di opere, cui aveva 
composto e che conservate vengo- 
no ancora nelle biblioteche, non 
furono stampate che le quattro se 
gnenti : I Un Communio sopra il 
libro della Trinità di Boezio, nel- 
l’edizione generale del le opere d'os- 
so filosofo, Basilea, «4"0, in fogl. ; 
è più difficile ad essere compreso 
che il testo stesso; II V na Lotlora 
all’abate di S Florent di Sattmur 
sopra un ca«o «li coscienza, nel i .mo 
voi. degli Anecdota di M irtine ; III 
Un Trattato filosofico dei sei prin- 
cipj, nelle antiche edizioni <V Ari- 
stotele, in cni non si è tentato cer- 
to di ripescarlo, quantunque abbia 
avuta molta voga altre volte e sia 
stato testo di parecchi Commenti; 
IV Un Commonto so pm f Apocalis- 
se, Parigi, l'ita, in 8,vo. coti altri 
interpreti del medesimo libro. Gil- 
berto de la Porrée era dotto ed 
aveva acutezza d’ ingegno; è difet- 
toso per altro nel metodo ; ostenta 
troppo di ricondurre tutto alle o- 
pinioui sottili della scuola. Il suo 
stile è altronde duro, seccò ed in- 
tralciato. 

T— n. 

GILBERTO FiViretr, o da Lim- 
hnrgo Fsd PcCRt 
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GILBERTO DI SEMPRIN- 

GH \M, fondatore dell'ordine dei 
Gilbertini, nacque in Inghilterra 
nella contea di Lincoln, verso il 
1084 , poco tempo dopo la conqui- 
sta. Gli fu padre Jocelino di 9em» 
pringbam. cavaliere inglese d’ una 
famiglia illmtre Gli storici di quel 
tempo rappre-entano Gilberto co- 
me disgraziato dalla natura per la 
parte del corpo. Ma tali d. fotti, es- 
si dicono. Venivano Cbmpensati da 
un bel carattere, da un’ anima no- 
hile e da virtù, che davano più lu- 
stro ancora all'alta sua nascita. De- 
stinalo venne, fino dall’ infanzia, 
alla condizione di ecclesiastico. Co- 
me studiato ebbe le belle lettere 
in Inghilterra, i suoi genitori lo 
mandarono in Francia a perfezio- 
narsi negli studj in iSCuOle che go- 
devano di grande riputazione. Gil- 
berto ascoltò in e*»e i migliori 
maestri c ritornò nel suo paesecon 
un’ istruzione tanto diffusa qnanto 
era passibile d’averla in quel tem- 
ilo ; ma aveva più pietà ancora che 
cognizioni. 8ubito dopo il suo ri- 
torno si mise -otto la disciplina di 
Roberto Blnnt, il quale rinunzia- 
to nreva la carica di Cancelliere 
( T Inghilterra per essere vescovo di 
Lincoln. Breve tempo dopo aprì 
er la gioventù una scuola, in dui 
urava egli stesso la fatica dell’in- 
segnare. Fn ordinato prete da A- 
lessandro, successore di Blnnt nel- 
la sede di Lincoln, il (piale lo fece 
suo penitenziere. Afflitto di vede- 
re male osservata la regola di 8. 
Agostino da quei che la professava- 
no Gilberto immaginò di fondare 
nn ordine, in cui potesse farla rivi- 
vere. Ne istituì il primo monaste- 
ro in Sempringham. terra della sua 
famiglia. Onde fermarne gli statu- 
ti, attinse nella regola dì S. Ago- 
stino ed in quella di S. Benedetto. 
Qnando fabbricato venne il mona- 
stero ed ebbe iu esso raccolti dei 
religiosi, fece aneli’ egli professio- 
ne e ne assunse il govertiamentos 
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li' ordine fu chiamato di Semprin- 
gham dai luogo, in cui era «tato i- 
«tìtnito, e de' Gi Ibertinì dal nome 
del fondatore. Gilberto nulla tra- 
scurò per fare che tale santa opera 
fruttificasse: fu flessa nondimeno 
contrariata ne’ «noi principi- Dei 
laici, cni ammessi at eva, gli diven- 
nero nemici e cercarono di scre- 
ditare l’ istituto presso ad Alessan- 
dro ili. Il papa, come tatto ebbe 
asumere delle informazioni, acque- 
tò tali dissensioni, di concerto con 
Enrico II, re d’ Inghilterra. Gil- 
berto messo fu altresi in compro- 
messo nell’ affare di S. Tommaso di 
Cantorbery. Nondimeno terminò 
tranquillamente la stia lunga vita, 
* potò, mentre visse, contare tre- 
dici case del suo istituto, tanto di 
nomini che di donne, in cui la re- 
gola veniva osservata da oltre set- 
tecento religiosi e mille cento re- 
ligiose almeno. Gilberto, primn di 
morire, si dimise dalla sua carica 
di superiore e fece eleggere Rog- 
gero, uno de'suoi discepoli, al qua- 
le fu egli primo a sottomettersi e 
ad obbedire Fini i suoi giorni nel 
tiBq, nell'anno medesimo, io cui 
mori Enrico 11 , essendo in età di 
ioti anni Innocenzo III, nel uoa, 
permise che venerata fosse la me- 
moria di Gilberto; e pochi anni 
dopo fu posto il «no nome ne' mar- 
tirologi. I soli suoi scritti.ebe ven- 
uti citati, sono : I. Gli Statuti dei 
eri mi, nel Monatlicum «ng/ico- 
puhblicato in Londra nel 
16B1 ; II Un libro dì Esorto aia/ii ai 
inai f pattili ; III Lettere a diverse 
persone. 

L~r. 

GILBERTO (S.). primo alate 
<f un monastero del tuo nome del- 
l’ ordine de’ Premonstratensi nella 
diocesi di Clermont, uscito di no- 
bile famiglia e che teneva in Al- 
vergna un grado distinto, viveva sot- 
to i re Luigi il Grosso e Luigi il 
Giovane Aveva passato i primi an- 
ni in corte di qoe'-prkicipi ed e- 
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sercitava la professione delle armi. 
In lui il valore e le virtù guerriere 
andavano unite alle virtù cristiane. 
Ritirato sovente nelle sue terre con 
Petroniila.sua moglie, ed una figlia, 
per nome Ponzia, unico frutto del 
loro matrimonio, vi accudiva ad e- 
sercizj religiosi ed alla cura della 
sua salate sotto la direzione d' Ar- 
nolfo primo abate di Diio, allor- 
ché fn pubblicata la seconda cro- 
ciata. Luigi il giovane avendo pre- 
so la croce, Gilberto tenne di dover 
abbracciare un’impresa, cni riguar- 
dava come la causa di Dio, poiché 
si trattava di liberare i luoghi san- 
ti. La sua professione l’obbligò al- 
tronde a seguire il suo principe : 
egli prese la croce e andò nel 1 1 {■j 
a raggiungere con buon numero 
de’suoi vassalli il re, che l’accolse 
onorevolmente. Gli eserciti dei cro- 
ciati non ebbero buona ventura . 
L’anno dopo il re tornò in Francia 
e Gilberto in Alvergna, deploran- 
do il cattivo esito d’una spedizione, 
ch’egli credeva andat i mate pe so- 
li peccati de’ crociali. Risoluto di 
ritirarsi dal mondo, trovò la moglie 
e la ligi: i disposte a dividere il pio 
disegno Tuttavia non volle muover 
passo in una cosa si importante 
senz’ aver consultato il vescovo di 
Clermont e l’abate di Dito, suo di- 
rettore Avendolo entrambi con- 
fermato nell» sua risoluzione, do- 
nò la metà de'suoi beni a’ poveri , 
serbando l'altra metà per fondare 
e costruire due tiiooastnri. uno di 
flonne per Petronilla e Ponzia, e 
l'altro d'uomini dove si voleva ri- 
tirare. Il primo fu istituito in Au- 
lieterre sotto l’invocazione di San 
Gervasio e S, Protasio. Petronilla 
ne as>unse il governo e fu dopo la 
sua morte a lei surrogata sua fi- 
glia. Gilberto dal canto «no si riti- 
rò in nn luogo detto IVore Fontane 
a cagione di due sorgenti che lo 
bagnavano, e vi menò per qualche 
tempo una TÌta solitaria e peni- 
tente. Si coitrusse in segnilo un 
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monastero e vi teca nel n 5 o an- 
dare da Di lo alcuni canonici pre- 
monstratensì, lasci ondo loro la liber- 
tà di scegliersi un abate. Tutti i ro- 
ti essendosi uniti in suo favore, pre- 
se il governo della nuova colonia. 
A vera fabbricato a canto dell' a ba- 
cia un vasto ospitale, dove i poveri, 
gl’ infermi ed i lebbrosi erano ri- 
cevuti. Gilberto se n’era riservata 
]a cura; visitava ogni giorno i ma- 
lati e medicava di propria mano 
le loro piaghe. Consumato da di- 
giuni e ricco di buone opere, morì 
ai 4 dj giugno dell’anno nSa, e 
fu, come aveva voluto, sotterrato 
nel cimitero del sno ospitale. La 
sna nominanza di santità attiran- 
dovi un grande concorso di fedeli , 
Pietro, terrò abate del monastero 
di Noce Fontane, die fin d’ allora 
assunse il nome di S. Gilberto, fe- 
ce trasportare il corpo del beato 
fondatore nella chiesa, dove una 
tomba gli fu eretta allato del coro. 
Il martirologio di Francia fa men- 
zione di S. Gilberto il giorno 6 di 
giugno e 3 di ottobre. Il collegio 

S remonstratense di Parigi posse- 
eva una porzione delle sue reli- 
quie. Si devono a Roberto d’Au- 
xerre , premonstratense e storico 
quasi contemporaneo, tali partico- 
larità deliavita del Santo, rappor- 
tate nella sua cronaca e tratte in 
oltre da un manoscritto assai anti- 
co, conservato negli archivj dell’a- 
bazia. 

L-r. 

GILCHRIST ( Ebenezer ) , me- 
dico, nato nel 1707, Dutufriea, 
nella Scozia, dovo morì nel 1774» 
non è noto che per l'opera seguen- 
te : The use of tea voyaget in mede- 
cine, Londra, 1759, in tf.vo: tale 
trattato, di cui latte vennero pa- 
recchie edizioni , fu tradotto in 
francese da Bourru. dottore reg- 
gente della facoltà di medicina in 
Parigi, col titolo A'Utilità de' viaggi 
in mare , ec. , Londra, 17 ^o, in 8.vo. 
Di si fatta produzione di poco aio- 
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mento assai sotto tntti gli aspetti 
è scopo il fisare l’attenzione de’oie- 
dici sopra i vantaggi della naviga- 
zione nella cura della consunzione 
e di altre parecchie malattie cro- 
niche e nervose. L’autore cita in 
essa un numero non poco grande 
di guarigioni, cui dice di avere o- 
perate col solo mezzo de’viaggi ma- 
rittimi. Tuttavia le sue osservazio- 
ni sono troppo mancanti d'esattez- 
za e troppo lungi dall essere corn- 
iate per istabilire sopra invinci- 
ili prove l’efficaoia di tale mezzo 
molto in uso presso agli antichi e 
soverchiamente trascurato fra noi . 
L'autore pose, in un 'Appendice , 
delle considerazioni pratiche im- 
portanti sopra l’uso de’ bagni nelle 
febbri gravi. 

Cu— T. 

GILDA (S. ), soprannominato 

Y Albanese o Io Scnzeeie, e cui Mat- 
teo di Westminster chiama altresì 
lo Storico discendeva dal sangue rea- 
le d’ Inghilterra e fu discepolo di 
S. Patrizio. Fece i primi studj in 
patria, indi passò nelle Gallie, do- 
ve le sacre lettere venivano inse- 
gnate da valenti maestri, e la dot- 
trina era più pura, però che Un- 
hilterra purgata non era per anco 
eli’ eresia di Pelagio, di cui era 
stata infetta Forse altresì avea Gil- 
da voluto involarsi alle turbolenze, 
che desolavano quel paese Comun- 
que sia, approfittò del suo viaggio 
e no tornò con cognizioni al som- 
mo diffuse nelle scienze, che veni- 
vano in quel tempocoltivate, e con 
un’ ampi» prov igiene di buoni li- 
bri. Il desiderio di menare una vi- 
ta più perfetta e di darsi con li- 
bertà alla contemplazione l’indus- 
se a ritirarsi nella solitudine. Gli 
uni dicono che segui S. Cadoc, a- 
bate di Llancarvan, in Isole deser- 
te (t); altri che scelse un luogo 

( 1 ) Sembra che (fai S. Gilda T Albanese 
(otto aia per 8 . Gii la dj Rhtm. Il primo era 
morto ne) Sia e S. Cadoc ?ifra per auro 
nel 5j r, 58 «ani dopo. E* difficile che quegli 
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selvaggio, in cui fatto gli venne di 
tenore occulte le virtù sue: ma il 
grido della tua tanti tà ti dirute 
pretto per tutti i luoghi circonvici- 
ni, e le genti traevano in folla per 
essere testimoni d’ una vita ti pe- 
nitente e per udirlo parlare delle 
cote del cielo. Gli storici di quei 
tempi gli attribuiscono lo spirito 
profetico. Egli aveva composto mol- 
te opere, di coi alcune, dicesi, esi- 
stono per anco nella biblioteca pub- 
blica di Cantorbery. Le principali 
sono : I. Una conconlunza de Vange- 
li ; li Gli Atti di S. Germana e ili S. 
Lupo : è (lessa verisimiimente la 
relazione dell'apostolato di essi due 
santi in Inghilterra { V. Germano 
d’Anxerre ) ; II I Trattata de’ primi 
abitatori della Grande Bretagna -, IV 
Storia de’ Brettoni; V Predizioni in 
ceni, di mi si d.ce che siansi veri- 
ficate ; VI Due Commenti, parimen- 
te in versi, sul VI libro delle De- 
cretali. S. Gilda l’Albanese morì ai 
29 di gennajo dell’anno 5 u. 

L— r. 

GILDA ( S. ), soprannominato il 
Badonico (1), abate e fondatore del 
monastero di Rhuis, ebbe per pa 
dre un signore brettone. La con- 
formità di nome, quasi di tempo (a), 
di stndj e di santità col preceden- 
te fecero confondere essi due per- 
sonaggi , attribuire ad nno circo- 
stanze. le quali non appartengono 
che all’altro e diffusero nella loro 
storia reciproca un'oscurità diffi- 
cile da dissipare. Sembra che si 
debba porre la nascita di S. Gilda 
il Badonico nell’anno 494 ( 3 ), quan- 
ti) nato il mirerò *’ uno morto 11 lungo 
tcmpa prima di lai- 

< t ) Perché naeqae l’anno, in rai i Bret. 
Ioni riportarono una littoria compiili* aopra i 
Baaamii, presto ai monte Badon, oggigiorno 
Borwesdown 

(*) Gilda P Albanese non essendo morto 
che nel Sia e Gilda Badonico essendo nato 
nel 4<<4, possono essere considerali come con- 
temporanei. 

( 3 ) Netta pone la vittoria riportata soprt 
I Passoni nel monte Radon P anno 44 dopo 
P ia iasione di 4001 popoli* la quale avvenne 
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tnnque Moreri la ritardi fino la 
5 jo. Gilda di Rhuis messo venne 
fino dalla sua prima gioventù sotto 
la disciplina di S. Iltut e fu alle- 
vato nel monastero di esso dotto e 
santo abate. Ivi crebbe nella pietà 
e nell’amore dello studio. Si dice 
che in esso monastero ricevesse l’or- 
dine del sacerdozio e che p issasse 
in seguito nella pirrte settentriona- 
le dell'Inghilterra , dove convertì 
pagani ed eretici. La divozione gli 
lece intrapreudere il viaggio di 
Roma e di Rivenne onde in esse 
visitare le tombe de’ santi Apostoli 
e quella di S. Appollinare. Final- 
mente andò a fermare il suo sog- 
giorno nell’ Armorica , o piociolm 
Bretagna ne' dintorni di Vaiines, 
ed ivi fabbricò il monastero di 
Rhuis, il quale sussistè fino a que- 
sti ultimi tempi. Poich’ebbe in 
esso unito un numero sufficiente di 
religiosi ed istituita una buona di- 
sciplina , si ritirò dall’altra parto 
del golfi) in una grotta solitaria 
per ivi darsi con più libertà alle 
preci ed agli esercizj d' una vita 
penitente. Ciò non impediva elio 
visitasse talvolta il monastero por 
mantenervi il fervore ed attender- 
vi alla direzione delle persone pie, 
che a lui ricorrevano. Egli morì 
nell’ isola d'Honat, nel 5 ^o secondo 
Usserio, e secondo altri nel 58 t. 
V’ha una Vita di S. Gilda, scritta 
nel secolo XI da un religioso di 
Rhuis. soprascritti tratti dagli ar- 
ohivj dell abazia: i due Gilda sono 
in essa sovente confusi. Tale Vita 
esiste ne’Bollandisti. Mabillon ne 
fere un’edizione più corretta nei 
suoi Atta SS. ordini! sancti Benedi- 
rti: occorre altresì nelle Vite de' SS. 
di Bretagna , scritte da Lobineau. 
Vedi pare la Storia di quel paese 
dello stesso e le Memorie di Mori- 
ce. S. Gilda è protettore della città 

ntl 45 f. Ta vittoria de’ Brettoni 0 la finitila HI 
S. Gilda Bada rute tono adunque in data <M 

hai* 
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di Vannes, éd il martirologio ne 
ta menzione ai 39 di gennajo. — 
Gilpa, soprannominato il Savio, so* 
venie con fu so coi precedcnli.uacque 
nel paese di Galles nel /j(p secon- 
do alcuni autori, o secondo Lelantl 
nel 5 .n . <>uest’ ultimo aggiunge 
cbu si ritirò in un’isola deserta, chia 
inala Hulms, situata nel canale di 
Bristol, ma cbe obbligato ad abban- 
donarla a cagione delle frequenti 
scorrerie de’ pirati, andò nell’aba- 
zia di Glastonbury, in cui passò il 
rimanente de’ giorni suoi. Egli vie- 
ne considerato come il più antico 
scrittore della Gran Bretagna, di 
oui rimasta ci sia alcuna cosa. E' 
autore d’utia Lettera intorno alla 
ruina della Gran Bretagna De ex- 
cólto Britannici e, pubblicata in Lon- 
dra ( 1 5 a 5 , in 8 vo), e per cura di 
Polidoro Virgilio. Basilea, 1 54 > - in 
8vo: è pure inserita nella Biblio- 
teca de’ Padri e nel tomo III de’Ite- 
tum Anghoarum scriploret velarti, di 
Gala, 1(187, in fogl. : se ne conosce 
una traduzione inglese, Londra, 
i 6 a 5 , in 12. La prelata lettera è 
divisa in dne parti : nella prima 
Gilda rimprotera ai principi ed ai 
grandi i loro disordini, fa un ri- 
stretto della storia della Gran Bre- 
tagna dall'invasione de Romani fi- 
no al suo tempo; nella seconda, in- 
titolata Caitigotio cleri, si lagna del- 
la rilassatezza e de’ vizj del clero, 
e non esita ad attribuire ad una 
giusta punizione di L)io tutti i ma 
li cagionati dall'invasione de’ bar- 
bari ; 11 Gilda scrisse altresi Cano- 
ni e Regolamenti disciplinari ad ino 
dell' Irlanda, raccolti da don Luca 
d’Acbery, tomo IX del suo Spici- 
legio. -- Un terzo Giuli, parimen- 
te inglese e dell’ordine di S. Be- 
nedetto. fioriva verso 1’ anno 860 
e composto avea parecchie opere 
storiche, di cui la perdita sarebbe 
spiacevole, se empiute non le avesse 
Hi favole ; ut si abftùssel illa prodi- 
giosa f,ngendl temerità 1, imo mentien- 
Jc hbilo, Ivadem nullis unqunm sae- 
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culss obscurandam obtinuiiset , dice 
Pits, riunì. 219. 

L — Y. 

GILDON ( Carlo ), scrittore in- 
glese, nato nel 1 GG 5 in Gillingham 
presso a Shaltesbury, nella contea 
di Dorset, da genitori cattolici ro- 
mani, fu mandato a studiare nel 
collegio degl' Iuglesi, in Donai. La 
sua famiglia lo destinava ad entra- 
re nell’ aringo ecclesiastico, che 
non era sua locazione. Ritornato 
in patria e divenuto padrone di te 
stesso , incominciò dissipando in 
Londra la più grande parte de’ 
suoi tieni, che erano considerabili. 
Sposò di a 5 anni una donna senza 
fortuna, da cui ebbe più tìgli, e, 
ridotto presso all’indigenza, diven- 
ne autore per necessità. Egli non 
ha scritto che in inglese: il suo 
primo saggio fu ima raccolta di 
5 oo lettere col titolo di Hoitiglione 
svaligiato, Londra, 1692. Fece in 
seguito alcune traduzioni e pub- 
blicò nel 1692 un’opera empia di 
Carlo Bloiiut, gli Oracoli della ra- 
gione, alla quale aggiunse un rag- 
guaglio intorno alla lita dell’auto- 
re, contenente una pomposa apo- 
logia <1*1 suicidio, 1695,111 la. Poi- 
ché in guisa tale pasaò dall i dot- 
trina cattolica all'Incredulità, tor- 
nò al deismo, siccome ad un ter- 
mine di mezzo. Il suo Marmai e del 
dei sta , o E fame razionale della reli- 
gione cristiana , con o nervazioni intor 
no ad li<òbes, a Spinosa, agli Oraco- 
li della ragione, ec., pubblicato nel 
i*o 5 , è la migliore delle opere sue, 
se credere si deve a Leland ( Vite 
degli urittori deisti, tomo I, pag- 45 ). 
Gii don lece pel teatro alcune tra- 
gedie, scritte con uuo stile enfati- 
co, e delle commedie, che vennero 
freddamente accolte. Egli fu uomo 
di vaste lettere, ma d'ingegno me- 
diocre, che si provò in (piasi tutti 
i generi dello scrivere e non ven- 
ne in grido in niuno; il che non 
impediva che mostrasse un gusto 
sommamente^ severo per le opere 
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de’ suoi contemporanei. Quindi si 
permise ( 1 - 1 4 ) alcune critiche so- 
pra un capolavoro, il Cirro rapito, 
di Pope, il quale in ricambio lo 
pose a canto al critico Denni* nel- 
la Dunciade. Nondimeno sembra 
che come critico abbia Gildon mo- 
strata più abilità : e tale opinione è 
rafferma dal narrarsi che Pope era 
persuaso, l’impiegasse Addison a 
scrivere controdi lui. Gildon scris- 
se altresì una vita di Betterton, 
1-10, una Grammatica inglese ed 
no Trattalo, intitolato, VArte poeti- 
ca compiuta, 1318, 2 voi. in 8.vo, e 
io Leggi della portai, quali ferma- 
te sono dal duca di Burkinghom 
nel suo Saggio sopra la poesia, dal 
conte di Roscommon nel suo Sag- 
gio sopra le traduzioni in versi e 
dal lord Lansdown sopra i travia- 
menti in poesia, rischiarate e spie- 
gate, 1721, in H.vo. tigli inori ai 
12 di giugno del 1725, di morte 
naturale, quantunque nel suo rag- 
guaglio sopra CarloBlouut, 5 i att- 
ua prima, dichiarato avesse che 
terminati avrebbe come quegli i 
suoi giorni. 

X— s. 

GILDONE, ribelle, governato- 
re d’Africa sotto il regno d’ Arca- 
di o e d Onorio, era fratello di Fer- 
mo, il quale suscitò la guerra in 
quel paese nel 37V II conte Teo- 
dosio, ch’ivi comandava in quell’e- 
poca, pago della condotta di Gii— 
done, l’elesse governatore di pa- 
recchie pruviucie . Gildone si con- 
dusse da sud (ito fedele duo al tem- 
po della ribellione d'Eugenio, con- 
ilo cui ricus i di mandare le site 
truppe. Nondimeno dopo la scon- 
dita dell’ usuipalore si sottomise 
di nuovo e riconobbe l’autorità 
d’ Onorio, a cui Teodosio lasciato 
avea l’Africa in retaggio. Ma pre- 
sto rompendo senza ritegno a tut- 
te le passioni, cui aveva saputo dis- 
simulare tino a quel giorno, ambi- 
zioso, avaro , crudele e dissoluto, 
pensò di formarsi un appoggio dcl- 


l’ennuco Eutropio, il quale gover- 
nava la corte d 1 Oriente e di cui 
egli preferiva il vergognoso favore 
al governo di Stilicoue, tutore d’O- 
nurio. Fece quindi riconoscere l'au- 
torità d’ Arcadie in Africa ; ma gli 
Africani ed i soldati disconfessaro- 
no la sua condotta presso ad Ono- 
rio: questi lo accusò dinanzi al se- 
nato di Roma, e concluso venne di 
far guerra al ribelle o di punire 
il suo tradimento. Mancavano pei 
altro i mezzi, ma la violenza di 
Gildone somministrò armi contro 
di lui. Egli volle trarre il fratello 
suo Mazascello nella ribellione; e 
perchè questi ricusò, attentava al- 
la sua vita e fece trucidare i suoi 
due tìgli. Mazascello fuggì iu Ita- 
lia, dove fu giudicato opportuno 
per servire allo Slato nell'appaga- 
re i suoi propri risentimenti, s’im- 
barcò egli a Fisa con un esercito 
di seimila uomini, sbarcò in Nu- 
■nidia e mo-se difilato contro Gil- 
done, il quale l’attendeva alla gui- 
da di settantamiia uomini. AltaVi- 
sta di tali forze formidabili Maza- 
scello si penti d essersi avanzato; 
rassicurato finalmente, dicono gli 
storici, da una visioue miracolosa, 
si appressi ai nemici, parlò con 
dolcezza ai primi che incontrò: ri- 
conosciuto da parecchi ufiiziali che 
I amavano, essi a poco a poco gli 
si fanno d'intorno; poco dopo tut- 
to l’esercito di Gildone l’abbando- 
na e passa sotto gii ordini di suo 
fratello. In tale stretta I' usurpa- 
tore giunse al lido e si pose in un 
vascello: una tempesta l’astrinse a 
lotnare nel porto ili Tabraca, pres- 
so ad Ippona, in cui fu preso, vi- 
lipeso e chiuso in un'oscura pri- 
gione. Intnntocliè si attendevano 
gli ordini dell’ ipiperatore per de- 
cidere della sua sorte, egli r.e pre- 
venne la sentenza e da se stesso si 
Strangolò nel SqS. Il Irioufodi Ma- 
zascello fu di Èreve durata: o che 
tale lieto successo eccitasse la ge- 
losia di Stilicone. o che questi 
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dubitasse della fedeltà di M.iziscel- 
lo, lo fece sorprendere sopra un 
ponte presso a Milano e gittare in 
acqua nell'anno medesimo. 

L-S-e. 

GILEMME (Ivoms li)), suppo- 
sto mago, viveva anttoil redi Fran- 
cia Carlo VI; si era associato una 
giovane, chiamata Maria de Blaosi, 
Perrin Hetnerry, chiavajolo, e Gu- 
glielmo Floret, chierico, e faceva 
loro prendere parte ne’ suoi sorti- 
legi o anzi nelle ano impostare. 
Pretendeva di aver commercio con 
gli spiriti e diceva che teneva agli 
ordini snoi tre diavoli, i quali ese- 
guivano tutto ciò che loro coman- 
dava. Offerse di guarire coti paro- 
le magiche il re, ch’era in quel 
tempo impazzato. •> Venne delibe- 
rato, dice Giosenaie degli Orsini, 
che ti proverebbero e si soffrireb- 
bero le loro invocazioni; essi chie- 
sero che fossero loro consegnati do- 
dici nomini incatenati da ferri 
volendo senza dubbio dare una 
proVa del poter loro, facendo ca- 
dérne spezzate le catene, ma ss nul- 
lo fecero ” , dice lo stesso storico. 
Addussero per isonsa ohe i dodici 
uomini fatto si avevano il segno 
della croce, la quale cosa impedi- 
to aveva l’effetto del prestigio. Uno 
di essi, interrogato dal prevosto di 
Parigi, confessò la furfanteria ; il 
magistrato li fece carcerare, ed il 
giorno di marzo t4o5 si fece lo- 
ro un sermone in pubblico, indi pu- 
nizioni inflitte loro vennero con- 
formi al caso , cioè furono arri e 
bruciati. Nè ciò almeno accadde per- 
chè freserò stregoni ; avvegnaché, 
dimostrato avevano in modo non 
dnhhio come lunge erano assai dal- 
1’ essere tali. 

L-r. 

GILIANEZ, o più correttamen- 
te Egidio Anhs , navigatore porto- 

( i ) Altri il chiamano Pittro . CivTpnal* 

li Orsini, autore coutcn'pvranco, 

lo chiama front. 
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gliese, nativo di Lagos. Uomo di 
senno e di coraggio, fu lino di quel- 
li, che meglio secondarono i disegni 
dell' infante don Enrico di Porto- 
gallo, intento a spingere le scoper- 
te lungo la costa dell’ Africa. Nel 
i435 tentò di lare il giro del capo 
Bujador, che riguardalo era allora 
coinè l'estremità del inondo. Un 
primo tentativo non fu felice quan- 
tunque Anès avesse garantito al 
principe il buon successo dell’ im- 
presa. Messo Inori di strada dalla 
tempesta e gittato sopra una delle 
Canario Attèsa' ina padroni, per for- 
za, di alrnurnaturali, cui condusse 
in Portogallo. Enrico, irritato di 
tale violenza, lo acco'se si fredda- 
mente. che, per riparare il suo fal- 
lo, esso navigatore giurò di perire 
o di riuscire; tornò a partire lo 
stesso anno. La seconda volta il 
buon successo coronò i suoi sforai 
ed inspiri un nuovo ardore al prin- 
cipe ed ai Portoghesi. L'anno se- 
guente. Anès s’avanzò novanta mi- 
glia piti Inngi ebe il esfa» BojaJor. 
Fece nn terzo viaggio nel i4i5 ed 
andò fino al ai."»’ grado di latitu- 
dine: mancandogli le provvisioni, 
fi» costretto a ritornare a Lagos. In 
que’ due viaggi i Portoghesi ave- 
vano insognilo i Mori senza pren- 
derne nn solo, e dato avevano ad 
un luogo il nome (V Angru dot ca~ 
mllot , perchè vi avevano sbarcato 
nlcnni cavalli, e ad un altro quello 
d'Angra do* ruicat a cagione delia 
quantità grande di luche, che vi 
nocifero e di cui raddenserò le pel- 
li, che divennero nn oggetto di 
commercio ed inooraggiaionoa ten- 
tare altre imprese. Am-s, dopo di 
essere rimasto più anni a Lagos 
senza rimettersi in mare, fu nel 
«443 noo dn negozianti di q -ella 
città, che formarono una compagnia 
per allestire sei caravelle destinale 
a trafficare lungo lo cinte d’Alrica 
nuovamente scoperte. Tale sedi- 
zione fu comandala da Lannamt. 
Anès fece un nuovo -viaggio nel 
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[6 eil ebbe commissione, l’anno 
segnente, Hall’ infante, d'andare a 
Gotnera, una Hello Canarie, a re- 
stituire i prigionieri, che n’ erano 
stati rapiti contro la tede Hei trat- 
tati, Egli diede fondo al capo Ver- 
de, doTe i negri gli ncciserocinqne 
nomini; ma >e uè ventlicò sui Mori 
in Arguiti , (Tonde menò achiavi 
quarantotto abitanti. Rilassando 
per Titola di Palma, solle prende- 
re due donne a bordo: assalilo dai 
naturali, aarebhe perito se Diego 
Gonzalès, uno de tuoi uffiziali, 
non T avesse salvato mercè prodigi 
di valore. Anèt ritornò in seguito 
a Lagos, dove la dignità d‘ ammi- 
raglio, che il principe gli aveva con- 
ferita, gli porse occasione di con- 
tribuire ai progressi ulteriori delle 
scoperte. 

E— s. 

GlIiIBERT ( Giovatisi Ema- 
trELE ), celebre medico e natura- 
lista francese, nacque a Lione ai 
ai di giugno 17^ i ■ Destinato da’ 
snoi allo stato ecclesiastico, provò 
tanta avversione per le Incubrazio- 
ni della teologia, quanto alletta- 
mento per le acienae esatte. Inva- 
ghita delle dimostrazioni anatomi- 
che, con le quali terminava comu- 
nemente il corso di filosofia nei 
grandi collegi di Francia sentì per 
l'arte medica un genio, che si Iras- 
formò presto in passione; ed an- 
dò nel tetto a studiarla a Mont- 
pellier. Dopo due anni di soggior- 
no in quella dotta città difese sot- 
to gli anapizi di Carlo Leroy una 
tesi Sulla potenza delia natura per la 
guarigione delle malattie. Fatto cbe 
fu dottore, rivide la sna patria e 
scelse, per esercitare la sna profes- 
sione, il piccolo villaggio di Cha- 
zay, doro trovava i mezzi ili appli- 
care utilmente le grandi conoscen- 
ze cbe possedeva nella storia natu- 
rale e soprattutto in botanica . Il 
ministro di Portogallo e quello di 
Polonia chiesero in pari tempo al- 
T immortale Haller un soggetto 
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capace di fondare una senni» Hi 
medicina. Gilibcrt fu proposto; la 
sua scelta fu per la Polonia, e par- 
tì nel 1775. Segnalò il suo nrrivu a 
Grodno con T istituzione (l’un bel 
giardino botanico e con lezioni di 
medicina clinica, che attirarono un 
numeroso concorso di allievi. Gili- 
hert seguì T università quando fa 
trasferita a Vilna , e tenne onore- 
volmente le cattedre di storia na- 
turale e di materia medica. La ri- 
gidezza del clima lituano ed il ze- 
lo infaticabile del professore ave- 
vano di frequente alterato la sua 
salute da nove anni. Una febbre 
catarrale adinamica lo condusse al- 
l’orlo del sepolcro. Appena conva- 
lescente, uopo gli fu di sostenere 
una prova crudele : un ministro, 
caduto in disgrazia pel clamore e 
per lo scandalo dello sue prevari- 
cazioni, gl’ imputò la sna caduta 
e gli suscitò una moltitudine di 
pericolosi nemici. Tante contrarie- 
tà oppressero il silo coraggio e gli 
fecero detestare il cielo della Po- 
lonia . Chiese il suo congedo e, 
mal grado il rigore dei Freddi , si 
mise in viaggio nel mese di feb- 
braio 17^3, vivamente deploralo 
da’ suoi discepoli e dal buon re 
Stanislao, che gli aveva mostrato 
sempre una particolare benevolen- 
za. Il ritorno di Gilibert a Lione 
fu nna vera festa per lui e pe’ snoi 
compstriotti, i quali furono solle- 
citi di dargli prove moltiplici di 
stima, di confidenza e d’amistà. Fu 
eletto medico dello spedale civico, 
medico in capo delle epidemie, 
professore del collegio di medicina, 
membro dell’ accademia e della 
società d’agricoltura. La felicità. di 
cui godeva. In turbata dalle bur- 
rasche politiche. Creato nell’ inco- 
minciare dell’ anno icq 5 podestà 
di Lione, si condusse da magistra- 
to virtuoso ed illuminato. Tali qua- 
lità erano freqnentemente allovg 
titoli Hi proseri rione : Gilibert cac- 
ciato venne in un carcere. Messo 
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in libertà, non ne gustò lungo tem- 
po.I.a giunta dipartimentale tu scel- 
se per presidente, durante il mento* 
rabile assedio di Lione. Non volen- 
do sopravvivere alla ruina del suo 
paese, tentò due volte di uccidersi, 
sparandosi una pistola nel petto, 
ina non prese fuoco. Costretto a 
fuggire, segregato da' snoi, mancan- 
do di tutto, errò d’asilo in asilo, 
dormendo sopra un sasso quando 
il sonno I’ obbligava a fermarsi , 
cercando talvolta un riposo più si- 
curo nel folto delle foreste, ridot- 
to, per iscansare le strade maestre, 
a traversare nel mese di dicembre 
riviere gelate. Dopo diciotto mesi 
d* esilio e di persecuzioni, rientrò 
nella sua cara patria, onorato pei 
suo sagrificio coraggioso e ricerca- 
to pe' suoi rari talenti. La cattedra 
di storia naturale nella scuola cen- 
trale fu a lui conferita ; e certa- 
mente nessuno era più degno di 
tenerla. Durante il corso dell’an- 
no 1S10, fu tormentato da accessi 
di una gotta irregolare e da forti 
dolori, che annunziavano indubi- 
tabilmente f esistenza di calcoli 
nella vescica. Quattro anni di pa- 
timenti quasi continui non pote- 
rono inasprire il suo carattere, né 
stancare la sua pazienza. Alla fine 
soggiacque ai a di settembre i8i 4, 
lasciando opere stimate ed un fi- 

f t io, che cammina sulle sue orme : 

. I capo ' mori di de Saueagei, o Hoc 
colta delle dissertazioni di questo au- 
tore che riportarono il premio in di- 
verse accademie , corrette, Ini lotte o 
commentate da G. E. G . , Lione, 

1 770, due voi. in ta. Una Memo- 
ria dell’ editore sulle allattazioni 
mercenarie, considerate come una 
Causa dello spopolamento degli sta- 
ti, termina tale utile raccolta ; li 
Z.’ anarchia medicinale, o la medicina 
considerata come nociva alla società, 
Neucbatel, 1 sna, tre voi. in ta. A 
tale scritto, composto nella sua a- 
nieua solitudine di Chazay, Gili- 
bert andò debitore del prezioso 
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vantaggio di essere distinto dal 
grande Haller, il quale cita ono- 
revolmente il medico-filosofo I io— 
nete nelle sue Biblioteche anato- 
mica e chirurgica, tt L’autore, egli 
dice, preseuta (inquadro fedele ed 
animato di tutti gli abusi, che di- 
sonorano l’arte di guarire ; dipin- 
ge co’ più viti colori l’ ignoranza , 
il monopolio, la ciarlataneria e la 
mala fede dei farmacisti, de' chi- 
rurghi e dei medici stessi ”. Le ri- 
forme che indica, le migliorazioni 
che propone, denotano uno spirito 
gindizioso . Ha pubblicato nuove 
ampliazioni alle sue prime idee in 
una lettera indiritta, nel 1791, a 
Tissot, da Losanna, ed inserita in 
diversi giornali; IH Flora lithisani- 
cu, Grodno, 1 781 , dne voi. in u; 
IV Indagatore! nahsrae in Lilhuania, 
Vilna, 1781, in 8.vo: V Exercitìum 
botanicum in scho/a principe unioer- 
sitatii e li rwmij peractum , Vilna , 
1782, in 11. Niuno rischiarò più 
cheGilibert Ustoria naturale del- 
la Polonia: ha fatto conoscere al- 
cuni minerali, parecchi animali ed 
un’immensa quantità di piante, 
che fin allora erano state male, o 
non abbastanza osservate; VI Prae- 
lectiones Antoni! de Haas , Lione , 
1784, due voi. in 4-to : tali lezioni 
del professore di Vienna sono ar- 
ricchite, dall’ editore, d’ una pre- 
fazione e d’ una tavola analitica , 
che serve di commentario al testo; 
VII Caroli L unari, /istanti orurn prin- 
cipi!, Sy'tvma plantarum Europae , 
Lione, 1785, 4 voi. in 8.vo ; Vili 
Caroli Linnnei Furriamentornm bota- 
nicorum pars primo , Lione, 1788, 
due voi. in 8.xo. A tali frammenti, 
a tali scelte , sempre un po’ arbi- 
trarie. vengono preferite le opere 
originali, pure e compiute del dot- 
to naturalista svedese; IX Comperi 
dio del Sistema della natura di Lin- 
neo Lione, i8oa, in H.vo. Questo 
primo volume, composto di 700 pa- 
gine, contiene soltanto i mammi- 
feri. Gilibert non si limita alla 
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parte d'abbreviatore, toglie princi- 
palmente a descrivere le forme, gli 
organi, i costami degli animali, da 
cui l’uomo ritrae un’ utilità rea- 
le: aggiunge le sue proprie osser- 
vazioni a quelle dei viaggiatori, dei 
zoologisti più celebri; uarra curio- 
se particolarità sul castoro, l’alce, 
l’urso, la lince, l’istrice; X Dimo- 
iti azioni elementari di botanica, com- 
pilati prima da Marc’ AntonioLui- 
gi Claret de la Tourette e Fran- 
cesco Uozier: tali elementi venne- 
ro per la prima tolta in luce nel 
(nOti e per la sccouda nel 1773, 
due tolueni in 8.vo, fig. ( Ved. La- 
ioubeite e Rozif.r). Incaricato di 
preparare una terza edizione, Gi- 
libert allargò e perfezionò l’ ordi- 
namento de' suoi predecessori; le 
Dimostrazio ni comparvero a Lione, 
nel 1789, aumentate d’un volume, 
ed appagarono le brame di tutti- 
li bisogno di una quarta edizione 
non tardò a manifestarsi, e l’ infa- 
ticabile editore tenne di doreria 
ampliare a quattro volumi ( <596 ); 
ma tale volta l’ impresa non sorti 
esito si felice : si trovò che il volu- 
me addizionale sopraggravava un 
manuale destinato agli allievi, piut 
tostochè arricchirlo ; furono ri- 
guardati come cosa fuor di luogo, 
come una superfetazione, idue vo- 
lumi in 4-ti> di tavole, coi quali il 
librajo Bruyset, uomo altronde as- 
sai colto in più d’un genere di stu- 
dj, pretese di compiete le Dimo- 
strazioni elementari. Queste, sgom- 
bre d’ogni ornamento superfluo e 
ridotte ai tre volumi, che le com- 
pongono essenzialmente, sono nna 
guida preziosa pel botanico è pel 
medico. Non esiste forse libro nin- 
no, io cui i principi della scienza 
fisolo gica presentati sieno con più 
metodo , esattezza e chiarezza. Il 
sistema sessuale di Liuueo vi si 
trova sempre unito alla distribu- 
zioue corollare in classi di Tourne- 
fort. La descrizione di ogni pianta 
è corredata della sua storia ecouo- 
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mica e medica. Gilibert non è cie- 
camente credulo: non si lascia al- 
lucinare dall’autorità de* nomi più 
celebri : non ripete gli encomj fa- 
stosi tributati e coinè prostituiti 
alle erbe più inerti : l’esperienza 
clinica è Usua bussola; scrive gui- 
dato da essa ; XI Exercitia phyt.ulo- 
gica,quibus ornimi piantar Enrop-mae 
quai vinai irnienti in variis herbtftia- 
nibus, in Lithuania, Gall'ia, Alpibui, 
analysi nova propomuitur, ex typo na- 
turile describnntur, nos'uque observa- 
tioniliui, tempore florendi, uiibui me- 
ditai et oecunom'icis, propria autor'u 
experientia naùt, Lione, 1792, due 
voi. in 8 vo, fig.; XII Storia delle 
piante d’ Europa, o Elementi di bo- 
tanica pratica , Lione, 1798, due 
voi. in 12, fig.; seconda edizione, 
Lione, i8ot>, tre voi. in 8.*o, fig. , 
XII l II calendario di Flora, Lione, 
1809, in 8.vo; XIV Adversaria me- 
dico-praclica prima, leu Annotutio- 
nei clinica e quibus praec'ipue naturar 
medicatricii tura vindicantur, artuque 
priicue simplicUar numerali s peculìa- 
ribus ob,ervat inalbai stilb ili tur , Lio- 
ne, 1791, in 8.vo; trad. intedesco, 
con uote, dal professore E. B. G. 
Hebemlreit, Lipsia, 1793, in 8.vo, 
fig.; XV II modico naturalista o Oi- 
lervazioni di medicina e di storia na- 
turale, Lione e Parigi, 1800, in ta. 
fig.; trad in tedesco, Nuremberg, 
1807, in 8.vo fig. Il fine principale 
di questi due trattati è di provare 
la forza cnedicatrice della natura 
e i pericoli incalcolabili della po- 
li farmacia . G. G. Rousseau desi- 
derava che la medicina apparisse 
senza il medico; Gilibert per lo 
contrario appariva senza la medi- 
cina e salvava quasi sempre l’in- 
fermo, però che il numero dello 
guarigioni è infallibilmente iu ra- 
gione inversa di quello dei medi- 
camenti adoperati I lavori impor- 
tanti di Gilibert bannoottennta la 
più bella delle ricompense: il suo 
nome è gloriosamente iscritto nei 
fasti della botanica. Una pianta 
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decandrica gli era sfata da prima 
dedicata dal compilatore Gmelin, 
nella sua vasta e scorrettissima edi 
rione del Siirema della natura, di 
Linneo; ma tale genere, male costi- 
tuito, non venne adottato. Il titolo 
di GUihertia ò conservato ad un al- 
bero sooperto nelle Foreste del Pe- 
lò, da Uniz e Pavon: tale genere 
compone lino ad ora una sola spe- 
cie, a fiori con forma di ombrella, 
che verrò registrato nella famiglia 
delle aralie ed arricchirà la classe 
vera dell* eptandria. li dottore 
Sainte-Maiie ha pubblicato nel 
1814. a Lione, nn Elogio storico di 
Giovanni Emanuele Gtlibert , di cui 
abbiamo sovente approfittato. 

C. 

Gl LI MERO o GELIMERO V. 
Bili sa rio. 

GILIPPO, celebre capitano la- 
cedemone, nacque a Sparta verso 
l’anno 45 o avanti G. C. Conosciu- 
to non è altrimenti nella storia che 
per due eventi gloriosi per la stia 
memoria, e per iiua codardia insi- 
gne, che il disonora Del rimanen- 
te ni del principio si sa, nò della 
fine della sua vita. Comparisce per 
la prima volta nella guerra di Si 
ciba, cbe tanto riuscì fatale agli A- 
teuiesi. Questi, comandati da Nicia 
e Demostene, assediavanoSiractisa 
per terra e per mare. Essa grande 
città, dopo una lunga e micidiale 
ossidione, rifinita era e presso a 
soccombere allorchèGilippo, a cui 
era stato commesso di soccorrerla, 
giunse alla vista del porto con tre 
navi e quattrocento uomini soltan- 
to. Non pareva che un sì debole ar- 
mamento rnnntar potesse minima- 
mente la situazione degli affari, 
nè gli assediami u’ ebbero inquie- 
tudine. Mal .-apevano di quanta 
efficacia riuscir possa la presenza 
di un nomo grande e per qual 
pondo egli far possa traboccare la 
lance degli eventi. Mutò d'ogni co- 
sa l’aspetto come giunse Gilippo: 
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si rinfrancò negli assediati il co- 
raggio e tornarono ai giornalieri 
combattimenti. Gilippo s’impadro- 
nì di due forti e mosse le schiere 
contro la*cittadella,nota sotto il no- 
me di Epipoli. Di là intimar fece 
agli Ateniesi che cessassero I’ asse- 
dio; accordava loro cinque giorni 
per isgombrare da Siracusa. Nicia, 
che li comandava,, disdegnò di dal 
risposta alcuna a tale insolente pro- 
posizione ed i soldati Suoi si chie- 
devano l’un l’altro, ridendo : Qua- 
le fone il pr oilegio d una cap[>a la- 
cedemone. Non fu tardo il successo 
a mostrar loro la follia di tale pre- 
sunzione. Gilippo, secondato da- 
gli abitanti, non lasciò loro un i- 
itante di requie; prese d' assalti» 
parecchi forti; venne a due san- 
guinosi combattimenti per entro 
ai due ricinti della città : di alcu- 
no svantaggio gli riusciva il pri- 
mo, e compiutamente favorevole il 
secondo. Mandò messi a tutte lo 
città di Sicilia, chiedenti soccorsi 
di gente e di munizioni, gli ven- 
nero rinforzi da Sparta e da Co- 
rinto ; e trovatosi in grado di assa- 
lire gli Ateniesi per terra e per 
mare, gli strinse ognora più, pre- 
se una dopo l’altra tutte le forti- 
ficazioni loro ed alia fine gli asse- 
diò alla sua volta nel proprio loro 
campo. Ridotti vi furono a tale e- 
stremità, che offrirono di pagare 
tutte le snese della guerra, ove sta- 
to fosse toro permesso di tornare 
in patria. Gilippo volle che si ar- 
rendessero a discrezione. Ricusa- 
rono ; si tornò a combattere; ma 
gli Ateniesi, estenuati dalle fati- 
che, dalla sete e dalla faine, pote- 
vano appena reggere al peso dello 
armi; furono vinti pressoché senza 
resistenza, e scannati erano senza 
pietà, allorché Nicia, disarmato, 
scagliandosi nella mischia, gridò 
che s’ arrendeva a discrezione, e 
chiese che risparmiati fossero de- 
gl’infelici senza difesa. La domane 
i Siracusani deliberarono intorno 
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al partilo, a cui venir ai dovesse nel 
proposito dui prigionieri. Parecchi 
opinarono che lusserò liberati ; i 
più, caldi del risentimento dei ma- 
li sofferti durante I’ assedio deci- 
sero che i prigionieri tutti condan- 
nati fossero iu perpetuità a laiori 
forzati e che i due generali Nicia 
e Demostene fossero messi a morte, 
dopoché fossero stati battuti con 
verghe. Gilippo vanamente adope- 
rò di scampare i due generali da 
tale orribile sentenza ; le preghie- 
re sue tenute furono a sile e cou 
segni di disprezzo: tanto è vero, 
come avverti Platone, che di tutti 
gli animali il più feroce è la mol- 
titudine che, esrrciti il potere so- 
vrano Mentre tali vicende acca- 
devano in Sicilia, Lisandro altro 
generale lacedemone, assediava A- 
tene. Gilippo andò a congiunger- 
glisi e rontribul per la perizia sua 
alla presa della città. Lisandro il 
mandò a Lacedemone portatore 
del denaro e delle spoglie, che vi 
aveva bottinate. Il denaro ammon- 
tai a a 1 5 oo talenti ( meglio ohe ot- 
to milioni ). Gilippo non seppe 
resistere alla tentazione d'appro- 

J «riarsi una parte d’una somma ti ri- 
evante. I tacchi suggellati erano, 
e pareva che tolta fosse ogni idea, 
come ogni possibilità di furto. Gi- 
lippo scncire ne fece il fondo, e 
poiché tratto ebbe da ciascheduno 
nanto denaro volle (in tutto ascen- 
era a 3 oo talenti) (più di 1,600,000 
franolii), riunir li fece per modo 
da indurre in errore l'occhio il più 
esercitato, e si tenne sicuro. Ma co- 
me giunse a Sparta, la scritta, che 
messa si era ad ogni sacoo, sma- 
scherò la sua ruberia. Per evitare 
il supplizio cui meritava, si esiliò 
da sé da Sparla, seco traendo ovun- 
que la vergogna di aver offuscato 
per ai vile azione la gloria, che me- 
ritata si era tanto in Atene, che a 
Siracusa. 

G — s. 

GILL ( Giovarmi), teologo in- 
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lese, della setta degli anabattisti, 
glio d'un diacono della congrega- 
zione anabattista di Ketterling, 
nella contea di Nortbainpton, vi 
nacque nel 1697. ** 9UO >[>< rito e 
le stle cognizioni primaticce fer- 
marono l'attenzione di parecchi 
ecclesiastici, che frequentavano la- 
bottega d'un librajo, doveGill pas- 
sava una parte del suo tempo a 
leggere. Tal era il suo ardore per 
la lettura, che aveva dato origine 
ad una locuzione proverbiale in 
quel paese. Queito t certo, si dice- 
va, come cerio è che Giovanni Giti à 
nella bottega del libraio. Acquistò 
una conoscenza grande della teo- 
logia e delle scienze morali, non 
che delle lingue antiche, e diven- 
ne soprattutto profondamentever- 
satu nella lingua ebraica. Incomin- 
ciò a predicare nel 1716, eseroitò 
rima le sue funzioni a Higbatn- 
errars , dove menò moglie nel 
1718, e fu creato, nel 1719, di an- 
ni ventidue, pastore d’una congre- 
gazione della sua setta, stabilita in 
Southwark, a Londra; egli la di- 
resse con grido per più di cinquan- 
tun anni. Poioh’eòbe pubblicato 
aldini sermoni e scritti di contro- 
versia teologica, stampò, nel 1738, 
in fbg., una Eip incitine del Cantico 
dei Cantici, nella quale sosteneva 
contro Whiston I autenticità di 
tale opera. Siccome le tue predi- 
cazioni piacevano singolarmente 
allevane classi dei d ssenten, i qua- 
li non potevano convenientemente 
comparire in mi tempio d'anabat- 
tisti, acconsenti, nel 1719, di fare 
ogni settimana un di-cura-» ( lettu- 
re ), pel quale si as-oriaia e ch'e- 
gli continuò a recitare tino al 1756 
con molta vogo Diede in luce in 
tale intervallo vane opere di cui 
la più consideratole è un’ Esposi- 
zione del Nuovo Tritamente, in 5 
voi. in fog. 1746-47-48. In quei- 
l’ occasione I università d' Aber- 
deeu gli conferì, senza sollecita- 
zione per parte tua ed in modo 
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distinto, il grado di dottore in to# 
logia. La sua Esposizione del Vecchio 
Testamento, pubblicata poscia in 6 
voi. in log!., portò a compimento 
il >no Commentario sulla Bibbia, 
il quale, divenuto raro e ricercato, 
venne ristampato a Londra, nel 
1810-1812, in io volumi in 4-to. 
Giti mori a Cambenvell, ai 14 di 
ottobre 1771. Le altre sue opere 
>000 : I. Un Corpo di teologia, 5 voi. 
in 17(19-1770; II La causa di 
Dio e della Verità, 4 voi. in 8.vo, 
1755 ed anni seguenti; 111 Consi- 
derazioni sulle profezie del Vecchio 
Testamento, in cui si prova che sono 
state letteralmente compiute nella vi- 
ta di Gesù ; IV Dissertazione sull'un 
tichilà della lingua ebraica, sopra le 
lettere , le vocali, i punti e gli accen- 
ti, 1767. Tali opere tutte provano 
una grande erudizione e laborio- 
se ricerche ; ma lo stile n’ è arido 
e diffuso. 

X— 8. 

GILLET ( Francesco Pietro ), 
avvocato dei parlamento di Parigi, 
nato a Lione nel 1648, morto ai 
o 5 di dicembre 1710, fu non poco 
considerato al tempo suo. Esistono 
alcune tue Difese, itìqtì, un volu- 
me in 4 .to L'autore vi ha unitola 
traduzione di tre Orazioni di Ci- 
cerone ( quella per Celio, quella 
per Mitene e la a. da Filippica ) ; 
od ha premesso alle sue traduzio- 
ni un Discorso mll'itrdole della lin- 
gua francete e la maniera di tradur- 
la. Una nuova edizione, pubblica- 
ta nel 1718, a voi. in 4 lo > contie- 
ne in oltre alcnne Difese e la tra- 
duzione delle quattro Catilinarie. 
— Gillet ( Lorenzo ), suo Irate! 
lo, nato a I.ione nel tb64, v * eser- 
citò la professione d’ avvocato e 
mori ai t 5 di aprile 1720. Esistono 
due sue Suppliche al te. stampate 
con le difese di tuo fratello. — 
Gillet ( Giovanni ), luogotenente 
nella gì <1 stinta reale di Vervi un, ha 
fatto stampare; Asilo, » Difesa dei 
pupilli contenente un Trattato assai 
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ampio delle tutele e curatele , U>i 5 , 
in 8,\o; 1626, in 8.vo, 1686, in 
4 -to. — Gillet ( ), procura- 

tore, è, secondo Camus e I’ editore 
della terza edizione delle sue Let- 
tere sulla professione d' avvocato, l'au- 
tore del Codice Gillet, o Unc.colta di 
regolamenti concernenti i procuratori, 
i(x)4) in 4-to ; 1717, in 4-to. 

A. B-t. 

GILLET (Lutei Gioachimo ). 
canonico regolare e bibliotecario di 
santa Genevieffa, nacqir) a Freme- 
rei, diocesi di S. Maio, nel itì8o, e 
fece i primi studj a Ueunas pres- 
so i gesuiti. Fatta la rettorica, so- 
dò a Parigi e vesti nel 1701 l'abi- 
to di canonico regolare nel priora- 
to di santa Caterina della Valle 
degli scolari. Chiamato a santa 
Genevieffa per farvi io studio di 
teologia, vi si fece distinguere pe' 
suoi progressi e per le tesi pub- 
bliche, che vi sostenne cori applau- 
so. I suoi superiori I’ inviarono a 
professa re la iìlosotìa in un con- 
vento che la congregazione aveva 
in Ham nella Picardia, donde ri- 
tornò a Parigi, ed ebbe il carico 
di bibliotecario, che conveniva al 
suo amore per io studio e pe' li- 
bri. Fece si buon uso delle ric- 
chezze affidate alla sua custodia, 
che, mal grado la debolezza della 
sua salute, acquistò in assai breve 
tempo, nelle lingue dotte e sopra 
diversi altri punti d’ erudizione, 
cognizioni abbastanza estese per 
farsi ricercare da quelli, che corre- 
vano lo stesso aringo. Il P. Gillet 
fu prejioslo nel 1717 al priorato, 
arrocchia di Mahott, diocesi di 
. Maio. Tale nuova destinazione 
non lo distrasse dallo studio. Sep- 
pe congi ungere i lavori letterati 
con le funzioni pastorali ed eser- 
citò queste per ventitré anni eoa 
pari zelo ed edificazione. Giunto 
all’età d'anni sessanta, si determi- 
nò a ritornare a Santa Genevieffa 
con grave rammarico del sno ve- 
scovo e de’ suo» parrocchiani. Ivi 
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ripigliò il ino ufficia di biblioteca- 
rio , attendendo allo studio con 
più applicazione che mai, e soprat- 
tutto a quello delle lingue greca, 
ebraica, caldea e siriaca. S. A. M. 
duca d’Orléansera allora ritirato a 
Santa Genevielfa e coltivava an- 
ch’egli le lingue dotte. Egli ono- 
rava il P. Gillet della sua stima, 

10 consultava,(i piaceva a conversa- 
re seco e non disdegnava d’anda- 
re nell’umile cella del dotto reli- 
gioso, allorché questi rattennto vi 
era dalle infermità Rifinito di fa- 
tica e di malattia, il P. Gillet fini 
cristianamente i suoi giorni ai 28 
di agosto ie55, nel settuagesimo- 
quarto anno dell'età sua. Era per 
carattere dolce, urbano, modesto 
qnasi fino all nmiltà, e portato per 
natura alla malinconia. Allo stn- 
dio delle lingue erndite aveva sa- 
puto collegare cognizioni variate 
oltremodo, avendo per altro cer- 
calo sempre di acquistar quelle, 
che pertinenti erano alla religio- 
ne. Ha scritto; I. Una hut-va Tra- 
duzione dello storico Giuseppe, fat- 
ta dal greco, con note nonché e cri- 
tiche, ec., Parigi, Ghauhert, 1^56- 
rjW, 4 voi- >n 4-*°’ stampata in 
conseguenza dopo la sna morte, 
con una Prefazione del t ridutto- 
re. Il P. Gillet rie aveva soltanto 
pubblicato il Proietto nel 1^4?* 
Tale traduzióne ha il inerito della 
fedeltà e dell’ esattezza, e prevale 
da questo lato a quella d Arnaldo 
d’Andilly, meglio scritta forse e 
più elegante: quindi la versione 
del P. Gillet non ha l'atto porre in 
obbllo questa, » più Comune e più 

11 conosciuta, quantunque sia forse 
» meno degna «li esserlo ” ; II Un 
Opulento rulla naturo, l'indole , l' ec- 
cellenza della lingua ebraica; Ili lln 
Trattato tal metodo che ti deve tene- 
re per imparare la lingua latina ; IV 
De’ Oommentarj compendiati topra 
triniti libri deW antico Testamento, e 
p’incipn/mente sui Salmi; V Delle 
Note toptaS. Clemente Alenandrino ; 
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VI Una Critica degli storici antichi 
e moderni che hanno scritto sui primi 
tempi della monarchia francete. L'au- 
tore vi muove dubbj sopra alcu- 
ni fatti rap[>ortati da Gregorio di 
Tours e Fredegario, nota varj er- 
rori di topografia egli abbagli pre- 
si da parecchi scrittori moderni. 
La sna critica è solida, giudiziosa 
c senza fiele. 

L — T. 

GILLET ( G. B. G. ) è autore 
d’nn poema intitolato; lei Stampa, 
sgti5, in 4-to: è in gran parto un* 
traduzione del poema Ialino di L. 
A. P. Hérissant ( V. 1 1 uuss v n t ), 
e di quello soprattutto di C. L. 
Thiboust ( V. Thiboi st ): ina il la- 
voro di Gillet è nudo di talenta, 
di eleganza; e nell’ idee, che ag- 
giunse «li sua testa, non fa prova 
di buon gusto . S' ignora I’ epoca» 
della morte di Gillet. 

A B — t. 

GILLET DE LA TESSON- 
NIÉRE (.... . . ) , nato nel 1620, 
lavorò fin dall’età di anni dician- 
nove pel teatro. Fu oonsigliere 
della zecca. Già da quattro an- 
ni il Cid era comparso, quando 
Gillet produsse il suo primo dram- 
ma; nè l’autore sarebbe mai cre- 
duto contemporaneo di Corneille. 
Ecco il titolo dei drammi di Gil- 
let: I. La bella Quixaire, tragicom- 
media, i64o, in 4 to: soggetto trat- 
to da una Novella di Cervantes ; 
li La bella Policrita e la morte del 
gran Promedone, 0 t’esilio di Nerea, 
tragicommedia, i645 in 4-to; HI 11 
Trionfo delle cinque panioni ( la va- 
nagloria, l'ambizione, l’amore, la 
gelosia, il furore ), tragicommedia, 
it>4 2 * in 4-to ( V. G. Gilbert ) ; IV 

Francione , commedia (tratta dal 
romanzo di tal nome, per Sorel ), 
l(>4 a > ’ n 4 »o; V L’ Arte di regnare, 
o il Saggio Governatore , tragicom- 
media, i(>45, in 4- to < VI II gran 
Sigismondo, principe polacco, o Sti- 
mando, duca di Varsavia, tragicom- 
media, l646; in 4-to; I(i4fi, in 12 ; 
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VII Lo scaltrito , commedia, 1648 , 
in 4.to; i658, in 1 a. Molière non 
Ita «degnalo di vaierai d'una delle 
•cene di tale dramma per compor- 
re quella del pedante Metafraste 
nel Dii[ie/to amoroso-, Vili La morte 
di Valentiniano e d’ Iiirions, Parigi, 
iti48, in 4-<o; Lione in io; tiatto 
dal romanzo d'Aatrea: 1 XII cam- 
pagnolo , commedia, t638, in 12 . 
Gli tono attribuite altre due tra- 
gedie, Costumino { it>44) r Solimano. 

A. B T. 

G1LLET DE M01VHE, avvo- 
cato della metà del XVill secolo, 
non ba lasciato nominanza di sé 
nel foro, ina le seguenti opere: 3. 
La Vito e gli Amori di Tibullo e di 
Sulpixia, doma romana, le loro poe- 
sie ed alcun* altre tradotte in veni 
Jranrrn , co» osservazioni e figure , 
i 7 43. 2 voi. in 12 , che non bisogna 
confondere con gli Amori di Ti- 
bullo, per G. di Lacliapelle, 1712 - 
l-i5, 3 voi. in 12 ; 11 La Filo di 
Properzio, coi oliere romano, e la tra- 
duzione in prosa ed in veci francesi 
di quanto v' ha di più interessante 
nelle sue poesie, iy4t>i * n 1 J * Vieno 
pure attribuita a de Moivre la 
Vita del marchese di Feuqmeres, che 
si trova nell'edizione del 1^56 del 
le Memorie di Feuquièret. S’ ignora 
l'epoca della sua morte. 

A. B-t. 

GILLEY (OiovAinri de), signo- 
re di Marnoz. nato a Salins verso 
il i 52», figlio di Nicolò de Gilley, 
ambasciatore di Carlo V, nella 
Svizzera ed in Savoja . Corse da 
prima I' aringo delle armi, hi ono- 
rato della confidenza del suo so- 
vrano in più occasioni, e, rinun- 
ciati gl* impieghi che aveva nella 
corte di Spagna, sì ritirò nelle sue 
terre nella coutea dì Borgogna, do 
ve si applicò al collii amento delle 
lettere . Eia , dice Gullut ( Mem. 
star, della repubblica sequanese), >1 mi 
gentiluomo, non solo valorosissimo 
e prode, rna altresi dottissimo e 
molto versato in tutte le discipline 
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liberali e nella conoscenza di piò 
lingue”. Aveva fatto una carta 
della coutea di Borgogna, ed è o- 
pinioue ohe la facesse intagliar» 
verso il lòtto, ma non se ne cono- 
sce un solo esemplare nella pro- 
vincia. Altre sue opere sono: 1. In 
laudem Hunnilsalss e Livia ezpressam 
a rebus ejus gestii, et comparai ione 
imperatorum rumanorurn commenta— 
riolus, Basilea, Operino, 1 ò.*o, in 
H.vo. Si trovano in seguito a tale 
po ma due elegie, di cui una con- 
tiene' la descrizione del villaggio 
di Pagnol, cui l'autore abitava, Il 
Chronica Joannis CUlaei , Liooe , 
i583, in 8 .vo Tale cronica è in 
versi esametri; il primo libro, il 
solo che sia stampato, finisce all’e- 
spulsione dei Taiquinj da Koma; 
111 Expissitio Deca logi par a phr ai Uro , 
Resanzooe, i588, in 4 *o : tale pa- 
rafrasi è in versi ; IV Carmen de 
consuetudine Valliùorum, citato nel- 
l' Epitome della Bibliot. di Gemer. 
Aveva altresì composto alcane al- 
tre opere in versi ed in prosa, ri- 
maste manoscritte. Il suo poema 
latino De Persarum monarchia, de- 
dicato a Filippo III, stava per es- 
sere stampato nel 1 582 . L' appro- 
vazione con data dello stesso anno 
si trova sul manoscritto conservato 
nella biblioteca del re di Spagna; 
e Leone Pmelo ne rapporta i pri- 
mi versi nel suo Epitome de la hi- 
blivtheca orientai y Occidental , col. 

553. 

W-s. 

GILLI (David), ministro prote- 
stante, nato nella Liuguadocca bas- 
sa, si appliiò nelle lingue greca ed 
ebraica, nelle quali si rese valente. 
La sua vocazione estendo pel mi- 
nistero evaugelico, andò ad inco- 
minciare lo stadio della teologia a 
Puy-Lanrcns e lo terminò a Sau- 
mur sotto il celebre Amyrault. 
Appena finito aveva lo scolastico 
suo corso, che. quantunque giova- 
ne assai, fu fatto ministro di Ban- 
gi: ueil’Anjou. Si fece distinguere 


Digitized by Google 


GIL 

particolarmente nella predicazio- 
ne e tale fu la \o^a ut cui «enne, 
che cattolici e protestatiti accorre- 
vamo ad a -co Ita ilo Rimasta varan- 
te una cattedra di teologia a San- 
mar. si pensava di conferirla a 
Ini ina ne fu allontanato dai fer- 
venti della sua setta, che lo trova- 
vano troppo tollerante. Essendo 
andato a predicare a Lione, sod- 
disfece talmente il suo uditorio 
che i protestanti di quella città 
volevano ritenerjo e prenderlo per 
ministro: egli antepose di restare 
presso il suo piccolo gregge di 
Hsogé e ritornò al suo modesto 
uffizio. Profondi studj su ila dot- 
trina, che predicava, inspirato aven 
dogli alcuni dubhj nel proposito 
della riforma, risolse di esaminar- 
ne le londamenta e le trovò poco 
solide ; lece parte delle sue idee a 
Davide l ourdil, suo amico: en- 
train hi le sottoposero ad un nuovo 
esame, che terminò di convincerli. 
Fin d’allora divisarono di rientra- 
re nel premio della Chiesa catto- 
lica Essendoti presentati, ai 5 di 
giugno »<>83, al concistoro di Sor- 
ge», vi dichiararono la loro risolu- 
zione e ne svilupparono i motivi. 
Ài fi dello stesso mese, giorno di 
Pentecoste, fecero la loro abhiit- 
razione nelle mani di M. r A r- 
nauld vescovo d’ Angers e ferma- 
rono stanza in quella città: e»i- 
trarnbi vi divennero membri del- 
I accademia, cui onorarono con le 
loro cognizioni e coi loro lavori 
iettewrj. Galli servì con zelo la 
chiesa nella quale era rientrato, e 
ricondusse alla fedo cattolica pa- 
recchi ministri ed un gran nume- 
ro di protestanti. Morì in Angers, 
*i in di dicembre 1711 , poco tem- 
po dopo il suo amico Courdil. Era 
in età di sessantatrè anni. Ha la- 
sciato: I . Un Trattato dello vera idea 
del cristianesimo. rimasto maooscrit 
to: 11 Un Compendio della > furia 
del vecchio e d^l nuovo Testamento, 
con brevi riflessioni, ed un Compen- 
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dio della 1 torio umoersa /e fino a Gar- 
lo C ; 111 Eoi titolo di Cotsper -ione 
di Gtlli ima Raccolta, in coi si tro- 
vano i discorsi, che egli e Courdil 
dissero nel concistoro di >or^es o 
quello che indirizzo loro M. il ve- 
scovo d' Angers il giorno, in cui ab- 
bi orarono. 

L — r. 

GILL1 fFiLippo Salvator ge- 
mila. nato nello stato ro Mia no. an- 
dò c mie missionario nell’ Amedea 
meridionale verso il n{~o . Viag- 
giò pel corso di dicioMo armi il 
paese bug nato dall’ Or enoco e di- 
morò in seguito sette anni a Situa 
Fé di Hogoia. Ritornò in Europa 
quando il suo ordine fu soppre^o, 
C termo stanca in patria. Ma scrit- 
to in italiano. Sancii* sulla ifurUz 
d* Am^rim, o storia naturale civile g 
sacra dei regni e delle provincia qia- 
gnwde della Terra-ferma n»dl America 
meridionale, Roma, l-Ho-i^Sj, ^ 
voi. in H.vo, con mia carta e lìgneo 
ottimamente disegnate. Il pruno 
volume f.i la descrizione delle rive 
dell* Orenoco, dà contezza de’ suoi 
popoli e delle proiezioni dei pae- 
<i e; il secondo tratta della geogra- 
fi » fisica e dei costumi degli aiu- 
tanti; il terzo della loro religione, 
della loro lingua e degli stabili- 
menti delle mistioni. Il quarto, che 
venne in luce come supplemento 
ai precedenti, descrive la Terra- 
Ferma, o per meglio dire la capi- 
taneria dei Caraca, ed avrebbe do- 
vuto precedere gii altri tre. Si tro- 
vano nozioni veramente curiose 
nell’opera di Gii I », la quale non 
può che riuscire utilissima a chiun- 
que vorrà conoscere le vaste regio- 
ni bag nate dall 1 Or enoco. Confuta 
le relazioni inesatte sulle sorgenti 
di quel fiume, di cui ammette la 
comunicazione con quello delle 
Amazzoni. Rettifica in ciò I* opi- 
nione del suo confratello Gannita, 
del quale corregge pure altri er- 
rori a<l inchiesta dello stesso mis- 
sionario, cui aveva conosciuto nei 
20 
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paesi selvaggi fieli’ Orenoco. Pes- 
cato che OilJi non ubbia avnto in 
istoria naturale cognizioni suffi- 
cienti per trar partilo dalla ricca 
me-se che a lui si offriva, e che 
troppo spesso la sna credulità ec- 
cessiva gli abbia fatto dire cose 
poco sensate. Si bramerebbe che 
avesse mostrato maggior critica in- 
torno alle lingue degl’ indigeni 
dell'America in generale, nei bra- 
ni, in cui raffronta tra sè, con vo- 
cabolari e frasi, le più di lineile, 
che si parlano nel Nuovo Mondo. 
La sua prolissità, principalmente 
per quanto concerne le missioni, è 
»t iiccbevole : siccome si limita ad 
indicare coi nomi usati nel pae- 
se le piante, di cni i missionari 
si valgono per medicina , non è 
sempre facile d’indovinare quelle, 
di cui ha voluto denotare le virtù. 
Mal grado tutti i prefati diletti, 
I" opera di Gilli era di somma im- 
portanza, poiché ella era presso- 
thè la sola da consultare, (ino a 
tanto che de Humboldt non pub- 
blici il frutto delle sue oiserva- 
zioni anlle stesse regioni. E' singo- 
lare che autori, i quali hanno scrit- 
to su que’ paesi, non l’abbiano ci- 
tato; Sprengcl ne ha pubblicato 
un sunto in tedesco, Amburgo, 
1^85, in 8.vo. Tutto il terzo libro 
del tomo 111, che comprende le 
notizie sulle lingue dei popoli del- 
I’ Orenoco, è stato tradotto in te- 
desco e corredato di note da Fr. 
Sav. Veigl, ex-gesuita, il quale a- 
veva * neh’ esso viaggiato in quelle 
regioni lontane. Tale scritto è in- 
serito nella Raccolta dei viaggi di 
alcuni missionari della compagnia 
di Gesù, in America, pubblicata 
da de Murr, Norimberga, 1785 , un 
voi. in 8.vo. 

E— e. 

GILLIO (Firmo) in latino Gri- 
lliti, uno dei primi in Francia, che 
si siano occupati con bnon succes- 
so ed utilmente della storia natu- 
rale, nacque in Albi nel i 49°> Re- 
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sosi famigliare, la mercè di buoni 
sttidj, sino dall’infanzia, col greco 
e col latino, le opere di Aristotele, 
dì Eliano e di Plinio ebbero in 
breve per lui un’attrattiva parti- 
colare. Alle conoscenze, che si ac- 
quista con la lettura, volle ag- 
giungere le tue proprie osserva- 
zioni e visitò i liti del Mediterra- 
neo da Ma rs igl i a a Genova, e quel- 
le dell’Adriatico da Venezia fino a 
Napoli, dove si fermò per un me- 
se. Ritornò poi a Venezia, dove fu 
accolto da Lazaro Baif, ambascia- 
tore di Francia in quella città: ed 
il dotto nomo non disdegnò d’ ac- 
compagnarlo nelle pasteggiate, che 
faceva sul mare per istudiare la 
natura e le abitudini dei pesci ( 1 ). 
Ritornato in Francia, Gillio di- 
morò alcun tempo presso Giorgio 
d’Armagnac, vescovo di Rodi, tuo 
protettore. Ad invito di questo pre- 
lato compose la sua opera, De ni et 
natura animalium. La dedicò a Fran- 
cesco (. con nn’ epistola assai in- 
teressante, nella quale cerca di 
persuadere quel gran principe ad 
inviare dotti nei paesi stranieri 
con la commissione di raccogliervi 
tutti i fatti acconci a farne meglio 
conoscere la storia e le produzioni. 
Il re aderì al suggerimento; e Gil- 
lio fu inviato poco tempo dopo nei 
Levante. Ma quando ebbe esaurito 
il danaro, che aveva portato seoo 
per le spese del suo viaggio, non 
ricevendo nuove di Francia, fu co- 
stretto ad anelarsi come soldato 
nelle truppe di Solimano II, che 
era allora in guerra contro il re di 
Persia. Egli perdè il suo cavallo e 
tutte le cose preziose , che aveva 

( 4 ) flabel li* ha corcato «li mettere io ri- 
dicolo le oss-rvaiioni di Gillio che gli pareva- 
no troppo minuziose. Sappone che Pantagruel 
aveva veduto il mare aperto fino agli abbai 
ed un numero infinito di pesci che venivano 
esaminali da Ariitotrlc con la lanterna in ma- 
no, e seguito tla 5oo altre |>#*f»one anch* ras* 
seut - altro da far**. „Tra quelle rawia\ egli 
„ dice, Pietro Gillio, il quale teneva un ori* 
„ naie in mino, considera'iito in profonda con 
„ templationa 1* orina di que* bei pesci 
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raccolte, in quella campagna. Alla 
fine essendo stato inviato in quar- 
tiere d’inverno ad Aleppo, scrisse 
a’suoi amici una lettera, in cui di- 
pingeva in modo sì toccante la sua 
trista situazione, che gli fecero te- 
nere del danaro: egli se ne valse 
per comprare il suo congedo e re- 
carsi a Costantinopoli (i55o), dove 
trovò Andrea Thevet ; essi anda- 
rono insieme ad esplorare le ruiue 
di Calcedonio per cercarvi meda- 
glie. Gillio ritornò in Francia lo 
stevso anno al seguito di d' Ara- 
mont, ambasciatore francese ; e sic- 
come è certo che fecero il viaggio 
per terra, così furono notizie poco 
«satte quelle, per cui fu detto che 
Gillio, partendo da Costantinopoli, 
era stato preso da corsari e che il 
cardinale d’Armagnac l’aveva li- 
berato dalle loro mani, pagando il 
suo riscatto. Appena arrivato in 
Francia, partì alla volta di Roma, 
dove esso cardinale gli proferte un 
asilo; ed era occupato di mettere 
in ordine le sne memorie , allor 
quando morì d’ una febbre., nel 
1 555, di anni sessantacinqne. E sta- 
to detto che Pietro Belon , di cui si 
valeva per trascrivere le sue opere, 
gliene involasse una parie; ma sì 
fatta asserzione non i di nessuna 
prova confortata. Le opere di Pie- 
tro Gillio sono: I. Oralionei dune, 
quibut lundet Carolo V, imp. regna 
Galline prarlio captarti gratti ette di 
inilti-ndum. Tali due discorsi scrit- 
ti nel i5»5, furono stampati soltan- 
to quindici anni dopo, Brescia in 
8 .vo. Ne aveva indirilti tre altri al 
re d’Inghilterra per indurlo a ri- 
nunziare al titolo di re di Francia; 
Il Ex Elioni hittor'ui latini facti, i- 
tenique ex Porphyrio , Delioduro, Op- 
inanti* luculnitii acce umilimi aneti 
libri XVI; de vi et natura anim a- 
liiun ; liber unur (tr gallici i et latini) 
noininibnt p'ucium, Lione, Seb. Gri 
fio, if>55,in 4 to: opera interessan- 
te e poro comune, nella quale ha 
fuso pressoché interamente la Sto- 
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ria degli animali d’Eliano, tradotta 
in latino da un manoscritto della 
biblioteca del cardinale d'Arma- 
gnac. Corrado Gesner rese com- 
piuta tale traduzione, ristabilì l’or- 
dine dei capitoli, che Gillio non a- 
veva seguito, e l’inserì nella sua 
edizione delle opere compiute d’E- 
liano, Zutigo, i55ti, in fogl. Essa 
ricomparve » Lione, t56a, in 8 .vo, 
ed a Ginevra, nel i 6 t t e 1616 , in 
16 ; III De Botphora Thracio libri 
trei, Lione, i5(it, in 4-*°; Leida, 
Elzevir, i63» e s 635, in »4, bello 
edizioni, stimate dai curiosi ; inser. 
nel Thet. anliquit. Gruec. di Gro- 
novio, tomo VI (i) ; IV De topngra- 
phia Cmutantinopoleoi et de illiut 
antiquitatibui libri IV * Lione, i56l, 
in 4.to, Leida, i63», in 3», e nel 
Thesaur. di Gronovio. Tale descri- 
zione di Costantinopoli è somma- 
mente pregiata per la sua esat- 
tezza (a). Bandurt l’ha ristampata, 
del pari che l’opera precedente , 
nel suo Imperium orientale ; V Eie - 
phanti d'teriptio mina tei R. cardi- 
nalem A rmnignacum ex urbe Ber- 
rhaea Syriaca, Lione, 1 56», in 8.vo, 
in seguito alla trad. della slor. de- 
gli animali d* Ebano; VI Tradu- 
zioni latine del Trattato di Deme- 
trio di Costati tino[Kili, De cura ac- 
cipilrum canumqu*, stampato con la 
Descrizione dell'elefante, e nella 
Raccolta di Riga nlt, Acùpitrariae 
rei tcripioret ( V. Demetrio Fepa- 
gouieno, nella noia); — del Com- 
mentario di Teodoreto, vescovo di 

(lì Qtisnlunqiie ginn, corri molti errori 
in tele scritto postumo del ris^intore (rance- 
•e, !• iroporUnle, inquintorliè ci rap|irparnU 
in alcun modo I* opera di Dionigi ili iìiuntia 
tulio «letto argomento, di cui non è che una 
tradottone comptudiala : opera che esisterà 
aurora *>«•! XVI set olo, ma che si è poi per- 
dala, « di cui Alldtio e Dncange ci hanno sol* 
Unto consentalo alcuni frammenti. Vedi Str.- 
Croi*, nel Giornate dei dotti, U’ aprile 1789, 
psg. s 3 a e 248. 

(2) E' dorata ad Antonio Gillio, nipote 
di Pietro, la pnbblirazione del trattalo De E’t. 
1 oh oro Thracio e De topograohia Cent tanti no 
pai eoe. 
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tjiro, sui dodici orofeti minori, if>35, 
in 8.vo, e nell’edizione delle opere 
di e.-.-o padre, pubblicata da Slr- 
mond . Urzio rinfaccia Gillio di 
prendersi troppe libertà nelle sue 
(induzioni ; VII Finalmente Ita 
preso cura dell’edizione della Sto- 
rio di Ferdinando , re di Aragona , 
per \ alla, Parigi. S. Coline?, i5at, 
in f\ to, ed ha somministrato alcu- 
ne aggiunte al Dizionario greco e 
Ialino, ltasil- a, i53a, in fogl . 

W-, 

GILLIO ( Giovsnri ) . composi 
toro di musica, nato a Tarascona 
nel ibtio studiò sotto Poitovin col 
celebre Cainpra e successe al suo 
maestro, nel i6» t», nell’ impiego di 
maestro di cappella di Santo Ste- 
fano di Tolosa, di cui Farinelli si 
dimise in suo favore. La sua Mes- 
sa dei morti è tenuta pel suo ca- 
polavoro. Indi pendentemente dal 
merito reale di tale composizione, 
essa deve in parte la sua celebrità 
ad un aneddoto fatale per l’auto- 
re, raccontato cosi da Lalwrde sul- 
la fede di (Morette». Duecoiisiglieri 
del parlamento di Tolosa morirono 
a breve intervallo 1’ uno dall'altro 
e lasciarono ciascuno un figlio. Le- 
gati (in dalla puerizia dell’ amistà 
più stretta, i due giovani conten- 
nero insieme di unirsi per fare ai 
loro genitori un solenne funerale. 
Essi commisero a Gillio di compor- 
re una messa di requiem e gli die- 
dero sei mesi di tempo per lavo- 
rami a suo bell’agio. Come la 
messa fu terminata, Gillio radunò 
tutti i musici della città, tra gli al- 
tri Gampra e I’ abate Mndin . La 
messa fu trovata stupenda : nondi- 
meno i due giovani consiglieri mu- 
tarono pensiere e non ebbero ver- 
gogna di disdirsi. Gii | io ne fu sì 
punto, che gridò : Ebbene, non sa- 
rà e'eguita jrer nei. mio; ne rngìio io 
la primizia Egli morì, di latloal- 
cun tempo dopo, in luglio i-o"i, ap- 
pena in età di 76 anni. Si racconta 
un aneddoto quasi simile dell’ul- 


G I L 

tima messa da morto, scritta da Ma 
zart. 

B— s 

GII, LIO D! BRETAGNA, si- 
gnore di Chantoeò figlio di Giovan- 
ni V,e fratello di Francesco I., du 
ca di Bretagna. Malcontento della 
parte che i suoi fratelli gli lascia- 
rono nell’eredità paterna, lasciò la 
corte nel 1 44^. si ritirò a Guildo 
e mantenne con gl’ inglesi relazio- 
ni, che i suoi malevoli non tardaro- 
no a rappresentare come delitti di 
stato. Dojio un abboccamento, che 
Francesco I. ebbe col re Carlo 
VII. (joo Francesi arrestarono a 
Guildo il principe Gillio e lo con- 
dussero a I )iuan, deve il duca suo 
fratello, non avendo potuto farlo 
condannare per regolar giustizia, 
lo ritenne prigione. Sofferto ch’eb- 
be in essa i più indegni trattamen- 
ti, lo sfortunato Gillio vi perì la 
notte dei 24 »i *5 d’aprile i45o, 
soffocato, secondo alcuni autori, tra 
due materassi. ( V. Francesco ). 

C. M. P. 

GILLIO di CORBEIL. V Cor- 

BBIL. 

GILLIO di PARIGI, nato ver- 
so l’ anno 1 164, uno dei poeti, che 
brillarono sotto il regno ai Filippo 
Augusto, era canonico di S. Mar- 
cello. e professò le arti liberali nel- 
l’università di Parigi coti molta 
distinzione. Univa, dice r abate 
Lebeuf, il buon gusto alla fecon- 
dità. Non si conosce però che un 
suo poema, intitolato Karolinus o il 
Carolino, cui compose per l’ istru- 
zione di Luigi Vili. L’ elogio del- 
le principali virtù di Carlornagno, 
la prudenza, la giustizia, il corag- 
gio e la temperanza, forma il sog- 
getto dei 4 primi libri. Il quinto è 
un’ esortazione al giovane principe 
di camminare sulle pedate dell’il- 
lustre suo avo. Fr. Ducbesne ha 
inseritoalcuni frammenti dei quar- 
to e del quinto libro di tale poe- 
ma negli Scriptor. rerum frane. , 
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tomo V. Don Urial ha pubblicato 
il quinto per intiero nel tomo XVII 
della IhtnuUa degli tu rici di Fran- 
cia i. li P. Labbe ne annunziava 
un’ edizione compilila, che non è 
comparsa; e Fabricio ne aveva in- 
diritto una copia a Sminile, invi- 
tandolo a iar stampare tale ope- 
ra in seguito alla seconda sua edi- 
zione della Storia di Carlotna- 
gno, per Eginardo ; ma tale pro- 
getto non fu mandato in esecuzio- 
ne. Gillio di Parigi è stato confu- 
so da Moreri e da' suoi continua- 
tori col cardinale Gilon e con Gil- 
lio di Delft ( V. Delfo ). Sembrava 
però che avesse provveduto per im- 
pedire un simile abbaglio, tacetido 
l'enumerazione dei dotti del sno 
tempo, nati a Parigi, nella quale 
cita con lode e Gillio Delplviuit a 
Gillio Corbeil ( Corboliemii ). Si 
troveranno alcuife notizie sopra 
Gillio di Parigi in una Lettera di 
don Giovanni Francesco Colomb, 
benedettino, inserita nel Giornale 
di Verdun , settembre 1-758; maqne 
Ito religioso avendo affermato che 
il Carolino era dedicato non a Lui- 
gi VII!, ma a Luigi IX, Dreux du 
Radier ba confutato tale opinione 
nello stesso giornale, gennajo 17 ^ 9 . 
Brial in una Memoria sopra Gil- 
lio di Parigi, letta nell’ Istituto ai 
■ 4 d’aprile i8t5, ba fatto vedere 
che questo poeta non viveva proba- 
bilmente piu nel t aa3 ; ma pare che 
sia aneli' egli del sentimento di 
quelli, che lo confondono con Gil- 
lio di Delft, attribuendogli il la- 
voro sull’ Alinea. ( V. Rica ). 

W— s. 

GILLOT (Giacomo) consigliere 
ecclesiastico nel parlamento di Pa- 
rigi, decano della cattedrale e ca- 
nonico della Santa Cappella, erao- 
rigìnario di Borgogna, dove la sua 
famiglia godeva di grande conside- 
razione. Fatti ch’ebbe buoni stu- 
dj, divenne ecclesiastico. Era ab- 
bastanza facoltoso per coltivare la 


sua inclinazione per le lettere; ma 
rattenuto dalla modestia o dal sen- 
no dal correr dietro ad una cele- 
brità, che solo a costo della quiete 
si acquista, fece che la letteratura 
li senissenon di occupazione ma 
i ricreamento. Visse legalo d a- 
micizia con la maggior parte dei 
bcgl ingegni ; e mai grado la cala- 
mità de’teinpi gli adunata inten- 
te presso a sè e si dilettava nel sen- 
tirli trattare varie questioni di cri- , 
tica o di (Rosolìa In una di tali ti- 
moni appunto fu ablHirzata la 5Vi— 
tira Menippea, o il 1 attoheone di S/n 
gna: opera non meno gaja che in- 
gegnosa, e la quale, mettendo in 
derisione i capi della lega, contri- 
buì molto a ristabilire la tranquil- 
lità nel regno. Gillot ebbe alcuna 
parte in tale opera: è sua l’ idea si 
gustosa della processione dei par- 
tigiani della lega ; gli viene atiri- 
buita la conclone del legato nell a- 
pertura degli stati della Ioga ( 1 ). 

La devozione di Gillot alla causa 
reale era appieno conosciuta e gli 
aveva attirato diverse persecuzioni. 

Fu arrestato per ordine del famo- 
so Bussi le Clero nel >58q e con- 
dotto nella Bastiglia. Gillot inori 
nel 1619 e fu sepolto nel coro del- 
la Santa Cappella, dove si vedeva 
il suo epitafio. Era uomo, dice Co- 
lomiez, oltre il suo raro sapere, di 
anima sì benefica olie soltanto si 
piaceva di far del tiene. Era in ol- 
tre si leale ed ingenuo, elle rapiva 
d’ ammirazione chi I’ a' vicinava. 

La sua biblioteca era bellissima e 
piena di manoscritti assai partico- 
lari (a), il presidente Savaron gli 

(lì Vedi per le ditfrw edisioui della Sa- 
tira AftmSopè* gli articoli Giacobbe Lk Do- 
ohaT r Pi. ito Pithou. Non abbiamo creduto 
di doversi qui diffondere sui vari autori, che eb- 
bero parte m tale satira, omf evitare le ripeti- 
iloni. Le notiate, che si sono potute raccòrrò in 
tale proposito, faranno parte delt'arlicolo Pie- 
tro La Rot. 

(a) Vedi la Hlbllotrca setti* di Colomie^ 
odia, del I73i, pag. aia. 
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dedicò il suo contentano sull' ot- 
tavo libro di Sidonio Apollina- 
re; Juret la sua edizione di Sim- 
maco; Baudio e Nic. Rapin gli 
hanno intitolato versi. Si conosco- 
no di Gillot lo opere seguenti : 1. 
Raccolta di differenti trattati concer- 
nenti i diritti e le libertà della Chie- 
sa gallicana, Parigi, 1609 e 1612, 
in 4 to ' tali due edizioni non sono 
ricercate dopo la pubblicazione di 
quella di P. Dupuy; li /irruzioni e 
musive dei re di Francia e dei loro 
ambasciatori ed altri scritti riguar- 
danti il concilio di Trento, desunti da- 
gli originali, Parigi, 1607, 1608, in 
B.vo ; vennero ugualmente sorpas- 
sate da quelle di P. e G. Dupuy ; 
III Relazione di quanto è passato ai 
l4 e 1 5 di maggio 1610, relaticamente 
a Ila reggenza della regina Ma ria de Me- 
dici ; inserita nel trattato di Dupuy, 
Della maggiorità dei re ; IV Lettera 
nd Abele di Suite- Martire , contenente 
varie particolarità della vita di Gia- 
como Faye, signore di Etpeisses, pre- 
sidente del parlamento di Parigi ; in- 
serita negli Opuscoli di Loisel, Pa- 
rigi, i 65 j in 4-to ; V Lettere a Gius. 
Scaligero, stampate nella Raccolta 
delle lettere di parecchi dotti perso- 
naggi a della Scola, ed inserite poi 
con note nelle Miscellanea Gronin- 
gana, tomo LIL Gli viene pure at- 
tribuita una vita di Calvino ; ma 
Bayle ha provato che non è di Gil- 
lot, ma di Papiro Musson, sotto il 
nome del quale è stampata ( Vedi 
il dizionario di Bayle, «rt. Papiro 
Musson. 

w-« 

GILLOT ( G zumano ), dottore 
di Sorbona, nacque a Parigi nel 
1822, <l’ una famiglia, io cui, dico- 
no le memorie di quel tempo, la 
nobiltà e la probità avevano fatto 
come stretta alleanza. Possedeva u- 
na facoltà abbastanza considerabi- 
le, ma non era sufficiente alle sne 
liberalità, e si assoggettava a pri- 
va zioni giornaliere per aj utare nei 
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loro studj fanciulli poveri, nei qua* 
li riconosceva disposizioni a servir 
Dio in utili mestieri. Si fa ascen- 
dere a più di cinque o seicento il 
numero di quelli, ch’egli feoe alle- 
vare in tale maniera e di cui mol- 
ti salirono poscia in riputazione 
nella condizione, che avevano scel- 
ta. Tali fanciulli erano denotati 
nelle scuole col soprannome di Gii- 
latini, il quale era divenuto una 
prova di inerito. Gillot poi era dot- 
to in teologia e fermo piucchè al- 
tri nei sentimenti, ohe aveva una 
volta abbracciati. Laonde qnando 
in Sorbona fu fatto I' esame delle 
lettere d’ Arnauld (i656), quan- 
tunque condannasse l'opinione di 
quel grand’uomo sulla grazia, so- 
stenne che le spiegazioni, che ave- 
va date, erano ammissibili e che 
non poteva esservi luogo a censu- 
ra. Gillot morì apparici ai 20 di ot- 
tobre 1688, in età di sessantasei 
anni, non lasciando che pochi be- 
ni, di cui dispose ancora in favore 
dei poveri, ai quali aveva distribui- 
to più di oentornila scudi, durante 
la sua vita. 

W— s. 

GILLOT ( Gt-annio ), disegna- 
tore. pittore, intagliatore, nato a 
Langrea nel morì a Parigi 

nel 1722. Suo padre, che era pitto- 
re, gl’ insegnò i primi elementi del- 
le arti e lo inviò poi a Parigi onde 
vi si perfezionasse sotto Giovanni 
Battista Curueille, pittore di sto- 
ria ; ma Gillot, dotato d’ un’ im- 
maginazione vivace e non potendo 
accudire a studj gravi, si applicò 
da prima alla composizione iu un 
genere aualogo al suo genio Studiò 
la natura non nella scuola del di- 
seguo, ma nelle piazze pubbliche 
e sui banchi de’ giocalari ; perciò 
tutte le sue composizioni sono bur- 
lesche ed originali, e più piene di 
gusto che di correzione, fu non o- 
stante ricevuto nel l'accademia l’an- 
no ini5 ed ebbe la gloria di 
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formare Vatteau; ma geloso della 
superiorità del suo allievo, rinnnziò 
interamente alla pittura ed intese 
unicamente ad intagliare. Questo 
artista è divenuto abbastanza cele' 
bre per le stampe, che ha condotte 
sopra disegni suoi : se i suoi qua- 
dri sono umiliati, si ricercheranno 
sempre i suoi intagli ad acqua for- 
te, toccati con pari spirito e finez- 
za e che in generale sono appari- 
scenti senza il soccorso de' grandi 
mezzi del chiaroscuro. 

P— E. 

GILLY ( David), ingegnere ar- 
chitetto,nacque nel i e 48 a Schwedt 
nel Brandeburgo, u una fami- 
glia francese rifuggita, originaria 
della Lingnadocca. Dopo di essere 
stato impiegato lungo tempo come 
ingegnere a Slargarci in Pomerania, 
fu collocato a Berlino, nel diparti- 
mento delle fabbriche, col titolo di 
Consigliere del re . E' morto nel 
1808, poioli’ ebbe corso un aringo 
utile ed onorevole. Alcuni anni pri- 
ma della sua morte aveva fatto un 
viaggio iu Francia. Durante il suo 
soggiorno in Pomerania, Gilly pub- 
blicò una bellissima carta di quel- 
la provincia. Ha scritto in oltre un 
gTan numero di memorie e più 
d’ un’opera in tedesco sull’archi- 
tettura civile ed idraulica. Citere- 
mo : I. Elementi d’un corto d ulta ti- 
fico, con applicai. ione alla pratica , 
Berlino, 179^, *“ 8.vo; ristampati 
nella stessa città nel 1801 ; li bine 
(ione pratica per V architettura idrati- 
Uva conciata ili tavole, in società con 
Fytehvein, a parti, in 8.vn, Berlino, 
iKoze i 8 o 5 conuuatlante tu 4 *o. 
11 celebre Chudowriecki ha fatto il 
ritratto di Gilly, che venne inta- 
gliato da S. Halle e premesso al 
48.1UO torno dell Enciclopedia di 
Krùnitz e Floeike. — Gilly, tiglio 
del precedente, mori nel fiore del- 
l’età, ritornando da nn viaggio in 
Italia. Si era del pari applicato al- 
J’ architettura e dava di sè le più 
belle speranze. Ha lasciato un o- 


G I L 5it 

pera in tedesco sulla maniera 'li 
cuocere i mattoni e le tegole, e tulle 
terre che possono servire per fabbricar- 
ne nel Brandeburao. 

C--AU. 

GILON ( il Cardinale ), bene- 
dettino, soprannominato da Parigi , 
nacque a Toucy presso Auxerre , 
verso la fine dell’ XI secolo. Finiti 
gli studj, vesti l’abito religioso, e 
continuò a dimorare iu Parigi, do- 
te salilo era iu nominanza per co- 
gnizioni assai estese e principal- 
mente pel suo talento per la poe- 
sia. Disingannato del mondo, vi 
rinunziò nel 1119 e si ritirò nel- 
l’abazia di Cluni. Il papa Cali- 
sto 11 in un viaggio, che fece in 
Francia, ebbe, occasione di cono- 
scere Gilon, lo condusse a Roma e 
lo creo poco tempo dopo vescovo di 
Tusculo e cardinale. Gilon otten- 
ne altresì la stima d’Onorato II , 
successore di Calisto e fu inviato , 
nel 1 1Z7, in Terra Santa per seda- 
re le contese, che tenevano divisoli 
clero. Egli adempì talecommesaio- 
ne con pari prudenza ed abilità ; e 
come fu ritornato a Roma il papa 
gliene testificò la sua soddisfazio- 
ne, creandolo suo legato in Polo- 
nia. Dopo la morte di Onorato, Gi- 
toli ebbe la mala sorte di dichia- 
rarsi per l’antipapa Anacleto: e 
sostenne il partito, ohe aveva ab- 
bracciato, con uu' ostinatezza, che 
non si arrese alle pie sollecitazioni 
di Pietro il venerabile. Mabillon 
afferma, sulla fede d’ Ughelli, che 
Gilon riconobbe alla fine I’ errar 
suo; ma gli autori della Star. leu. 
di Francia ossen ano che tale fatta 
non è provato. La data della sua 
morte è rimasta incerta: alouui 
crìtici la pongono nell’ anno iiqa. 
Gli scritti di questo prelato sono: 
I. De via hieroiolymilana , rpiuniu, 
expuhit et occitit paganti . ileeictae 
sant Xicura, Antiochia et Hieruialem 
a Christianii. Tale storia, divisa iu 
sei libri, è scritta in versi esame- 
tri Essa venne stampata per la 
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prima volta ma dietro alla scorta 
ci 9 un mauoscritto difettoso, negli 
Script. rrrnm f am icar, di liuche- 
sue, tou.o IV, in seguito ad uua 
Storia d’ila spedizione d ieri dia ni in 
Ttrru Sonia d’mi poeta, per mime 
Fulco, sul «piale mancano notizie 
e cète la «omiglian/a dei «<omi lia 
fatto coniomlere con FouItLer di 
( bari re* e col conte Folco, re di 
C?erugai» mine. D Martòne ha pub- 
blicato nel tomo Ut del suo The- 
sua r ut nnt't doioruni uua nuova odi 
rione della storia di (jrtlon au- 
mentata d uua parie del IV li- 
bro ,t), del V e del VI, che erano 
siati sconosciuti a Duchesne. I ma- 
noscritti deli' abazia di Maichien- 
nes e della biblioteca del re di 
Fratria sono piu compitili che gli 
stampati, li Lna Vita di San? f/go, 
abate di Cium , stampata in sunto 
con quella dello stesso Santo, per 
Lzehn, nella raccolta dei Bollan- 
doti, ai ap di aprile. Martène ne 
ha pubblicato la prefazione nel suo 
Thesaurus: 111 Epistola ad Bernar - 
dunt A ntioi h*mun palriarchcun , in- 
serita nelle Rtltqiuae manuicnpt. di 
Ludcirig, tomo li. 

W-s. 

GILPIN (Bkr nardo), ecclesia- 
stico inglese nato a Kenttnire, nel 
ia contea di Westmorland, Tanno 
i5in, si è latto pel suo merito e 
per le sue virtù un nome, che è 
passato ron onore alla posterità. La 
sua famiglia teneva un grado ab- 
] astauza considerabile nella con- 
tea ; ed il zio di sua madre era ve- 
scovo di Dui barn. Inviato tielT it- 
iti versi tà d Oxford di sedici attui, 
vi entrò nel collegio della regina , 
dove il suo amore pel lavoro ed i 
suoi progressi gli ottennero il van- 
taggio di essere aggregato. Non si 
limitò agli studj consueti cui tanno 
quelli, che mirano a divenire ec- 

(0 li quarto llltrn è ii fu-ltmio ir*!)' «- di» 
tionr dì Muri.. » ne, perchè il poema di Fulco 
férma i tre primi» 
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desiasi ici ; Tolte altresì sapere per- 
fetta homi te ii greco e l’ebraico. l'En- 
rico Vili, avendo (ondato il colle- 
gio di dritto, scelse Uilpin per es- 
serne uno dei primi professori. L’e- 
resia di Lutero incominciata allora 
a diffondersi. Gilpin era stato edu- 
cato nella religione cattolica e vi 
rimase da principio molto ligio: 
ne sostenne anzi pubblicamente i 
donimi contro John Hooper, dive- 
nuto poi vescovo dì Worcester ed 
uno dei martiri della nuova dot- 
trina. ma Pietro Martire, prote- 
stante retante, avendo, dopo la 
morte di Enrico Vili, ottenuto u- 
na cattedra di teologia uelf univer- 
sità d’ Oxford, la sua nominanza 
e snpvatt utio la sua eloquenza per- 
suasiva fecero vacillare Gilpiu nel 
la fede de suoi maggiori, ed egli 
abbracciò la pretesa riforma V r- 
so quel tempo fi vescovo di Du- 
rliam, suo zio, che aveva composto 
un Trattato sull'Eucaristia, lo per- 
suase di fare un viaggio a Lovauio 
ed a Parigi per consultarne t dot- 
tori su tale ojiera e farla stampa- 
re. Le frequenti conferenze, eh eb 
be Gilpin coi più famosi teologhi 
di quelle due città, non lo fecero 
mutar d’opinione. Egli ritornò 
nell Inghilterra, più fermo ohe mal 
nella sua nuota credenza: conser- 
vò almeno le sue virtù ed il suo ri- 
spetto per le regole della Chiesa. 
Gli era stata proferla la cura d u- 
na parrocchia nella diocesi di Da* 
rham. Suo zio desiderava che I ac- 
cettasse, se non altro per procac- 
ciarsi cosi i mezzi di fore più ono- 
revolmente il suo viaggio Esibiva 
di farla amministrare. Gilpin ricu- 
sò ostinatamente, non volendo, dis- 
se, le rendite d’ un impiego, di cui 
non avrebbe sostenuto i jsesi ■ Pre- 
posto alia parrocchia d’Jìasingdon, 
alla quale era unito un arcidiaco- 
nato, tale doppio impiego destò 
scrupoli nella sua coscienza, iièom- 
mise di adoperarsi perchè si sepa- 
rassero i due titoli. Egli rinunziò 
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m breve l’uno e l’ altro ed accet- 
to in seguito il governo della par- 
rocchia di Hooglitou. Quantunque 
allora si procedesse oon rigore con- 
tro i protestanti ed il clero catto- 
lico tosse in credito, Gilpin non 
cessò di predicare contro gli abnsi, 
che regnavano in quel tempo, e so- 
ra ogni cosa contro la non resi- 
enza e la pluralità dei benefizj . 
Denunziato alla regina Maria, tu 
chiamato a Londra. Egli obbediva-, 
e persuaso che andasse al patibolo, 
a-. rva fatto alcuni preparamenti e 
li era provveduto d una veste lun- 
ga per sostenere degnamente tale 
ultimo conili Un. Ri-e|ipe per cam- 
mino la morte della regina e ri- 
tornò in Honghton, dove i suoi par 
rocchiani lo accolsero con inespri- 
inibii gioja. Aveva a sue spese isti- 
tuito in quel lungo un seminario 
ed una scuola, dónde sono usciti 
ragguardevoli soggetti. La regina 
Eli-abeta. salita sul trono, privò 
della loro sede tutti i prelati catto- 
lici. Tale circostanza avendo reso 
vacante il vescovado di Carlisle, el- 
io fu proferto a Gilpin. il quale lo 
rifiutò per quanto ne fosse prega- 
to. Morì iu Hougthon nel 1 585, in 
età di t iti anni. Si afferma che es- 
tendo stato rovesciato c calpestato 
da un bue sulla piazza del merca- 
to di Durham. tale accidente di 
cui si risentì sempre in seguito, af- 
frettasse la sua morte. Carleton, 
vescovo di Ohichester. ha scritto in 
lingua inglese la Vita di Gilpin , 
Londra, i656. in i8. Si trova alla 
fine del volume uno de’suoi Sermo- 
ni. predicato nel i55a in presenza 
di Eduardo VI (Vedi pure l’arti- 
colo seguentel. Ove si ponga da nn 
lato l’errore, che Gilpin ebbe la 
malasorte d’abbracciare, la sua vi- 
ta offre un bel modello delle virtù, 
del zelo, del disinteresse e della 
carità, che devono caratterizzare 
uu ecclesiastico. 
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GILPIN ( Guglielmo ) , vicario 
di Boldre in New-Torest , presso 
Lytnington, discendente dal famo- 
so Bernardo Gilpin, secondo alcu- 
ni biografi (i), e nato verso l'anno 
teneva nnarasa di educazio- 
ne stimata a Cheam, nella contea 
di Surrey. Ne lasciò in seguito la 
direzione ad uno de’suoi figli. Uno 
de’ suoi allievi, il colonnello MEit- 
ford, conosciuto come autore per 
una Storia della Grecia, gli procurò 
il vicariato di Boldre, cui conservò 
fino alla sua morte. Gilpin ha de- 
scritto in diversi viaggi giusta- 
mente stimati le bellezze pittore- 
sche della Gran Bretagna. Tutti i 
suoi volumi sono corredati d’ inta- 
gli ad acqua tinta, i quali rischia- 
rano le sue descrizioni, del pari che 
queste servono per far discornere 
la bellezza dei paesaggi cui gl’in- 
tagli sono destinati a rappresruta- 
re. Gilpin ha in alcun modo crea- 
to un nuovo genere di viaggi il 
qnale s’ ebbe molti cattivi imitato- 
ri. Gli fu rimproverato a ragione 
uno stile di soverchio poetico; ma 
le sue opere sovrabbondano di ri- 
flessioni ingegnose, atte ad arric- 
chire la teoria delle arti ed a gui- 
dar nella pratica di esse. Noi ab- 
biamo letto parecchie delle sne de- 
scrizioni, presenti avendo gli ogget- 
ti di esse, e le abbiamo trovate sce- 
vre d’esagerazione. Coglie con mol- 
tà sagacità i tratti caratteristici e le 
bellezze dei paesi, e li descrive con 
verità e con calore; non s’incontra 
mai ne* suoi scritti quel falso entu- 
siasmo quelle espressioni vaghe ed 
ampollose, elle hanno screditato il 

(l) Tale discendenta sembra almeno dub- 
biosa. (’arleiou, che itera potuto vedere Drr- 
nardo, il qual** * morto soltanto nel i583* poi. 
chè fino dal i58o era aggregato al collegio di 
Metani», afferma positivamente che B, inardo 
Gilpin visse e morì celibe. Me was v sant, e- 
gli dice, to comma ad thè maried estate im thè 
elergle haeing hlmte/jt Ile ed and <tytd a sin- 
gle man. (The Life af Bernard tli/pìn y èv Cam 
letti», paj- 2 «ti ). 
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genere descrittivo. Gilpin è morto 
ai 5 d'aprile i 8 o 4 > in età di bo an 
ni. Non era meno commendevole 
pel suo carattere, che po' suoi ta- 
lenti. Consacrò iStio lire di steri., 
prodotto della vendita, che fu fat- 
ta nel i 8 os d una raccoltade’suoi 
disegni, alla dotazione d'una scuola 
parrocchiale a Boldrc ed al inante 
rumente della medesima destinò al- 
tresì i profitti delle sue opere po- 
stume. Ecco gli scritti, che di que- 
sto autore conosciamo : essi sono 
tutti in lingua inglese : I. La Vita 
di Bernardo Gilpin , raccolta tanto 
dalla vita scritta da G. Carleton,quan- 
to da diverte i «lozioni contemporanee, 
lettere originali ed altri manotcritti 
autentici , 1753, in 8 .vo; II La Vitadi 
Ugo Latimer , 1754, in 8 .vo; 1 U Ci- 
le di Giovanni Viete/ e dt’tuoi princi- 
pali ditcrpoli, il lord Cobham, G. Hiu, 
Girolamo di Praga e Zuca, 1 764 > 
in 8.V0; IV Vita di Tomaio Cran- 
mer, 1784, in 8.vo ; V Osservazioni 
mila riviera fVye e topra alcuni poe- 
ti della parte sud del paese di Galles, 
in 8.vo, 178'X, 1789, trad. in fran- 
cese, Breslavia, 1800, in 8.vo ; VI 
Viaggi in diverte parti dell’ Inghilter- 
ra,* particolarmente nelle montagne a 
mi laghi del Cumberland e del Weit- 
ntorland. contenenti osservazioni re- 
lative alle bellezze pittoresche , 1787* 
in 8.vo; 1788, a voi. in 8. voi. E’ 
coni pana una traduzione francese 
di tale opera del barone di Blu- 
menstein, stampata a Breslavia, 
• 800, 5 voi. in 8.vo. Gl’ intagli ad 
acqua tinta sono dicesi, superio- 
ri a quelli dell originale ed han- 
no servito per la traduzione in te- 
desco, stampata ugualmente a Bre- 
slavia in 3 voi. in 8.vo. La versio- 
ne francese della stessa opera, che 
comparve nel 1789 a Parigi, pres- 
so Defer di Maisonnenve, ò meno 
stimala ; essa ò di Guédon de la 
Berchòre venne riprodotta con un 
nuovo frontespizio nell’ anno V 
( 1797) ; VÌI Ottervazioni relative 
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principalmente alla belletta pittore- 
sca, fatte nel 1776 sopra diverte par- 
li della Gran Bretagna, e particolar- 
mente sulle montagne di Scozia, ec. , 
1789, 3 voi. in 8.vo, trad. in ted. , 
Lipsia, 1793-9% 3 voi. in8.vo; Vili 
Ossei vazwai tulle scene nelle /oraste e 
sulle bellezze pittoresche dei pomi tele 
voti, coti le vellute di Nevo- Foresi nel - 
r Hampshire, 1791, 3 voi. in 8.V0, 
trad. in tedesco, Lipsia, 1800, in 8.*o; 
IX Tre Saggi, sul bello pittoresco , 
sui viaggi pittoreschi, sull'arte di 
schizzare il paese, con un Poema ral- 
la pittura de’ paesi, 1793, in 8.vo: i 
primi due vennero tradotti in fran- 
cese, Breslavia, 1799, in 8 vo ; X 
Osservazioni sulle parti occidentali 
dell' Inghilterra, principalmente sotto 
l' aspetto della bellezza pittoresca, 
con alcune osservazioni sitile bellezze 
pittoresche dell' isola di VVighl, 1798, 
in 8.vo, fig., XI Sersnoni predicati in 
una chiesa di campagna , con alcuni 
saggi ed argomenti per iprmoni,in 8. va, 
tomo I, 1799, tomo II, 1800 ; tomo 
III, t 8 o 3 ; XIII Contrasti marni * , 
1798, in 13, ed altre opere asceti- 
che . Dopo la sua .morte vennero 
stampate le sne Oneri azioni sui liti 
dell' Hampshire, del Sussex e di fieni, 
180U, in 8.vo di i 35 pag. , e dei 
Dialoghi sopra suggelli diversi, 1807, 
in 8.vo. — Suo fratello, Jaurey 
Gii pisi, artista distinto, nato a 
Cartista nel 1753 d’ un padre ca- 
pitano nelle milizie stanziali, riu- 
scì eccellente nell’ arte di dipinge- 
re gli animali all’acquerello. Usuo 
capolavoro è dicesi, un gruppo di 
tigri, posseduto da $. Whithread, 
Gli schizzi d’ animali, che si tro- 
vano nei Viaggi di suo fratello, so- 
no pnre suoi - stimolo per la fran- 
chezza del suo carattere e la sem- 
plicità delle sue maniere, era imo 
degli ornamenti dell’ accademia 
reale di pittura. E 1 morto a Umili- 
pton il dì 8 di marzo 1807. 

W —a. 

GIL— POLO (Gasfake), po< ;v 
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spagnnolo. naloa Valenza nel i5i6, 
esercitava in quella cittì la profes- 
sione d’avvocato. Aveva molto gu- 
sto per la poesia ed i «noi primi 
saggi lo collocarono nel novero dei 
migliori poeti del sdo tejnpo. Ma 
contribuì maggiormente a farlo sa- 
lire in riputazione la sua Diana 
tnamorada ( Diana innamorata ). 
Tale favola pastorale, scritta in 
prosa con misti de’ versi, è in alcun 
modo la continuazione di quella 
composta da Moutemayor: ma quel- 
l'autore avendone scritto soltanto 
cinque libri, Gil-Polo ne aggiunse 
sette. La voga prodigiosa, che ave- 
va avuta 1 ‘ opera di Moutemayor, 
Ja prima nel suo genere, non noc- 
que a quella, che ottenne il suo i- 
mitatorc. Gil-Polo non sorpassa 
certamente il suo modello per {'in- 
venzione, uè pel gusto, ma lo ti- 
gnagli* per In purezza dello stile, 
ì’ armonia e l’eleganza dei versi; e 
la sua opera ò molto superiore alla 
Diana di Perez, detto il Salmanti- 
ao, che fu uno dei continuatori di 
Hontemayur. Tra il numero gran- 
de d’eccellenti tratti di poesia, che 
si trovano nel primo, si tengono 
per due capolavori il sonetto, che 
incomincia per Probaron en tl ram- 
po su destrezza e la canzone En el 
campo venturoso, eo. 11 canto del 
furia è non meno curioso che in- 
teressante; l'autore, mediante li- 
na finzione ingegnosa, vi ramme- 
mora tutti i trovatori e poeti va- 
lenziani fino al suo tempo. Sem- 
bra che Gil-Polo non si assentasse 
mai dalla sua provincia e ohe non 
sia andato, ad esempio de’ poeti 
suoi contemporanei, a brogliare a 
Madrid i favori del monarca. Morì 
in patria nel i5ja. Cervantes fa un 
grand’elogio di questo autore nel 
suo Don Chiiriotte. allorché, parlan- 
do delle tre Diane* fa dire al paro- 
co che si conservi qneila di Cil- 
Polo. come se fosse d’ Apollo stes- 
so Lo loda pure nel suo canto di 
(Calliope, nella stanza Todas yuan- 
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tai debidai albanxat, ec. eo. La pri- 
ma edizione della Diana di Gil-Po- 
b> è di Valenza, i564, 8 .vo: la 

piu stimata è quella di Londra, 
1739 . riveduta e corretta dall’e- 
breo Pineda, conosciuto per quel- 
la, che aveva pubblicata di Don Chi- 
sciotte. In Diana è stata imitata in 
latino da Bartio, nel suo Erodula- 
icalui iris nemtiraliurn libri quintana 
ari liupanicum Gaiparii Gilli-Poli, 
Hanau, i 6 a>, in 8 .vo. 

B— s. 

GIL- VIGENTE, chiamato il 
Plauto portoghese, nacque a Bar- 
collo*. verso 1 anno i485 d’un’ao- 
tica ed illustre famiglia. Per con- 
tentare i suoi, studiò il diritto; ma 
1 abbandonò in breve, dedicandosi 
in vece al teatro. Avvenutogli in 
grazia de suoi natali d’ entrare al 
servigio della corte dì Lisbona, 
non vi fu solennità civile o religio- 
sa, ch'egli non celebrasse con rap- 
presentazioni di circostanza. I suoi 
drammi furono da prima recitati 
in corte del re Emanuele; ed il 
primo comparve nel i5o4- Essi 
piacquero e-tremameute ; e la sua 
nominanza s'accrebbe sotto il re- 
gno di Giovanni III, il quale si di- 
lettava sovente di sostenere in per- 
sona una parte in alcune delle corn- 
xnedie di Gii. Sembra che questi 
fosse anch’egli uno degli attori: 
certo ò che addestrò nella profes- 
sione sua figlia Paola ( dama il’ o- 
nore della principessa Maria ), la. 
quale si rese celebre, non solamen- 
te come la prima attrice portoghe- 
se del suo tempo, ma altresì come 
poetessa e musica, Gil-Vicente, 
precedendo i grandi poeti dram- 
matici dell’Italia, della Spagna, 
della Pranria e dell’ Inghilterra, 
aveva acquistato, diciam così, una 
fama europea. Si afferma che E- 
rnsmo imparasse il portoghese col 
solo scopo di legeere le commedie 
d un uomo, che destava tanto entu- 
siasmo ; e dove si consideri Gii aio- 
come il restauratore del teatro 
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moderilo, tale entusiasmo noti deve 
imlur stupore. La prima rappre- 
sentazione conosciuta in Italia è 
quella delI’Orfeo di Poliziano, fat- 
ta nella corte di Mantova, l’anno 
1 4B3. Ma 1* Orfeo non è che un’e- 
satta imitazione del teatro greco, 
del pari che la Calandra del Bib- 
biena. I Suppositi , la Cassaria del- 
P Ariosto, la Clizia e la Mandragora 
di Machiavello (i) non erano cal- 
cati che snl modello di Plauto e di 
Terenzio: le più di tali composi- 
zioni in oltre erano soltanto imita- 
zioni. Le commedie di Beolco Ruz- 
zante ( il primo, che abbia intro- 
dotto sul teatro il Brighella e l'Ar- 
lecchino) non erano che farse in- 
sipide, scritte in gergo padovano ; 
e i drammi dell’ Aretino si debbo- 
no tenere in conto d’ infami sati- 
re, senza ordine nò invenzione in 
cui i personaggi più illustri e più 
rispettabili erano esposti alle ri- 
sa del pubblico. In Francia, se 
non si riguarda nella sua origi- 
ne la farsa di Mastro Patella co- 
me una commedia ( 2 ), altro dram- 
ma non si conosceva un po’ regola- 
re che 1 'Eugenio di Jodello ( nato 
nel 1 55 3 ), molto superiore alle sue 
tre tragedie. 1 successori di questo 
autore drammatico, Hardy, Mont- 
chrestien, Baro ec. non compar- 
vero che un secolo dopo; e la na- 
scita di Gil-Vicente precesse di 82 
in 84 anni quella di Lope de Ve- 

(O Tati drammi tutti ed i «.-fluenti com* 
parvero in Italia dal i 5 io al 1 5 4 o . Più sti- 
mata d'ognl altro era la j Ila ««franerò, che b 
•tata tradotta da G. B. IlouMrau, Londra, 
1723. La Calandra b imitala dai Mententi di 
Plauto e la Clisia dalla Casina dello slcno 
-autore. In goderai* i rinqne drammi lasciati 
dall' Arlotto, i tre di Ut adii arei lo e tutti quel- 
li, che comparvero in quell’ epoca, non erano 
che comm> >'ie latine, tcritle in italiano. Do. 
vunqur v’ ha lo slesto sale, gli stessi schermi ; 
gli tiessi addavi •- parassiti, lo stesso Ino-o 
della scena ; e, a similitudine dei Lalini, l e- 
zione ti racconta più che non si vede. 

(a)Tnlti tanno che tale commedia, scrit- 
ta verso la fino del secolo XV, i* stata corret- 
ta, aumenta' a e nuovamente prodotta da Ut nevi 
nel vjoH. 


GIL 

ga e di Shakespeare (t). L’ ammi- 
razione. che destava Gil-Vicent» 
nell’ Europa, era dunque giustissi- 
ma ed affatto naturale. I suoi dram- 
mi sono pieni, è vero, dei difetti 
inseparabili da un primo saggio, in 
qualunque genere esso sia: ma in 
tali rozzi abbozzi si trova ben an- 
co una ricchezza d’ invenzione, li- 
na verità nel dialogo, una vivacità, 
un’ eleganza ed un’ armonia poeti- 
ca nella lingua, sconosciute lino al- 
lora e che giustificano l'entusiasmo 
nazionale e la curiosità degli stra- 
nieri. Gil-Vicente rimase sempre 
al servigio del re Giovftnni III, che 
gli f u largitore generoso ; mori in 
Evora nel i5àj. Durante la ina 
malattia, si fece il proprio epitafio, 
che si vede ancora scolpito sul suo 
sepolcro Le sue opere furono pub» 
blicate da suo figlio, col titolo di- 
Compilugoon, cioè Raccolta delle o- 
pere di Gil-Vicente, in cinque li- 
bri, contenente, i.tno le Poesie de- 
vote; a. do gli Autos ; 3.zo le Tragi- 
commedie. e Commedie 4-tp; lo Far- 
se (Fursas ); 5.to Poesie diverse, Li- 
sbona, i56a, in fogl .5 ivi, i 586, in 
4 to. I suoi Autos , o Drammi religio- 
si, sono in numero di sedici, destina- 
ti a celebrare le feste di Natale ; i 
pastori vi fanno la figura principa- 
le: alle sue tragicommedie sono ar- 
gomento de’soggetti eroici, e lo stile 
di esse è elevato: di tal fatta è quella 
di don Dtiardes {stampata separata- 
mente, Lisbona, i6;3. i(i54- ) Tra 
le sue commedie si distingue il Gii*. 
dice di Beyra f stampata id. , i65o) 
ed il Fidalgn Portoghese ( 1 6.^3 ). Le 
sue Farse possono essere riguardate 
come una mostra o schizzo della 
vera commedia: sono condite di sa- 
le, briose, hanno naturalezza e ca- 
ratteri nuovi e ben disegnati. Tale 
Raccolta contiene cinquanta dram- 
mi a un dipresso, di cui sedici so- 
no sopra argomenti sacri. — Il figlio 
di questo autore, che aveva nomo 

(Il Lopez nacque nei iSGa e .Siahesueaf 
twl 1 56/1 . 
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aneli’ esso Gil-Vicente, corse del 
pari l'aringo drammatico. K' ricor- 
data con lode una delle sue com- 
medie: Don Joan de lo* 'Turco*. 

B s. 

** GIMMA (Giacinto), insigne 
letterato di Bari, morì a’ 19 d’ot- 
tobre del 1^55. Stampò molte ope 
re, ma la migliore è I’ Idra della 
Storia dell’ Italia letterata , tom II 
in 4 -to, Napoli, ijj3. Lavorò anche 
in 7 tomi sino dal 1692 una gran- 
d’opera intitolata : A’oc a Encyclo- 
pedia, sioe no cui doctrinarum urbis, 
in quo scientiae omnes tassi didime, 
quam humanae, nec non et artes tum 
liberale s, tum mechanicae pertraetnn- 
tur; ma la disorbitante spesa, che 
ci sarebbe voluta, ne ha impedita 
la stampa. Nel toro. XVII della 
Raccolta Calogeriana si ha un ri- 
stretto della vita di questo illustre 
letterato. 

D. S. B 

GIN ( Pna-Lwci-Cl. audio), ma- 
gistrato francese ed uno degli scrit- 
tori più fecondi de’ nostri giorni, 
nacque a Parigi nel 1726. Era, per 
parte della madre, pronipote di 
Boileau. Fu avvocato, poi consi- 
gliere nel parlamento Alaupeou, e 
come questo andò sciolto, divenne 
consigliere nel gran consiglio: cari- 
che, le quali eseroitò nel modo più 
onorevole tino all’ epoca, in cui 
soppresse furono le corti sovrane, 
nel 1791. La prima opera, che pub- 
blicò, è un trattato dell’ eloquenza 
del foro, 1767, in 12. Mal grado i 
numerosi modelli, che l'antichità 
gli offriva su tale materia. Gin com- 
pose un’opera, di cui è difficile di 
caratteri r.r.a re il grado di medio- 
crità. Allorché si occupa degli og- 
getti, i quali meritano poca rifles- 
sione, è d una prolissità ributtan- 
te : snlle parti più importanti del- 
l’arte è d’ un’aridezza e d’una ste- 
rilità veramente deplorabili. Tale 
Trattato dell’ eloquenza non contie- 
ne tre pagine degne di esser lette. 
Dopo la rivoluzione 1 ’ autore ite 
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ha pubblicato una nuova edizio- 
ne, t 8 o 5 , in 12, sommamente au- 
mentata; ma, non ostante tutti i 
suoi sforzi, l’opera non è miglio- 
re. Gin stampò in seguito un li- 
bro intitolato; Dei veri principi del 
governo, 1778, in 8.vo; 1780, in 
8.vo; 1782, 2 voi. in t2, 1801, 
2 voi. in 8.vo, rivedati e mol- 
to aumentati. E' una lunga dife- 
sa in favore del governo monarchi- 
co. in cui Gin combatte Mon- 
tesquieu e Mably, ma con armi 
assai disuguali. Si conosce ad ogni 
tratto che era sprovveduto delle 
qualità, che costituiscono sia il le- 
gislatore, sia lo scrittore. La cosa 
più curiosa, che in tale opera si 
trovi, è una lettera scritta da Vol- 
taire a Gin per ringraziarlo del 
presente, che fatto gli aveva del 
suo libro. Abbandonò per alcun 
tempo le alte questioni della legis- 
lazione per pubblicare uri Analisi 
del diritto francese raffrontalo col di- 
ritto romano ; la prima edizione com- 
parve nel 1780, 1 voi. in 4-to; una 
seconda nel i 8 o 3 -i 8 o 5 , 6 voi. in 
8.vo: tale opera è poco ricercata 
dai giureconsulti. Tratto sempre 
dal suo amore per le lettere, piut- 
tostochè dalla vera inspirazione del 
talento. Gin pubblicò una tradu- 
zione delle Opere compiute d’ Ome- 
ro, 1783-84, 8 voi. in 12, con note 
ed imitazioni dei poeti latini, ita- 
liani ed inglesi. Due edizioni in 
12 ed in 8.vo successero una all’al- 
tra. Nel nascere della rivoluzione 
Pietro Didot aveva incominciato a 
pubblicarne un’edizione in 4-to, 
1788, adorna di cinquanta stampe 
e di due carte geografiche. Gli av- 
venimenti politici impedirono di 
far comparir 1 ’ Odissea e di com- 
piere tale edizione: Luigi XVI, 
che ai piaceva nel proteggere le 
lettere, aveva sottoscritto per cen- 
to esemplari. Le traduzioni d’iìiio- 
do, 1785, in 8.vo, delle Aringhe po- 
litiche di Demostene e di quella d’ Fi- 
schine contro quell’ urafore, 1 7gr, e 
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voi. in 8.VO, tennero dietro alla 
traduzione del priucipe dei poeti. 
Gin stampò in seguito Idilli di 
Teocrito, 1788, a voi. in la ed in 
8.vo ; Odi rii Pindaro, unica tradu- 
zione compiuta, in prosa poetica , 
1801, in W.vo ( aveva in manoscrit- 
to le versioni d’Anacreonte, Bione, 
Mosco, Saffo e degli altri lirici gre- 
ci ) ; le Opere ( buccoliche ) di Pire. 

io, trad. nuova, 1788, in 11; gli £• 
dillj di Tradito e le Egloghe di Vir- 
gilio, trad. nuova, seconda edizio- 
ne, 1801, a voi. in la. Le diverte 
traduzioni di Gin, che sono stam- 
pate, sovraliliondano di errori e di 
interpretazioni contro senso: quin- 
di non ottennero mai l’approvazio- 
ne dei dotti e delle persone di buon 
gusto : nondimeno nn certo lusso 
tipografico fa ancora ricercare l’ul- 
tima edizione della traduzione di 
Omero. Gin pubblicò altresì Nuo- 
ce miscellanee fk filosofia e di lettera- 
tura, o Analisi ragionata delle cogni- 
zioni piis utili all’uomo e.ì al cittadi- 
no, dedicate al re, 1784, in ta; vi 
tratta le questioni più importanti 
della metafisica e della filosofia. 
Combatte a molte riprese l'antore 
del Sistema della nattlra, il libro 
dello Spirito e diversi altri filosofi 
moderni. In tali Nuoce miscellanee, 
come in tutto ciò che è uscito dal- 
la soa penna, lo stile è pesante e 
scorretto, i pensieri non sono nò 
profondi nè originali. « Di mal a- 
nimo vedendo che la letteratura 
francese mancava d’una continua- 
zione aH’immortale Discorso di Bos- 
snet sulla Storia universale ” , Gin 
volle rimediarvi. Pubblicò nel 
■ Boa tale continuazione in a voi. 
in la, e la divise in sette epoche, 
da Orlomagno fino all’ apertura 
degli Stati generali noi 1789. Quan- 
tunque, per certo, infinitamente 
inferiore all’ originale, tale conti- 
nuazione non è assolutamente sen- 
za inerito ; lo stile iti aironi luo- 
ghi ha della forza, talvolta è decla- 
matorio, più sovente ancora è tra- 
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scorato. Mal grado alcune inesat- 
tezze, l'opera ha, sulle due conti- 
nuazioni dello stesvo genere, pub- 
blicate nel 1704 e nel i8o5 ( V 
Bossuet), il vantaggio incontrasta- 
bile di essere condotta fino ai dì 
nostri; ed avrebbe avuto certamen- 
te piò voga senza gli errori di stam- 
pa, che occorrono ad ogni pagina: 
i nomi proprj, * termini tecnici ri 
anno sovente sfigurati, ed è credi- 
bile che l’autore non ne abbia ri- 
veduto le prove. Nella, lunga no- 
menclatura delle opere di Gin bi- 
sogna pure annoverare un Elogio 
dei Delfino, padre di Luigi XVI, 
ed un altro di Sugero. L’ Elogio 
del Delfino contiene alcuni tratti 
abbastanza bene scritti, siccome 
l'esordio. Gin aveva pubblicalo nel 
*779 sna °P era : Della Religione , 
per un uomo ds mondo , 4 voi. in 8.v<r, 
egli la ritoccò, la compendiò e la 
pubbl icò di nuovo nei 1806, col 
titolo : Della Religione del vero filo- 
sofo, o V Ostentatore impaniale della 
ìsatura, contenente V esame dei pretesi 
saggi del XVI fi secolo, e la proni del 
legame dei princìpi del cristianesimo 
con le massime fondamentali della 
tranquillità degli stati. Tale libro 
porta altresì il titolo di Opere com- 
pì iste di P. L. C. Gin, N. 1 . : I’ autore 
aveva di fatto il progetto di pub- 
blicare un’edizione compiuta del- 
le sue opere, ma non andò più in- 
nanzi. In principio di tale volu- 
me ha messo I’ elenco delle sne 
opere diverse, tanto stampate chè 
inedite, aggiungendovi i molivi, 
pei qnali le scrisse. In nn avverti- 
mento, che vien dopo, dà alcune 
notizie intorno la 6ua Vita. >' La 
Religione, per un uomo di mondo, era 
stata accolta, dice l’autore, anche 
dai nostri pretesi saggi, che si tro- 
varono! usingati d’ incontrarvi nn* 
raccolta compiuta dei loro sistemò 
dei loro vani sofismi e fino dei lo" 
ro sarcasmi; il p. Beauregard, 
tondo tale opera, nel 1780, nel suo 
famoso sermone dei filosofi, diceva- 
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£o conoscono, questo libro ; non vi 
hanno risposto , nè vi risponderanno 
mai". L’abate Duvoisin nell'ap- 
provazione della prima edizione 
dice che vi si trova un disegno va- 
sto, ben combinato, viste nuove, 
uno stile nobile e corretto. Le buo- 
ne intenzioni dell’autore avevano 
certamente disposto il censore al- 
l’ indulgenza; però che le opere 
filosofiche di Gin sono nude d ogni 
impronta particolare. Non conten- 
gono che idee comuni, stempera- 
te in uno stile prolisso e sovente 
barbaro Se questo autore Fecondo 
non può essere posto nel novero 
degli scrittori mediocri, siamo sol- 
leciti di Far omaggio alle virtù, 
che lo distinsero, alla devozione 
senza limiti oh’ ebbe per la casa 
di Borbone e di cui fece prova 
nelle occasioni più pericolose . 
Perciò quando nell’ epoca fatale, 
in cui tutti i Francesi attendeva- 
no nello stupore I’ esito del piu 
orribile dei processi. Gin indirizzò 
ai ìa tl^dicembre tona a Barère 
una difesa di Luigi AVI. Tale di- 
fesa, stampata a Basilea, I7g5, in 
8.vo, non ha in tutto ebe otto pa- 
gine, seguite da cinquanta pagine 
di note ed aggiunte: come per al- 
tro l’ innocenza del re martire vi 
brilla! In quel momento terribile 
il difensore si è come elevalo al di- 
sopra di sè medesimo ed ha trova- 
to nella sua anima, tutta reale, al- 
cune espressioni non indegne a’u- 
na mente sublime. Un si nobile 
sagrificio doveva essere ricompen- 
sato; quindi Gin fu incarceralo, 
lo stesso anno 179^, con la sna fa- 
miglia, nell’abazia di Porto Rea- 
le, via della Bourbe. La sua catti- 
vità durò undici mesi; ed egli ne 
approfittò per apprendere la lin- 
gua inglese da un altro prigionie- 
ro al quale egli insegnava il greco 
Da tale circostanza ù dipendente 
la traduzione, ch’egli stampò piu 
Fardi del Vicario di Wakefield , 
1797, in tì ro: è una traduzione as- 
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sai male scritta e la deturpano 
molte interpretazioni contro sen- 
so. Nel 1794. all’ uscire della pri- 
gione, Giù Fatto venne podestà o 
agente della comune di Clamart 
sotto Meudon, dove possedeva una 
casa di campagna. 1,’ assemblea, 
che tiranneggiava allora la Fran- 
cia, avendo pubblicato un decreto, 
pel quale tutti i funzionar] pub- 
blici dovevano giurare odio all' au- 
torità regia ; egli scrisse sul regi- 
stro della comune d’ Issy che non 
solamente non Farebbe il giura- 
mento che gli era domandato, ma 
che per lo contrario dichiarava 
che il governo monarchico era il 
solo che potesse convenire alla 
Francia. Gin, sempre occupato di 
lavori letterarj, moria Parigi ai 19 
di novembre 1807, in età di anni 
81. Ha lasciato in manoscritto e si 
accingeva a Far stancare 1 ’ Anali- 
si ragionata del diritto francese col 
confronto delle nostre antiche leggi, 
e del Codsce Napoleone. Aveva pub- 
blicato poco tempo prima della sua 
morte il Prospetto djle Opere com- 
piute d' Omero , edizione poliglotta in 
cinque lingue ( greca, latina, fran- 
cese, inglese, italiana); tale im- 
presa non fu mandata ad effetto. 
Gin non ha lasciato che un figlio, 
antico consigliere del gran consi- 
glio, il quale possiede varj mano- 
scritti di suo padre ; tra gli altri 
una traduzione di Milton. 

8r. P— a. 

GINANI o ZINANI (1) ( Ga- 

ehizllo). poeta italiano, che ha go- 
duto al tempo suo d’ alcuna cele- 
brità, nacque a Reggio nel XVI se- 
colo (1). Aveva sortito dalla natura 

(1) I Ginani di Bcpsio tono un rama di 
qti.-llì «li Ravenna ; e siccome nella pronan- 
sia lombarda il g ha il «nono della * , i Reg- 
giani hanno scritto il loro nome indillerento- 
utente Giubili o Ziuani. 

(a) Tiraboarhi «la un passaggio della de- 
dira «Ielle due giornate crede di poter collo- 
care il nasr intento di Ginani nel »5t>4- Un 
Jaropo Veszani, scrìvendogli nel »6aa, ti con- 
gratula sero della verde sna Teeeble«a, coro- 
ni mento che stalo aarebb- intempestivo ad 
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felici disposizioni, che i suoi geni- 
tori coltivarono con buon successo. 
Fatti ch'ebbe i primi stud), fu in- 
viato a Ferrara e vi frequento le 
lezioni di Francesco Patrizio e d'al- 
tri chiari professori . Sembra che 
Gioani ti appigliasse da principio 
al mestiere dell’ armi: almeno è 
certo che intervenne ad alcuni 
combattimenti e che era obiuso in 
Agria, quando quella città fu asse- 
diata dai Turchi nel i5qtì. Due 
anni dopo era a Napoli, alloggiato 
in casa del dura di Seminara, cbe 
si era dichiarato sito Mecenate; ma 
quantunque esso signore avesse per 
lui molti riguardi, la sua situazione 
non era comoda, da che si rile- 
va da una sua lettera che fu ob- 
bligato a chiedere danaro al duca 
di Guastalla per la alampa d' una 
delle sue opere ( l'Arte di-l segreta- 
rio ); egli non uè ritrasse cbe com- 
plimenti e promesso ; e statico di 
attendere, parti da Naftoli per re- 
carsi a Roma, dove fu ammessa nel 
itioz nell accademia degli umori- 
sti. Mosse in seguito alla tolta di 
Venezia; ma nel passare per Reg- 
gio . vi si fermò alcun tempo per 
vedere ■ suoi; ed avendo talloni 
magistrati un quadro fedele della 
sua miseria, ne ricevè un presente 
magnifico per aju tarlo a pubblica- 
re la sua Eracleide. Ginani assume- 
va il titolo di signore di Bellay cbe 
eli aveva conferito 1’ imperatore 
Ferdinando 11 in ricompensa del- 
la dedica d’una delle sue opere (la 
Ragione ili stato}: tale titolo il lusin- 
gata molto. Fo più conto di esso, 
egli dice, cbe di grandissime pro- 
vinole, cui cbe altri principi patini 
to avevano di donarmi. L’orgoglio 
eccessivo, che in ciò mostra Ginani, 
non era d’ accordo con la sua con- 
dotta ; e I’ uomo che si abbassava 
a chiedere alcuni scudi, non avreb- 
be ricusato una provincia, se gli 
fosse stata esibita. Tirabosobi tiene 

un uoinO) il quale avuto non au»>c cbe SS 
anni. 
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che Ginani fosse signore di Belley 
nel Bugt y ; e cerca di piotare che 
l’ imperatore ha potuto disporre di 
quel dominio in favore d un suo 
suddito: usa il titolo di Ginani era 
puramente onorifico: l'imperatore 
non vi aveva annesso nè rendite, uè 
pensione, poiché questo poeta cou 
tinuò tutta la tua vita a lagnarti 
del poco vantaggio, che aveva rice- 
vuto dallo tue latiohe. Viveva an- 
cora nel ib3j. li Tasso, il Marini, 
Baid. Castiglione furono nel nu- 
mero de simi amici e gli tributa- 
rono elogj. Tiraboschi ha inserito 
nella Bibliot. mxLnete un articolo 
molto diffuso sopra Ginani, con la 
lista compiuta delle sue opere: ci- 
teremo soltanto le principali I. Il 
Cande, favola pastorale. Panna, i òli, 
in 8 vo ; edizione corretta Reggio, 
i5qo o i5qi : tale produzione si 
risente della gioven ii dell'autore. 
Il L Ame'igo, trofe i., Reggio, t >qo, 
in 8.vo; Venezia, i(ìj-, ili is: ò 
citata da Tiraboschi coinè una del- 
le migliori tragedie, pubblicate in 
Italia nel XVI secolo; 111 L' Era- 
clei<te, poema, Venezia, t6a3. in 4 to: 
ò l’argomento della Croce racqai- 
stata di Brecciolini ( F. BnACCion- 
iri |; ina Giuani aveva terminalo il 
suo poema da più anni, quando 
Brecciolini pubblicò il suo. Si tro- 
vano io veg lilo quarantena osser- 
vazioni critiche su tale poema con 
altrettante risposte, sotto il nome 
di Vino. Ant. Sorella. Tiraboschi 
è d avviso cbe Ginani sia l’autore 
delle osservazioni e delie risposte; 
IV II segretario, (licito in tette libri, 
ivi, i6a5, in 4-to , V II canàglie "’ , 
ivi, it>i5, in 4-to; tradotto in Iali- 
no, da Giovanni Honigk , Frane- 
fòrte, i6z8; VI Della ragione Hi 
sialo libii XII, ivi; ifi-iti, in 4 -'°» 
trad. in latino da HomgU, Frane- 
forte, i6i8, col titolo: De ratioae 
optiate imperatoli et He itala ingo- 
lfi urne : VII Rime e prore, Reggio, s- 
d„ due parti, in8.ro. Rime amoro- 
se, Venezia, t6a^ Rime sacre, ivi» 
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l6an, in ta ; Vili Discorso dellapa- 
storale, ivi, 1629, in 12: l'auto- 
re vi nota molti difetti dell’ Aminta 
del Tasso ; IX Una nuova edizione 
della Vita del Tasto, per Mauro, ed 
alcuni altri opuscoli meno impor- 
tanti. Si proponeva di pubblicare 
gli elogj degl’ illustri Reggiani, ma 
t^ile opera non è venuta in luce. 

\V — 3 

GIN ANI o GINANNI ( Giu- 
seppe conte ), celebre naturalista, 
nato a Ravenna nel 1692, si appli- 
cò fino da giovane allo studio della 
botanica ed accompagnò nelle cor- 
se per raccoglier erbe Micheli, bo- 
tando del granduca di Toscana, il 
quale terminò d' inspirargli una 
viva passione per quella scienza. 
Viaggiò poi nei diversi stati del- 
l’Italia, raccogliendo da per tutto 
iante, conchiglie ed altri oggetti 
i storia naturale, di cui formò in 
pochi anni una raccolta somma- 
mente interessante. Si applicò par- 
ticolarmente a ben conoscere le 
spiagge del mare Adriatico e fu 
ricompensato delle sue fatiche con 
la scoperta d’ un gran numero di 
produzioni, naturali ancora inedi- 
te. L’ accademia delle scienze di 
Bologna l’aiuiuise net suo seno l'an- 
no 1747 e cinque anni dopo fu e- 
ietto membro della società lettera- 
ria di Ravenna : finalmente il gran- 
duca di Toscana, onde perpetuare 
la memoria dei lavori di G inani, 
fece coniare in uno onore una me- 
daglia, che da un lato porta il suo 
ritratto e nel rovescio la natura , 
con questa sola parola: invenit. il 
conte Ginani morì in patria nel 
1753 di anni sessanta. Si conoscono 
le seguenti opeie, scritte da lui : I. 
Delle uova e dei nidi degli uccelli con 
una Disserlutiune sopra varie spezie 
di cavallette, Venezia, 1 737, due par 
ti iti un voi. in 4 - ,u: opera ricer- 
cata e di cui le figure sono abba- 
stanza ben lavorale. La disserta- 
zione snllecavallettecontieue par- 
Ucotarità curiose; li Lettera all'oc- 
2 4 . 
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cad. delle scienze di Bologna sopra il 
nascere (T alcuni testacei marini, in- 
serita nelle raccolte di quell’acca- 
demia e nei giornali; III Produ- 
zioni naturali che ti ritrovano nel mu- 
seo Ginanni in Ravenna, metodici- 
mente disposte e con annotazioni illu- 
strate, Lucca, 1742, in 4 -to gr., fig.; 
IV Opere postume, nelle r/uali si con- 
tengono 1 1 4 piante che vegetano nel 
mare Adriatico, nelle paludi e nel ter- 
ritorio di Ravenna, con la storia (Taf- 
ami insetti, Venezia, 1755-57, due 
parti in fogl., di cui la prima con- 
tiene le piante con 55 tavole e la 
seconda le conchiglie con 38 ta- 
vole — Girasi (Francesco), nipo- 
te del precedente, è l’editore delle 
sue Opere postume , uacque a Ra- 
venna, ai i 5 di dicembre 1716 e 
fu inviato a Parma, dove studiò sot- 
to i maestri più chiari. Ritornato 
in patria, seguitò l’esempio di suo 
zio, applicandosi alla storia natu- 
rale, e si procacciò in breve un no- 
me,che lo fece ammettere nel grem- 
bo di più accademie. Lavorò nella 
descrizione del Museo Ginanni, pub- 
blicò varj opuscoli nella Raccolta 
Calogeriana, tra gli altri una Dis- 
sertazione sulle malattie dei grani (ol- 
la comparve separatamente a Pe- 
saro, <759, in 4-t", fig. ) e inori 
nel 1705, in età di anni quaran- 
tanove. Ha scritto altresì una Sto- 
ria civile e naturale delle pinete ra- 
vennate, Roma, Salonioni, 1774, in 
4 «o di 478 pagine, con 18 tavole o 
2 carte. 

W— s. 

GINANNI (Pietro Paolo), be- 
nedettino, della stessa famigliache 
i precedenti, nacque a Ravenna 
nel 1698. Terminati ch'ebbe i pri- 
mi atudj sotto i gesuiti, entrò nel- 
la congregazione di Monte Cassino 
nel 1712 e fu inviato a Roma per 
farvi il corso delle scuole. Prolessò 
in seguito la filosofia a Firenze a 
ritornò a Ravenna, dove insegnò la 
teologia con molto grido. 1 suoi ta- 
lenti gli meritarono la stima de’suoi 

2V 


J22 


G I N' 

confratelli e lo aitarono rapida- 
mente alle prime dignità dell ordi- 
ne rinunzia allora all’ uffizio del- 
l’ insegnare e si applicò allo studio 
della storia della sua patria; visitò 
gli archivj puliblici e compilò in- 
venlarj di titoli che si contenevano 
in essi; genere di lavoro.dicni l’u- 
tiìità sola potè fargli superiore i 
fastidj. Creato nel abate di 

». Paolo di Ravenna, fu chiamato 
lo stesso anno a Roma da Benedet- 
to XIV, il quale gli diede contras- 
segni particolari della sua affezio- 
ne e r ammise nell’arcademia. che 
aveva istituita, per lavorarvi intor 
no alla storia ecclesiastica. Ritor- 
nato a Ravenna, ripigliò il corso 
delle sue ricerche, contribuì ad 
accrescere in quella città l’amore 
alle lettere, accogliendo le persone 
che le coltivavano; frequentò le so- 
cietà dotte e mise a loro disposi- 
zione una scelta biblioteca, non 
che un museo, che aveva formati 
ne’ s noi viaggi. Eletto nel 1769 
promotore generale della congre- 
gazione, fu obbligato di bel nuovo 
a tornare a Roma. Il papa Clemen- 
te XIV ve lo ritenne, creandolo 
membro della consulta dei riti, e 
vi morì nel 1774, in età di anni 
settantasci. Gir, anni era membro 
della più parte delle accademie 
d' Italia : In lasciato nn numero 
grande di opere, tra le quali cite- 
remo solo le seguenti ; I. Raccolta, 
delle rime dei poeti ravennati defun • 
ti, Ravenna, i^Sq, in 8 .vo. Tale 
raccolta contiene 1 nomi e la lista 
di circa 5 oo poeti, nati in quel- 
la città dal i 5/)0 fino al l- 5 o; e 
Cinanni prova in tal modo di' es- 
sa non la cede a verun’ altra del- 
l’ Italia pel numero c pel merito 
degli scrittori, ai quali è madre; 
II Lettera nella quale, si dimostra che 
Ravenna è la vero patria di 1. Pier 
Damiano, e non Faenza, Assisi, t ^4 • > 
in 8:VO; III Dissertazione epistolare 
sulla letteratura ravennate, Raven- 
na {iq 5 o), in 8 .vo, e nel tom II 
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della Nusyva raccolta calògefianu : 
tale dissertazione , con forma di 
lettera, indiritta al Cardinal Qui- 
rini, contiene l'elogio di alcuni let- 
terati di Ravenna, (ragli altri Gio- 
vanni Ferretti ed Ambrogio Tra- 
versar! ; IV D* ter lozione sopra V o- 
rigine deli Esarcato e della dignità 
degli Einn hi, inserita nel tomo IV 
della Nuova raccolta caloger . ; V 
Dissertazione sopra il mausoleo di 
Teot/orico, re de'Goti n Italia Cese- 
na. [- 65 : VI Elogio ili rioff. Rug- 
giero Cnlhi , nel XXV voi. del Gior- 
no/- letterario, pubblicalo da Lami; 
VII Elogf di da- R R. padri abati 
cassinesi, D. Camillo Affurosi di Reg- 
gio e D. Francesco Morta Ricci Ra- 
mano, nella Nuova raccolta e nel 
Giornale di Lami ; Vili Memorie 
storico-critiche degli Scrittori raven- 
nati, Faenza, 171»), due volumi ip 
4 -to, di oltre 5 oo pagine ciascuno, 
che contengono la notizia più 0 
meno pnrticolarizzata di circa quat- 
trocento sessanta scrittori, nativi o 
abitanti di Ravenna, per ordine 
d’alfabeto. Si trova alla fine l'elen- 
co delle opere stampate e mano- 
scritte di D. Ginanni, ou’ ampia 
tavola cronologica di tutti gli scrit- 
tori ravennati, menzionati nell’o- 
pera, dall’ arcivescovo sant’ Elen- 
carle, che viveva nel II secolo fino 
ai nostri giorni, ed una tavola più 
voluminosa ancora degli autori con- 
sultati per la compilazione di tale 
opera: il loro numero ammonta a 
più di seicento. 

W— s. 

GINCKEL (Codardo Van ), ge- 
nerale olandese, a cui I’ Inghilter- 
ra andò debitrice della conquista 
finale dell’Irlanda sotto Gugliel- 
mo HI, nacque di genitori nobili 
in Gheldria, o, secondo altri, in U- 
trecht. Entrò di buon’ ora nell’a- 
ringo militare e meritò pel suo va- 
lore la decorazione dell’ordine del- 
l’Elefante, cjieottenne lungo tem- 
po prima dell'esaltazione del prin- 
cipe d’Orange al trono del la Gran 
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Bretagna. Contribuì validamente 
|ier la sua attività e per la sua pru- 
denza all'assodamento dell’ auto- 
rità di quel monarca nei primi 
anni del suo regno. Quantunque 
Giacomo II tosse stato costretto a 
partire dall’ Irlanda, esso regno ri- 
fiutava ancora di riconoscere il go- 
verno di Guglielmo III ed i cat- 
tolici, ai quali la Francia forniva 
immensi soccorsi d'uomini e di mu- 
nizioni da guerra, vi si mostravano 
in aspetto minaccioso. Ginckel, in- 
caricato di sottometterli, dispiegò 
contro di essi il valore d'nn vec- 
chio generale ed il talento di un 
destro negoziatore. Dopoché si fu 
impadronito in pochi giorni di Bal- 
'timora. pose l’assedio ad Athloue, 
la quale, oltreché aveva un presi- 
dio numeroso ed eccellenti fortifi- 
cazioni, era anche difesa da tutto 
l'esercito irlandese, accampato qua- 
si sotto le sue mura. Mal grado tali 
vantaggi, la piazza fu espugnata 
d’assalto in capo a venti giorni; e 
l’esercito sollevato approfittò delle 
tenebre della notte per levare il 
cauipo: ma determinato allora di 
venire ad una battaglia decisiva, si 
triurerrs in una forte posizione in 
Aglirim , dove attese il nemico: 
Ginckel andò ad assalirlo ai 11 di 
luglio 1691 e con forza inferiori 
d una metà riportò una vittoria 
compiuta. Saint. -Ruth , generale 
fiancete, che comandava i sollevati, 
vi fu ucciso da nu» palla di can- 
none e Tyrconnel , il principale 
partigiano del re deposto, morì, po- 
chi giorni dopo, di cordoglio per 
tate funesta giornata. G.illoway , 
nel primo momento di terrore, ca- 
pitolò dopo una debole resistenza. 
Finalmente la presa di Limerick , 
che era difesa ila truppe francesi, 
ialite «gli avanzi dell'nrinata ir- 
landese. coronò il succe-so di tale 
gloriosa campagna; e fin d’ allora 
l’antotità di Guglielmo non in- 
contri) più opposizione in Irlanda. 
Come fu ritornato nell' Ingbilter- 
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ra , Ginckel fu ricompensalo de’ 
suoi servigj coi titoli di barone, di 
conte d' Albione e di Aghriin, e coi 
ringraziamenti solenni de’ comuni, 
i quali gli offersero in oltre un ma- 
gnifico presente . Insignito nella 
tua patria della dignità di F ■ I I— 
mare. ci.illo, disputò in tale quali- 
tà, nel principio della guer a della 
successione, il comando in oapo 
dell’ esercito olandese al conte di 
Marlbnrough ; ma vinto dall’ascen- 
dente del suo felice rivale, cui gl» 
stati generali furono solleciti di ac- 
clamare generalissimo delle loro 
truppe, morì, nel 1700, inUtrecbt, 
«enz aver illustrato I' ultima sua 
campagna con nessun* azione, che 
potesse far arrossire i tuoi coucit- 
tadini della loro ingiustizia. 

GINEVRA (Robcrto da), papa 
in Avignone sotto il nome ili Cle- 
mente VII, eletto a Fondi ai 37 
d’ agosto tójd, era fratello ilei con- 
te Amedeo di Ginevra, d’ il'ustri 
natali , ed imparentato pressoché 
con tutti i sovrani. Era stato cano- 
nico di Parigi, vescovo di Teroua- 
ne, (ini di Cnmbrai , promosso al 
cardiuatn da Gregorio XI; e tutta- 
via non aveva più di 5 <> attui. quan- 
do fu assunto alla Sauta Se. le. Ma 
uopo v era d’un avversario termo e 
coraggioso coaltro Urli ino VI . e tale 
iasione militò in silo favore. Le cir- 
costanze. incili fu creato, meritano 
di essere osservate . Era allora ne’ 
Suoi principi lo scisma d'Oceiden- 
te. in cui si videro due e talvolta 
tra competitori disputarsi la tiara 
e tener divisi i suffragi 'ielle poten- 
ze e I* obbedienza dei popoli. Ur- 
bano VI. essendo stato eletto a Ro- 
ma in un modo alquanto tumul- 
tuoso, non tardò con un carattere 
a-pro ed altero ad indisporre con- 
tro di sé i cardinali, che lo aveva- 
no eletto e di cui i più erano fran- 
cesi. Essi erano in numero di sedi- 
ci, di cui quattro soltanto italiani 
I trancesi trovarono mezzo di tirai 
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quelli nel loro partito; e dalla n- 
nione di essi in Fondi multò re- 
iezione di Roberto daOinevra, che 
assunse il nome di Clemente Vii. 
Egli noti è ammesso da tutti gli 
autori nel novero dpi fiapi legitti- 
mi; laonde un altro papn (Giulio 
de Medici) hn assunto lo «tesso no- 
me di Clemente VII. Comunque 
sia, Roberto da Ginevra fn scelto, 
perchè, non essendo nè francese 
nè italiano, tennero che riuscito 
non sarebbe a nessun partito so- 
spetto e perchè ad un’alta nobiltà 
accoppiava attività , eloquenza ed 
una grande attitudine agli affari 
ed al lavoro. Tutta la cristianità 
si trovò dunqne divisa tra i due 
pontefici. Alcuni stati osservarono 
la neutralità, attendendo un con- 
cìlio ecumenico. Tale fu il senti- 
mento della Francia in particola- 
re , che per altro si decite poscia 
perClemente sotto il regno diCar- 
lo V. Una parte della Spagna ri- 
conobbe aneli’ essa Clemente nel 
coneilio di Salamanca, per le cure 
di Pietro di Luna. Tale lotta scan- 
dalosa era appoggiata dall’ una 
banda e dall’altra con tutti i mez- 
zi, che le circostanze potevano som- 
ministrare all'olio ed all’altro par- 
lilo. Intantochè Urbano VI chia- 
mava Carlo di Dn razzo al trono di 
Napoli , Clemente VII instigava 
Luigi d’Angiò perchè andasse ad 
impadronirsi degli stessi stati, di 
cui la regina Giovanna gli faceva 
donazione. Ma tale ansiliare non 
bastò per sostenere il partito di 
questo papa , il quale, vedendosi 
senza appoggio, venne in risoluzio- 
ne d abbandonare l’Italia e di ri- 
tirarsi in Avignone. I due jaintefi- 
ci si scomunicavano reciprocamen- 
te. Intanto Urbauo morì : il suo 
successore Bonifazio IX , eletto a 
Roma, fu un nuovo avversario per 
Clemente VII. Luigi d'Angiò era 
morto ; e suo figlio era successo al 
suo titolo di re di Sicilia. Carlo di 
Dnrazzo era perito in Ungheria 
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ed aveva lasciato per erede de' suoi 
diritti Ladislao, cui Bonifazio pro- 
teggeva contro la casa d’ Angió . 
Clemente e Bonifazio creavano car- 
dinali, ognuno dal canto loro. Per 
sostenere le loro pretensioni, com- 
misero concussioni, levando impo- 
ste sui popoli delle loro giurisdi- 
zioni . Tali ecoessi svegliarono il 
zelo dell’università di Parigi: essa 
immaginò nn progetto d’unione e 
di cessione reciproca, cui Clemen- 
te VII rigettò o deluse, del pari 
che il suo avversario, e che perpe- 
tuò lo scisma dopo di essi ( F. Be- 
nedetto XIII o Premo ni Luna, 
antipapa) Peraltro la proposizio- 
ne dell’ università cagionò un vio- 
lento cordoglio a Clemente VII, il 
quale cadde infermo, e morì d’apo- 
plessia, ai iti di settembre i 394-> do- 
po un pontificato di circa 16 anni. 

D— s. 

** GINORI (Carlo), marche- 
se e senatore, nacque dalla suddet- 
ta famiglia in Firenze il dì 7 gen- 
najo del 1701. Fu uno di que’ ra- 
ri uomini, che morendo lasciano un 
gran vuoto e 1111 lungo desiderio di 
sè nel mondo. Le glorie de’ suoi 
maggiori gl' insegnarono che per 
distinguersi fra 1 suoi uguali do- 
vea rendersi utile al suo principe 
e alla patria. Sostenne egli in fatti 
con pubblica soddisfazione le più 
cospicue cariche e impiegò le sue 
pingui ricchezze in benefizio co- 
mune. Nel a Ini fu commes- 
sa 1’ elezione de’ pretori della pro- 
vincia, quindi fu onorato della di- 
gnità di senatore; appresso salì ai 
segretariatodelle riformazioni. Nel 
1 737 fu nominalo ambasciudore a 
Francesco, duca di Lorena, che fu 
poi granduca di Toscana e impe- 
ratore de* Romani, dal quale il Gì- 
nori fu eletto a consigliere di reg- 
genza e di finanze. Nel 174? l’im- 
peratrice reina con regio diploma 
il dichiarò suo consigliere intimo; 
il ohe pur fece dappoi anche 1’ im- 
peratore suo sposo. Finalmente net 
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l^ 4 C pestò governatore della città, 
porto e capitanato di Livorno, 
donde sarebbe stato chiamato a più 
alto onore nella sua patria, se non 
fosse stato da immatura morte ra- 
pito. Ma t egli ne’ più eccelsi po- 
sti dispiegò i pregi più illustri, in 
un nuovo spazioso campo di azio- 
ni gloriose ei fe’ spiccare i suoi ta 
lenti e il suo vero amore al pub- 
blico bene . Per dar nuovo lustro 
alla sua patria nuove arti intro- 
dusse in Toscana e nuovi artefi- 
ci da’ suoi generosi stipendj invi- 
tati vi allevò. La deliziosa sua vil- 
la di Doccia, di cui parian i più 
celebri viaggiatori , divenne agli 
stranieri uno spettacolo, che ono- 
.ra la sua memoria. Con universa! 
maraviglia , raccogliendo quante 
più terre, vene, sassi e minerali 
della Toscana potè, intraprese qui- 
vi la celebre fabbrica delle eccel- 
lenti porcellane e formò con sin- 
golare lavoro e nella grandezza lo- 
ro naturale statue, gruppi, bassi 
rilievi, vasi, bori ed altre di simil 
genere innnuierabili cose,a lai per- 
fezione ridotte, che non sembran 
niente inferiori alle rinomate del 
Giappone, della Cina e di Sasso- 
nia. Ne' più splendidi edifizj da 
Ini innalzati fioriscon tuttavia mi- 
rabilmente la pittura, il disegno 
ed altre arti industriose. Introdus- 
se il bel lavoro delle pietre dure 
colle macchine idrauliche le più 
singolari; trasportò le più rare ed 
utili piante, tentò delle coltivazio- 
ni ignote per anche in Toscana, 
fece venire direttamente dalla Ci- 
na i pesci più singolari di Color 
d’oro e d’argento, colà chiamati 
Km-yu, i quali furou descritti dal 
sig. Linneo negli /irli di Stokolm 
del 174* eneltom. VII delle Ale- 
morie della Società di Horlem. Que- 
sti assaissimo si moltiplicarou po- 
scia in Toscana c forma ron per 
mezzo suo l’ ornamento de’ vivai e 
il divertimonto de’ grandi in altre 
città d’ Italia. In oltre fece venire 
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dall' Asia e dall’ Africa i greggi 
più utili alle manifatture. Volen- 
do porgere un tributo di sua de- 
vozione al proprio sovrano, spedi 
ne’ più lontani paesi a lar provvi- 
sta di uccelli rari e forestieri a’ no- 
stri climi per arricchire le uccel- 
lerà di Schonbroun. Nulla in som- 
ma era impossibile al Ginori ; e 
tutto ciò, che gli nasceva in pen- 
siero, lo eseguiva così nobilmente, 
che lasciava impressa nell’esecu- 
zione de' suoi progetti la luminosa 
traccia del suo vastissimo talento. 
Sembrava che le arti e gii ele- 
menti cospirassero a gara a’ suoi 
desiderj. Nò ferinossi qui l’animo 
generoso e il suo ardente deside- 
rio del bene comune. Rivolto il Gi- 
nori lo sguardo al nuovo suo mar- 
chesato della Cecina, ed eretto qui- 
vi da fondamenti un sontuoso edi- 
lizio e molt’ altre abitazioni, ac- 
crebbe la popolazione, rasciugò i 
paludi e, con spese immense ne' 
suoi canali raccogliendo le acque 
vaganti, rese fertile 1 ’ incolto ter- 
reno, e colla pescagione de' coralli 
da esso introdotta nel mare delia 
Cecilia e colla numerosa copia di 
piante e d'armenti porse a tutti 
un abbondante soccorso, celebran- 
do ognuno tuttavia il nome immor- 
tale del loro magnanimo benefat- 
tore. Molto vi saiehbe da aggiu- 
gnere per riprova dell’ animo gran- 
de del senator Ginori e delle sue 
luminose viste, come I’ avere ad 
una società di mercanti livornesi 
additata la maniera di penetrare 
nell' Indie orientali, e sotto la sua 
direzione essere andata in Ameri- 
ca la prima nave con bandiera, ca- 
pitano ed equipaggio toscano; l’es- 
sere stata consigliata e promossa 
I’ erezione del superbo Arco, che 
si vede presso la porta a s. Gallo 
di Firenze pel solenne ingresso di 
Francesco di Lorena, poi augustis- 
simo imperatore ; il eooservatorìo 
del refugio eretto in Livorno, ii 
nuovo borgo ec., ma ciò appartiene 
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a citi voleste compilare la di lui 
vita. Quest’ uomo magnanimo, li- 
berale e cortese , che nelle cose 
della religione dimostrò mai sem- 
pre una somma pietà, nelle ardue 
imprese una singolare prudenza, 
nell’ avversità nn torte coraggio, 
nelle prosperità una costante mo- 
derazione ; quest’ uomo non meno 
illustre per scienze, che coltivò, 
che per le sublimi e nuove cogni- 
zioni, di cui arricchì il dotto seco 
lo: questo ministro fedele, che con 
vigilante premura secondò sempre 
mai le giuste intenzioni del suo 
sovrano, e che alla sua patria e 
alla Toscana diedp mi Ile chiare ri- 
prove del soo cordialissimo affetto; 
cessò di vivere d‘ apoplessia il di 
li aprile t irtela d’anni 3à. 
T ulta la Toscana ne pianse ama- 
ramente la perdita, e Livorno sin- 
golarmente, che ne celebrò le lodi 
cou una Raccolta di componimen- 
ti, che comparvero l’anno stesso 
alla luce. Il canonico Gregorio 
Giuseppe Alessandri pubblicò ivi 
pure un’ Orazione funebre in lode 
di lui, riferita nel voi. Il degli An- 
nali letterari d' Italia pag. 62 , dove 
alla pag. ^3 si ha anche un degno 
Epicedio Ialino, scritto dal eh. Lo- 
dovico Coltellini livornese, in cui 
si mettono in viva luco le egregie 
virtù e le magnanime azioni del- 
l’illustre defunto. Altro Elogio di 
Ini leggasi nel voi. IV Elogi degli 
uomini illustri toscani , pag. " 4 ^ 

D. S. B. 

GIOAB, il più celebre dei ge- 
nerali di Davide, era 6 glio di Suv- 
via, sorella di esso principe, e di 
Zar, della tribfi di Giuda. Disfece 
nella pianura di Gaimone l’eser- 
cito d’ Ishoset, figlio di Saul, e non 
cessò d’ inseguire i fuggiaschi, che 
ad istanza d’ Abner, il quale lo 
pregò di risparmiare il sangue d'I- 
sraele. Raggiunse in seguito Da- 
vide in Ebron e prese seco nna 
inano di gente scelta per dar la 
caccia ai malandrini, clic infesta- 
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vano le adjaceiize. Durante la sua 
assenza, Abner si recò presso a Da- 
vide e gli propose di mettere tutto 
Israele sotto la sna obbedienza. 
Gioah, come fri ritornato, udì tale 
novella, e. geloso degli onori ac- 
cordati ad un uomo, cui riguarda- 
va come rivale, rimprovero viva- 
mente al re la sua fiducia nelle 
promesse d' un perfido, spedi tosto 
un messaggio ad Abner per richia- 
marli», e, tìngendo di dovergli co- 
municare un secreto, gl’ immersa 
la sua spada nel corpo. Gioab vol- 
le far credere che tale uccisione 
fatta avesse in vendetta delia mor- 
te di suo fratello Azaele, ucciso 
da Abner nel combattimento di 
Gabaone; ma Davide ebbe orrore 
del sno tradimento, dicendo: » Ri- 
» cada il sangne d’ Abner sopra 
»> Gioab e sulla casa di suo pa- 
li drel ( V. Abnfr)”. Gioii» seguitò 
David all’ assedio di Gerusalem- 
me. montò il primo sulle mura di 
quella città ed in premio di tale 
azione fu confermato nel com in- 
do dell’esercito d'Israele. Incari- 
cato di punire l’insulto fallo dagli 
Ammoniti agii ambasciatori di Da- 
vid. gli aggiunse nell/» pianura di 
Rabb.it, e, riconosciute le loro dis- 
posizioni, divise il suo esercito in 
due corpi: affidò l’uno a suo fra- 
tei lo Alesai ed assali con l’altro i 
feirj, che presero la fuga. Gli Am- 
mollili, vedendo la defezione ilei 
loro alleati, abbandonarono il cam- 
po di battaglia ; ma Gioab non si 
curò d’approfiitare della vittoria 
e lasciò rha facessero tranquilla- 
mente la loro ritirala. L’anno do- 
po, nel tempo in che i re solevano 
aiutare alla guerra, Gioab rientrò 
nel paese degli Ammoniti e poso 
E assedio a Habbat; ma cesse l’o- 
nore di prendere quella città a 
David, il quale in tale circostan- 
za lodò il suo affetto e la sua fe- 
deltà Questo generale aveva mo- 
stralo molto zelo per Assalonne» 
quando qnesti riparò in corte del 
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re di Ges«ur : ma come l’ ingrato Salomone di non permettere che, 
figlio ribellò dal padre, Gioab non dopo di aver invecchiato da gene- 
esitò ad assalirlo nella foresta d'E- rate ribelle, Gioab scendesse in 
fraim,dove si era trincierato co’suoi pace nel sepolcro. Questi si era di- 
partigiani. Nella rotta, che tenne chiarato per Adonia contro Salo- 
dietro alla pugna, avendo risaputo mone; e come riseppe che questo 
che il misero principe era rimasto principo era salito sul trono, ri- 
sospeso pe’ capelli ai rami d’ una parò nel tabernacolo del Signore, 
quercia e che nessun soldato osava sperando che la santità del lnogo 
por mano sopra di lui a motivo gli avrebbe salva la vita: ma Saio- 
dei divieto reale, corse al luogo mone ordinò a Banaia di trarnelo 
indicato e gli trafisse il onore con e di porlo a morte. In tal guisa 
tre dardi ( V. Assalonne) . Si recò peri, l’arino i or 4 prima di G. C. , 
poi a David, cui rinvenne pian- uno de' più grandi guerrieri, che i 
gente la morte del figlio, e, rinfac- Giudei abbiano avuto, ma cbe 
ciatogli il dolore che mostrava, bruttò i suoi talenti con la sua 
l'obbligò di stare alla porta della ambizione e le sue perfidie, 
città per ricevere le felicitazioni W — s. 

del popolo sulla sua vittoria. Tale GIOAGAZ, re d'Israele, succcs- 
vioienza di Gioab gli fece perdere se a Geù, suo padre, l'anno 856 
l’affetto di David: questo principe prima di G. C. Operò male al co- 
risolte fin d' allora di levargli il spetto del Signore e prosegui a * 
comando dell'esercito per darlo ad sacrificare agl'idoli in Samaria. A- 
Amasa, suo nipote. Gioab, cono- zaele, re di Siria, approfittando 
scendo il disegno del re, non atte- delle turbolenze, che tenevano di- 
se che il destro di perdere il nno- viso Israele, ruppe guerra a Gioi- 
vo rivale: essu non tardò a presen- oaz e tagliò in pezzi l’esercito suo: 
targlisi. Un certo Seta, della tribù egli si salvò dal combattimento oou 
di Benjarnino, essendosi ribellato, soli cinquanta cavalieri (t) e circa 
David diede ordine ad Amasa di diecimila fanti. Allora Gioacaz si 
marciargli contro con tatti gli uo- umiliò dinanzi al Signore, che fu 
mini di Giuda in istnto di portare tocco dalla sua afUizione e salvò 
le armi. Amasa obbedì subitameli- Israele dalla sua mina. Per altro 
te; ma Gioab avendolo incontra- il popolo indurato non si partì dai 
to presso Gabaon, avviciuatoglisi, sentieri dell’empietà. 1 libri sacri 
l’uccise, fitigeudo d’ abbracciarlo, lodano il coraggio di Gioacaz nei 
Do|K> tale nuovo delitto marciò combattimenti. Questo principe 
contro Selva, cd i partigiani di morì dopo un regno di diciassette 
quel sedizioso avendo gittato il suo anni, l’anno 85q av.G. C., e fu 
capo dalle mura della loro città, e- sepolto a Samaria nella tomba dei 
gli ritornò a Gerusalemme. David suoi padri. — Gioacaz re di Giuda, 
non osò mostrargli il suo disgusto era tiglio di Giosia; s’impadronì 
dell’ uccisione d’ Arna-a: simulò a del trono l’anno tìog av, G. C. , in 
rincontro d’averlo rimesso nell’iu- pregiudizio d’Eliacim, suo fratello 
tera sua confidenza. Commise a maggiore; ma Necao, re d’Egitto, 
Gioab cbe facesse l’ enumerazione come ritornava dalla sua spediziu- 
degli abitanti d’isrieie; ed i libri ne contro gli Assirj, gli rumando 
sacri atieslano cbe il fere di mala di recarsi presso lui a Sam.it in 
voglia. Non ostante David non »- Siria, e, fattolo metter in ferri, 
ve>a ohbliati i motivi rii disgusta, 

che Gioab gli aveva dati: prima (,) Ctoq.-rmio. «rondo Sinssj.ps, A*. 
di morire raccomandò a suo figlio ha g/»i li a. IX c»p. 3 . 
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r istabilì ini trono Eliacim, che as- 
*n nsi* allora il nome di Gioachino 
( V . Gioachino). Cloaca z era allora 
in età di ventitré anni ed aveva 
regnato soli tre mesi: ma sì breve 
tempo gli era bastato per mostrare 
la *na empietà; c le sue sciagure 
furono riguardate come un giusto 
castigo de’suoi delitti. 

W— s. 

GIOACHINO, GIOACHIMO o 
ELIACIM, figlio primogenito di 
Giosia , aveva venticinque anni 
quando fu ristabilito da Necao sul 
trono di Giuda ; si obbligò, in ri- 
conoscenza di tale servigio, a pa- 
gargli ogni anno cento talenti di 
argento ed uno d’oro; ma non j io- 
le attenere la stia promessa che 
aggravando d’imposte il suo popo- 
lo, già tanto infelice. Questo prin- 
1 cipe persistè nella via dell'empie- 
tà; ed il Signore, stanco de’ suoi 
delitti, commise a Geremia d’an- 
nunziare pubblicamente la ruina 
di Gerusalemme e la dispersione 
delle tribù giudee. Un nfij/iale 
strappò dalle mani dal profeta lo 
scritto contenente tali sinistre pre- 
dizioni e lo portò al re. Esso mo- 
narca orgoglioso, lungi dall’ umi- 
liarsi e dal riconoscere i suoi falli, 
gittò sul fuoco il libro di Geremia 
ed ordinò di farne morire l’autore. 
L* uomo di Dio si ritirò in una ca- 
verna, dove si tenne nascosto. In- 
tanto Nabucodonosor, ro di Babilo- 
nia, avendo sottomesso la Siria, ri- 
volse le sue armi contro il re di 
Giuda, il quale, non potendogli re- 
sistere, si riconobbe suo tributario. 
Al vedere in lacrime ed in dispe- 
razione il sno popolo, Gioachino 
tentò un ultimo sfòrzo per fran- 
carsi da un giogo insopportabile. 
Nabucodonosor rientrò tosto nel 
regno di Giuda, prese Gerusalem- 
me, e, contro la fede dei trattati, 
fece trucidare Gioachino e gittare 
il tuo corpo fuori delle mura, dove 
restò pvrivo di sepoltura. Tale av- 
venimento accadde ver,o l’anno 
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jj8 av. G. C. Giochino era in età 
di trentasei anni, di cui ne aveva 
passati nudici sul trono. — Gioa- 
chino o Geconia, suo figlio, in età 
di diciotto anni, gli successe col- 
l'assenso di Nabucodonosor; ma 
questo prinoipe, temendo che Gioa- 
chino non cercasse di vendicare un 
dì la morte di suo padre, lo fece 
discendere, tre mesi dopo, dal tro- 
no, in etti l’aveva collocato, e lo 
trasse cattivo a Babilonia con sna 
madre, co’ suoi principali uflìziali. 
e tutta la gioventù di Gerusalem- 
me in istato di portare le armi. Il 
numero dei cattivi ascese, secon- 
do Giuseppe, a diciottomila cento 
trentadne. Intanto Sedecia, zio di 
Gioachino, fu fatto re di Ginda in 
vece sua. Dopo la morte di Nabu- 
codonosor, Evilmerodaeo , sno fi- 
glio, rese la libertà a Gioachino, lo 
colmò di presenti e lo fece mag- 
giordoom del suo palazzo. Tocco 
da tanti favori, Gioachino obbliò 
la sna patria; ma le sacre Carte non 
dicono tampoco se usasse del sno 
credito ap|>o il nuovo re per miti- 
gare la sorte de’ saoi compagni di 
infortunio. 

W— s. 

GIOACHINO . Vedi Brandi- 

BlIRGO . 

GIOACHINO ( l’abate ), cogno- 
minato il profeta, religioso cister- 
ciense, nacque nel t t3o a Celico, 
piccola città della Calabria citerio- 
re. Fatti ch’ebbe gli studj, fu am- 
messo nel numero dei paggi di 
Ruggero, re di Sicilia ; ma l’ affet- 
to, che gli mostrava quel prinoipe, 
non potè trattenerlo lungamente 
in corte. Avendo deliberato di vi- 
vere lontano dal mondo per atten- 
dere unicamente alla propria sal- 
vezza, comunicò il suo progetto ad 
un pio solitario, per nome Andrea, 
ed essi s’ imbarcarono secretamen- 
te sopra una nave, che scioglieva 
pel Levante. I pellegrini si ferma- 
rono alcun tempo a Costantinopoli 
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per dar soccorsi agli appcstati ; ed 
avendo loro distribuito quanto pos- 
sedevano, s’ incamminarono, vestiti 
di bigello ed a piedi nudi alla vol- 
ta di Gerusalemme, mela del loro 
viaggio. Com’ ebbero soddisfatta la 
loro devozione, visitando i luoghi 
testimoni del compimento dei mi- 
steri della fede ritornarono in Ca- 
labria ; e Gioachino entrò tosto nel- 
l’abazia di Sambncoino, contcri- 
tandovisi dell’ impiego di portiere. 
Ne uscì in capo ad alcuni mesi e 
corse le campagne vicine, predi- 
cando nelle strade, snlle piazze, ed 
invitando i peccatori a mutare 
condotta; ma fattosi a sriflettere 
che adempieva una missione riser- 
vata ai sacerdoti dalla legge nuo- 
va, andò a confidare i suoi scrupoli 
all’abate di Corazzo, il quale lo 
persuase ili breve di rimanere in 
quel monastero e di vestire l'abito 
religioso. Il zelo di Gioachino, la 
sua eloquenza e la sua pietà gli 
meritarono la stima de' suoi con- 
fratelli, e, dopo la morte, dell'aba- 
te. lo scelsero per succetlergli : egli 
si scusò d’ accettare tale dignità, 
ed uopo fu che l’arcivescovo di Co- 
senza usasse della sua autorità per 
costringercelo ( 1176). Gioachino 
adempì le funzioni che gli erano 
imposte, in guisa che il grido del- 
la sua saggezza si stese presto in 
tutta l’Italia. Principi, grandi, si- 
gnori, re perfino andavano a con- 
sultarlo nella sua solitudine e se 
ne tornavano sorpresi che un uomo, 
il quale pareva straniero alla poli- 
tica, ne conoscesse sì bene tutti gli 
accorgimenti. Le loro largizioni 
aumentavano le rendite dell'aba- 
zia e fornivano a Gioachino i mez- 
zi d'esercitare la carità verso i po- 
veri. Allora fu che ideò di chiosa- 
re la sacra Scrittura : ma tenne di 
non dover intraprendere tale lavo- 
ro che dopo di avere ottenuto il 
consenso del papa, al quale chiese 
in pari tempo la permissione di ri- 


G I O 3 ag 

nunziare la sua abazia, onde atten- 
dere più tranquillamente allo stu- 
dio. li papa approvò i suoi motivi; 
ma gli concesse soltanto d'istituire 
uno de’ suoi religiosi capo dell’a- 
bazia. durante la sua assenza. L’a- 
bate Gioachino si ritirò dunque, 
nel 1 1 Sri, nella solitudine di (.sve- 
rnar e vi passò tre anni tra il la- 
voro e gli esercizj di pietà. Ritor- 
nò nel 1 187 a (Corazzo, dove la sua 
presenza eia indispensabile : il pa- 
pa, avendogli allora ingiunto di 
terminare il suo Contento sull’ A- 
pocalisti, gli permise in pari tem- 
po di dimettersi dalla sua abazia. 
Gioachino andò nel 1 1 Bn ad abita- 
re il deserto di Alta-Pietra per 
sottrarsi all’ importunità dei ca- 
riosi, che accorrevano in folla a vi- 
sitarlo: s’inoltrò più innanzi nello 
montagne della Calabria e fermò 
stanza a T lora, dove alcuni de’suoi 
discepoli formarono un monastero, 
al quale egli diede una regola pre- 
sa da quella de’ Cisterciensi, ma 
iù rigida. Il nuovo istituto eb- 
e a provare molte contraddizio- 
ni ; ma l’ abate Gioachino avendo 
ottenuto una bolla, che l’esentava 
dalla giurisdizione de’ Cistercien- 
si molte case furono sollecite ad 
abbracciar la riforma. I suoi pro- 
speri successi inasprirono i capi 
dell’ordine, da cui si era separato, 
e pubblicarono contro di lui alcu- 
ni scritti, in cui la si-ji condotta e 
fino i suoi costumi erano censura- 
ti. Egli non rispose a tali ingiuste 
accuse che lavorando senza posa a 
dilatare la sua congregazione ; ed 
ebbe la soddisfazione di vederla 
introdursi pressoché in tutte le 
parti dell’Italia. L’abate Gioachi- 
no infermò in una visita, che fece 
al monastero di S. Martino di les- 
se. Sentendo avvicinarsi la sua fine, 
vi si preparò, ricevendo i sacramen- 
ti ; e avendo dettate le ultime sue 
istruzioni ai religiosi, che l’at'oi- 
niavauo e si struggevano in lagrime . 
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morii ai 5 o di marzo 1203, in età 
di 73 anni . Si attenua che pre- 
dicesse come la congregazione di 
Flora non sarebbe durata lungo 
tempo dopo di lui : essa fu effetti- 
vamente uuita all’ordine, di cui 
era uno smembramento, nei primi 
anni del XVI secolo. I capi de' Ci- 
sterciensi perseguitarono la memo- 
ria dell’ amie Gioachino con tiu 
furore poco onorevole per essi : ma 
il concilio lateraneuse, al quale 
sottoposero le sue opere nel iai 5 , 
nou ri trovò da riprendere che 
una sola proposizione nel suo 7V»t 
tata della Trinità, contro Pietro 
Lombardo; e, dannandola, il conci- 
lio risparmiò l’autore, il quale si 
era assoggettato anticipatamente 
alla decisione della Chiesa Da un 
altro canto i religiosi di Flora sol- 
lecitarono la canonizzazione del 
loro fondatore : il papa Clemente 
IV ordinò uei 1 Va. le informazio- 
ni preliminari a ciò necessarie, ma 
esse furono interrotte : e quantun- 
que la corte di Roma non abbia 
mai statuito nulla in tale proposi- 
to, l’abate Gioachino è iscritto in 
molti martirologj ed è onorato 
d’un cullo speciale in Calabria ai 
ap di maggio, anniversario della 
traslazione delle sue reliquie all'a- 
bazia di Flora Esiste un gran no- 
merò di scrìtti da Ini composti, tra 
i quali si distingue; t.mo l.iher 
Concordine noci nc ve/eri» Testamen- 
ti. — 3. do Psalterium rfec»m chorda- 
rtsm : vi tratta del ninnerò e del 
senso mistico dei salmi, dell’anti- 
ca salmodia, ec. 5 zo Commti sopra 
Isaia ed alcuni profeti minori, so- 
pra Geremia c sull’ Apocalissi. 
Tali opere tutte furono stampate 
a Venezia, dal i 5 o^ al l’iij, ma si 
acorrettamente che sarebbe desi- 
derabile, secondo D. Gnrvasio, che 
ne fossero pubblicate nuove edi- 
zioni : le altre sono rimaste mano- 
scritte; e si può vederne la lista in 
Fabricio, BÌblloth. infim. latinità t. , 
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toro. IV’, pag. 5 p. Il Libro di ptvfg- 
zie sui /uipi, pubblicato sotto il no- 
me dell’ ab. Gioachino, è evi- 
dentemente I’ opera di qualche 
Francescano, che viveva alla tino 
del XV secolo. Parecchi autori han- 
no scritto la Vita dell’abate Gioa- 
chino, ma il P. Papebrochio ha 
unito negli Ac tu sanctorum, tom. 
VII del mese di maggio, quan- 
to gli parve di più interessante 
su que-to personaggio realmente 
straordinario. La sua Stona, per 
D Gcrvasio, Parigi, 1 ^ 45 , in 11, 
pe.-ca di parzialità e soprattutto 
in fatto di critica ; non può piacere 
che ai lettori vaghi del maravi- 
g lioso. 

\V~i. 

GIOACHINO DI POBLET à 
così soprannominato perchè era 
monaco cistereieuse nell’abazia di 
Poblet ( Popoletum ), celebre per le 
tombe dei re d’Aragona, che l’ave- 
vano fondata nel 1 1 55 Venne con- 
fuso alcuna volta col famoso abate 
Gioachino, soggetto dell’ articolo 
precedente Entrambi furono, di- 
ce»! dell'ordine cisterciense; en- 
trambi vivevano nel XII secolo. 
L’uno fu fondatore d’ una concre- 
zione in Calabria, l’altro del con- 
vento di Poblet in Catalogna. Si 
presume che questi vivesse da ere- 
mita nel sito di Poblet, prmiachè il 
principe Raimondo vi avesse fon- 
data l'abazia di tal nome. La tra- 
dizione del paese gli attribuisce 
una predizione sui re di Spagna, 
di Casti»!ia e d’ Aragona scrina 
in cattivi verd latini di cui molti 
non sono intelligibili : essi si pre- 
stano come tntt • le produzioni di 
tal genere, a quanto si vuol loro 
far dire. La sua profezia conosciu- 
ta da tempo immomorabile nella 
8 1 i.agna . fu dicesi, pubblicata nel 
XV secolo; lo fu in seguito nel 
Mirabili» t ber . Trovasi pure nel 
tomo IT I della Raccolta d’ Archino 
band, intitolata Kuapa ftnccolta di 
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opuscol* Iti di storia e di letteratura, 
Parigi, 1717, in 12. Arcliimbaud 
afferma sull’ autorità di persone 
degne di tede che se ne conserva- 
vano ancora alcune copie nell'a- 
bazia di Poblet, ma che sembrano 
del secolo XIV ; che vi si vedeva 
altresi un Comento sulle predizio- 
ni. che finiva alla battaglia di Le- 
panto nel iS^t; che molti curiosi 
di Barcellona e d'altre città di Spa- 
gna conservavano esemplari delle 
redizioni e dei cornanti di Po- 
let ; che si continuava ad aumen- 
tarle di mano in mano che gli av- 
venimenti le chiarivano giuste ; 
ebe gli Spagnuoli davano intera 
fede a tali profezie. Bisogna però 
convenire che niun ragguaglio si 
trova sulla sua persona nè negli 
storici cisterciensi, nè negli altri 
autori ecclesiastici. 

T-». 

GIOACHINO ( Gioitelo), cele- 
bre matematico, cognominato Hhe- 
ticus, perché era originario del pae- 
se dei Grigioni, in latino Rhaetia, 
nacque a f eldkircli ai 16 di fsb- 
brajo 1 5 1 4 - Professò da prima le 
matematiche nell’ accademia di 
Vittemberga con molto grido; ma 
udito avendo delle nuove scoperte 
di Copernico sul sistema del mon- 
do, lasciò la sua cattedra per anda- 
re alla scuola di quel grand’ uo- 
mo, di cui divenne amico. Si di- 
chiarò presto partigiano della mo- 
bilità della terra e si attirò l’odio 
di tutti i capi dell’antica scuola, 
pubblicando un’opera nella quale 
stabilisce come verità incontrasta- 
bile il n.oto della terra intorno al 
sole, cui il suo maestro non aveva 
osato spacciare fino allora elio co- 
me un if>ote>i probabile : aggiunso 
anzi nuove ragioni a quelle addot- 
te da Copernico in favore di tale 
principio, e sostenne clic se Ari- 
stotele ritornasse al mondo, sareb- 
be primo a riconoscere il suo erro- 
re. Il calcolo di Retico non bastò 
per altro a far prevalere il sistema 
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«li Copernico; e non prima della 
fine del XVII secolo è stato inse- 
gnato -enza contraddizione. ( Vedi 
CorEnsnco ). Retico viaggiò in se- 
guito nelle differenti parti dell’ A- 
lemagna. ed essendosi arreso alle 
istanze d’ nn signore ungarese, sno 
amico, mori d’apoplessia nella ma 
casa a Cascbau, ai 4 di dicembre 
i5-j6, in età di ■)* anni. Le sue o- 
pcre sono : I. Narrati 0 de lihris re- 
co! otionam Copernici, Danziea, 1 54 ®, 
in.j.to: è l’esposizione e la difesa 
del sistema di Copernico; lia for- 
ma di lettera, indirizzata a 8 chò- 
ner, abile matematico di quei tem- 
po ; ne comparve una seconda edi- 
zione aumentata d’ un Elogio del- 
la Prussia ( Borusiiae Encomium); 
Basilea, i 54 '> in 8 .vo, ed è stata 
ristampata con l'opera di Coper- 
nico, Basilea, t 56 ti, e nel Prodro- 
mus Dissrrtation di Keppler, i 5 q 6 , 
in 4 -t 0 ; 1 1 Or itiones de astronomia 
et geogmphia et de physica, Norim- 
berga, 1542; III Ephemerit ex fun- 
damentis Copernici. Lipsia, i 55 o, in 
4 «o. rarissima; IV Opus palatino!» 
de triangola, in fogl ( 1), Tale ope- 
ra fu pubblicata da Valentino Ot- 
tone, discepolo dell'autore; l’elet- 
tore palatino, I’ imperatore e pa- 
recchi altri principi dell’Alema- 
gua vollero contribuire alle spese 
della stampa. L’edizione è peri 
scorretta; ma Bartolomeo Pitisco 
ne pubblicò una infinitamente mi- 
gliore nel Itii 5 , col titolo: Thesass- 
ios mathematicus : è di fatto, dice 
Montarla, un vero tesoro ed uno 
dei monumenti più notabili della 
pazienza umana. ( V . ATontucla, 

(1) Tale libro, che si crede stampato a 
?fon*ladt o piuttosto io Fide Iberna nel 1596. 
è sin iso in Ire parti, che formano insieme 780 
pagine. Retico ne arrri, dirni, pnbllirato e- 
gli siesta l'abbono con questo titolo; Canna 
doc trinar trianguiarum nane dcrjta lumina di 
Ugentia e diluì. Basilea, Enrico Pietro. La da- 
ta mancava all' esemplare dì L 4 laude ; ma 
Mnrbard assegna a tal' elisione f anno 1S80. 
Gestter ne cita «na di Korioibrr'a. i 55 r, 
sfuggita alle 'ricerche di La U a de e che dc- 
V essere la prima. 
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Star, delle Matemat. , tom. I., jtag. 
5Ki ) . Bentoniti ha pubblicato una 
Notizia particolarizzata di tale o- 
pera importante nella Storia del- 
P accademia di Berlino, per l'an- 
no tifiti e Lalande una descrizio- 
ne esattissima nella sua Bsbhogra- 
fin astronomica, pag. i 2g. Non è da 
obbliare che a lietico è dovuta 
l’introduzione delle secanti nella 
trigonometria. Prometteva fin dal 
l 55 i alcuni Cornanti sopra Encli- 
de, nove libri dell’ Astronomia, nuoce 
Tavole pel calcolo delle eclissi, ec ; 
ina nessuna di tali opere è com- 
parsa. In una lettera, che indiriz- 
zava nel i 568 al famoso Ramo, do- 
po d' avergli reso conto de'snoi la- 
vori astronomici, gli annunzia che 
si è applicato da poco allo studio 
della medicina e che ha termina- 
to un Trattato in otto libri sulla 
Chimica. Tale lettera, che contie- 
ne curiose particolarità, è inserita 
nell' Epitome della biblioteca di 
Gesner, per Simler ( edizione di 
Zurigo, i 5 c 4 > hi fiogl , pag. 228). 

W— s. 

** GIOACHINO GRECO, più 

conosciuto sotto il nome del Cala- 
brese, giuocatore di scacchi, viveva 
verso l’anno 16 ^ 0 . Scorse tutte le 
corti dell’Europa e segnalossi tal- 
mente nel giuoco degli scacchi, che 
non trovò l'uguale in alcuna parte 
del mondo. Abbiamo di lui le Re- 
gole del suo giuoco, da esso tanto a- 
muto, in un piccolo voi. in 12, di 
cui trovasi il compendio nell’ Ac- 
cademia de’ giuochi. Il duca di Ne- 
mours, Arnauld le Carabi n, Chau- 
mont de la Salle, i tre più famosi 
giuocatori della corte di Francia, 
vollero spezzare una lancia con 
questo campione e furono vinti. 
Uno de' suoi rivali fu abbastanza 
generoso per celebrare il suo vin- 
ti tvre con questi versi: 

pein e dune la e.arriere 
Con tre moi tu Jais un pus, 

Que par ta de marche fiere 
Io» u ma projtis tont i hot. 


Je voi! Jet (fu e tu t' avance/. 

Ceder toutes. me e dèjtnees , 

Tom ber tout met champione ; 

Dane ma resietance vaine 
lieti. Chevai ter. Eoe. et Re ine 
Sant moindres que dei pione. 

D. S B. 

GIOANNICE oGIOVANNII., 

detto altresì Calojanni, salì sul tro- 
no di Bulgaria nel uq6 ad esclu- 
sione de’suoi nipoti, e dopo la mor- 
te di Pietro suo fratello. Per assi- 
curare la sua usurpazione e man- 
tenersi contro i Greci, ai quali Pie- 
tro aveva tolto quella provincia, 
Ginannice ricerco la protezione 
della Santa Sede e sottomise il suo 
regno al papa. Innocenzo HI gl’in- 
viò, l'anno 1204, il cardinale Leo- 
ne, suo legato, che lo incoronò in 
Ternovo e gli consegnò uno sten- 
dardo, in cni si vedeva una croce e 
le chiavi della Chiesa. Le turbo- 
lenze, che agitavano l’ impero d 0 - 
riente, parvero a Gioannice un’oc- 
casione favorevole per ingrandirsi : 
fece nn’ invasione nella Tracia al- 
la testa d’ un’esercito .e si rese pa- 
drone della maggior parte di quel- 
la provincia. Temendo di perdere 
le sue conquiste, inviò un’ amba- 
sciata a Baldovino, cni i crociati a- 
vevano collocato sul trono di Co- 
stantinopoli, e gli fece proporre di 
sottoscrivere un trattato d’alleanza. 
Baldovinò gli rispose che non a- 
vrebbe aderito alla pace che dopo 
la restituzione delle terre usurpa- 
te dai Bulgari. Gioannice, non ve- 
dendo piu speranza di componi- 
mento, suscitò i Greci alla rivolta 
contro i Latini e promise loro il 
tuo appoggio. La sollevazione fu 
generale: i Latini, assaliti all’im- 
provviso, non poterono salvarsi dal- 
la strage che mediante la fuga, e 
le più delle città prese apersero le 
porte ai Bulgari. Baldovino, senza 
attendere i soccorsi che gli eraDO 
promessi, si mise in campagna, se- 
guito da un picciol niunero di trup- 
pe, e si pose ad assediare Adriano- 
poli. Gioannice marciò in soccorso 
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rii quella città, ed avendo attirato 
Baldovino in un’imboscata, lo fece 
prigioniero Lo sfortunato principe, 
condotto a Ternovo, vi spirò in un 
carcere ( V. Baldoviho ). I crociati, 
privi dei loro capo, si ritirarono in 
buon ordine, quantunque insegui- 
ti dai Bulgari, i quali estesero la 
devastazione tino alle porte di Co- 
stantinopoli. Giovaunice, non po- 
tendo intraprendere 1’ assedio di 
quella capitale, volse le armi con- 
tro Bonifazio, marchese di Monfer- 
rato, incoronato re di Tessa Ionica . 
Prese d’assalto la città di Serres, 
indi assalì Tessalonica ; ma Boni- 
fazio, che si era chiuso nella piaz- 
za, la difese con tanto coraggio, che 
obbligò il nemico a rinunziare alla 
sua impresa. Nel 10.06 la guerra 
essendosi accesa tra Enrico, fratel- 
lo di Baldovino, ed il principe Bul- 
garo, questi entrò sulle terre del- 
l’impero e vi commise le crudeltà 
più atroci. Avendo espugnato d'as- 
salto, il sabato santo, la città di Var- 
ila, fece gittare gli abitanti nelle 
fosse, cui fece colmare incontanen- 
te. In outa alle capitolazioni, ridu- 
ceva in ischiavitù gli abitanti delle 
città, di cui s’impadroniva, e li 
mandava ne’ suoi stati. La fortuna 
favorendo le sue armi, forzò Enri- 
co a riparare in Costantinopoli ; ma 
abbandonato al giungere dell’ osta- 
te dai Cornani o Tartariche forma- 
vano la maggior parte dell'esercito 
suo, Gioannice perdè tutte le sue 
conquiste e si ritirò nel suo regno. 
I Greci, dal canto loro, irritati dal- 
la sua barbarie, rinunziarono alla 
sua alleanza e fermarono pace coi 
ljntini. Il principe bulgaro si col- 
legò in seguito contro Enrico con 
I-asraris, che si era fatto incorona- 
re imperatore a Nicea : ma ad En- 
rico venne fatto di disunirli, ce- 
dendo a Lascaris alcune piazze in 
Asia. La morte di Bonifazio, mar- 
chese di Monferrato, avvenuta nel 
1107, parve a Gioannioe occasiono 
destra per impadronirsi (le’ suoi 


G I O 333 

stati. Stava per rendersi padrone di 
Tessalonica, allorquando morì di 
malattia : altri dicono che fu assas- 
sinato da uno de’suoi generali, per 
nome Manastrate. Lasciò una fi- 
glia. che sposò Enrico, imperatore 
di Costantinopoli, fratello di Bal- 
dovino. 

St— P— R. 

GIOAS, re di Giuda, il più gio- 
vane dei figli d’Ocozia, campò, per 
miracolo, dal furore d’ Atalia, sua 
avola, e fu educato secretamente 
tra i sacerdoti del Signore, di cui 
portava l'abito, ignorando anch'e- 
gli il mistero de’suoi natali. Co- 
ni’ ebbe aggiunto il settimo anno 
dell’età sua, il sommo sacerdote 
Gioiada uni i centurioni ed .i sol- 
dati, ed annunziò loro che esisteva 
un erede legittimo del ragno di 
Giuda : distribuì loro in seguito le 
lance e le armi di David, che si 
custodivano nel tempio, ed, aven- 
dole collocate da ciascun lato del- 
I’ altare , fece sedere Gioas sopra 
un trono, gli mise il diadema sul 
capo ed il libro della legge nelle 
mani. e. prosternandosi dinanzi ai 
principe, gli giurò primo obbedien- 
za e fedeltà, giuramento che fu ri- 
petuto tosto con entusiasmo da tut- 
ti gli astanti. Atalia, avendo udito 
le grida di gioja, che partivano dal 
tempio, accorse per conoscerne la 
cagione ; ma fu pre- perordine di 
Giojada e trucidata _-tl limitare del 
suo palazzo. Matan , sacerdote di 
Baal, che aveva autorizzato i furo- 
ri di quell’ empia regina, fu scan- 
nato ed il culto de’ falsi dei aboli- 
to I11 tal guisa si compiè in meno 
d’un giorno la rivoluzione, che ri- 
pose Gioas sui trono de’suoi padri; 
e niuna ne fu mai condotta con più 
sccretezza, nè terminata più pron- 
tamente. Gioas. che tanto doveva al 
Signore, regnò giustamente al suo 
cospetto, lincile fu diretto da Gioja- 
da; nullameno non distrusse gli 
altari cretti sull’ eminenze, e per- 
mise al popolo di continuare ad 
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offrirvi sacrifici . Rilasciò ai tacer- 
doti la rendite del tempio, a con- 
dizione che vi facessero le ripara- 
zioni necessarie ; ma, vedendo che 
i suoi ordini orano negletti, istituì 
un uffizialo incaricalo di lare 1' e- 
sazioui e di vegliare che non fosse 
ro impiegate ad altro uso. Intanto 
il sommo sacerdote morì carico di 
anni, Gioas, obbliando in breve le 
sue sagge istruzioni, si abbandonò 
ali’ empietà e commise ogni ma- 
niera d’ingiustizie. Il pontefice 
Zaccaria, tiglio del suo benefattore, 
avendolo esortato a mutare condot- 
ta, Gioas lo fece prendere e lapi- 
dare nell’atrio stesso del tempio. 
Il sangue deli uomo giusto sali al 
Signore, il quale non tardò a ven- 
dicarlo. Azaele, re di Siria, poro 
dopo ruppe guerra a Gioas e poi- 
ch’ebbe preso e saccheggiato la cit- 
tà di Get, andò ad assediare Geru- 
salemme. Gioas spaventato gl’inviò 
i tesori, che stavano nel tempio e 
nei sno proprio palazzo, ed otten- 
ne a tal prezzo che Azaele si riti- 
rasse. caddi infermo da lì a poco ; 
e tre de’ suoi servitori lo scanna- 
rono nel sno letto l’anno 843 av. 
G. C. Era in età di quarantasctte 
anni. Il suo corpo fu sepolto a Ge- 
rusalemme; tua non altrimenti nel 
sepolcro dei re, dice Giuseppe, per. 
citò non fu giudicato degno di tale 
onore. Suo 6 -dio Amasia gli suc- 
cesse. " • 

W-s 

GIOAS, figlio di Gioacaz, re d’I- 
sraele, fu associato al governo da 
suo padre e gli successe. Lo imitò 
nell empietà e sacrificò sull’ c- 
ininenze : tuttavia il Signore non si 
staccò da lui, perchè lasciò in pace 
gli uomini giusti, che fiorivano al- 
lora in Israele. Gioas andò a visi- 
tare Eliseo, durante l’ultima sua 
malattia, ed il profetagli annunzi^ 
che riportato avrebbe molte vittò- 
rie sopra i Sirj ( V. Eusro). Gioas 
pertanto ruppe guerra a Benadad, 
ra ili Siria lo disfece iu tre liatta- 
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glie e I obbligò a restituirgli le 
città, che Azaele tuo padre aveva 
tolte a Gioacaz. Rispose con que- 
sto apologo ad Amasia, re di Giu- 
da che l’aveva sfidato, »i II cardo del 
n Libano mandò al cedro, che sta 
si sul Libano, e gli fece dire; Dam- 
» mi tua figlia che la sposi al tìglio 
ti mio ; ma le belve della foresta 
» del Libano passarono e calpesta- 
si rono il cardo. Perchè riportasti 
» alcun vantaggio sugl’ Jdumei , 
» soggiunse, e gli bai battuti, il tuo 
>■ cuore si è gonfio d’ orgoglio . Sii 
yi contento della tua gloria e rima- 
li ni in pace a casa tua. Perche cer- 
ti care la tua sventura onde perire 
n tu stesso e far che Giuda pera 
» teco ?” Marciò poscia incontro ad 
Amasia, che s’ avanzala alla guida 
d’ un’ oste potente lo disfece pres- 
so Betsames e lo condusse prigio- 
niero. Gioas entrò trionfante atìe- 
rusalemme,traendo>i dietro il vinto 
nemico; fece abbattere le mura di 
quella città dalla porta d’Lfraiui 
fino a quella dell'angolo, s'impa- 
dronì dei tesori del tempio e di 
quelli del re, e, fattosi consegnare 
parecchi ostaggi’, ritornò a Sama- 
ria, dove morì dopo un regno di 
sedici anni, l’anno 8atì av. G. C., 
ed ebbe per successore suo figlio 
Geroboamo IL 

W-s. 

GIOATAM, figlio d’Osia, re di 
Giuda, fu associato al trono da sito 
padre, cui una lebbra, che gl* ro- 
deva il volto impediva di compari- 
re iu pubblico. I Libri sacri gli dan- 
no il titolo di maggiordomo del pa- 
lazzo e dicono che giudicava il po- 
polo. Quantunque avesse tutta l’au- 
torità reale, non ne assunse i di- 
stìntivi che dopo la morte di suo 
padre Camminò sulle pedate d'O- 
sia e fece ciò che era gradito al Si- 
gnore: ttUJavia non distrusse I’ e- 
ininenztrwove il popolo soleva sacri- 
ficare ed ardere l’incenso. Ma ve- 
gliava con solerzia al mantenimen- 
to del tempio e fece in esso aprire 
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una nuova porta più alta di tutte 
le altre ed alla quale iti dato il 
ano nome. Abbellì Gerusalemme, 
ne restaurò le mura, di cui una 
parte aveva rovinato, e vi aggiunse 
alcune torri per difenderne gli ap- 
procci. Avendo vinto gli Ammoni- 
ti, impose loro un tributo annuo 
di cento talenti, di diecimila mi- 
sure dì grano e di altrettanta ave- 
na. Gioatain tu rispettato dagli 
stranieri ed amato dal suo popolo. 
Regnò sedici anni, se si annovera- 
no i dieci, durante i quali fu asso- 
ciato al padre, e morì in età di an- 
ni quarantuno. l’anno prima 
di G. C. Suo figlio Acaz gli suc- 
cesse. 

W-s 

GIOBBE, celebre patriarca, vi- 
vei nella terra di Us, di cui si sup- 
pone che sia iu Arabia, o vicina ad 
essa: non è noto precisamente in 
qual' epoca. 11 libro, che porta il 
suo nome, ci offre l’ esempio d’ un 
uomo eminentemente virtuoso, pre- 
cipitato ad un tratto dal colmo del- 
la prosperità e dell' abbondanza in 
un abisso di miserie e di pene. Sa- 
tan ottiene dal Signor* la permis- 
sione di sottoporre Giobbe alle più 
dure prove e di fargli soffrire tirilo 
il male possibile, ad eccezione del- 
la morta. Quest’ nomo giusto è pri- 
ma afflitto per la perdita totale 
delle sue immense possessioni. Al- 
lorché annunziata gli fu sì trista 
nuova, non uscirono dal suo labbro 
che parole di rassegnazione: » Il 
» Signore in’ aveva dato tutto, il 
n Signore m’ ha tutto tolto; ha fat- 
ti lo come gli e piaciuto : hened.-t- 
» lo sia il suo santo nome ! ” Perde 
in seguito i suoi figli, sette maschi 
e tre femmine, schiacciati con tut i 
i loro commensali, nella ginja d'ttn 
banchetto, sono le mine della casa 
do r’erano congregati. In quale crol- 
la in un batter d’occhio. Il servo, 
apportatore di sì triste messaggio, 
termina così il suo (acconto : » e 
»> mi sono salvato io a-lo per dar- 
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» tene la nuova”. Giobbe è tor- 
mentato da un’ orribile malattia 
sparsa per tutto il suo corpo, dal 
capo fino a’ piedi : si vede ridotto 
a sedere sopra un letama] o ed a 
raschiare con rottami di vasi il mar- 
ciume, die usciva dalle sue piaghe. 
Sua moglie, che gli era rimasta per 
sua desolazione, inveisce contro la 
sua semplicità e deride la sua pie- 
tà. Giubbe si contenta di rispon- 
derle: » Tu bai parlalo come una 
si insensata ; poiché abbiamo noe- 
ti vitto i Lem dalla mano di Dm, 
si perchè non ne riceveremmo an- 
si che i mali ? ” Il coraggio non 
l’ abbandona in tanti disastri: la 
sua souimessione alla volontà di 
Dio non viene mai meno un istan- 
te : fin qui Giobbe non peccò e non 
proruppe in parole offensive indi- 
screte contro Dio. Tale osservazio- 
ne, onorevolissima per Giobbe, si 
trova due volte nel principio della 
sua storia, in occasione delle sue 
prime prove : sembra nomi i meno 
indicare che questo santo uomo 
non mostrerà sempre la medesima 
fermezza e che più violenti assalti 
stancheranno la sua pazienza. Dt 
tatto ecco che tre de’ suoi autiei, 
Eiifa di Teman, Faldad di Suh e 
Sofar di Naamat, istrutti de’ suoi 
infoi tunj. occorrono a porglisi in- 
torno. restiti a lutto e con tutte le 
apparenze del più vivo dolore e 
d una desolazione uguale alla gran- 
dezza delie perdite del loro comu- 
ne amico. Tutti quegl’ illustri per- 
sonaggi stanno lungo tempo in un 
cupo silenzio; Giubbe lo rompe 

f irimo: prorompe in amare quere- 
e, in imprecazioni contro il giorno 
in cui è nato e che sviati non ha 
da lui i mali, ond’è aggravato. 1 .a 
malinconia più vera teglia in tale 
sublime elegia I suoi amici irrita- 
ti, in vece di prodigalizzarli le con- 
solazioni, ch’egli aveva diritto d’at- 
tendere da essi e eh’ essi erano e- 
nn li certamente a recargli, oblian- 
do i loro doveri, non fanno udire 
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che rimproveri sanguinosi, lo gra- 
vano d’ umiliazioni e d' oltraggi. 
Dlita si sdegna dell' impazienza di 
Giobbe e con un modo indiretto 
mette in dubbio la santità della 
sua vita. Giobbe gli risponde con 
l’energia propria d’ mia buona co- 
scienza. Si lagna delle sueatflizioni 
e delle sue miserie con più vee- 
menza ancora che fatto non aveva-, 
chiama Dio in testimonio della sua 
innocenza ; protesta che è ingiusta- 
mente oppresso. La sua risposta è 
piena di belli affetti e d' una ma- 
schia eloquenza; occorrono pen- 
sieri in essa d' un’ incredibile pro- 
fondità intorno all’ esistenza del 
male fisico e del male morale, sot- 
to l’ impero d’ un Dio potente e 
buono. Baldad, che non si diparte 
dal procedere d’ Elifa e che non è 
più moderato di carattere, conti- 
nua quella serie di rimproveri a- 
mari, che aggravano gl’ infortuni di 
Giohbe : non dubita che i figli di 
quell’ infelice padre non abbiano 
provato il giusto castigo, riservato 
ai loro delitti dalia vendetta cele- 
ste : afferma per altro ohe se Giob- 
be è tanto innocente quanto il di- 
ce, può essere ristabilito nel suo 
stato di prosperità, purché voglia 
ricorrere alla clemenza disina. 
Giobbe nella sua risposta torna al- 
le sue dolorose lamentazioni con 
un nuovo grado di forza e con im- 
magini novelle. Sofar lo taccia d'or- 
goglio. di falsità, di menzogna, per- 
chè ha osato difendersi contro le 
imputazioni de suoi amici, divenu- 
ti si importuni, lo consiglia di rie- 
dere a migliori sentimenti e ad li- 
na condotta più regolata. Il ritrat- 
to del malvagio, cui dipinge con o- 
diosi colori, è ancora più orribile 
perchè è disegnato con l’ intenzio- 
ne d' applicarlo id un uomo dabbe- 
ne. Giobbe è irritato di si atroce 
accu-a; e la ribatte come dee, ri- 
cordando le sue virtù ed il bene 
che ha fatto, in un modo commo- 
vente e sublime. E’ la più beila 
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difesa, che l’innocenza oppressa pos- 
sa opporre ai sofismi d’ ingiusti ag- 
gressori . Siccome i tre amici di 
Giobbe avevano discorso lungamen- 
te sui giudizj che Iddio esercita in 
questo mondo contro gli erapj, e 
sulla strepitosa punizione degl’i- 
pocriti, Gioì il* non manca di op- 
por loro una dottrina diversa, e di 
mostrare che quand’anche la dot- 
trina loro fosse conforme alle vie 
del Signore, essa non potrebbe col- 
pirlo, perchè è innocente. Dichia- 
ra altresì che non può a cagione 
della sua inferiorità far trionfare 
la sua causa e lottare vantaggiosa- 
mente contro Dio : gli scaglia non- 
dimeno rimproveri violenti e l'ac- 
cusa altamente di non fare niuna 
distinzione tra il giusto ed il pec- 
catore, e di affliggerli del pari. Ta- 
li querele, sfuggite alla disperazio- 
ne di Giobbe, non fanno che in- 
fili ramare il zelo, supposto de’ suoi 
amici, per la giustizia divina, e non 
valgono che a renderli più invipe- 
riti contro di lui: usano essi quan- 
to la ragione umana può suggerire 
di più forte, quanto l’eloquenza ha 
di veemenza e di destrezza per giu- 
stificare il lorolprocedere e deni- 
grare il miseroGiobbe. Questi, dal 
canto suo, non la cede a’ suoi accu- 
satori intempestivi nelle parti stes- 
se, in cui più spiccano; e prevale 
visibilmente ad essi in raziocinio, 
in ischiettezza ed in dottrina. Do- 
po d’ averli confusi e ridotti al si- 
lenzio, scopre loro fino le più inti- 
me piaghe del suo cuore; protesta 
dinanzi a Dio e dinanzi agli uomi- 
ni la sua esattezza in adempiere 
tutti i suoi doveri. Si appaila dei 
giudizi iniqui de suoi av versar] al 
• ribmidie del sovrano giudice, di- 
nanzi a cui non teme di compari- 
le; dichiara arditamente che pone 
la sua più ferina speranza nella 
bontà di Dio e che non s indebo- 
lirà nè per i> spellacelo del gitl-to 
oppresso, nè p^r la sicurezza dcl- 
1 empio fino all ultimo rauiueuto 
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della tua esistenza : sostiene che 
tu tali profondi misterj non è da- 
to all’ uomo di penetrare nel san- 
tuario della divinità ; che è ridotto 
ad adorare ed a benedire i disegni 
della provvidenza nella dispeusa 
dei beni e dei mali della vita. Si pre- 
tenta ad an tratto un nuovo inter- 
locutore, il quale, durante la dispu- 
ta, rimasto era per così dire ascoso 
sotto la cortina : egli è Eliti: Dopo 
un breve preambolo, nel quale af- 
fetta la modestia e l'imparzialità, 
il giovane danna ugualmente e la 
presunzione di Giobbe e le incoe- 
renze de’ suoi amici. Accusa il pri- 
mo di difendere la sua giustizia a 
•pese di quella di Dio stesso; d" e- 
•igera che Dio esca dal suo secreto 
per rivelargli i motivi della sua 
condotta; d'affermare che. perché 
i beni ed i mali di questa vita sono 
distribuiti senza discernimento, la 
pratica delia virtù non è di nessun 
vantaggio. Iddio, egli dice, nei ca- 
stighi, che manda agli uomini, vuol 
provarli, correggerli, domare i su- 
perbi, confondere gli ostinati e far 
gTazia a coloro ohe sono sommessi. 
I)a ciò Eliù prenda occasione di 
far vedere come Iddio abbia usato 
di tal maniera verso Giobbe e co- 
me non esiga da lui che la rasse- 
gnazione per far cessare i mali, da 
cui è oppresso. Rimprovera ai cen- 
sori di Giobbe oche, non potendo- 
ti gli rispondere, avevano la temerità 
» di condannarlo ”. Giobbe nulla 
replica al di.-eorsodi Eliù, ma l’Al- 
tissimo dal seno <ie(le nubi fa udire 
la sua voce formidabile come tuono, 
e, senza degnare di spiegare i suoi 
decreti, rammenta alcuni dei pro- 
digi della sua potenza e con una 
magnificenza, cui nulla può pareg- 
giare nell'antico Testamento, esal- 
ta la grandezza della sua maestà. 
Le descrizioni, che fa d’alcuui a- 
nitnali, i quali sfida Giobbe, che o- 
»i affrontare, portano I’ impronta 
visibile del suo suggello. ( Si può 
vedere nei Tre regni dt Delille una 
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bella imitazione della descrizione 
del cavallo: l'vyez ce fier counier, 
ec La voce dell Altissimo ilan 
na I orgoglio ili Giobbe che si ore- 
de senza macchia dinanzi Dio per 
convincerlo della sua ignoranza su- 
gli eterni decreti lo provoca a di- 
chiarare quanto sa intorno alle o- 
pere della creazione. Insiste sugli 
stessi punti, cui Eliù aveva soltanto 
tocchi ; biasima ed il procedere e 
le discussioni troppo prolungate 
d Elila, di Baldad e dibofar. Alla 
fine esorta Giobbe ad umiliarsi sot- 
to la mano dell’essere eterno ed a 
confessare il suo niente. Giobbe si 
sottomette con la più grande umil 
tà al volere del Signore; confessa 
il suo errore; si asperge di cenere 
e chiede perdono . I n progresso 
Giobbe fu ampiamente risarcito 
delle perdite fatte. Il Signore gli 
diede il doppio di quanto aveva un 
tempo posseduto . e se era stato il 
più misero dei mortali, ne divenne 
il più teiice. La sua vita si prolun- 
gò litio a cento quarant’anni. Ebbe 
sette figli e tre figlie di rara bel- 
lezza, di cui vide la prole fino alia 
quarta generazione. Si discute fra 
gli eruditi se Giobbe sia un perso- 
naggio reale, ovvero se il libro, che 
porta il suo nome.non contenga che 
una pura allegoria Por quanto spe- 
ciose siano le difficoltà, che si op- 
pongono alla realtà dell’esistenza 
di Giobbe, non crediamo che pos- 
sano reggere contro la forza delle 
autorità e delle ragioni, che servo- 
no a costituirla. Il profeta Ezechie- 
le pone Giobbe uel numero dei 
personaggi reali e con Noè il oou- 
n limerà e Daniele. L'apostolo S. 
Giacomo scriveai primi fedeli: » A- 
vete saputo quale sia stata la pa- 
li zienza di Giobbe, ed avete ve- 
li duto come il Signore abbia fer- 
ii minato i suoi mali Si lede nel 
libro di Tobia che esso venerabile 
veglio fu sprezzalo da’ suoi con- 
giunti, corno Giobbe un tempo dai 
re Tutti i padri, incominciando da 
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S. Gregorio Manto, hanno insegna- 
to che il libro ai Giobbe racchiude 
una storia vera. La massa dei giu- 
dei a’ accorda in questo coi cristia- 
ni ; e pressoché ninno tra essi du- 
bita che Giobbe abbia realmente 
esistito. Cbe importa ora che nel 
prologo si trovino alcune circostan- 
ze, le quali non si possono interio- 
re che in un motto allegorico? lo 
storico non ebbe torse il diritto di 
ornare il suo racconto senza distrug- 
gere la ferità del fatto ? Che rileva 
altresì che sia inverisimile che 
Giobbe od i suoi amici abbiano 
potuto disputare •! lungamente in 
si bei sersi inforno materieardue, 
e nella pori rione in cui erano tut- 
ti ? La stona di Giobbe nulla per 
derehlie per la sostanza dagli nv- 
feniioent i quand’anrhe fos«e d iro 
pn ncr.rdare che tale libro è ‘tato 
scritto a lielT ai/io e che i dtscoisi 
hanno ricevuto dappoi gli orna- 
menti della poesia Tal è il senti- 
menio di Cerio del P. Lami del 
celebre Jahn. di Roberto Lowth, 
di liosemniller, di Schultens e dei 
critici più istrutti. Quantunque 
1’ epoca dell’ esistenza di Giobbe 
non possa essere determinata in 
snodo positivo, i dotti" summento- 
vati credono che debba essere col- 
locata prima di Mosè e del tempo 
dei patriarchi. Jahn allega per ra- 
gione la lunga vita di Giobbe, la 
natura del sacrifizio che offerse a 
Dio dopo le sue sciagure, il grado 
in cui era allora l'idolatria, ee Se 
non è tampoco possibile dì dire con 
certezza quale sia l’ autore del li- 
bro di Giobbe, molti motivi indu- 
cono a tenere che sia stato scritto 
da chi n'è il soggetto principale: 
Lowth sembra inclinato per tale o- 
pinione. Nondimeno le ragioni, che 
fanno congetturare a Jahn che Mo 
aè sia anfore del libro di Giobbe 
e che l'abbia scritto durante il suo 
esilio nel deserto di Madian, non 
sono da rigettare. ( Introduci io in 
libr. tacr. Vtt. Fotti, pag.416 e seg. ) 
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Del rimanente è bene l’ avverti»* 
che alcuni critici attribuiscono il 
prologo e l'epilogo ad un autore 
diverso da quello del corpo del poe- 
ma. Tale libro è un'opera a parte 
nella Bibbia : è unico nel suo ge- 
nere ; non ha legame alcuno con 
gli altri; non si congiunge in nin- 
na guisa alla storia degl israeliti; 
la lingua n' è puramente ebraica. 
Racchiude i più magnifici esempi 
di tutti i generi di bellezze : la di- 
gnità deliostile vi corrisponde al- 
la sublimità dei pensieri, l' ener- 
gia dei sentimenti alla grandezza 
delle passioni : non solo è infinita- 
mente superiore alle poesie degli 
ebrei, ma altresì non la cede a nes- 
sun altro poema, qualunque appo 
gli antichi. Giovanni Mercier, pro- 
fessore d’ ebraico nel collegio reale 
di Francia, ha creduto di trovare 
nel libro di Giobbe nn dramma 
perfetto: si è occupato a dividerlo 
in atti e scene ; il suo contento è 
stato stampato in Amsterdam, per 
Luigi Elzeiir, i65i, in fogl. Non 
e'ha libro sacro, ohe dal Vi secolo 
in poi abbia più esercitato lasag*- 
eità e la critica dei dotti e dei chio- 
satori. Tra gli antichi, si distin- 
guono S. Gregorio Magno, S. A- 
gostino, 8. Girolamo, Sant'Tfrein, 
tra i giudei Abramo ben Judo, A- 
ben-Ezra, Mardocheo Perizol, Levi 
ben Gerson; tra i moderni, il car- 
dinale Gaetano 1 , i padri Pineda e 
Vavasseur, gesuita, il padre Se- 
nault, dell'Oratorio, gli autori dei 
Principi ditr.ms i, Dugnet. Sebastia- 
no Scbmidt, Giovanni Enrico Mi- 
chaelis, Roberto Lowth, Alberto 
Schidiona, compendiato da Vogel, a 
sol in 8.vo, Ernesto Federico (iar- 
lo Rosenmiìller, a. voi. in 8.vo. Mol- 
ti poeti hanno tentato infelicemen- 
te di tradurne alcnni tratti iu ver- 
si. Si possono mettere in tal nume- 
ro De Thou e I’ inglese Yonng . 
La parafrasi, che ne ba fatta in pro- 
sa l’autore del Cristiano adorato- 
re, merita alcuna attenzione., Ove 
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Considerare li voglia il libfo di Giob- 
be tolto P aspetto filosofico, non ai 
può a meno secondo Bacone, di ri- 
conoscervi i principi e gli elementi 
delle sciente fisiche È' noto che 
Bernardino di St. Pierre non ha 
trascurato di fartene appoggio ne- 
gli Studi della natura. F ed. Spa- 
nbeim ha pnhbiicato una buona 
storia di Giubbe, Katisbona, i - io, 
in B.to. 

L — B — E. 

GIOBBE o EYOUB ( Saloiwo- 
nt ), principe negro, a cui sono do- 
vati alcuni ragguagli geografici sul 
sito paese, era figlio d'un re di Bon- 
dò, nella Senegambia Nel t^So 
suo padre P inviò, per trattare con 
l’Ingleti, sulle sponde dellaGam- 
ia, raccomandandogli bene di non 
traversare quel fiume, perchfciMan- 
dinghi, suoi nemici, vivevano salta 
riva opposta. La curiosità gli fece 
obbliare i paterni consigli. Essen- 
do stato preso dai Mandiughi, fu 
venduto ad un capitano inglese, il 
(joule, informato della qualità del, 
suo cattivo, gli permise d' inviare 
un messaggio a suo padre per i- 
struirlo del ano infortunio ; ma 
P Inglese, premuroso di partire, 
non attese il ritorno dell’espresso 
e condusse Giobbe nel Maryland. 
Questi fu prima impiegato alla cul- 
tura del tabacco, indi a custodire 
le gregge. La memoria della sua 
passata grandezza, gl’ insulti che 
gli attirava la stretta osservanza 
dei riti della religione musini man- 
na di cui faceta professione, P i- 
gnordnza della lingua del paese, 
che lo metteva nell' impossibilità 
di querelarsi, tali motivi tutti lo 
determinarono a fuggire: egli fu 
arrestato. Mossi da curiosità molti 
commercianti inglesi, tra gli altri 
un certo Bluet, entrarono nella sua 
prigione. Dai segni e da alcune pa- 
role si comprese ohe era maomet- 
tano. Ur. vecchio schiavo P ajutò a 
farsi conoscere. Il suo antico pa- 
drone lo riprese, lo trattò cen bon- 
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tà e gli permise di scrivere nel- 
l’Inghilterra. La lettera di Giob- 
be, scritta in arai», fu trasmessa 
all’ università d’ Oxford. Tradotta 
in lingua inglese, destò un inte- 
resse generale in favore del prìn- 
cipe negro. Nel mese di aprile 1^35 
Giobbe arrivò nell’ Inghilterra : 
molti personaggi qualificati lo ac- 
colsero; fu presentato alla famiglia 
reale ; la regina gli donò un bel- 
P orologio d’oro. Aveva imparato 
abbastanza P inglese per ajutare 
sir Hans Sloane a tradurre alcuni 
manoscritti arabi e parecchie iscri- 
zioni di medaglie. Colmo di pre- 
senti, Giob s’ imbarcò in luglio 
tj54 e agli Si d'agosto seguente ar- 
rivò al forte James, nella Gambia. I 
Ivi risbppe la morte di tuo padre, 
e si aocingeva a partire per Bon— 
dù, quando il capitano Muore, che 
l’aveva ricevuto al suo arrivo nella 
Gambia. parti dall’Africa. Giobgli 
affidò parecchie lettere pe’ suoi be- 
nefattori. Non si udi più parlare 
di lui, Bluet che aveva rivedato il 
principe negro a Londra, pubbli- 
cò le sue avventure in lingua in- 
glese con questo titolo ; Memorie di 
Giobbe -ben- Salomone, sommo sacer- 
dote di Bantla, Londra, 1734 , 1 voi. 
in 8.vo. Tali memorie vanno fino 
all’imbarco di Giobbe per ritorna- 
re in Africa: il recante delle sue 
avventure si trova nella relazione 
del capitano Moore. Independen- 
temente da quanto concerne Giob- 
be, tale libro contiene una descri- 
zione del suo paese e dei costumi 
degli abitanti. Giobbe afferma po- 
sitivamente che la Gambia ed il , 
Senegai scorrono pressoché paralle- 
li e non si congiuugono mai. Tale 
fatto, riconosciuto per lo recenti 
•coperte, fu messo in dubbio in 
quel tempo, come si vede nella Sto- 
ria dei viaggi, in cui si trova nn sun- 
to del libro di Bluet. Giobbe era 
dotato di molte buone qualità e di 
felicissime disposizioni per le ar- 
ti, tra le altre per la meccanica. 
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Aveva una memoria si straordinaria, 
che non concepiva come si potesse 
dimenticare ciò, che una volta si a- 
veva ben saputo. Avendo imparato 
a mente l’alcorano in età di quin- 
dici anni, ne fece tre copie ne - 
V Inghilterra tenra valersi della 
prima per le altre due. Riguarda- 
va l’accidente, che l’aveva ridotto 
jn cattività. come estremamente av- 
venturoso, poiché gli aveva acqui- 
stata la conoscenza d’ una moltitu- 
dine di cose, cui avrebbe senra ciò 
ignorale sempre. 

* De "no di ogni maggior elo- 
gio è il Libro di Giobbe, esposto m 
italiana poesia con annotazioni dal- 
l’ab Francesco Rezzano, Roma, 
i*6o, in 4.10, bella edizione col te- 
sto latino a rincontro. Le note de 
■valente volgarizzatore ajutano il 
lettore a penetrare nello spirilo 
del sacro testo, spiegandone le al- 
lusioni ed ampliandone i sentimen- 
ti. Anche aCamilloZainpien piac- 
que di trasformare ih un poema 
di incanti la -Storio di Giobbe, e la 
pubblicò in Bologna, dalla Volpo, 
f-65 in 4-to. Nell’anno medesi- 
mo s ; impresse in Verona una Pa- 
rafro, i del libro stesso in versi del 
P Bonaventura Bravi, Verona, 
JHoroni, PJ63, in 4-to; e nell'anno 
susseguente Marc’ Antonio lalleo- 
ni fu autore di altro volgarizza- 
mento in terza rima, stampato in 
Osimo, i-64, in 4 *o Ho voluto ri- 
cordato queste edizioni siccome fat- 
tesi quasi a gara, ommettemla ni 
parlare di quelle che stanno unite 
ad altri libri del Vecchio Testa- 
mento Un traduttore il P'u re 
cento, che siami noto, è G. G. Ap- 
piani , il quale, pubblicò il suo 
plausibile lavoro nel voi. II. delle 
sue Opere poetiche, impresse m To- 
rino, starop. reale, i8i5, in n.vo. 

G— A. 

GIOCONDO (Frà Giovarsi), 
jn latino Jocundua, letterato pro- 
fondo, dotto antiquario, valente ar- 
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chitetto, nacque a Verona, ver isi- 
milinente verso l’anno i4>>- Or- 
landi lo crede uscito di casa Mon- 
signori ; Teinanza lo fa con proba- 
bilità maggiore della famiglia O- 
gnibuno. Elitra lo per tempo nel- 
1* ordine dei frati predicatori , I ■» 
destinato a professare la lette.atu- 
ra e le lingue antiche. Da un re- 
gistro del suo ordine appare elio 
nel i44q fosse già maestro dei no- 
vizzi, rnogister ttudentium. Ove tal 
fatto si ammettesse. converrebbe re- 
trotrarre la sua nascita verso I’ an- 
no i43o. Fu scelto poi per insegna- 
re il greco a Lodrone, piccola città 
del vescovado di Trento, sulla fron- 
tiera del Bresciano e degli stati di 
Venezia. Il disegno e 1’ architettu- 
ra erano l'oggetto delle sue occu- 
pazioni ne’monienti d’ ozio. Il de- 
siderio di osservare e di misurare 
le ruine degli edili/.j antichi e 
quello di conoscere in generale i 
monumenti dell antichità avendo- 
gli fatto intraprendere il viaggivi 
tli Roma e d’altre città il Italia, 
raccolse per piu ili duemila iscri- 
zioni a ut ielle e ne donò il mano- 
scritto a Loronzai de Medici , il 
quale gli mostrò sempre un afTettu 
particolare ( Magnifici Lawvntii a- 
fìiiciti'i clurur ) Tale raccolta non 
fu stampata separatamente (i). Non 
era stata per anco pubblicata ai 
tempi di Giocondo nessuna raccol- 
ta ili tal latta; ma essa contribuì 
certamente ad arricchire quelle di 
Òrutero e di Muratori, e liiirinan- 
uo la ricorda con lode nel discorso 
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preliminare, meno in principio del 
l’edizione di Grillerò, pubblica- 
ta nel 1707. Verso gli anni 1 4<Vf 
e i4q3 Giocondo era a Verona 
presso I* imperatore Massimiliano, 

(1) ne conoscono tre copie# cui li- 
na apparteneva nel principio ile! retilo passa- 
to a Fr Scip. Maffei ; uu* altra * conservata 
ancora oggigiorno a Firenae, nella Biblioteca 
Ma gH a be chiana ; ed una lena, in pergame- 
na, quella di Loreuao de Melici, fc dopoau 
nella biblioteca del Vaticano. 
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# 1 a in qualità d'architetto, sia co- 
nte letterato; ed esco principe gli 
Commise, unitamente con Girolamo 
Domenico Norico, d’insegnare il 
latino, il greco e la letteratura di 
qnelle dae lingue al giovane Giu- 
lio Cesare Scaligero, allora nel nu- 
mero de’ suoi paggi (/. C. Scali#. 
esercir. cccxxix). I biografi non 
dicono in modo positivo in qual’e- 
poea Giocondo abbia costruita la 
fabbrica, destinata a formare la sa- 
la del consiglio delia città di Ve- 
rona , cui Temauza presenta per 
altro siccome una delle piùaccon- 
ce a far conoscere quali fossero già 
i progressi deU'arehiteltnra, quan- 
do fu edificata. V’ ha motivo di 
credere che ciò avvenisse prima 
della fine del secolo XV. Comun- 
que sia, la fama di Giocondo, come 
architetto, era per certo solidamen- 
te stabilita prima di quell’epoca, 
poiché Lnigi XII lo chiamò a Pa- 
rigi nel 1499 per affidargli la di- 
rezione di diversi lavori. Uno dei 
più importanti fu la costruzione 
del ponte Notre- Dame. La prima 
pietra di tale monumento, che sus- 
siste ancora, fn posta ai ab di mar- 
zo dell’anno i 5 oo e I* ultima ai 
iodi luglio t 5 o^. Fn erroneamen 
creduto che Giocondo avesse altresì 
fabbrirato sulla Senna il poute vi- 
cino all’ Ospitale, detto il Ponte 
Piccolo. Tale errore, stabilito o con- 
fermato dal distico di Saunazzaro, 
cui Vasari ha degnato di cele- 
brare: 

J-cuotles geminai imponili libi, 5-guntia, 

fu» n lem, 

Jarr lumi» pelei hane diedre ponlificem. 

è stato compiutamente confutato 
da Ma riette iu due lettere, iodi- 
ritte a Tetnanza, in data dei y a- 
gosto «771 e dei t4 di marzo 1773. 
Sauval afferma nelle sue Antichità 
della città di Parigi che il distico 
di Saunazzaro, sola testimonianza 
originale che si possa invocare, non 
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è mai stato scolpito, siccome fu 
detto sul ponte Notre-Dame. Le- 
maire nella sua opera, intitolata 
Parigi antica e moderna, rapporta 
un’ iscrizione contraria a quella e 
che iucomincia col verso 

focimdui Iscilrm prai-bst libi, Srquana, 
pontini. 

II Ponte Piccolo, costrutto di pie- 
tra nel 1408, è stato rifabbricato 
nello stato, in cui si trova, soltanto 
nel 1710, dopo di aver sofferto un 
grave danno per un incendio. For- 
se Giocondo avrà disegnato un pro- 
getto per qualche altro ponte sul- 
la Senna e tale progetto avrà trat- 
to in inganno Sannazzaro o piut- 
tosto fatto nascere il suo pensiero. 
Da un altro canto Sauval, corruc- 
ciato di riconoscere che il ponte 
Notre-Dame , cb’ egli riguardava 
siccome il più bello ed il meglio 
fabbricato di tutti i ponti moderni, 
che esistevano al suo tempo in Eu- 
ropa, fosse opera d’ un italiano, 
vuole che sia stato costrutto da un 
architetto (raccese, per nome De- 
siderio de Felin, e elio Giocondo 
sia stato soltanto soprastante alla 
pietra. Egli si appoggia ad un de- 
creto del parlamento di Parigi, 
il quale a Desiderio de Felin dà il 
titolo di maertro principale in ciò che 
Concerne la roprante ndenza del lavo- 
ro fter murare, ed a Giocondo quel- 
lo d' incaricato a tapraevedere la for- 
mazione di tale ponte. Ma I' artista, 
incaricato di dirigere la forma del 
ponte, è con tutta evidenza l'ar- 
chitetto. Il continuatore delle cro- 
nache di òlonstreiet dice sotto la 
data dell’anno i 5 oo che il re pi 
mandò Giovanni di Doyac per con- 
durre il rifacimento del ponte, che 
la fatto in breve tempo. Non è da 
dubitare che il nome di Giovan-- 
ni de Doyac non sia una corru- 
zione di quello di Giovanni Gio- 
condo, che si tradnceva altresì in 
francese per quello di Giovanni 
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Joyenx (i). Giocondo esercitavi al- 
lora le funaio»! d architetto del n : 
almeno vediamo che Budeo nelle 
•ue annotazioni tulle Pandette lo 
qiiaiitìci per arclutectui lune trgssu 
(fogl. t ap). Fabbricò il palazzo del- 
la camera dei conti, che è «tato de- 
molito ( G ■ Brice, Descriz. di Parigi), 
e ricostruì la camera grande del 
parlamento, delta la camera dorata, 
che sussiste ancora, ma che non 
presenta mai nella stia decorazione 
altra cosa notabile che l’ intarsiato 
della soffitta in arco diagonale ed 
a fiori, laiorato da un legnaiuolo, 
per nome Du-Hancy, il quale a- 
veva imparato in Italia tale manie- 
ra, allora nuova: l'intarsiato non 
esiste più. Ammirando gli avanzi 
del palazzo di Gai Don, trasportati 
e posti in luce nel Museo dei mona- 
menti francesi, alcuni nomini col- 
ti hanno supposto che quell’ edi- 
lìzio, abbastanza riguardevole per 
l'epoca, in cui è stato costrutto, 
fosse pur opera di Giocondo : tale 
opinione avrebbe bisogno di prove. 
Le forme ancora gotiche di tale 
monumento, assai lontane dallo sti- 
le, che i buoni architeli! italiani a- 
vevavauo già messe in voga verso 
lo stesso tempo, dovrebbero bastare 
per farla rigettare. Essa è altronde 
poco verisimile attesoché il palaz- 
zo di Gaillon, fabbricato dal cardi- 
nale d'Amboise, fu incominciato 
solo nel i5o5 e Giocondo parti di 
Francia per recarsi a Venezia nel 
principio del i5o6. Era chiamalo 
in quella città dal senato perde- 
re il suo parere sulla maniera di 
perfezionare e di terminare il ca- 
nale della Brenta, detto il Bren- 
tone, ebe mette nelle lagune di 

(t) Gir rondo rireyor» d* onorarlo 8 lire 
al giorno. Si h votato inferir** da questo elio 
noi) ora impiegalo come airliitettn ; ma ono- 
rari si c<M'*ì durabili provano a rincontro che 
•vera realmente tale qualità, potahè ai pr»x*i 
confnagliàti del danaro la somma di 8 lira 
riuscirebbe oggidì piii di {3 fr. o mostrereb- 
be che il lavoro durò fette anni. 
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Chioggia , ad effetto d’ impedir» 
nuovi internati presso alla città. 
Giocondo si trovò in op|iosizione 
con nn ingegnere, di nome Alear- 
di, il quale aveva incominciato % 
lavori. Più d'nna memoria fu pub- 
blicata dall' una parte e dall’ altra 
nel i fiob e tSoo. Vasari afferma che 
i progetti di Giocondo furono man- 
dati in esecuzione ; nomina Luigi 
Cornato, gentiluomo veneziano, 
contemporaneo ed amico di questo 
artista, il quale diceva che per un 
benefizio si grande meritava di es- 
sere riguardato come nn secondo 
fondatore della città di Venezia . 
Ternane! dice per lo contrario che 
la guerra, prodotta dalla lega di 
Cambrai, fu causa che per modo di 
provvisione si eseguissero i disegni 
d’A leardi; che l’esecuzione di quel- 
li di Giocondo fu differita e chi 
non ha mai avuto luogo. Il soggior- 
no di Giocondo a Parigi non eri 
stato inutile alla letteratura. Que- 
sto dotto vi aveva scoperto nn ina- 
noscr.tto di Plinio il giovane, che 
conteneva, oltre numerosi passi con 
cui empiere le lagune delle edi- 
zioni precedenti, undici lettere di 
Plinio a’suoi amici, e l’ intero suo 
carteggio con Trajano. parte inte- 
ressante di tale raccolta ed al tat- 
to ignorata fino allora. Egli donò 
tale manoscritto, da Ini corretto, 
al celebre Aldo Mannzio, il quale 
lo stampò a Venezia, nel mese di 
novembre i5o8, in 8 .vo. Il padre 
Nicéron, Miffei nella sua Veranu 
illustrata, Teinanza nelle Vite de 
pili celebri architetti e scultori vene- 
ziani e parecchi nitri biografi han- 
po tenuto che l’edizione compiti** 
di Giocondo lòsse quella, eh’ è sta- 
ta pubblicata dal Beroatdo a Bo- 
logna nel t 4<)8 ; net che hanno er- 
rato. La prima «dizione delle let- 
tere di Plinio,Venezia (senza nome 
di luogo), i4ji, e quella di Mi- 
lano, 14 ^ 8 , non contenevano eh» 
222 lettere distribuite in 8 libri; 
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quella di Beroaldo, affatto confor- 
me a quella di Roma, del 1490, 
ne contiene a3tv, di Mie in nove li- 
bri: quella di Aldo, del t5o8, ne 
ha dato, in dieci libri, 3j5, coui- 
preievi quelle di Domiziano, re., 
ed ha ieri ilo per tipo a tulle le edi- 
zioni susseguenti. Piu d un biblio- 
grafo e liandini seguattiuiente nel 
tuo Catalogo dei manoscritti latini del- 
la biblioteca de Medici suppongono 
una prima edizione di Aldo, del 
i5o4- Tale edizione, che du Man- 
ta ire non è citata, che non ti troia 
nè nella nostra biblioteca reale, nè 
in nessuno dei nostri più ricchi 
gabinetti, e cui Kemmard ne’ suoi 
Annali della stamperia degli Aldi 
dice di non aver mai veduta, è ve- 
riiiuille che non esista, poiehè Al- 
do Manuzio nella sua lettera ad 
Alvise Mocenigo, senatore vene- 
ziano, premessa a quella del i5o8, 
dice elle Giocondo gli ha donato il 
manoscritto due anni priinachè 
l’ abbia posto -otto i torchi ; e tale 
intervallo ci riconduce all’ auno 
i5oti, epoca in cui di fatto Gio- 
condo si recò da Parigi a Venezia. 
In seguito a tale edizione delle 
Lettere di Plinio, del i5o8, Aldo 
Manuzio mise il Trattato di Giu- 
lio Obsequente, De prodigiis , di 
cui Giocondo gli aveva altresì do- 
nato il manoscritto, dono dedir. So- 
praggiunta la guerra , il pacifico 
religioso tu tratto nel 1609 dal 
convento dei domenicani di Tre- 
viso, dove, già avanzato in età, cer- 
cava il riposo, per proteggere, co- 
nio ingegnere, la sicurezza della 
sua patria: fortificò la città di Tre- 
viso e diversi punti dei contorni, 
nei quali i Veneziani sarebliero 
• tati assaliti. Amico di Guglielmo 
Budeo, Giocondo, durante il suo 
soggiorno a Parigi, gli spiegava i 
passi difficili di Pitrus> io, non solo 
con interpretazioni verbali, ma al- 
tresì per mezzo di disegni ( Bud. 
Annot. in Pandect., fogl. 110). Nel 
i3ii pubblicò la sua edizione di 
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Vitruvio, di cui aveva corretto il 
testo e che ornò di t38 ligure in 
legno ( \ euezia , Gio. de I ridino, 
in togl.). lai' edizione e la prima 
di questo autore che -ia stata pub- 
blicata con intagli Poco teiuj.o do- 
po, gli amministratori della città 
di Verona licorscro a Giocondo 
per fondare con solidità una delle 
pile principali d’ un ponte dell’A- 
dige, che le acque avevano più 
volte rovesciato, lati importanti 
Costruzioni non iuteriompevano i 
suoi lavori letterarj . Nei t5i3 
comparvero la sua edizione dei 
Commentar} di Ceinre, pubblicata a 
Venezia (in jEdibas Aldi) in 8.vo, 
con figure rappresentanti ponti • 
fortificazioni ; ed una seconda edi- 
zione di V itTueio (Firenze, Giunta), 
alla quale Giocondo unì il Trat- 
talo di Frontino ( De aquae ducti- 
biu) . Verso lo stesso tempo un in- 
cendio avendo consumato a Vene- 
zia il quartiere di Uialto e fatto 
crollare il ponte di tal nome, egli, 
invitato dal senato, disegnò ric- 
chissimi progetti d* un ponte nuo- 
vo e delle strade più vicine. Sia 
per difetto di lumi negli ammini- 
stratori, sia forse a cagione che il 
tesoro pubblico si trovava esausto, 
la preferenza fu accordata ai dise- 
gni di Zantragniuo o Scarpaguino, 
cui Vasari dipinge, quantunque 
ancora vivo al suo tempo, come 
uomo ignorante e senza gusto. Per 
quanto dolore risentire dovesse di 
tale ingiustizia, l’illustre vecchio 
non partì subito da Venezia, sic- 
come Vasari afferma: più saggio, si 
racconsolò, pubblicando i Trattati 
d agricoltura di Catone, Vairone, 
Columella e Palladio (Venezia, in 
jEdibtss Aldi, in 8 vo. grande ). Al- 
la fine, nel 1 5 1 4 e già per certe 
oltagenario, il Bramante essendo 
morto , fu chiamato a Roma da 
Leone X, per dirigere d'accordo 
con Michelangelo . Rafaeilo ed 
Ant. Piconi San Gallo la costru- 
zione della chiesa di S. Pietro e 
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segnatamente per esibire i mezzi 
di consolidare le fondamenta di 
quell* immenso edilìzio. Sono co- 
gniti i bei latori che, eseguiti da 
quei grandi artisti, hanno assicu- 
rato alla base di quel monumento 
una solidità inalterabile. G. C. Sca- 
ligero fa credere che Giocondo mo- 
risse a Kouia. I numerosi pa«si, in 
cui egli favella di questo artista, 
contengono testimoni *ii»ze di rico- 
noscenza e di stima, che non po- 
tremmo passare in silenzio. » Da 
si che il S^nto Padre lo ha chia- 
» mato presso di sò, egli dice, non 
a saprei se abbia goduto più tran- 

» qnillità che per lo innanzi 

» Venerabile vecchio a cui io vo 
n debitore dell'Istruzione della mia 
n giovinezza, matematico profondo, 
» dotto fisico, principe degli ar- 
» elidetti, modello unico e di san- 
» tifa e d’ogni maniera d’erndi- 
» rione, biblioteca antica e moder- 
» na!„.. Possa egli avere una volta 
si gustato una vita più conforme 
a a’ suoi voti! Ma in mezzo a tanti 
n lavori sarebbe una specie di 
smiracolo *\ ( Exercit. civ, cxxri, 
cccxix , CCCXxxt; Poe/n. Jieroes ) . 
Sembra che Giocondo abbia di fat- 
to pianto il sagrifizio delia sua in- 
dependenza. Scriveva a Giulio li, 
nella dedica del suo Vitruvio , par- 
lando dei diversi scritti che aveva 
incominciati: » Occupato a rista- 
» bilire nella loro purità le opere 
w altrui, il letterato non deve tra- 
ii scurare le sue proprie: io non ho 
ì* questo torto verso di me. Fio 
» scritto snirarrbitettura e sull'n- 
li so delle matematiche; ma non 
>y ho mai potuto disporre della mia 
a persona; io non sono mio. Le mie 
a opere non sono per anco polite 
li quanto basta. Onde recarle a fi- 
••nimento. converrebbe che go- 
a dessi del riposo necessario all’uo- 
fi mo studioso; e voi solo, o Santo 
» Padre, me lo potete assicurare’*. 
Tale fu questo frà Giocondo, di 
cui la tradizio; e lia perpetuato tra 
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noi nn* onorevole e giusta ricor* 
danza. Poloni nelle sue Esercita - 
tiones vitrucianne e G. G. Schnei- 
der nella prefazione dell’edizio- 
ne di Vitruvio, che ha pubblica- 
ta nel 1807, gli appongono di es- 
sersi di soverchio abbandonato al- 
la sua immagina/ione, correggen- 
do il testo degli autori rustici, 
e particolarmente ne’ pass» oscuri 
di Vitruvio. Vero è che alcune 
delle sue correzioni o restituzioni 
sono un po’ arrischiate; ma non 
dobbiamo per questo dimenticare 
i meriti suoi verso le lettere, pari 
in essi a tutti i dotti, che hanno 
tolto primi a depurare gli antichi 
manoscritti . Poleni riconosce al- 
tronde quanto egli ha giovato il 
testo di Vitruvio per chiarezza e 
purità in generale; haud pnrnm de 
V tinteli hhrii meritili est. L’ordine 
da lui messo nei capitoli è stato 
conservato fino a Sohneider, il qua- 
le no ha solamente diviso alcuni 
in due. Fu erroneamente creduto 
che al suo ritorno in Italia Gio- 
condo si fosse fatto francescano: a 
tale opinione può aver dato origi- 
ne Taver egli per varj anni vestito 
l’abito di semplice ecclesiastico. 
Gli scritti, che annunziava a Giu- 
lio II, non furono mai pubblicati. 
Tiziano aveva dipinto il suo ritrat- 
to in una tavola, che ornava la sala 
del gran consiglio di Venezia c di 
cui il soggetto era tratto dalla vita 
del papa Alessandro III: tale qua- 
dro è perito in un incendio. Si 
crede di possedere un altro ritratto 
di Giocondo il» un basso rilievo, 
scolpito sulla facciata della sala 
del coniglio di Verona , rappre- 
sentante un monaoo dell’ordine di 
S. Domenico, che tiene un libro a- 
perto. sul quale è scolpita questa 
iscrizione, di cui l’ultima parola 
sta in parto nascosta da una delle 
due mani: C. Ph. VEKON E., 
che viene interpretata per C. Plinti 
wroneniii epittolur. Sia stima reci- 
proca e vero amore per le scienze 
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«le lettere, sia desiderio di essere 
alla loro volta apprezzati e lodati, i 
dotti del XV secoloedei primi tem- 
pi del XVI si danno frequente- 
niente pii uni agli altri piasti elogj 
e talvolta anche troppo fastosi epi- 
teti; li vediamo altrsl gloriarsi del 
merito e della nelebrità dei loro 
maestri : I’ esempio di Giocondo 
non ha in questo nulla di straor 
dinario. Ma le lodi, che gli hanno 
tributato dopo la sua morte ugual- 
mentcchè in vita molti de 1 suoi 
contemporanei più illustri. Poli- 
liano, Pancini, Manuzio, Budeo, 
G. Cesare e Giuseppe Scaligero, 
presentano nn carattere di since- 
rità e d'affezione, che inspira in- 
teresse per questo dotto artista 
e che contribuisce realmente alia 
gloria di quella bell’epoca della 
storia letteraria. 

E— c. D — d. 

GIOELE, tìglio di Pamele, il 
secondo dei la profeti minori, era, 
dicasi, della tribù di Ruben e 
della città o delle adjacenze di 
Betaron, cui Erode chiamò poscia 
Livia. I dotti non vanno d’accor- 
do sull’epoca della sua esistenza, 
quantunque il sentimento comune 

10 faccia vivere prima del n-gnodi 
Manasse, quindi sotto Ezechia ed 

11 suo successore, nel Vili e nel 
VII secolo av. G, C. Le sue profe- 
zie, composte di tre capitoli, sono, 
per sentenza di tutti, piene di'for 
za e di bellezza. La dizione n’ è e 
legante, tacila, copiosa, pura ed in 
pari tempo energica e sublime. Vi 
si trova nella descrizione de’ mali, 
di cui il Signore minaccia la Giu- 
dea, tutta la potenza, tutta la pom- 
pa della poesia profetica. .Ialiti am- 
mira soprattutto la maniera onde 
Gioele descrive la fame, che dove- 
va accadere al tempo dei Macabri. 
Le esclamazioni del profeta incu- 
tono il terrore e lo spavento nel 
cuore più freddo. L’ esercito delle 
locuste, che si lancia in qnatlro mo- 
vimenti, è del più terribile effetto. 
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Non si può essere insensibile a ta- 
le spaventevole quadro, tutto av- 
vampante di calore , senzaehè la 
precisione ne soffra, e pieno d’ ag- 
giustatezza in mezzo ad nna sor- 
prendente profusione d’ immagini. 
La pittura del lutto generale, oc- 
casionato da tali ilageili, non la co- 
de alle precedenti. Il profeta esor- 
ta t giudei al pentimento e pro- 
mette loro, in caso di riconciliazio- 
ne con Dio. la più brillante pro- 
sperità. La pittura di tale felicità 
rapisce. Annunzia loro ugualmen- 
te il loro ristabilimento in n izione 
ed ani vendetta spaventevole, eser- 
citata sui loro nemici. Aggiunse a 
queste rose la promessa il una di- 
stribuzione copiosa dei doni dello 
Spirito Santo e la predicazione del 
grande giudizio di Dio. Tra iconi 
montatori di Gioele si distinguono 
S. Girolamo. Geo ebrardo, Leusden, 
Ed. Pockoke, don Calmet, don 
Pezron, Bauer, Buttaci' e Koseu- 
mùller. 

GIOERWELL V. Gjoerwell. 

GJOFFI (Bersardo Maria), cap- 
puccino, nato a Napoli nel XVII 
secolo, abbracciò la vita religiosa 
e si dedicò tutto allo studio della 
filosofia e della teologia. I suoi su- 
periori conosciuto avendo in lui 
talenti per l’eloquenza del perga- 
mo, lo mandarono nelle missioni 
della Georgia, dove il tuo zelo per 
la propagazione della fede fa co- 
ronato da felici successi. Dopo un 
soggiorno di varj anni in Asia, ri- 
tornò a Napoli, istrutte i suoi con- 
fratelli con le sue lezioni, gli edi- 
ficò col proprio esempio e mori nel 
1715. Si conoscono di tale degno 
reiigio-o delle Prediche morali e pa- 
negiriche, Napoli, 1510. in 4*0 II 
P. Dionigi da Genova dice che ha 
lasciato manoscritta una Relazione 
del suo viaggio in Georgia. — Grop- 
pi ( lloinualdo ), domenicano, nato 
nel XVII secolo, in Ariezzo, nel 
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regno di Napoli, fu lettor» di teo- 
logia in diserri conventi del ino 
convento pel corso di ventitré an- 
ni e professò per altri tei anni nel 
famoso collegio di Monte di Dio, a 
Napoli. Il Toppi dice che le ope- 
re del Padre .Romualdo erano al 
tempo suo nelle inani di tutti gli 
studenti di teologia. 

W — i. 

GIOFFREDO (Pietro ), nato a 
Nizza ai 16 del mese d'agosto 1629, 
è uno degli storici più stimabili, 
che il Piemonte abbia prodotti nel 
secolo XVII. Terminati gli ttudj , 
vesti l’abito ecclesiastico e spese i 
suoi ozj a spiegare i monumenti, 
storici. La pubblicazione della sua 
Storia di Nizza gli fruttò la stima 
dei detti od'i benefizj della corte. 
Eletto nel i 663 istoriografo di Sa- 
voja, aggiunto gli venne in breve 
a tale titolo quello di rettore della 
parrocchia Sant’ Eusebio a Torino 
e più d’un benefizio. Nel 1675 fa 
fatto cappellano, precettore e con- 
sigliere del principe di Piemonte, 
poi re sotto il nome di Vittorio A- 
madeo, e, l’anno seguente, biblio- 
tecario con un aumento di onora- 
rio. Nel 1677 fu ascritto alla citta- 
dinanza di Torino; e nel 1679 fu 
creato cavaliere dei SS. Maurizio 
e Lazaro. Gioir redo morì a Nizza 
agli 11 di dicembre 1692 in età di 
anni sessantrè. Si troverà l’elenco 
delle sue opere nel Syllabus ieri- 
plorala Pedeinont. di Rossoti . Le 
principali sono: I. Nscaea cieitos 
monumenta illustrata , opus in quo 
pmeter antiquitatum no litiam , san- 
c forum et lanctitate illustrium gesta 
- d*3Cribuntur,notationibus illuitrantur 
episcoponsm Cemelio-N'icensium, nec- 
non abbatum monatterii S. Pontii suo 
emione*, aliaque ecclesiastica decora 
recrruentur, 1 orino, 1 658, in fogl.; 
inserita nel Thes. hist.ltal. di Bur- 
ma 11 n, toni. IX, pag. 6; Il Corogra- 
fia e storia delle Alpi marittime , in 
fogl., nella biblioteca reale di To- 
rino : n’esiste una seconda copia in 
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4-to, nelle mani d’ nn nipote del- 
l’autore; III La stona dell’ordine di 
SS. Maurizio e Lazaro, manoscritto 
nella biblioteca reale di Torino. 
Le opere di Giofiredo, dice Ver- 
nazza, che ha scritto la sua vita ed 
é citato da Tirabusciò, sono ancor 
meno eommondevoli per I’ erudi- 
zione che per lo spirito di critica 
e la castigatezza dello stile, quali- 
tà tanto più notabili, quantoché 
sono più rare negli storici italiani 
di quell’epoca. 

W— s. 

GIOIA (Flavio), pilota o capi- 
tano di nave, nacque a Pasitano , 
villaggio vicino ad Amalfi, verso la 
fine del secolo XIII. Questo navi- 

S lore è stato generalmente rignar- 
to, almeno per lungo tempo, sic- 
come l’inventore della bussola. Le 
idee furono sì precise in tale pro- 
posito, che alcuni scrittori hanno 
affermato che sì memorabile inven- 
zione sia successa l’anno i 5 oa o 
i 3 o 3 . Ognuno sa al presente che 
tale gloria gli venne per altro di- 
sputata. Gioja ha egli di fatto in- 
ventata' la bussola? l’ha soltanto 
perfezionata? oppure sarebbe to- 
talmente straniero all’invenzione 
di tale stromento, che ba mutato, 
diciam così, la faccia del mondo? 
Per comportarci da giusti a suo ri- 
guardo, siamo obbligati di registra- 
re le opinioni più notabili, sorte in 
tale proposito, e sopra ogni cosa di 
esporre 1 fatti, sui quali si ò cercato 
di stabilirle. Polidoro Virgilio col- 
loca f invenzione della bussola nel 
numero di quellp; di cui gli autori 
sono ignoti : Omnino in aperto non 
est ( Poi. V irg. De incent. rer. lib. III, 
cap. 18) j e per quanto superficiale 
sia tale scrittore, la sua testimo- 
nianza è di gran peso contro Gioja, 
attesoché egli era nato in Italia 
dugent’antii soltanto dopoqnel ce- 
lebre amalfitano. Più dotti hanno 
attribuito l’invenzione della bus- 
sola ai Fenicj.ai Tirreni, al re Salo- 
mone. Court de Gobelin è di quelli. 
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che ne fanno onore ai Fenicj , meridiano. Ma testimoniarne più 
Altri, indotti in errore da un pai- convincenti attestano che i naviga* 
so male interpretalo di Plauto , tori del Mediterraneo conoscevano 
hanno tenuto che i Uouiani ed i l’ ago calamitato e sapevano farne 
Greci avessero conosciuto tale gui- uso più di cento anni prima di 
da de’ marinai . Di tal numero $ Giaj'a. Alberto Magno neisuotrat* 
Abundanzio Collina nella sua me- tato De mtneralihus I lib. 11 tratt. 


moria,, intitolata : De acuì nautica» 
inventore ( fionon . init. , Commrnt . to 
mo 11, part. 3 ). Tali opinioni sono 
staje compiutamente confutate da 
Turnebio, Boehart, Dutens, da Q. 
Cr. Tromboni, De su us nauti cae in- 
ventore (ivi ); da Gr- Grimaldi, So- 
pra il primo inventore della bussola 
( Raccolta dell’ acc •desnia di Cor- 
tona, tom. Ili); >la Mjivtucla. nel- 
la sua Storia delle matematiche y e 
più recentemente da Azuni in nv 
na Dissertazione sull’ origine rlAla 
bussola, stampata due volte in ita- 
liano. ed in seguito in francese 
(Parigi, ( 807 , in 8 .vo). Gli antichi 
non conobbero la virtù direttiva 
della calamita. Il silenzio di tutti 
gli autori dell’antichità, che l.anuo 
parlato di tale pietra , e segnata- 
mente di Lupreaio, di Plinio, di 
Claudiano, di Plutarco, forma in- 
torno a questo fatto una prova ne- 
gativa, che non ammette replica. 
Gerhert, nato in Alvergna. verso 
il principio del X secolo, e papa 
col nome di Silvestro II. volendo, 
allorché era vescovo di Maddebur- 
go, costruire un orologio solare o- 
rizzontale, riconobbe il punto del 
nord la mercè d’uno strumento, col 
quale considerò la stella polare: 
fn Magdehure ho ro log som fecit, illui 
ncte conti' luens , considerata per fi- 
stulam quomdam stella nuularum du- 
ce (Ditnniar. , Chroisic. , apud Leib- 
n iti, , Scriptores ter. Irunsw . tom I, 
pag. 3pq). 1 1 padre Costadoni. Col- 
lina, già mentovato ed altri scrit- 
tori videro in quello stromento li- 
na bussola. Montncla ha distrutto 
tale falsa opinione, e lo stromento 
di Gerbert giudicò un tubo, cui 
quegli volgesse verso la stella po- 
lare, onde pigliare la direzione del 


5. cap ti| rapporta nnpvsso d’un’o- 
pera erroneamente attribuita ad 
Aristotele; ch’egli spiega in questi 
termini: Angulus mignetis quidam 
est, cujus virtus apprehetsl ndi jetnsm 
est,<yl zorrtn hoc est ,septmtr orvilem ; 
et hoc utuntur nautae : angulus cero 
alias magne ss sili opposìtus trishit ad 
aphrnn i d esi pol ita m eridionn/em ■ 
Che tale passo non sia d' Aristotele, 
poco importa pel tempo, in cui vi- 
veva Alberto, nato nel tir>3 e mor- 
to nel tado; e bisogna anzi risalire 
più avanti, però che la citazione 
dev’essere estratta da qnalche o- 
pera più antica. Se poi il trattato 
De minerahhus non fosse d’ Alberto, 
siccome fu sentimento d'alcnni cri- 
tici, questo non attenuerebbe il me- 
rito del testo, che l’autore vi ha in- 
serito Lo stesso testo li trova al- 
tronde citato da Vincenzo di Beau- 
vais nella prima part-* della sua 
UMiotheca mssnds (lib Vili, cap. 
iq); e tale prima parte. intitolata , 
Specuhtm ruitssrnle . è stata termi- 
nata l’ anno ia5o. come si vede nel 
libro XXVII. capitolo ioa. Bru- 
netto Latini parla a neh’ esso della 
bussola nel suo Tesoro . composto 
prima in francese, a Parigi . nel 
i > 6 o indi tradotto da lui medesi- 
mo in italiano incili dice che na- 
vigano con ciò i marinai sotto la 
scorta di quelle due stelle ohe si 
dicono Tramontana .... ciasche- 
duna delle due facoe della calami- 
ta alzando la punta del l’ago a quel- 
la tramontana, verso cui ella è vol- 
ta. Lib- Le. n5. Esiste un testo di- 
venuto famoso in tale discussione , 
ed è quello della HibMaGuyot (ver- 
so fin a 638) La bussola vi si trova 
chiaramente indicata sotto i nomi 
di manière o marinihrt , manette o 
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marmette, secondo le varianti dei 
diversi manoscritti. Incomincia con 
questi veni : 

De nostre p*re l'jpoc’oil" 

VoKs'w tju’il vmblatt l’est olir 

tyin *i- *«* nmet,... 

e finisce con questi: 

Walt est l'*ttoil<* e* belle et cifre. 

Tiex devroit estre nostre pere. 

Si può vederlo per intiero ne’ Fa- 
bliau! e Cantei, pubblicati da Bar* 
bazan e Méon ( tomo li, pag. 3 ay ). 
La satira, detta la Bibbia-Guyot . è 
generalmente attribuita a Guyot , 
monaco fraucese, nativo di Provini, 
che boriva alla fine del XI t secolo, 
poiché sì trovava in corte dell’im- 
peratore Federico I. nel It8i. 
Quand’anche tale poesia fosse, co- 
me fu supposto, opera di Ugo di 
Bercy, con temporaneo di ìj. Luigi, 
tale differenza renderebbe più vi- 
cina la data soltanto di cinquanta 
o sessant’anni. Un passo del car- 
dinale di Vitry, ugualmente chia- 
ro, stabilisce alla fine 1’ epoche 
d’ una maniera non equivoca e ci 
riconduce al tempo di Guyot ed 
anche oltre. Giacomo di Vitry, na- 
tivo d’Argenteuil e vescovo di To- 
lemaide , andò nella Palestina in 
occasione della quarta crociata, per 
conseguente verso l’ anno 1 204 . 
Ritornato da quel viaggio, esercitò 
le funzioni di legato del papa In- 
nocenzo li, nel trio, nel l’ eserci- 
to del conte di Moutfort contro gli 
Albigesi . Bipartito per la Terra 
Santa, ne ritornò soli Onorio 111 
non fioco' lungo tempo prima della 
morte di esso papa, ed egli fini mo- 
ri nel 1244. £ opinione ohe que- 
sti abbia scritto la sua descrizione 
della Palestina, la quale forma il 
primo libro della sua storia ed è 
intitolata Ustoria orien talli, duran- 
te il suo secondo soggiorno nell'o- 
riente, vale a dire tra gli anni mi 
e lazo; ed altronde parlad un fat- 
to da lui osservato fino dall anno 
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1 àoq- Ora egli si esprime cosi (cap 
gì ): Acuì ferrea,, postquam adaman- 
tem contigerit ad stellare 1 eptentrio- 
nalem, quae celai atti firmamenti , 
alili vergentibns , non mni-ctur, sem- 
pir concertitur ; unde calde necetsarius 
est nacigantibus in mari. Il senso di 
tali parole non è oscuro. Si vede 
anzi che non si tratta d' una sco- 
perta nuova, ma d’ un uso già in 
corso, d uno stromento riguardato 
come assolutamente necessario ai 
marinai, d’una conoscenza divenu- 
ta generale e volgare. Alberta Ma- 
gno, Guyot ed il cardinale di Vi- 
try. essendo tutti francesi ; Bru- 
netto Latini avendo composto la 
sua opera, durante il soggiorno fat- 
to in Francia, e Giacomo di Vitry 
avendo dovuto traversare il Medi- 
terraneo sopra navi francesi, i be- 
nedettini, autori della Storia lette- 
raria di Fraucia hanno tenuto di 
poterne inferire che la bussola sia 
un trovato francese. Essi hanno al- 
tresì fatto valere l’uso, francese per 
certo ed adottato da tutte le na- 
zioni, di delineare up giglio sulla 
rosa dei venti per segnare il lato 
del nord. £ questa I’ opinione che 
Azuni ha rinnovata e difesa con 
tutti i mezzi, che un’ erudizione 
estesa gli ha potuto fornire, nella 
dissertazione già mentovata. Altri 
scrittori hanno reclamato in favore 
degli Arabi. Tali sono Tiraboschi 
nella sua Storia della Letteratura t- 
tulinna ; Andrès, Origine e progressi 
d ogni letteratura ; Bergeroil, Com- 
pendio della Storia dei Saraceni; Ric- 
cioli, Geographia et hydrographia re- 
formata, eo. Questi poi hanno ad- 
dotto asserzioni vaglie e nudo d’o- 
gni prova positiva. Chardin, ohe si 
è dichiarato contro la loro opinio- 
ne, è persuaso che gli Arabi abbia- 
no ricevuta la bussola dagli Euro- 
pei. Kcuaudot ha fino sostenuto 
che non esiste nessuno scritto ara- 
bo, in cui si faccia menzione nè 
della bussola, nò tampoco della vir- 
tù direttiva della calamita (Antiche 
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relazioni delle Indie, pag. 288, aq 1 ). sembrar sorprendente in tale si- 
Seuibra ohe non siasi potuto oppor- sterna olle la bussola in uso nei 
gli tino ad ora che un’opera di dai- mari dell’India, 1000 o 2000 anni 
lak Kaptchalii, intitolata, in arabo, av. Gesù Cristo, non sia stata co- 
JWoro dei mercatanti nella conoscer»- nosciuta nè dai navigatori egiziani 
za delle pietre ( Biblioteca reale dei sotto i Tolomei, nè dai Greci di 
manoscritti, in, fogl. num 930); ed Costantinopoli nel medio evo. 
il passo di esso scrittore , scoperto Chardin aveva lasciato la qnestio- 
originariamente daSilvestro de Sa- ne dubbia. De Guigues ha latto di 
cv, conferma l'opinione di Benati- più : e^li afferma che le fonti acni < 

dot, anziché distruggerla, poiché il P. Gaubil ha attinto, sono ro- 
l’ autore, che scriveva l'annobilì manzi moderni ; e biasima quello 
dell'egira, rapporta un fatto, di cui storico che abbia creduto di vede- 
è stato testimonio nell' anno b-jo re una bussola iu testi riconosciuti 
(-ia 4 a dell’era nostra), e tali eoo- per favolosi ( Memorie dell' accado- 
che sono posteriori a Guvot de Pro- mia delle iscrizioni, tomo XLVI, 
vins ed al cardinale di Vitry. Ehm- pag. r> 4 y, 55 i }. Per altro non si 
Jounis, astronomo arabo, nella sua dubita più prementemente che i 
Grande Incoia hakemita. opeia coni- Cliinesi non abbiano posseduto la 
posta l'anno 1003 dell’era nostra bussola, sa non nell'epoche, di cui 
e pubblicata io francese da Caus- parla il P. Gaubil. almeno lungo 
sin (Notizie dei manoscritti della Hi- tempo prima degli Europei. 11 
l/lioteca reale, tomo VII), sommini- giudizio, che ne hanno, fallo Bar- 
atra anzi una prosa negativa con- row, Macartney e gli altri viaggia- 
cludentissimu che gli Arabi del tori più recenti, ha reso tale opi- 
auo tempo non conoscessero la bus- nione di grande valore . Gli scrit- 
tola però che, sia tra gli stro- tori por ultimo, che hanno altri- 
menti di cui fa parola, sia tra le buito l' invenzione a Gioja, sono 
osservazioni, che ricorda, non ne fa- innumerevoli. G. Grimaldi, tra gli 
Telia in guisa alcuua. Ma resta sem- altri, dotto napoletano, ha raccol- 
pre tra queste due epoche, cioè to in favore del sno coinpatriotta 
tra 1’ anno 1 005 e I’ anno 1190, il nella dissertazione, che abbiamo ci- 
passo attribuito ad Aristotele, ne- tata, una moltitudine di passi ve- 
cessariamente attinto in qualche ramante positivi e si è sorretto di 
autore arabo. Gli scrittori, che han- nomi sonoramente autorevoli. Non 
no trattato della China, assalirono si può dissimulare che Gioja non 
Gioja con esito migliore. Il P. Le abbia avuto in suo favorn per lun- 
Comte Mail la, il P. Gaubil, Storia go tempo l'opinione dell Europa 
dell’ agronomia chine se , Barrow, intiera ; ed uopo è certo che alcun 
jV tsoco alaggio inchina, ec.ec., si fatto importante abbia dato origi- 
ipostrapo convinti che i Cbinesi ne a tale consenso generale, (^ual è 
facessero uso della bussola assai dunque il titolo di questo naviga- 
lun^o tempo prima dell’era nostra, tore alla pubblica riconoscenza? Il 
Gius. Hager ha sviluppato tale o- P- Fourtncr ha risoluto tale spe- 
pinione iu una dissertazione, pub- eie di problema nella sua Llrogra- 
blicata in italiano col titolo di Me- fin (lib. XI, c. I ) e Montucla, a- 
morM sulla Bussola orientale, Pavia, dottando l'opinione di Fouminr, 
i8oq in foghi egli ha tolto a prò- l’ha sviluppata con una chiarezza 
vare che la bussola è uu’invenzio- atta a capacitare la mente di tutti, 
ne dei Cbinesi e che esso popolo La bussola in uso sul Mediterra- 
1 ’ ha trasmessa a noi per le sue co- neo nel XII e XIII secolo conti- 
ni unicazioui con gli Arabi. Potrà eteva solo in un ago calamitato, che 
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si faceva galleggiare in un rase , 
mediante due gambi di paglia o 
un pezzetto di anghero, il quale lo 
sosteneva sull’acqua. Tal’ è la de- 
scrizione, che ne fa l’autore della 
Bibbia Gujol. Da ciò il nome di 
Calamita o di Rana, sotto cui tro- 
vasi indicata in alcuni autori. La 
bussola, conosciuta dagli Arabi nel 
XIII secolo secondo badale Kapt- 
chaki, altro non era » E - facile 
» comprendere, dice Montncla , 
i> quanto tale mezzo fosse incoino- 
si do e quante volte l’rig fazione 
» del mare dovesse renderlo im- 
ss praticabile .... I Melfitani, sog- 
li giunge lo stesso autore (avrebbe 
» dovuto dire gli Amalfitani), iro- 
s> macinarono la so-pensione Como 
« da. di cui facciamo uso preseti te- 
li mente, ponendo l’ago tocco dal- 
li la calamita sopra nn perno, in- 
n torno a cui può girare da tutti i 
u lati con facilitò. Non è noto se 
si andassero da principio più lonta- 
n no. In progresso gli fu aggiunto 
n nn cartone diviso in 3» rombi di 
» venti, che si chiima la Rosa diti 
n oend ; e venne sospeso la scato- 
s» la che la poi a, inguisachè, per 
» quanto fortemente la nave si ino- 
li vesso, ella restasse sempre oriz- 
sizontale. Gl’Inglesi si arrogano 
« l’onore di tale addizione alla 
i» bussola, jure nn in/'u >», io non sa 
il prei dire: almeno non ne cond- 
ii sco nessuna prova ”. Esaminan- 
do attentamente il senso del verso 
d’Antonio Panormitano, nel quale 
si è erednto di trovare u a delle 
prove pii forti dell’ invenzione di 
Gioja, forse verrò fatto di osserva- 
re che egli non fa allusione effetti- 
vamente che ad un grande ed im- 
portante perfezionamento. Tale 
verso 4 così concepito: 

Prima d«iit nauti* urani magneti* Amalpbi*. 

Sembra che il poeta non voglia af- 
fermare che la città d' Amalfi ab- 
bia dato la cognizione dell’ago ca- 
lamitalo; dice soltanto eh’ essa ne 
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ba dato o piuttosto facilitato l’usd. 
Ecco dunque il merito di Gioja : 
esso 4 secondo ogni apparenza 
quello di aver reso veramente uti- 
le tino strumento, di cui appetta 
si poteva far uso per lo irtnan-* 
zi. La timidezza de’ nostri piloti 
nel XII e XIII secolo, quando e- 
rauo già in possesso della calami tx, 
e I audacia ohe hanno spiedata, 
muniti della Bussola d’Amalb at- 
testano ad evidenza l’ importanza 
del servigio, che Gioja ha réso alla 
marineria moderna. Perfezionare 
in tal guisa è realmente inventa- 
re E‘ po-sibife che i Francesi ab- 
biano aggiunto la Rosa dei venti 
all’ago sospeso di Gioja : di òiò Sa- 
rebbe venuto il giglio, eh • denota 
il Nord. E ponibile altred che 
gl’inglesi abbiano concepito il pen- 
siero di chiudere l’ago', il suo per- 
no, e la Rosa dei venti in nna sca- 
tola box o boxe! : di là il nome di 
Bussola I Tedeschi reclamano però 
ed i nomi dei venti E\t. Sud Nord, 
Ovest, ed anche il nome di Bu<mla. 
Tali particolarità sono di lieve im- 
portanza. Ciò. che parrò dimostra- 
to, è che la scoperta della virtù di- 
rettiva della calamita 4 anteriore a 
Gioja e che prima di lui i naviga- 
tori tanto del Mediterraneo quan- 
to dei mari dell’ India facevano u- 
so dell’ago calamitato: ed 4 pine- 
ch4 verisimile essere egli stato ia 
Europa, per un perfezionamento 
di sommo rilievo, il vero creatore 
della bussola quale 4 da noi pre- 
sentemente posseduta. Non si co- 
nosce altronde per nttlla la storia 
della sua vita. Alcuni scrittori lo 
hanno chiamato Giri; il nome di 
Gioja 4 più generalmente adotta- 
to . Musanzio si duole nelle ano 
Tinaie cronologiche che Vossio ed 
altri dotti lo chiamino Gira e lo 
dicano nativo di Melfi : 4, dice, 
Gioja d' \malfi, che ha inventato 
la hussola nell'anno (Tavola 

xxxrm, pag. 219) 

E — c. D — 0 . 
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GIOLITO DE FERRARI (Ga- 
briele ), stampatore e librajo a Ve- 
nezia nel XVI secolo, era, per 
quanto si crede, originario della 
famiglia Ferrari di Piacenza . E- 
sercitò la sua arte con lode; ed 
Haym qualifica per MI* impresilo* 
ni alcune di quelle da Ini fatte . 
La sua divisa era una fenice volta 
al sole ed atdente sopra un globo 
alato, in cui sono le tre lettere G. 
G. F. ; un’ iscrizione che esce da 
ogni lato delle fiamme, porta : Sem- 
pre eadem; intorno alia fenice si 
leggono queste parole : Della mia 
morte eterna vita io vico. Fu Gioli- 
to, che incominciò la stampa della 
Collana greca , immaginata da T. 
Forcaceli i ( V. Pobcacchi). Con- 
dusse in persona quella, detta Col- 
lana latina, fatta secondo lo stesso 
disegno L’ antica versione italiana 
del V Imitazione di G C. estendo sta- 
ta riveduta dal P< Remigio Fioren- 
tino pe’figli di Giolito e per la lo- 
ro madre Lucrezia Giolita, questo 
stampatore ne pubblicò successiva- 
mente parecchie edizioni assai bel- 
le, nel tS56, 1 557 ed anni se- 
guenti . Essa usci dagli stessi tor- 
chi, ritoccata da Poroacchi, nel 
i56q. Nel frontespizio dell'edizio- 
ne del 1 Sfi 2 , posseduto daGence, in 
vece del globo si vede un vaso ala- 
to, da cui partono fiamme, in mez- 
zo alle quali è la fenice; ed intor- 
no alla cornice, ai legge : Fico mor- 
te refecta me a . Giolito morì nel 
t58i, lasciando due figli. Giovanni 
e Giovanni Paolo, i quali conti- 
nuarono il mestiere del loro padre. 
Giovarmi non si litnitòalla sua pro- 
fessione; coltivò le lettere, e, per 
sentenza di Haym, aver a talento per 
la poesia. Di fatto ha voltato il poe- 
ma di Sannazzaro in italiano con 
questo titolo: Del parto della Per- 
fine libri III, tradotto in persi tosca- 
ni, Venezia, t588, in 8 .vo, ristato- 
lo a Verona, dalla stamperia del- 
Fenice, iy5a, in 4-to. E pur sua 
la Vita del P. Ignazio Lojoltt, tra- 
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dotta dallo spagnuolo in italiano, 
«586, in 4-to. 

A. B— — t. 

GIONA, figlio d’Amati, il quinto 
dei profeti minori, nacque a Get- 
Ofer, nella tribù di Nettali e pro- 
fetò, giusta il secondo libro dei Re 
( cap. 14 , v. a5), che il regno d’I- 
sraele avrebbe ricuperato gli anti- 
chi suoi confini; il che avvenne 
sotto Gero boa tuo secondo. Sembra 
dunque che vi t esse verso l’anno 8a5 
prima di G. — G. e che fosse ante- 
riore ad Osea ed il più antico dei 
profeti minori : ma tale date 4 ,im- 
pugnata. Dio diede ordine a Giona 
di andare a Ninive, dove regnava 
Fai, primo re della nuova monar- 
chia degli Assirj , per predire a 
quella grande città che sarebbe 
distrutta, perchè la voce della sua 
malizia si era innalzata fino al tro- 
no dell’ Eterno. In vece d’obbedi- 
re, Giona foggi a loppea, e trova- 
to avendo una nave che faceva vela 
per Tarso, vi s’ imbarcò per salvar- 
si dal cospetto del Signore. Ma nna 
grande tempesta essendo stata su- 
scitata d’ordine dell’ Altissimo, la 
nave fu in pericolodi perire. I mari- 
nai invocarono i loro dei e git taro- 
no in mare quanto poteva soprac- 
caricare il naviglio. Giona, ritirato 
in fondo alla stiva, vi dormiva pro- 
fondamente. Il piloto s’ accosta e 
gli dice: » Come mai potete cosi 
>» dormire P Alzatevi, invocate il vo- 
>» stro Dio, al fine che non si peri- 
»» sca ", Per altro dissero tra essi : 
»> Tiriamo a sorte per vedere chi 
» è cagione di tele sciagura ”, e la 
la aorte cadde sopra Giona. Lo sti- 
molarono allora a scoprire il suo 
mancamento. Inteso eh’ ebbero il 
suo racconto, chiesero a lui stesso 
che far convenisse per acquetare il 
suo Dio irritato. Giona suggerì lo- 
ro soltanto di gittarloin mare, poi- 
ché egli era il colpevole. 1 marinai, 
non potendosi a ciò risolversi, fe- 
cero novelli sforzi per afferrare a 
terra. Tati «forzi furono inutili: il 
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uu.ro. si gonfiava sempre più e li co- 
prila delle sue onde. Convinti che 
non restava loro nessuna via di sal- 
vezza, scongiurarono il Signore di 
non far ricadere sopra' di essi il 
sangue innocente. Presero Giona, 
lo gettarono in mare, ed il mare ai 
calmò. Iddio aveva disposto che fos 
se là vicino uu gran pesce, di cui 
è almeno superfluo ricercare la ua- 
tura ed il nome, dopoché tauti e- 
ruditi non hanno potuto riuscire 
in niuna positiva sentenza in tale 
proposi lo (i); e tale pesce inghiot- 
tì Giona nei suo ventre. 1 sarcasmi 
degl’increduli su tale avvenimen- 
to non sono esauriti. Essi moltipli- 
cano le questioni più ridicole e si 
sorprendono ancora come non si ri- 
solvano. Ma tale avvenimento è o- 
pera di Dio : e citi oserebbe negar- 
gli il diritto di fare quanto gli pia- 
ce? Giona nel ventre del mostro 
cantò un cantico, dove sono espres- 
si con energia i sentimenti, che lo 
animavano. (Quando ebbe dimora- 
to tre giorni e tre notti nel ventre 
del pesce, fu rigettato sulla spiag- 
gia del mare. In questo egli è sta- 
ta la figura di G. G. , il quale usci 
glorioso e trionlànte dal sepolcro 
il terzo giorno dopoché vi era sta- 
to deposto. Il Signore parlò una se- 
conda volta a Giona e gli ordinò 
d andare a Pvinive ad annunziare 
i suoi voleri. Giona parti inconta- 
nente. finire era una grande cit- 
tà, che aveva Ire giorni di cammi- 
no, cioè venticinque leghe di cir- 
cuito e sette di lunghezza, secondo 
Diodoro Siculo. Giona camminò 
per un giorno, gridando: » (^na- 
si ranta giorni ancora, e Ninive ta- 
si rà distrutta ”. Udita tale ininao 
eia, il re si alzò dal trono, depo,e 
gli abiti reali, si copeise d uu sac- 
co e si as nc sulla cenere. Ordinò 
wn digiuno generale e pendenze 

(l)W<li Cìcf 19 nella balena, 4 htcr(j:l*na 
critica di P«?«l aloni, medico di T.ion» (Meni, 
ai Tiiious, miu 1719, |i»s. it58 itjUJ. 
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pubbliche al fine di sedare la col- 
lera del Signore e di piegarlo a 
rivocare il decreto della sua giusti- 
zia. Iddio aggradi i contrassegni 
della loro conversione e per la sua 
grande misericordia non inviò lo- 
ro 1 mali, che aveva risolato di fare 
ad essi. E’ inutile che ci fermiamo 
sulle difficoltà accumulate dai mi- 
scredenti. Se ne trova la soluzione 
più soddisfacente oelie Lettere d' al- 
cuni giudei portoghesi e nelle Rispo- 
ste rrstiche dì Bullet ( toni. II, pag. 
a 1 5 ). Giona fu afflitto della con- 
dotta del Signore e s’ irritò perché 
aveva accordato ai Niniviti il per- 
dono dei loro delitti. Scongiurò fi- 
no il Signore di ritirare la sua a- 
nitna dal suo corpo, perchè la vita 
gli era grave. Il Signore gli rispo- 
se: » Credi tu che la tua collera sia 
» ragionevole ? ” Giona uscì di Ni- 
nivc e si riposò all’ oriente sotto u- 
na capanna di foglie, che ti era 
fatta per essere a portata di vede- 
re ciò che avvenisse in quella cit- 
tà. Il Signore fece nascere una pian 
ta, che si crede essere la palma diri- 
tti, per metterlo al coperto dagli 
ardori del sole. Giona n’ ebbe una 
gioja estrema. Ma il dì seguente/ 
la puntura d' un verme disseccò la 
pianta e la fece perire. Il oalore 
eccessivo, che fece quando il sole fu 
. alzalo, ne rese la privazione som- 
mamente sensibile a Giona, il qua- 
le non mancò di rinnovare le sue 
querele e di chiedere di morire. Il 
Siguore gli disse: >■ Ti sei attrista- 
li tu per una pianta, che non ti è 
n costata latita, la quale crebbe 
)> senza di te, nacque in una nat- 
ii te ed e morta la notte seguente; 
n ed io non perdonerò alia città di 
11 Niuive, dove vi sono cento venti- 
li mila fanciulli e tanti animali?” 
S'ignora quel che avvenne di Omua 
d' allora in poi. Oli Orientali soua 
persuasi che morisse a Mussili e 
che eglino ne avenero le ceneri in 
una tomba esposta alla venerazione 
della moltitudine. 1 popoli della 
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Palestina, fiat canto loro, tengo- 
no che Giona sia morto nel loro 
paese e che le sne reliquie ripo- 
sino nel mausoleo di Get-Ofer, do- 
ve i Mussulmanni hanno fatto fab- 
bricare una moschea celebre^ E' be- 
ne consultare Baillet su tali opi- 
nioni e sul culto, che si tributa a 
Giona. La sua profezia o piuttosto 
la 9ua storia, come dice Roberto 
l.owth, racchiude quattro capitoli. 
Il suo stile è irto di voci caldee e 
di modi poco eleganti. Non co-1 pe- 
rò si deve giudicare del suo Canti- 
co, il quale à una compilazione o 
un’ imitazione degli antichi. Alcu- 
ni critici hanno supposto che il li- 
bro di Giona non fosse che un’alle- 
goria. Jahn. che rapporta tale opi- 
nione, adduce altresì le ragioni, di 
cui si rafforza il sentimento contra- 
rio. Feuardent. G. Leusden, Von 
der Hardt, F. C. Fahricio e Rosen- 
muller hanno pubblicato de' buoni 
conienti intorno a Giona. 

L — n — f.. 

GIONATA, cognominato Apfo , 
il più giovane dei cinqne illustri 
fratelli Maccabei, successe a Giuda 
nella dignità di gran sacrificatore. 
Bacchide. che comandava allora 
nella Giudea per Demetrio Sole- 
rò, conoscendo il valore di tale gio- 
vane guerriero e non dubitando 
che non facesse nuovi tentativi per 
francare il suo paese dal giogo dei 
Sirj, ordinò che fosse fatto morire; 
ma Gionata fuggì co’ suoi amici 
nel deserto di Teoua. Informato 
che Giovanni, suo fratello, era sta- 
to ucciso a tradimento dagli abi- 
tanti di Madaba. si appostò dietro 
una montagna presso quella città, 
pioudsò sni Madahani, i quali era- 
no usciti fuor delle mura per cele- 
brare una festa, ne fece mi grande 
macello e si ritirò, carico delle lo- 
ro spoglio, sulle rive del Giordano. 
Bacchide lo aggiunse primachè a- 
vesse tragittato il fiume e gli pre- 
sentò tosio il combattimento. Gio- 
nata, di gni le forze erano infinita- 
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mente inferiori, non potendo evi- 
tare di venire alle mani, schierò i 
soldati in battaglia, gli esortò con 
una breve aringa a fare il dover lo- 
ro e diede il seguale dell'assalto, f 
Sirj non poterono sostenere il pri- 
mo urto degl’ Israeliti; ma Gio- 
nata, prevedendo che il loro nume- 
ro alla fine avrebbe prevalso ordi- 
nò la ritirata e varcò il Giordano 
a nuoto sotto gli occhi stessi del 
nemico, di cui gli sforzi peroppor- 
visi tornarono vani. Bacchide, dis- 
perando di vincere Giocata, si ri- 
tirò e lasciò la Giudea in pace per 
due anni: ma continuò a mante- 
nervi pratiche; ed informato che 
la severità di Gionata l'aveva reso 
odioso al popolo, si affrettò di rien- 
trarvi con un esercito più conside- 
rabile del precedente Gionata, pu- 
niti ateudo gli autori di tale per- 
fidia, riparò a Betbesen, cui fece 
fori ilicare. Lasciò a suo fratello Si- 
mone la e.fra di difendere quella 
città contro i Sirj ed andò a deva- 
stare lo terre d’ Odareu e di Fa- 
•seron, di cui gli abitanti si erano 
ribellali. Le vittorie, che riportò, 
fecero pentire Bacchide di aver 
creduto troppo di leggieri a falsi 
Tapporli; offerse la paco a Gionata, 
che faccettò e che fermò la sua 
dimora aMacmas. dove incominciò 
fin d' allora a giudicare il popolo. 
Intanto Alessandro Baia, avendo 
trattonellasua rivolta contro Deme- 
trio gli abitanti di Tolemaide, vol- 
le farsi amico Gionata, di cui am- 
mirava il valore e le grandi quali- 
tà ; gl' inviò una veste di porpora 
ed una corona d'oro con una let- 
tera che lo costituiva sommo sacer- 
dote de’ Giudei. Dentei rio tentò 
in vano di distogliere i Giudei da 
tale alleanza : la memoria ancora 
fresca dei mali, di cui gli aveva op- 
pressi, prevalse alle promesse, le 
quali altronde nou parevano since- 
re. Gionata, ninnilo della lettera 
d'Alessandro, fere riconoscere la 
sna autorità in Gerusalemme, ùe 
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riparò le fortificazioni, cui accreb- 
bi e fece leva <li truppe per seeon- 
d.ire i disegni del suo benefattore. 
Doi>o la disfatta di Demetrio an- 
dò a complimentare Alessandro in 
Toleinaide. Esso principe 1’ accolse 
con grandi d, illustrazioni di gioja, 
lo vesti di porpora e lo fece sedere 
al suo fianco sopra un trono. Essen- 
do stato informato che alcuni invi- 
diosi si proponevano di uno ero (p ie 
rete contro (lionata, vietò di nulla 
dire che potesse spiacergli, qualun- 
que si tosse il pretesto L’anno do- 
po ( i4« av. G. C. ), Apollonio, li- 
no dei generali di Demetrio Nicà- 
nore, penetrò nella Giudea ed in- 
viò a disfidare Gionata nei termini 
più insultanti. Gionata usci tosto 
di Gerusalemme con diecimila no 
mini scelti, divisi in due corpi, di 
cui I’ uno comandalo era da limo- 
ne suo fratello; s’impadronì di Jop- 
pea, marciò contro Apollonio, che 
l’attendeva con la sua cavalleria 
nella pianura d’Azot, lo distece, ar- 
se Azot ed il tempio di Dagon, e 
rientrò in Gerusalemme, carico 1 
d’ un immenso bottino, frutto di 
tale breve spedizione. Ma una se- 
rie ili tradimenti e di sinistri aven- 
do precipitato Baia dal trono di 
Stria ( Pedi A cessa* oro Bai a ), Ni- 
cànore intimò a Gionata di giusti- 
ficarsi; questi obbedì : ed il nuovo 
re, avendo apprezzato le sue ragio- 
ni, lo confermò in tutte le sne di- 
gnità. Esso principe non tardò ad 
obbliare le sue promesse di non mo- 
lestare i Giudei; gli aggravò d' im- 
poste odiose ed assegnò loro capi 
avidi che li vessarono. Gionata si 
md dunque contro Nicànore al gio- 
vane Antioco Teos, figlio d’Ales- 
sandro Baia, e sottomise il paese, 
ehe si stende dal Giordano fino a 
Damasco. Rinnovò in seguito i trat- 
tati d’alleanza de’ Giudei coi Ro- 
mani e coi Lacedemoni, costrnsse 
nuove fortezze nei luoghi più espo- 
sti alle scorrerie degli stranieri ed 
eresse un' alta muraglia per sepa- 
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rare Gerusalemme dalla cittadella, 
che la dominava. Sospettando che 
Dioduto Trifone, il principale mi- 
nistro d‘ Antioco, tradisse il suo pa- 
drone, risolse di prevenirlo e mos- 
se contro di lui ; ma Trifone venne 
incontro a Gionata e gli persuase 
di licenziare le sne truppe e di se- 
guirlo a Tolemaide, cui gli avreb- 
be consegnata in pegno della sua 
buona fede. Allorché furono arri- 
vati in quella città, il perfido Tri- 
fone ne fece chiudere le porte e 
dichiarò a Gionata ohe era suo pri- 
gioniera ; riscosse cento talenti d'ar- 
gento da Simoue pel riscatto di 
Gionata; il che non tolse che il fa- 
cesse morire presso Bascaman, I an- 
no ■ 44 at - G. G. Simoue, fratello 
di Gionata, gli successe nella di- 
gnità del sommo sacerdozio. 

b 3 

GIONATAN ben uziel 

era secondo i Tainuldisti contem- 
poraneo dei profeti Aggea, Zacca- 
ria e Malachia, e discepolo del fa- 
moso rabbino Hillel. Se prestiamo 
fede ad alcuni moderni critici, sa- 
rebbe di molto posteriore alta mi- 
na di Gerusalemme ed alla disper- 
sione de’ Giudei Comunque sia, 
gli viene attribuito generalmente 
il Targum, versione o parafrasi cal- 
daica sui profeti, cioè sopra Gio- 
suè, i Giudici, Samuele, i Re. Isaia, 
Geremia, Ezechiele e i dodici pro- 
feti minori. E’ verisimile che tata 
Targum sia di data più recente che 
quello d’Orikelos sul Pentateuco, 
quantunque sembri che ne sia la 
o,ntin nazione. Le versioni caldai- 
che divennero necessarie dopo la 
cattività di Babilonia , perchè i 
Giudei obbliarano allora la loro 
lingua e non parlarono più che il 
caldeo nelle loro sinagoghe. Dopo 
la lettura d’ un versetto della Bib- 
bia in ebraico, un interprete Io 
traduceva subito in caldeo per 
l’ intelligenza degli astanti; tua sic- 
come erano pochi quelli, che sape- 
vano tradurre sì presto in pubblico, 
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si Tenne all’espediente di scrive- 
re a bell’agio veigioai io lingua 
caldaica per la comodità dei dot- 
tori : da ciò l’origine dei Targum. 
PrideauK ( ■■''tur tu de’ Giudei ) rac- 
conta la maniera onde si pretende 
Bel Talmud che fosse scritto il 
largura del rabbino Gionatan ben 
U.'iel : parchi nulla il distraesse 
dal suo lavoro, se un uccello vola- 
va sopra la sua testa, se una mosca 
posava sulla sua caria, erano tosto 
consumali dal fuoco del cielo, ten- 
rec li è ni egli, ni la sur carta ne 
fossero danneggiati . L’ opera di 
Gionatan non è senza merito; do- 
po quella d Ookelos i quanto gli 
fhrei hanno di più auteutioo, di 
piu antico e di più riverito. Non- 
dimeno questo rabbino si prende 
la libertà di parafrasare, d esten- 
dere il testo, d'aggiungere ora una 
Storia, ora una glossa; delie allun- 
ga molto e nuoce estremamente 
alla chiarezza. Non mancano auto- 
ri cristiani, i quali contrastano a 
Gionatan il Targum sui profeti : 
Jabn è certamente uno de’ più i- 
st rutti. Si può dire nondimeno che 
le ragioni, cui adduce nella sua In- 
troduzione tu libri deli antico Tetta - 
mento , non sembrano sufficienti 
per contrabbilanciare quelle de’ 
suoi avversar] ; esse non sono degne 
di un uomo sì dotto. Tale Targum 
di Gionatan è utilissimo, non sola 
per 1’ intelligenza dei libri cui tra- 
duce, ma altresì per le notizie, che 
porge dei sentimenti de’ Giudei, 
che vivevano prima di G. C. Gli 
apologisti della religione ne fauuo 
un frequente uso. Quanto al Tar- 
gum sul Pentateuco, attribuito a 
Gionatan, conveniamo di buon gra 
do nell’ opinione di Riccardo Si- 
mon, di rrideaux, di Fabrtcy, di 
Jalm e d’ un gran numero d'altri, 
i quali non esitano a negarglielo: 
esso porta segni non equivoci dt 
mano diversa. Fa detto che Gio- 
natan voleva fare un Targum sogli 
agiografi, ma che una voce del pis- 
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10 glielo vietò perchè la morte del 
Me sia vi è determinata. Tale a- 
neddoto non si trova più nei libri 
de Giudei, da ebe ■ cristiani l’ ball- 
ilo osato contro di essi e sì sono 
prevalsi di tale confessione per 
conierruure la profezia di Daniele, 
uno degli agiograti , sulla morte 
dei Messia. Se la parafrasi di Gio- 
natan è inferiore a quella if Orlite- 
lo», sorpassa senza dubbio quel io 
posteriori e che non meritano di 
esser lette da altri che da' Giudei. 
Ci sembra che Carlo Boiler nelle 
tue fiorite biblicae siasi espresso 
troppo vagamente dicendo »> come 
» v ha forti inolivi di presumere 
■i olle tal ti i Targum siano posteno- 
vi ri alla traduzione dei Settanta: ” 

11 die è un mescolare l'oro falso 
col vero e confondere oggetti in- 
teramente disparati. La prima e- 
dizioue del Targum di Gionatan è 
dell’anno l4q4- Dopo, venne stam- 
pato a Venezia con quello cfOu- 
Itelos ; è inserito nelle poliglotte 
d’ Anversa, di Londra, ec. Ma la 
migliore edizione (atta venne da 
Bua lo riio il padre, a Basilea, nel 
itilo, nella sua Bibbia coi punti- 
vocali. Non si leggerà senza inte- 
resse, su tale proposito, una gran 
parte del libro XVI della Storia 
de’ Giudei, di Prideaux e quanto 
ne dice Ricordo Simun nella sua 
Storia del vecchio Testamento. 

L — ■ E. 

GIURASI, re d’ Israele, succes- 
se l’anno Up4 aT - G C. a suo fra- 
tello Ocozia. Peccò dinanzi al Si- 
gnore ed uguagliò suo padre in 
empietà. Le sacre Carte narrano 
per altro che fece levare dal tem- 
pio le statue di tiaal, che Acab vi 
aveva collocate (Ved. i He, lib IV, 
cap. 3). Si colleg i con Giosaiat, re 
di Giuda, per far guerra ai Moa- 
biti, i quali riEutavano dì ricono- 
scersi suoi tributar). L’ esercito es- 
sendosi inoltrato per ano avvi- 
so nei deserti dell’ Idumee, fn 
per perire di mancanza d'acqua. 
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Gioram in tale urgenza ebbe ricor- 
so ad Eliseo, elio gli rispose: «Glie 
» co*a v* ha di comune tra voi e 
tf me? Andatevene ai profeti di 
71 vostro padre e di vostra madre’*. 
L’ invialo <lel Signore si calmò per 
altro ed in riguardo a Giosafat 
sovvenne d’acqua l'esercito. An*» 
nunzio in pari tempo ai due ro co- 
me avrebbero riportata una vitto- 
ria compmta sui Moabiti: l’even- 
to chiari giusta la predizione. Al- 
cuni aiuti dopo, Adad. re di Siria, 
penetrò sulle terre d’Israele ed 
inviò soldati per uccidere Gioram 
di sorpresa ; ma i consigli d’ Eliseo 
trassero Gioram incoi urne da ogni 
pericolo. Adad avvertito che il pro- 
feta era il solo ostacolo all’ esecu- 
zione de’ suoi progetti, ordinò che 
fosse arrestato. Eliseo andò incon- 
tro ai soldati, che lo cercavano sen- 
za conoscerlo, e loro esibì di con- 
durli ; poi li menò in Samaria ed 
avvisi Gioram che Iddio gli aveva 
dato nelle mani i suoi nemici : ma 
noti volle che fossero in alcuna 
guisa molestati, e consigliò Gioram 
a licenziarli dopo di aver loro fat- 
to recare da mangiare. Il re di Si- 
ria si ritirò allora con le sue trup- 
pe; ma Benadad, suo successore, 
sopravvenne incapo ad alcuni anni 
ad assediare Samaria. La città fu 
presto ridotta agli orrori della fame. 
Gioram, tocco dalle sciagure, che 
opprimevano il suo popolo, si lace- 
rò le ve&timeuta e sulla carne si 
pose un cilicio; ma, vedendo che 
la lame tempre più cresceva, tenne 
che l' liseo impedisse il bitume 
d’esaudire le sue preghiere e die- 
de ordine di farlo morire. Il pro- 
feta si sottrasse con la fuga agli 
effetti di quella prima ira ed an- 
nunciò al re che subito, il giorno 
dopo, Samaria sarebbe stata copio- 
samente provveduta di viveri . I 
Sii j, che accampavano dintorno al- 
le mura, a tendo udito nella notte 
strepiti d’ uomini e di cavalli, ten- 
nero che gli alleati del re d' I>rac- 
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le gl inviassero soccorsi e si riti- 
rarono in disordine, abbandonan- 
do le loro provvisioni, ohe furono 
distribuite al popilo a vile prezzo. 
Gioram si uni con Ocozia , re di 
Giuda, mio nipote, per rouqiere 
guerra ai Sirj, ed andò con |»oten- 
te oste ad assediare la città dt Ila- 
mot di Galaad; fn ferito, durante 
l’assedio, e si ritirò a Gezraele per 
larvisi medicare, lasciando il co- 
mando delle sue truppe a Geù. Ma 
una congiura fu tramata nel cam- 
po e Geù fu acclamato re. Come 
si in impadronito di Hamot, andò 
con i.scelta mano di soldati ad assi- 
curarsi della persona di Gioram. 
Il principe, informato dell’arrivo 
di tale drappello, asci della città 
con Ocozia per conoscere il loro 
di segno, ed, avendo vednto Geù, 
gli disse: Rechi la pace ?” Questi 
rispose: » Gune vi può esser pace, 
u se le fornicazioni di Gezabele, 
o vostra madre, e le sue malie re- 
» guano ancora in tante guise?” 
A tali parole Gioram conobbe che 
era tradito e volle fuggire: ma 
Geù gli scoccò tosto una freocia, 
che gli trafisse il cuore: egli cadde 
dal suo carro, e Geù ordinò che il 
suo corpo fosse gittato nel campo 
di Nabot , secondnchò era stato 
predetto dai profeti. Gioram mori 
l’anno 385 av. G. G. Aveva regna- 
to 1 1 anni sopra Israele. 

W — a. 

GIORAM, re di Giada, succes- 
se, I’ anno 8 qj prima di Gesù Oi-r 
sto. a suo padre Giosafat . Era al- 
lora In età di anni treiilaquattro : 
aveva sposato Alalia, figlia di Acab, 
re d’ Israele : e quest’ empia donna, 
abusando dell' ascendente che ave- 
va sull’animo suo, lo rimosse dalle 
vie del Signore. Egli segnò il prin- 
cipio del sno regno con l’uccisione 
de* suoi fratelli e de’ principali 
delio stato, -e sorpassò in breve i 
suoi predecessori in ogni maniera 
di pravità {Giuseppe, lih. IX, cap. 
u ), Gi’ldmuei avendo tentato d» 


Digitized by Google 



/ 


G I O 

tlispénsarsi dal tributo, che paga- 
vano a Giuda, egli s’ avanzò contro 
di essi fino a Seira, tagliò a pezzi 
il loro esercito in una sortita not- 
turna, indi tornò indietro, incen- 
diando e distruggendo tutte le a- 
b. lozioni. Tale atto inutile di cru- 
deltà fini di sollevare gl’ Idumei, i 
i|iiali si spirassero per sempre dal 
dominio di Giuda; ed il loro esem- 
pio I n seguito dai popoli di Lolina. 
Il profeta Elia ebbe ordine d’ an- 
nunziare a Gioram che il Signore, 
stanco de’ suoi delitti, era sul pun- 
to di aggravare la sua mano sopra 
di lui e sulla sua famiglia. 1 Per- 
siani e gli Arabi fecero, bfeve tem- 
po do|K>, un’ invasione nel regno di 
Giuria, vi commisero grandi gua ti 
e, impadronitisi del palazzo ili Gio- 
ratn, vi scannarono le sue donne ed 
i suoi Egli . Gioram stesso si vide 
percosso in tutto il corpo da una 
malattia orribile e mori in preda 
a dolori eccessivi, l’anno 884 avan- 
ti Gesù Cristo, in età solamente di 
qnarantaduc anni: ne aveva pas- 
sati otto sul trono. Ocosia, il solo 
de’ suoi figli rampato dalla slrage 
della sua famiglia, gli successe. 

W— s. 

GIORDANI ( Vitale), celebre 
matematico, natosi i5 di dicem- 
bre i655 a Kitonto nel regno di 
Najpoli, bt destinato alla chiesa; 
ed i suoi genitori, quantunque po- 
veri, lo misero a studiare. Egli cor- 
rispose mal* alle laro cure e per 
evitare i rimbrotti del padre fug- 
gi secrrtamente a Taranto, dove 
sposò una ragazza di ba-sa condi- 
zione e miserabile. Lo stato d’in- 
digenza, in cui si trovava, non potè 
trarlo dalla sua apatia. Un giorno 
uno de’ suoi cognati avendogli rin- 
facciata la sua condotta scerbameli 
te, Vitale gli li avventò rontro ed, 
afferratolo pel collo, lo solforò Per 
involarsi «Ile perquisizioni della 
giustizia s’ imbarrò sopra una na- 
ve, che faceva vela per Venezia, e 
si arrotò nelle truppe, che Inuo- 


b I 0 3.V7 

cenzo X accoglieva allora contro i 
Turchi . Egli si trovò in diversi 
combattimenti, ne'qitali si fece o- 
nore. L’ammiraglio avendo avuto 
occasione d’apprezzare la sua ca- 
pacità, gli conferì l’impiego di se- 
gretario della sua galera, che era 
vacante. Vitale l’accettò con pia- 
cere; ma sulle prime fu estre- 
mamente imbarazzato per pianta- 
re i suoi conti, perchè ignorava le 
prime regole dell'aritmetica : egli 
le indovinò per uno sforzo d’ in- 
gegno, c tale primo buon successo 
gli fece prendere amore allo stu- 
dio. Kitoniatoa Roma nel i65q, fu 
ammesso nella guardia del castello 
Sant’ Angelo e risolse di spendere 
i suoi ozj dietro alle matematiche. 
Allora egli non conosceva ohe l'o- 
riirnetica di Clavio: un’ opera di 
Vieta ^li capitò alle mani; e la dif- 
ficolta, che provava a comprender- 
la, l’indusse quasi ad abbandonare 
il suo progetto. Per buona sorte un 
suo amico lo consigliò a leggere gli 
Elementi ri’ Euclide, e 1 egli ne in- 
tese tutte le proposizioni con tale 
facilità, che si accrebbe il suo ar- 
dore pei le matematiche . I suoi 
pregi essi in tale scienza furono 
straordinarj e gli meritarono pro- 
tettori. che gli comprarono il suo 
congedo e gli procacciarono tutti i 
soccorsi, di cui aveva d’ uopo per 
Umiliare. Presto fu in grado d’in- 
segnare; e la sua faina avendolo 
fatto noto alla regina Cristina di 
Svezia, ella lo creò suo matemati- 
co. Fu in seguilo scelto per profes- 
sare le matematiche nel l'accademia 
fondata a Roma nel itifitì da Luigi 
XIV, Il papa Clemente X lo fece 
nel 1672 ingegnere del castello San- 
t’Angelo enei 1 685 fu prepostoalla 
cattedra delle matematiche del col- 
legio della Sapienza. Vitale invitò 
allora la moglie a recarsi presso a 
lui. madia non volle aderirvi. Suo 
figlio restò soltanto pnrhi antii con 
esso, perchè l’aria di Roma nou 
conveniva alla sua salute Egli 
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passò dannile la vecchiezza «olo, 
^uveale malato per l’eccesso del la- 
voro, e inori ai ì di novembre iji l, 
di settantotto anni. Era fino dal 
i6gi membro dell’ accademia de- 
gli Arcadi; ed il suo elogio vi fu 
recitato. Nel numero de’ suoi allie- 
vi si deve distinguere Mad.t'* Ma- 
ria Margherita Caterina Goy, pa- 
rigina, la quale compose un'opera 
intitolata: Studio di matematica, in 
bigi., di cui esisteva una copia nel- 
la biblioteca di Flonccl. Gli scritti 
di Vitale sono: 1 . Corso di matema- 
tico lite comprende Euclide restituto, 
Ruma, 1680, 1686, in fogl. 1 tale 
corso di matematiche doveva ess' re 
di più volumi, ma soltanto il pri- 
mo è stampato, Il De componendo 
gr.aium momen'it , ivi, i 685 ; III 
Fundamentum doetriitne motui era- 
cium, ivi, it>86; IV Ad Hyacint. 
Cri-tophoi um epurala, ivi t-o 5 irt 
fogl.; V Elementi d Euclide spiegati 
nella reale accademia ulituita in /to- 
ma dalla cnstiamiiima Maei’à di 
Lwgi XI F, ti voi. in fogl., mano- 
scritto, citato num. tt 85 del cata- 
logo della biblioteca di Floneel ; 
VI Alcuni Opuscoli di poco mo- 
mento. 

W — ». 

GIORDANO ( Loca ), pittóre 
celebre (1), nato a Napoli nel t 65 a, 
in una casa contigua a quella di 
Giuseppe Ribcra, .-no primo mae- 
stro, ebbe di buon’ ora il sopran- 
nome di Fa-Pretto, sia perchè snó 
padre non ristava dall' esortarlo a 
lavorare pre.-to, sia a cagione del- 
1’ estrema celerità, con la quale 
componeva i più de’ suoi quadri. 
Acceso da quanto udiva de’ capo- 
lavori, che abballano la città di Ro- 
ma, fuggi dalla casa paterna e si 

(1) Lungo tempo chiamato Jordan* o Jor. 
éahr Iti biografi francesi , per cui accadete 
rii# il «Aiifotutevatj* eoi» (èiatnmo Jor. 
derni, pittore delia scuoia fiammingo. Giarda* 
ho segnava talvolta i suoi quadri nel mu io 
n»tf : Jòiiinu» ( o Ime. JbtiaKot) /<?- 
di, *c. 
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recò in quella capitale delle art; 
belle, dove fece conoscenza con Pie- 
tro da Cortona, di cui fn presso- 
ché in pari tempo l’allievo ed il 
cooperatore. Giordano, incomin- 
ciando ad emergere dall’oscurità, 
viaggiò successivamente a Bologna, 
a Parma, a Venezia ed a Firenze, 
dova ebbe lavori in quantità; e la 
sua fama tanto crebbe che il re di 
Spagna, Carlo II, lo chiamò a Ma- 
drid per affidargli la condotta del- 
le pitture destinale ad abbellire il 
palazzo dell' Escoriale. Tali ojvere 
misero il snggollo alla fama del 
loro amore. Alcnn tempo dopo la 
morte del re Carlo Giordano ri- 
tornò a Napoli, dove mal grado 
l’età avanzata, dipinse ancora un 
numero prodigioso di quadri. Si 
afferma che. per far più presto, a- 
doperava talvolta le dita in vece 
dei pennello e che non metteva 
più d’un'ora a dipingere nna mez- 
za figura di grand zza naturale ( 1 ). 
Questo pittore aveva nn* disposi- 
zione affatto particolare pel genere, 
che si chiama pasticci, cioè imitava 
con una facilità ed un’ esattezza 
sorprendente, le maniere dei dif- 
ferenti maestri Un giorno il re di 
Spagna, mostrandogli un bel qua- 
dro del Bussano, gli espresse il dis- 
piacere di non avere una seconda 
opera dello stesso pittore. Il giorno 
dopo subitamente. Giordano prese 
nna tela vecchia , sulla quale di- 
pinse con tanta avvedutezza un 
quadro nella maniera del Bassano, 
ohe, pochi giorni appresso, tale pa- 
sticcio. collocato nella galleria del ' 
monarca, fu credulo dai più dotti 

(l) Vi lino porbe offrine, in etti non ni 
racconti come cello il fatto secatili*, che i 
pittori hanno forse inventalo jser tiara* un* idea 
th*ir eccessiva facilità, con cui T ara Giordano 
maneggiava il peun«ilo. Un giorno ette stava 
dipingendo un quadro rappresentante uesù ed 
i Buoi discepoli, Tu hi iato d.t suo padre, cM- 
k> chiamava a desinar» ,, Luca, sridi* a il 
n padre da nna finestra, a- non vieni subito 
la mini'stra fieri fredda.— Sono qui, risjm» 

,, »>• il figlio ; mi mancano Bolo i dodici apo- 
,, steli 
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conoscitori propriamente opera del 
Bassano. Un' altra volta dipinse a 
memoria, senza preparazione e, per 
così dire, in un minuto, il volto di 
sua moglie assente, cui lu regina 
di Spagna, al cospetto della quale 
lavorava, diceva che aveva deside- 
rio di conoscere. La regina, che lo 
credeva occupato in tult'altro, fu 
sì sorpresa e sì incantata ditale de- 
strezza, che, staccatasi dal collo una 
superba catena di perle, la donò a 
Giordano perché ne facesse presen- 
te alla sua sposa. I critici severi ri- 
cusano presentemente a questo pit- 
tore nn seggio nel novero de’gran- 
di modelli, cioè allato dei Miche- 
langeli, dei Bafaelli e de’Tiziani : 
riconoscono per verità la flessibile 
mobilità del suo talento, il fuoco 
delle sue composizioni, la pastosità 
del tuo tocco e soprattutto I' effet- 
to seducente del suo coloiito; per 
ultimo confessano come pressoché 
in tutte le parti dell'aite sua il 
Giordano è degno d’ elogj : ma in 
nessuna, secondo essi, si e levatosi 
sublime; e le bellezze della sua 
maniera sono sovente più brillanti 
elle corrette. Tal’ è, soggiungono 
essi, la sorte degli arti-ti die mira- 
no all’ università dei generi e che 
dipingono soltanto di pratica, cioè 
imitando le diverse maniere degli 
altri pittori : il loro talento non ha 
carattere determinato, nnu consi- 
stenza ; e se hanno quasi sempre la 
soddisfazione vii piacere alla mol- 
titudine, meritano «li rado d’avere 
alla loro volta imitatori. Si può tut- 
lavìa. senza terna di essere contrad- 
detti dagli artisti, considerare il 
Giordano come uno dei pittori del- 
la scuola napoletana, che più ric- 
camente fornito fosse delle qualità 
splendide e seducenti, atte a tener 
vece, tìnoad un certo punto, o d’uno 
studio profondo della natura, odcl- 
la superiorità dell’ingegno. Alcu- 
ni scrittori I’ hanno chiamato il 
Proteo della pittura : tale denomi- 
nazione gli deve essere conservata 
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Luca Giordano morì nella sna cit- 
tà natia, l’anno 1-04 o i^o 5 . V* 
godeva di grande considerazione, 
alla quale le sue ricchezze ed il ti- 
tolo di cavaliere, che aveva avuto 
dal re di Spagna, non contribuiro- 
no meno certamente, che ia cele- 
brità delle sue opere. Si atferma 
altronde che facesse un nobile uso 
delle sue ricchezze ; che donasse 
sovente i suoi quadri alle chiese 
dotate poveramente; e che il suo 
conversare, sempre vivace e giocon- 
do, lo facesse ricercare dalle per- 
sone più considerabili della corte, 
dov’era famigliarmente ammesso. 
Si vede la sua sepoltura nella chie- 
sa di santa Brigida, di cui aveva 
dipinto la cupola per intero. Le 
principali sne opere sono a Napoli, 
a Madrid, a Firenze ed a Boiua. 
Si contava altresì un buon numero 
de’ suoi quadri nella galleria di 
Dusseldorf, inqnella del ducad’Or- 
léans e. in ultimo luogo, nel mu- 
seo del Louvre . F. Bartolozzi e 
G. Beauvarlet hanno intagliato di 
Giordano, il primo Santa Cecilia 
moribonda e yen-re die accarezza 
l' Amore-, il secondo il Unito d Eu- 
ropa, quello delle Sabine, i\ Giudi- 
zio di l’urirle ed Avi e Galateo. Alla 
fine questo artista ha intagliato 
anch’esso adacqua furie quelli de’ 
suoi dipinti cui prwliliggeva ; e ta- 
li stampe, condotte liberamente, 
sono tenute di motto pregio dai rac- 
coglitori. Dodici cartoni di Luca 
Giordano, rappresentanti gli Amo- 
ri di Piiche e di Cupido, appartengo- 
no presentemente al re d’Inghil- 
terra. 

F. P— T. 

GIOBGI (Mauro), doge di Ve- 
nez.ia, snecesse, ai ai d’agosto 1 3 1 1, 
a Pietro Gradcnigo. Non era del 
numero degli elettori; e questi, 
non potendo accordarsi, conven- 
nero per accidente tntti in nn solo 
suffragio in di Ini favore, perchè 
lo videro passare nella corte del 
(«lazzo, dove starano deliberando. 
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Era uomo religioso e proho, ina 
sotiunamento avanzato in età ; quin- 
di morì in rapo a m*ì mesi. Dii ruti- 
le il suo foret e governo, i Viuiziatii 
furono écmpre iti guerra nella Dal- 
mazia, dove Zara si era ribellala , 
ed in un’ altra guerra ron la ^an- 
ta Sede, che gli aveva scoimi ricali 
in occasione dell impresa loro con- 
ilo Ferrara. Ebbe a successore Pie- 
tio Sora n zo / dello agl» 11 di lu- 
glio 1 3 12. 

S. S — i. 

GIORGI ( Pomexico ), prelato 
italiano, antiquario e bibliografo, 
nacque nel i(i<jo alla Costa, presso 
l\u\ igo (e non nell’isola di Rodi, 
come fu detto nel giornale di Fi- 
renze). Dopo di es»erc slato alcun 
tempo segretario del vescovo di A- 
dria, fu chiamato a Roma e vi di- 
venne conservatore della magnifica 
biblioteca del cardinale Imperiali. 
La sua erudizione lo mise presto 
in relazione coi più dotti prelati di 
quella capitale e fu sovente inca- 
ricato di lavori relativi a ricerche 
d'antichità ecclesiastica dai papi 
Innocenzo XIII e Benedetto XIII 
Quest’ ultimo lo faceva di tratto in 
tratto lavorare con sènei suo gabi- 
netto: nel 1727 gli donò l’abazia 
di Saccolongo. Morto il cardinale 
Imperiali nel 1737, l'aliate Giorgi 
ritornò in patria ; ma il papa Cle- 
mente XII lo fece tornare a Ivo ma, 
dove eli commise diversi lavori, e 
Benedetto XIV, suo successore, lo 
mise nel numero de’ suoi prelati 
domestici e lo fece aggregare alle 
diverse accademie, die istituì in 
quella città. Ivi egli mori ai 21 di 
luglio 17471 lasciando i numerosi 
suoi manoscritti alla celebre bi- 
blioteca della Cmanata. Le prin- 
cipali opere, rive ha pubblicate, so- 
no: I. De antiqui* Ita Ime metropoli - 
6 /ir , exercilatio huturica, Roma, l; 22 , 
in 4 to : II Trattalo sopra gli abiti 
sacri del sommo pontefice di Roma y 
ili, 1724, * n 8.vo : IH De origine 
metropoli/ ecclesia e lenccentunae y ivi. 
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i;a 5 , iti lo; IV Antifone inserì-* 
plion n explnnatio in rjua de locatori - 
bus sceiucorum duceptutur • Monte 
riascolto ( Monte Fuiuco ), 1727, in 
8.vo di 5 G pag. : se ne trova il sun- 
to nello Meri», di Trévoux, *728, 
pagina 55 2 , V De cathedra episco- 
pali Setme cuit uhs , ivi, i^ìj, in 
4-to, ristampata nel 17JI : vi trat- 
ta dell’ origino dq| vescovado di 
Sezza ; \ 1 De liturgia romani pon- 
tifici s in solenuu celebra! ione mis- 
uirurn, ivi, 1 ^ 3 1 — 43 — 44 # tre volu- 
mi in loglio*, Vii De monogramma - 
te Climi i, ivi, 17^8, in 4 -to: vi con- 
futa un'asserzione di Gasnage; Vili 
Vita Riculai V Pont, max.; acoedit 
disqnisitio de Nicolai erga litteras et 
litieraloi virus patrocinio , ivi, 1742, 
in 4 ’to; IX Catalogo titilla libi erta 
Capponi, ivi, 1747» in 4 to : tale 
catalogo, arricchito di dotte anno- 
tazioni. non comprende che i libri 
italiani ed i manoscritti delia bel- 
la biblioteca del mircbese Ales- 
sandro Gregorio Capponi: la bi- 
blioteca è stala unita a quella del 
Vaticano ; X Elogio storico del car- 
dinale Corrai Uni ed altri quattro 
scritti, inseriti nella Raccolta del 
P. Calogerà, nei quali l’antoro 
spiega diverse iscrizioni o altri mo- 
numenti d’ antichità. Giorgi non 
si è reso meno degno di iodi in 
qualità di editore. Gli dobbiamo 
la pubblicazioue dei quattro li- 
bri De varietale fortunae (1), e di 
ciriquantasette lettere inedite del 
Poggio, cui arricchì di note, dietro 
la scorta d’ un manoscritto del- 
la biblioteca Ot talloni: Giovanni 

( 1 ) I tre primi libri erano inediti ; il 
qnario, con tenerle la relazione dei viaggi (li 
Nicrolb Conti, ora (lato Stampato Terso il t4o s t 
col filoio d’ Indiar vecognilio, tea de varieta- 
le fortanae, e tradotto ili italiano da Bamusio 
che lo ln»rrl nella tua relazione, loro. I., pag. 
33<>. ( V. Conti) I.a traduzione di Bamuviu, 
è alata latta «ulta versione rpagnuola di Ilo- 
drigo Fernandcz di Sanlaelia, pubblicala co«* 
la relazione di Marco Polo, tradotta dallo sfra- 
to autore, Siviglia, i5l8, in fo^l. Icone Pine- 
lo sembra indicare altre edizioni del i5li, 
i5i3 « i53$. 
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Oliva, di Rovigo, il fece stampare, 
sotto gli auspizj del cardinale A. 
G. di Rohau, a Parigi, presso Coa- 
ste li er, 1 7 25, in 4 -to. Giorgi corre- 
dò pure di note la bella edizione 
degli Annali di Baronie», pubbli- 
cata a Lucra, dal P. Mansi, e ne 
stampò P Appuratus, Lucca, 
in foglio. È' lilialmente dovuto a 
lui il Marlyrologium Adunis, ope co- 
diami recognitum , bibliutfocae Pati- 
canon adnotationibus illustrai urn,\\'\, 
1 ^ 45 , in fogl. di p*g- Si trova 
nella raccolta, già citata, del P. Ca- 
logeri, toni. ALI, la vita dell'aba- 
te Giorgi, scritta da un suo coni- 
patriotta. 

0 . M. P. 

GIORGI (Alessandro) nacque 
a Venezia, agli u di settembre 
d'un’antica famiglia, che era 
stata un tempo nei numero delle 
patrizie di quella repubblica. Fat- 
ti ch'ebbe ottimi studj presso i ge- 
suiti, entrò, quantunque tìglio u- 
niro, nella loro compagnia, in età 
di anni diciassette Professò per al- 
cuni anni le belle lettere a Parma 
e si accinse con gran fervore allo 
studio della teologia. Era prete da 
due anni, quando la soppressione 
dell'ordine, che avvenne nel 1773, 
l’obbligò a ritornare in patria: ivi 
diede ai giovani ecclesiastici lezio- 
ni particolari di teologia. Alcun 
tempo dopo fu chiamato a Ferrara 
dal marchese Bevilacqua, die gli 
affidò l 'educazione de'suoi due ni- 
poti . dirigendo con solerzia i loro 
studj, continuò i proprj. Maestro 
di letteratura il giorno, era eru- 
dito, filosolo e teologo la notte, cui 
spendeva pressoché intera al lavo- 
ro. Manteneva in pari tempo mi 
commercio epistolare con varj dot- 
ti, di cui coltivava l'amicizia. Da 
ciò nata era l idea di «liverse opere, 
eli’ egli aveva terminate in parte 
ed anche già pubblicate: di tal 
fatta è tra le altre il prospetto e 
P ordinamento d’ una nuova enci- 
clopedia italiaua, impresa immensa, 
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per la qrtale aveva persuado parec- 
chi dei letterati e dei dotti più ce- 
lebri dell’Italia di congiungersi a 
lui; ma incomodità, contratte da t 
lunga pezza per tale eccesso di 
lavoro, lo fermarono ne’ suoi pro- 
getti . Reiterati sputi di sangue 
P avvertirono della prossima sua fi- 
ne; ed egli moiì rii t reti tarili e an- 
ni, ai 14 di luglio 1779, universal- 
mente compianto, soprattutto dal 
marchese Bevilacqua, che lo lece 
sotterrare onorevolmente nella se- 
poltura della sua propiia famiglia. 
Le opere, che Alessandro Giorgi 
aveva dateal pubblico, sono: I. Un 
Traitatello Del modo U* insegnare ai 
fanciulli le due. lingue italiana e lati- 
na, secondo il metodo, ch’egli ave- 
va tenuto per l'educazione de’suoi 
giovani allievi, Ferrara, *775, in 
8 vo ; 1 1 Prodromo della nuova En - 
ciclopedia italiana , $iena, 1780, in 
4 -to. Tale mani lesto contieni» non 
solamente Pannunzio e P ordina- 
mento della nuova enciclopedia, 
ina vnrj articoli sopra differenti 
materie, compilati da esperte | «en- 
ne e dati per esempio di ciò, che 
doveva essere P opera intera. Gior- 
gi, il quale si era riservato le que- 
stioni più ar« lue della metafisica e 
della leologia, vi aveva inserito due 
articoli notabilissimi nel loro ge- 
nere: l’uno tratta del peccato origi - • 
nule, l’altro della libertà naturale , 
della grazia efficace e del tuo accordo 
con la libertà della volontà umana; 
III Lettere tre al signor Proposto 
Marco Lustri Fiorentino intorno a ciò 
che ha scritto il signor Martino Sfor- 
ine k 1 dello stato della poesia italia- 
na , , 2 dell' Ariosto, 3 del Shakespeur, 
Ferrara 1779 Queste tre lettere, 
stampate poco tempo prima della 
morte dell'autore, mostrano in Ini 
tanto buon gusto letterario, quanta 
aveva prolonuità nelle materie a- 
atratle, oggetto principale de'suoi 
studj; IV L'anno stesso della mor- 
te di Giorgi il cavaliere Yan net- 
ti, segretario dell' accademia di 
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Roteremo, pubblicò la sua Vita scrit- 
ta in latino, in un col carteggio,che 
avuto aveva seco lui nella stessa 
lingua: tale prezioso volumetto è 
intitolato: Clrmmtini Vannettii e- 
quilit commentarmi de vita Atexan— 
dri Georgii , acc*dunt nonnullae u- 
triusque -piitnlae. Siena, 1779. Tali 
lettere latine contengono una di- 
scussione amichevole, sorta tra essi 
nel 1776, sull’uso appunto del la- 
tino nelle scritture moderne. Esse 
provano rlie Giorgio lo scriveva 
perfettamente; e non Ostante ve- 
nuto era a poco a poco adottando 
le opinioni di d’ Alembert e d’al- 
cnni altri autori, e sosteneva che 
era impossibile ai moderni di e- 
sprimersi correttamente in latino. 
Vannetti affermava a rincontro che 
potevano, '«e non uguagliare, al- 
meno imitare felicemente gli scrit- 
tori più eleganti della latinità. 
Non fu mai trattata tale questione, 
nè altra dello stesso genere, con 
più spirito, gentilezza ed amenità. 
Sembra che Giorgi somministrasse 
el suo avversario le armi più fori) 
per combatterlo e che, mentre si 
sforzava di provare con ragiona- 
menti come non è più possibile 
scriver bene in latino, provava real- 
mente il contrario col suo esempio. 
Uno de’migliori poeti latini di quel 
tempo, l’ aliate Raimondo Cunicb, 
dedicò questi eleganti due distici 
ai due illustri amici, cui la prefitta 
Vita e tale carteggio sarebbero suf- 
ficienti per immortalare: 

Qnod vitarn rximii *rrip*i»ti, Vtnnrttf, Georgi 
lite tuo rm-t riami ab ingt-nia. 

Vivet fu claru* fipiul, eximtuwju* frrere 
Script or et exiniiaa cutter amicitiae. 
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GIORGI (Antonio Agostino), 
religioso agostiniano, nato nel 1711 
a San Mauro, borgo presso Rimini, 
entrò iti religione a Bologna, in e- 
tà di sedici anni, e si applicò con 
zelo allo studio della teologia, cui 
professò in seguito con lustro in 


G IO 

varie città. Benedetto XIV, che a- 
veva conosciuto Giorgi a Bologua. 
lo chiamò a Roma nel grande col- 
legio. dove non tardò ugualmente 
a brillare; però che era del pari 
esperto nella conoscenza delle lin- 
gue greca, ebraica, caldea, samari- 
tana e siriaca, tutte si importanti 
per l’interpretazione dei Libri sa- 
cri. Siccome il papa vedeva con 
rammarico che i teologi spagnuoli 
avessero sì male giudicato la Storia 
del pelagianisnio del cardinale No- 
ri», proibita da essi.commise a Gior- 
gi >ii fare l'apologià di tale opera. 
Si bene egli corrispose alla confi- 
denza di Benedetto XIV, che il 
pontefice gli testificò lasua soddis- 
fazione. ammettendolo nel nume- 
ro dei dotti, cui adunava nel suo 
palazzo per conferire sngli affari 
della religione, e ponendolo alla 
direzione della biblioteca Ange- 
lica. I vantaggi ed i favori, di cni 
godeva a Roma, spiegano il perchè 
non accettasse la cattedra di teolo- 
gia di Vienna. Essendo meno in e- 
videnza sotto il successore di Be- 
nedetto XIV, epoca in cui pareva 
che i settatori della dottrina di 
sant’ Agostino perdessero del loro 
oredito, potè terminare un lavoro, 
pel quale la sua profonda cono- 
scenza di undici linqne differenti 
gli dava una facilità grande. Era 
di stimma importanza pei religiosi 
inviati in missione al Tibet il co- 
noscere la lingua, gli usi o la reli- 
gione di quel paese. Ciò, che Hydo 
ed altri dotti ne ai evano scritto era 
lontano dal poter soddisfare a quan- 
to si desiderava in tale proposito. 
Giorgi avea voluto empire tale la- 
cuna! frutto delle sne veglie fu 
l’opera, cni intitolò: Alphabetum 
libetanum. Le ricerche, che dovute 
aveva fare, lo misero sulla via d’il- 
lustrare varj punti di erudizione, 
ed egli pubblicò le sue scoperte. Il 
cardinale Borgia, giusto apprezza- 
tore del suo merito, l'ajiitò soven- 
te co'suoi consigli in tutti i lavori. 
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cui quegli intraprendeva. Una di- 
apula calda non poco, che Giorgi 
ebbe ani finire della vita eoi P. 
Paolino di S. Bartolomeo, il quale 
aveva ripreso con asprezza le sue 
opinioni sulla religione dei Brami, 
provò che l’età non gli aveva fatto 
perdere nulla del suo ardore: que- 
sto divampava sempre quando si 
trattava di sostenere la purità del- 
la fede . e per si fatta ragione ave- 
va anche preso parte nelle discus- 
sioni, che erano insorte sulla devo- 
zione al sacro cuore di Gesù. La 
sua immensa erudizione faceva che 
si ricorresse continuamente a lui, 
e lo metteva in relazione coi dotti 
di tutti i paesi. D’ un’ indole tran- 
quilla e modesta, avrebbe voluto 
far vita soltanto coi libri; ma gli 
furono addossati diversi impieghi, 
e tra gli altri quello di procurato- 
re generale del suo ordine , cui 
tenne pel corso di anni ventidne. 
Approfittò del ano credito tra i suoi 
confratelli solamente per ristabi- 
lire la regola in (ulta la sna pu- 
rezza , per fare che scomparisse 
dalle scuole di teologia qnanto ri- 
maneva dell'antica barbarie, e per 
rimettere in vigore la buona lette- 
ratura. Slava altresì scrivendo, per 
illnstrare la storia civile ed eccle- 
siastica della sna patria, un’o|>era 
sulle iscrizioni greche della chiesa 
di Bimini . Egli non potè darvi 
l’ultima mano, essendo morto ai 4 
di maggio 171)7. Le sue opere sono: 
I. Alphnhetum tibetanum mittionum 
opoitolicnrum commodo editum : proe- 
mino ti t diiquitirio , qua de vario 
III tetani m ac relisionit nomine, cent ir 
origine, moribus, superstitione ac ma- 
nicheumo fui e dmeritur, Ileauubrii 
Cnlnmniae in innctum Auguttinum, fi- 
limeli * Eccleiifte potrei refutantur , 
Roma, 1762. un sol. in 4 -*°> hgu- 
re. Giorgi apprufiìttó. per compor- 
re tale opeta, «lei materiali inviati 
al collegio della Propaganda dai 
missionari cappuccini del Tibet, 
e tra gli altri dai PP. Orazio di 
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Piunabìlla e Cassiano di Macerata. 
La figura dei caratteri era stata 
rocacciata dal P. Orazio; Antonio 
ontaviti gli aveva intagliati nel 
1738; il cardinale Luigi Belluga li 
fece fondere per la società della 
Propaganda. Dòpo esposto I’ alfa- 
beto, Giorgi si occupa dell’ortogra 
fia delle voci e della sintassi, ed ap- 
poggia tutti gli esempi con brani 
estratti dai manoscritti tibetani, 
scoperti nel 1721, presso la sorgen- 
ti dell'lrtisch, pubblicati d’ordine 
dell’imperatore Pietro 1 , per cura 
di F. 8. Bayer, ed inseriti negli 
Acta erudirorum di Lipsia, e, con 
una traduzione francese di Ponr- 
mont, nel Muieum unicum di Bayer. 
Aiutato dalla conoscenza di molte 
lingue, in cui gli pare di scorgere 
una specie d’affinità, Giorgi trova 
che tali manoscritti non contene- 
vano che frammenti di legge : ten- 
ta di darne una nuova traduzione, 
cui accompagna d'un commento il- 
lustrativo, e si arrischia di tradur- 
ne per la prima volta la parte ine- 
dita. Il tutto è preoeduto da una 
storia letteraria della lingna tibe- 
tana in Europa e d’ una tavola, in 
cui sono rappresentati gli strumen- 
ti da scrivere in uso al Tibet. Gior- 
gi presenta pure al lettore I’ Ora- 
zione domenicale, la Salutazione 
angelica, il Simbolo dpgli apostoli 
e i 10 romandamenli di Dio in ti- 
betano, e la traduzione in latino di 
privilegj accordati ai missionari 
cattolici dal governo del Tibet. A- 
veva avuto da principio il disegno 
ili limitarsi a far entrare nel suo 
libro quanto ora abbiamo esposto 
e che basta per la cognizione della 
lingna. Una circostanza gli fece 
mutare disposizione : Vedendo che 
i Tibetani riguardavano il loro al- 
fabeto siccome un’emanazione del- 
la Divinità, pensò che doveva in- 
cominciare dal dichiarare le prove, 
tulle quali tale sentimento fonda- 
vano : al qual effetto impiega la 
prima e la più considerabile parte 
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del suo libro. Incomincia cUM’ eti- 
mologia della parola Tibet ; e le ri- 
cerche, che imprende per trovarla, 
gli forniscono l'occasione di fare la 
storia di Xaca, profeta e legislato- 
re dei Tibetani; di presentare la 
cronologia dei re elei Tibet, e dei 
grandi lama; di fluirvi la geografia 
di quel regno ed il giornale di un 
viaggio dal Ben gale al Tibet; per 
ultimo di trattare della cosmogonia 
e del cielo, e di spiegare la forino- 
la religiosa dei Tibetani. Termina 
con un'orazione fervente, indirizza- 
ta a Dio per la loro conversione. 
Giorgi confessa alla fine della sua 
prefazione che il numero grande 
dei Urna o monaci tibetani ed il 
credito, di cui godono, rendono ta- 
le opera sommamente difficile; ma 
soggiunge che i missionari cristia- 
ni non devono peraltro disperarne 
c che gli errori del manicheismo 
facendo la base della religione del 
paese, clic essi hanno da convertire, 
debbono sopra ogni cosa darsi allo 
studio delle opere di sant* Agosti- 
no, dove attingeranno i migliori ar- 
gomenti per combattere 1’ errore. 
Ma a ebe può servire il lavoro di 
Giorgi ? La sua erudizione non solo 
c confusa e superflua, essa è altresì 
vana e menzognera ; suol provare 
tutt’altra cosa che quella, cui affer- 
ma ; ed il solo oggetto, che sembra 
essersi prefisso, è di accumulare in 
ogni pagina testi d’ogni lingua, co- 
pta, tibetana, greca, antiche e mo- 
derne, ec.. senza scelta, senza cri- 
tica, senza necessità. Devesi , nel 
leggerlo, torre a setnera re ciò eh 'è 
suo. per non farne conto nessuno, 
dai documenti venuti dal P. Ora- 
zio e dagli altri niissionarj del Ti- 
bet, documenti autentici e prezio- 
si, ma che Giorgi ha miseramente 
imbrogliati, sfigurati, stiracchiati 
per ridnrli ai suo sistema. Il suo 
parallele» del manicheismo, oltre la 
puerilità dell’ etimologie e la sti- 
racchiatura de’ suoi paragoni, pec- 
ca altresì nella sostanza, inquanto- 
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che dà un'idea alquanto falsa del* 
la dottrina indo-tibetana. Circa al- ^ 
l'Alfabeto, Giorgi ha tratto un sì 
cattivo partito dai materiali clie ha 
messi in opera, che non si può col 
voluminoso trattato, che ne ha scrit- 
to, leggere una sola sillaba tibeta- 
na. Per formarsi una giusta idea 
del sistema ortografico di lale lin- 
gua bisogna dimenticare quanto ha 
detto Giorgi o il suo abbreviato^ 
Amaduzzi, e stare a quello, che se 
ne legge sull autorità del P. Do- 
menico da Fano nell’opera di Des- 
hautesrayes. Alla fine è dimostra- 
to per noi che Giorgi, seri vendo sul 
tibetano, non ne couosccva nem- 
meno le lettere : fatto curioso per 
l'autore d'nn Alfabeto di 900 pagi- 
ne! 1 ). Dobbiamo quindi saper buoi» 
grado ai dotti, che hanno frugato 
in quel caos per trarne cièche po- 
teva interessare il maggior nume- 
ro dei lettori. Q. N* Eyrmg pubbli- 
cò in tedesco nei tomi V, VI e Vii 
della Biblioteca storica di Gatte- 
rer sunti considerabili de\\' Alpha* 
betoni tibet anum . Fahri ne ha inse» 
rito di più ampli, ma che non ven- 
nero continuati nella sna Raccolta 
di geografia e di viaggi, Halle. 1 78 >, 
in 8.vo, in tedesco, con figure. Man- 
cherebbe poco per ridurre a com- 
pimento tale lavoro, il quale sareb- 
be facilitato da una tavola delle ma- 
terie molto estesa, posta in finedel- 
Alpha hetum tibetanum. La storia 
della China di Dnhalde. le Lettere 
edificanti, i viaggi di Bngle e di 
Turner, lo scritto pubblicato sul 
Tibet da Pallai nelle sue Miscel- 
lanee del Nord e tradotto daReuil- 
ly, un voi. in 8.vo, e diverse note di 
Langlès aggiunte alla traduzione 
dei viaggi di Thuubcrg ed a quel- 
le delle Ricerche asiatiche ci han- 
no procurato snl Tibet nozioni più 

(1) Tal fr il gradino, in eh** cui** 911 tale 
opera Alici Remnsat, membro deli’ («dilato t» 
prof* 1 'smjm? reale delle Inique chini*».* e tartara, 
il qi:a!e »i è piaciuto Hi aiutarci co* «noi eoo 
*ìig!Ì nella compilazione di questo articolo. 
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esatte « he quelle raccolte daGlor* 
gi ; Il Fragmentum Evangeli* S. Jo - 
hannis graeco-copto-thebaicum sue - 
culi IV . Additnmentum ex vetusti Sii- 
mi* membranis lectionum evangelica - 
rum dii' ina e ntisme, cod. Diaconici re - 
Ttquiae et liturgica alia frammenta ve- 
teris Tliehaìdentium ecclesia* unte Dio 
scorum , e Velitemo Museo Borgiano 
nuncprodeunt in latinum verta et no- 
tti illustrata, Roma, 1789, in 4 -to. 
Giorgi non si contenta d’esamina- 
re tale framménto da grammatico, 
coglie altresì l’occasione di confer- 
mare per In sua antichità, cui to- 
glie a dimostrare, il senso di vari! 
passi male interpretati da alcuni 
scrittori eterodossi. Prova in oltre 
per gli scritti, che vi ha unito, l'an- 
tichità di molti punti della dottri- 
na della Chiesa. Tale opera fece 
nascere la seguente, stampata a Pa- 
rigi : Manoscritti preziosi alla dottri • 
na della Chiesa ed alla pratica del 
culto cattolico^ pubblicati a Doma con 
questo titolo: Fragmenta , oc.; Ili De 
mìmculis sancii Colutiti , et reliquiis 
oc torum sancti Pane mio martyrum 
fragmenta duo, alterum auctitts, alte- 
rimi nunc primum editum : praeit dis- 
sertatisi eminentissimi St. card. Bor- 
giae de culla S. Colutili ; accedunt 
fragmenta varia notis inserta ; omnia 
ex Museo Borgiano Veliterno deprom- 
pta et illustrata, Roma, 1793, in 4*to : 
tali frammenti tutti sono interes- 
santi per lo studio della lingua e- 
giziana. Giorgi pensava che inde- 
pendentemente dai dialetti tebai- 
co e memfitico, ve ne fòsse tin ter- 
20 ( il hacuturico ). ch’egli nomina 
Ammonirò, conosciuto fino dal tem- 
pori' E rodo io, parlato in tutta la 
parte occidentale del Said h fino 
nella N tibia e coltivalo anche do- 
po l'invasione degli Arabi, tigli ne 
ficonosce le -tracce in tali fram- 
menti ed in altri, che trovò nella 
ricca raccolta del cardinale Bornia. 
Tale dissertazione contiene altresì 
molte cose relative alla cronologia, 
alla geografia ed a quanto coxicer- 


GIO' 565 

ne il soggetto principale; IV ChrU 
statimi Ameristue adversus ep stola* 
duas ab unonymo censore in disserta- 
tionem cummonitoriam Camilli Diasi i 
de festa cordi* Jetu vulgata* unti) r he - 
liciti ; accedit mantissa confra episfo - 
ìium tertium nupe.rrime cognitum, Ro 
ma, 17^2, in 4 -to; V Lettera di An- 
tropico Teriomaco a Cristotimo indi - 
fesa dell* avvocato Diasi contro la let- 
tera fiorentina d un Villeggiarne, det- 
to il Teologo cacciatore : si trova nel 
libro intitolato : Lettere italiane ag- 
giunte all' A nt irretivo in difesa della 
dissertazione commonitoria delV avvo- 
cato Camillo Diasi , sopra V adorazio- 
ne e la festa del cuor di Gesù, Roma, 
1772, in / f .to. Tali lettere furono 
scritte, come si vede, per difendere 
l’avvocato Biasi, che aveva combat- 
tuto la devozione al sacro cuore di 
Gestì ; V I De arabicis interpreta fumi - 
Ims veleni Testameli* i episto f a : si tro- 
va nello Specimen ineditae versioni* 
arabico -sa maritava e pentateuchi e co- 
dice manuscripto bibliothecue Barbe- 
rinae ed>dit et animdcersione s adirai 
A. Ghr. Houli hasmiensis, Roma, 
1780, in 8.vo ; VII De versionibus 
syruicis novi Testamenti epistola, nel- 
1 opera di G. G. Adler sullo stesso 
argomento. Copenaghen, 1790; Vili 
De inscript ionibus palmyrenis,quae in 
Museo capitolino aLervantur interpre. - 
tanti* epistola ari Nic. Foggiai , 1782, 
in fl.vo : si trova pure nel tomo IV 
del Muscrtm capitolinum. Giorgi è 
d’ avviso che il palmirerio avesse 
tanta affinità con l'ebraico, che le 
parole corrispondano le uneaUal- 
tre nelle due lingue e contongauo 
assolutamente lo stesso significato , 
dichiarito dalle antiche spiegazio- 
ni latine c greche, che corredano 
tali iscrizioni. Da ciò prende occa- 
sione, secondo il suo costume, d'in- 
1 a volare una lunga dissertazione 
sulla lingua ebraica ; IX Parecchie 
altre opere, di cui si può vedere 
l’elenco inseguito alla sua vita, in- 
serita nel tora. XVIII delle Vitae 
Italorurn di Pnhroni, Vedi altre»} 
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VE ionio del P. Giorgi dell' abate Fon- 
tani, Firenze, 1798, in 4 -to. 

GIORGIO I., re d’Inghilterra, 
figlio d’Ernesto Angusto, primo e- 
letlore di Brunswick-Luneburgo , 
e della priuripessa Sofia, nipote del 
re Giacomo I., nacque in Usua* 
bruck, ai 36 di maggio 1660. Discese 
dalla casa degli Stuardi per parte 
della madre, e, nato nella religione 
protestante, fu debitore a tale dop- 
pio titolo dell’ essere chiamato al 
trono d'Inghilterra ai 12 d’agosto 
i^i4, dopo la morte della regina 
Anna, la quale non aveva lasciato 
figli.',, L’autorità suprema o piut- 
tosto l'onnipotenza salutare della 
costituzione inglese apparsa non 
era mai in piu imponente gui- 
sa che neH’asaunziono della fami- 
glia di Brunswick al trono della 
Gran Bretagna, in un momento, in 
cui tutti gli elementi d’ una guer- 
ra civile erano in fermento; in cu» 
la nazione intera divìsa era in due 
opposti partiti, ed un’antica dina- 
stia, ancora esistente, doveva essere 
proscritta in favore d’una nuova ; 
in breve quando l’erede naturale, 
a cui il trono apparteneva per di- 
ritto di nascita, 0011 un partito ri- 
guardevole nell’interno del regno, 
u potendo essere lottenato da al- 
cune potenze straniere, doveva es- 
sere escluso dall’erede legale, che 
per sè altro titolo non avevache un 
etto del parlamento. Tntte le ap- 
parenze di pericolo svanirono per 
altro come la regina Anna spirò ; 
Giorgie fu acclamato re; e subita- 
mente tutti i partiti si unirono in 
favore dell’atto, che aveva regolata 
la successione al trono, e riconob- 
bero la legittimità dei diritti di 
S.M ”, Giorgio, arrivando nell’In- 
ghilterra, doveva decidere sopra un 
punto della più alta importanza, 
dal quale dipendeva essenzialmen- 
te la tranquillità del snoregno;do- 
ve' a scegliere i suoi ministri o tra 
i Wighs 0 tra i Torys, ovvero se- 
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guitare l’esempio, che dato gli ave* 
vano la defuuta regina ed il re Gu- 
glielmo, i quali presi gli avevano 
alternativamente nei due partiti 
per comporre un’amministrazione 
mista : prova estremamente perico- 
losa, perché il monarca si trova al- 
lora tra i due partiti, senzache nin- 
no gli ai affezioni, Giorgio fu saggio 
nel non voler rinnovare tale prova, 
ed il zelo, con cui i Wighs avevano 
sostenuto e fatto trioniare i suoi in- 
teressi, determinò la sua scelta io 
favore di questi. >»E’ mia massima, 
»> egli diceva, di uon abbandonare 
)i mai i miei amici, di far giustizia 
» a tutti e di non temere nessuno”. 
Aveva sposato ai ai di novembre 
ititi 1, Sofia Dorotea di Zeli, sua cu- 
gina, la quale non contava allora 
più di quindici anni . Le buono 

3 nati là del suo cuore e le grazie 
el suo spirito andavano del pari 
con le attrattivo delta tua persona. 
Queste però non tennero' lunga pez- 
za avvintigli affetti di suo manto: 
egli trascurò la sua amabile compa- 
gna dopo d’averne avuto un figlio 
ed una bilia, e contrasse la rela- 
zione della duchessa di Kendal. Il 
conte di Konigsmark, grande signo- 
re svedese, arrivò in Annover in ta- 
le circostanza. Figli era nno de’ più 
avvenenti uomini del suo secolo. 
Era stato per 1 ’ innanzi invaghito 
della principessa Sofia di Zeli : e 
corse voce che aveste fatto alcuna 
impressione sul cuore di essa. Nel 
rivederla la passione del conte si 
riaccese: favorito dall’assenza di 
Giorgio, il quale allora era all’ e- 
sere ito, ed imbaldanzito dall’avver- 
sione di esso monarca per la sua 
doniifc. Kónigtmark commise l’im- 
prudenza di rinnovare pubblica- 
mente le sue assiduità presso Sofia. 
Ernesto Angusto, padre di Giorgio 
ne fu informato, ed una sera che 
il conte usciva dall’ appartamento 
della principessa, fu assassinato 
nella stanza contigua, sotto gli oc- 
chi deli’ elettore, da una persona 
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appostata sulla porta per impedir- 
gli d'uscire. La principessa lu to- 
sto arrestata ; e Giorgio ottenne ai 
iH di dicembre 1694 una sentenza 
del concistoro ecclesiastico.che prò 
nnnziò il loro divorzio. Rinchiusa 
nel castello d’Alden, la sventurata 
Sofia terminò la deplorabile sua e- 
‘utenza dopo 3a anni di prigionia. 
L'autore di questo articolo ha nar- 
rato diffusamente nella sua storia 
d’iughilterra, sol. VI, pag. 1 15, ta- 
le circostanza interessante Giorgio 
I. univa alle qualità più acconce 
a far amare una nuova dinastia i 
talenti necessari per consolidarla. 

Il suo carattere serio non toglieva 
ohe non tósse affabile , famigliare 
od anche faceto nelle ore di ricrea- 
zione. A vicenda indulgente e se- 
vero; secondo le occasioni, non era 
mai tanto lieto quanto allorché po- 
teva lasciar libero corso a quella 
benevolenza, la quale, essendo il 
sentimento dominante del suo cuo- 
re. si dipìngeva naturalmente so- 
pra il suo volto, faggio e fermo 
nelle risoluzioni, perdurava con in- 
flessibile costanza nell’ esecuzione 
di quelle, che gli sembravano più 
giuste e più conformi all’onore del 
la ina nazione ed alla sua proprie 
dignità. Geloso della sua autorità 
e tenace sommamente nelle cose 
della sua prerogativa, ne conosceva 
per altro i limiti e non ambiva del 
potere che quella parte, di cui ave- 
va d'uopo per fare il ben essere de’ 
(noi sudditi. La sua stella fortuna- 
ta e più ancora la sui saggezza e 
vigilanza vendevano generalmente 
sicuro l’esito delle sue care. Mai 
grado il suo genio per la vita mili- 
tare e quantunque da giovane a- 
vesse spiegato non meno valore che 
talenti in Ungheria ed in Murea 
contro i Turchi, ugnalmentechè 
in Fiandra ed in Germania contro 
la Francia, antepose allo splendore 
delle vittoria il vantaggio assai più 
solido d’assicurare «'suoi nuovi sud- 
diti i benefìzj d’uita paceonorevo- 
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le, di conservare i tuoi itati in Ger- 
mania e di vedere il pretendente 
escluso definitivamente dal regno 
d'Inghilterra. Alleanze difensive e 
disposizioni di precauzione furono 
pertanto il principale oggetto del- 
la sua politica.il fondamento della 
gloria e delta felicità del suo rg gno, 
cui ninn evento avrebbe alterate 
senza i disastri ed il discredito ori- 
ginati dalle folli speculazioni della 
compagnia del Sud: effetto deplo- 
rabile dell’avidità e del la corruzio- 
ne dei ministri, non ohe della ine- 
sperienza del re in materia di finan- 
za, traviato dal lodevole desiderio 
di menomare il debito pubblico. 
Fu merito de’ talenti superiori di 
air Rohesto Walpole, se il suo re- 
no fu salvato da tale abisso di per- 
izione . La fiducia totale, dì cui 
Giorgio onorò quel ministro, finchà 
durò il suo regno, la giusta ricom- 
pensa divenne disi importante ser- 
vigio. E’ curioso che il re non po- 
teva parlare inglese con più facili- 
tà che Walpole non parlava fran- 
cese. Il ministre era obbligato di 
dire il suo parere in latino aS. M.; 
e siccome tanto I' uno quanto l’ al- 
tro parlavano poco correttamente 
ed ancora meno correttamente tale 
lingua, fu udito sovente Walpole 
dire che sotto il regno di Giorgio I. 
aveva amministrato il regno in cat- 
tivo latino. Uno dei tratti più nota- 
bili della moderazione e della sag- 
gia politica di Giorgio I. è che, sen- 
zaprender partealleguerredel con- 
tinente, gli riuscì di conservare al- 
l'Inghilterra la prepondera uni, che 
le vittorie del regno precedente le 
avevano acquistata. Lasciò alla giu- 
stizia nn libero corto senza cerca- 
re d’influire nelle decisioni dei ma- 
gistrati, nemmeno nelle cause, che 
lo potevano personalmente inte- 
ressare Si narrano parecchi tratti 
di lui, che provano come sapesse 
destramente trarsi da una situazio- 
ne di beata. In un ballo una dama 
mascherata, che favellava seco da 
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alcuni momenti, lo conduce olia 
credenti» e gli csibuce dei rinfre- 
schi. Giorgio accetta. Alla salute ilei 
pretendente , gii dice I incognita. — 
l)i tutto cuore, risponde il re senta 
sconcertarsi ; io bevo volentieri alla 
salute dei principi infelui. Ristabilì 
nel iea 5 I antico ordine militare 
del Bagno, di cui I* istituzione 6 
attribuita ad uno dei primi re sas- 
soni e che do[>o Carlo II era pres- 
soché obbliato : il numero «lei ca- 
valieri fissato venne a trentotto. 
Ora che abbiamo in tal guisa rife- 
riti imparzialmente i tratti onore- 
voli del carattere di Giorgio I. e 
le suo virtù regali, l’austerità della 
storia e" impone 1’uflicio penoso di 
riconoscere quanto le sue virtù pri- 
vate fossero lungi dall’essere tanto 
stimabili. Sposo infedele, ingiusto 
e crudele, non fu certamente mi- 
glior padre; nè havvì cosa che scu- 
sar possa i mali trattamenti, cui il 
suo carattere sospettoso e gelosofe- 
ce provare a suo figlio, quantunque 
questo figlio virtuoso non obbliasse 
mai il rispetto che gli doveva; la 
popolarità, in che venuto era per le 
sue gentili qualità, glielo faceva ri- 
guardare siccome un rivale perico- 
loso. Gli Annoveresi erano i suoi 
sudditi prediletti; ed egli andava 
quasi ogn’ anno a passare alcuni 
mesi con essi, allorché gli affari 
della Gran Bretagna non rendeva- 
no assolutamente necessaria la sua 
presenza. Partito per l’Annover nel 
mese di giugno 1 727, era giunto in 
perfetta sanità a Uelden ; uia soffer- 
matosi nella casa di campagna del 
conte di Twiltet, senti miglia lon- 
tano da quella città, mangiò molto 
popone dopo cena; l’indigestione 
che ne risultò fu probabilmente la 
causa dell’ apoplessia, di cui morì 
agli it di giugno nel «essati tesimot- 
tavo anno dell’ età sna e diciotte- 
simo del suo regno. Di due figli 
die lasciava, suo figlio, cui aves a 
crealo principe di Galles, arrivando 
nell’Ingliilterra, gli successe, e sua 
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figlia, maritata al re di PrnasiR Fe- 
derico I., fu madre al grande Fe- 
derico. , 

B. M 

GIORGIO II ( Augusto ), tìglio e 
successore del precedente, nacque 
ai 5 o di ottobre ■ GS 3 : la regina An- 
na nel 1706 gli conferì l’ordine 
della Giarrettiera roi ticolidi pa- 
ri d'Inghilterra e di duca di Cam- 
bridge , e fu acclamato re della 
Gran Bretagna ai 26 di giugno 
1027, quindici giorni dopo la mor- 
te di suo padre. Era entrato assai 
por tempo nell’aringo dell’ armi. 
Fece la campagna del 1 108 sotto il 
duca di Marborongh e si distinse 
onorevolmente in qualità di volon- 
tario nella battaglia di Ondenar- 
de, in cui caricò ii nemico alla te- 
sta dei dragoni annoveresi ed ebbe 
un cavallo sotto di sé ucciso. Se 
i talenti nel consiglio non ugua- 
gliavano quelli del padre, aveva in 
confronto suo molli altri vantaggi 
e particolarmente quello d’ arerai 
saputo conciliare, prima di salire 
sul trono, la stima e I’ affetto de* 
suoi sudditi : si procacciò I' una e 
l’altro non solamente con la cono- 
scenza della lingua e della costi- 
tuzione inglese, di cui aveva fatto 
un particolare studio, ma altresì 
con la prudenza, la giustiziane la 
bontà, che aveva spiegato, allorché, 
durante l’assenza del re nel 1-16, 
era stato eletto custode e luogote- 
nente del regna. La decente sna 
con lotta, durante la sciagurata ma- 
la intelligenza che tu tra lui e mio 
padre, non contribuì poco ad ac- 
crescere la sua popolarità. Ma la 
Provvidenza gli aveva aocord ito un 
vantaggio asini più pr ozioso ancora, 
facendogli trovare nella principes- 
sa Carolina d' Anspacll. cui Sposò 
ai 2 di settembre i-o 5 . la più gra- 
ziosa compagna e la più valida ri- 
mica per l’aniinirabile criterio, pel 
sonno e per la sottacila, di coi era 
dotata: sì che pose sempre in lei la 
più intera fiducia. La principessa 
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lo governò compiutamente aino al 
termine de' suoi giorni con tanto 
accorgimento e tanta dolcezza, che 
non diede inai la menoma ombra 
ad uno aposo eccessivamente gelo- 
so della sna autorità ed a cui ebbe 
sempre l’ arie di far credere che 
non aveva altra opinione che l’o- 
pinione di lui: usò principalmen- 
te dell’influenza che aveva sull'ani- 
mo sno per inspirargli un’intera fi- 
ducia nel merito e nell’ abilità di 
sir Roberto Walpole, il ministro 
delle finanze più celehre,cbe abbia 
avuto l’Inghilterra La nazione fu 
debitrice a lui dell'istituzione del 
fondo d’ estinzione, baso esenziale 
del suo credito e della sua prospe- 
perità. Giorgio II andava ogni an- 
no a fare un viaggio nel suoeletto- 
rato di Annover; e durante la sua 
assenza, la regina, insignita del ti- 
tolo di reggente senza essere astret- 
ta a prestar giuramento, governò 
la Gran Bretagna con tutta la ple- 
nitudine dell’autorità reale. Élla 
mori ai so di novembre 1737; ma, 
prima di spirare, pregò il sno spo- 
so con lo più calde istanze a segui- 
re sempre i consigli di Walpole. 
Mal grado tale premurosa raccoinan. 
dazione, della quale pareva che do- 
vesse rendere il sno credito inalte- 
rabile, il ministro favorito non po- 
tè resistere lungo tempo ai clamo- 
ri ed alle trame de’suoi troppo nu- 
merosi nemici. I dodici primi anni 
del regno di Giorgio II erano pas- 
sati in una pace profonda : Walpo- 
le non cercava che di prolungarne 
la durata ; ma nel 1739 le depreda- 
zioni continue «logli Spaglinoli sul 
commercio della Gran Bretagna 
suscitarono tanta indignazione che 
uopo fu prepararsi a vendicare la 
nazione oltraggiala. Per quanta ri- 
pugnanza il ministro provasse per 
una rottnra. non potè a meno di 
romper guerra. Alcuni sinistri, in 
cui non aveva colpa e ebe dall’odio 
gli furono addossati, lo (orzarono a 
rinunziare (K. Roberto W ai. poi e). 
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Il lord Carteret, nuovo ministro, 
che gli successe nell’affetto e nella 
confidenza di Giorgio li, attirò in 
breve sulla sua patria ì più gravi 
disastri, tacendo intervenire il suo 
padrone nella guerra, che per la 
morte di Carlo VI si era accesa sul 
continente.L affezione, cheGiorgio, 
del [>an che suo padre, aveva con- 
servata per Pelei forato di Annover, 
lo indnceva naturalmente a far di 
tutto per mantenerne la sienrezza, 
che dipendeva dal giusto equilibrio 
dei diversi interessi del corpo ger- 
manico.Quarantamila Inglesi mar- 
ciarono in soccorso della regina di 
Ungheria, Maria Teresa, allora ab- 
bandonata dall'Europa intera c.per 
cosi dire, oppressa sotto le forze del- 
la Francia. Il re, che nella guerra 
della successione aveva fatto gran- 
di prove d’ intrepidezza , andò in 
persona ad assumere il comando di 
tal esercito. La vittoria di Dettin- 
gen (1743), dovuta in parte all'im- 
peto male calcolato del duca di 
Gramont, salvò gl’inglesi da una 
rovina pressoché totale; però che 
da alcuui giorni intorniati dal ma- 
resciallo di Noailles, non potevano 
ricevere nè viveri, nè munizioni. 
La gloria di tale lieto successo fu 
in breve offuscata dalla battagliadi 
Fontenoi( 1745), perduta dal duca 
di Guraberland contro Luigi XV. 
Ma il sentimento doloroso di tale 
sconfitta fn sopraffatto da inquie- 
tudini più vive. 14 principe Eduar- 
do, figlio del pretendente, non a- 
vendo, diciatn coù, altro appoggio 
che il suo nome e i diritti de’ suoi 
avi, sbarcato nella Scozia, in pochi 
giorni ora penetrar» sino nella ca- 
pitale del regno : tale importante 
evento esaltando la sua audacia, 
fatto aveva una correria nell’In- 
ghilterra alla gnida di qualche 
migliajo di montanari, accorsi sotto 
i suoi vessilli, e marciava a grandi 
giornate alla volta di Londra. Non 
era «iucche 100 miglia distante da 
quella metropoli; lo scettro della 
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Gran BrctAgna già già sfuggiva di 
mano alla ra*a ci a Brunswick la 
spavento teneva ingombri tulli r 
cuori. In questo mezzo il duca di 
fnnberlanil è ri* hsamato nell’ln- 
gb ili erra : la tua presenza rianima 
il coraggio di Ila nazione; egli co- 
stringe il nemico a retrocedere, lo 
sconfigge interamente. A tale me- 
morabile giornata, che rovesciò |»er 
sempre le speranze degli Stuardi, 
tennero dietro sanguinose esecu- 
zioni contro gli Scozzesi, che in tale 
congiuntura si erano mostrati loro 
partigiani ( Vhì. Cumbeulawd e 
Stuard ). La vittoria di Culloden 
fu I* ultimo favore che gli eserciti 
inglesi ottennero dalla fortuna. Es- 
si furono battuti dal maresciallo di 
Sassonia a Lawfeld ( 1747)- ^ mi- 
nuterò brittauico,non vedendo piti 
speianze nella guerra, acconsentì 
finalmente alla pace; ed i! tratta- 
to di Acqnt-grAna pose un termine 
alle calamità dell* Europa ( 174^)- 
I)op<* una guerra sì dispendiosa e 
la quale cresciuto aveva il debito 
pubblico ari una somma enorme, la 
Gran Bretagna fece stnpire I’ Eu- 
ropa Con .uno a pedi ente, che provò 
e la ricchezza del suo commercio e 
l'estensione del suo credito nazio- 
nale. I creditori del lottato si acque- 
tarono volontari ainente ad una fa* 
le riduzione d’iute ressi, che appe- 
na si sarebbe osato di credere che 
la proposta avesse potuto esserne 
fatta prima anche che la nazione 
avesse contratta la metà di tale de- 
bito La pace d’ Acquisgrana era 
poco gioì iosa per V Inghilterra j 
quindi ludi breve durata. Alcune 
miserabili confale insorte in occa- 
sione dei confini ilei Canada ira i 
commercianti inglesi e francesi, ca- 
gionarono una nuova rottura tra le 
due nazioni. De* passeggeri disastri 
delusero da pi iucipio le speranze 
della Gran Bretagna; Giorgio 11 si 
vide innanzi spogliato di tutti i suoi 
po.-sediineuti in Gcmiaiiisjmn bril- 
lanti conquiste nelle due Indie ri- 
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pararono presto tale perdita def 
momento. Giorgio morì improvvi- 
samente poco tempo dopo (z 5 «Tot- 
t'ibre 1760) ;e la sua morte fu ca- 
gionata dalia rottura della sostan- 
za del ventricolo dentro del cuore, 
che fermò a! ristante la circolazione 
del tang tic senza niun’apparenza di 
dolore esenzachè tale ma lat'ia fos- 
se stata precedentemente annun- 
ziata da .«intorno veruno. Era allora 
nel settantesimosettimo anno del- 
l’eia sua e 53 . mo del suo regno. A- 
veva avuto dalla regina Carolina 
d* Anspach due figli o cinque fi- 
glie. cioè: Federico, principe di 
Galles, padre del re ultimo defun- 
to (Giorgio HI); Guglielmo, duca 
di Cumberland ; Anna, maritato? 
al principe d’Orange; Maria, che 
sposò il landgravio di Assia Cassel; 
Luigia, maritata al re di Ihiriinutr* 
ca Amalia e Carolina, che resta- 
rono nubili. Giorgio II era di sta- 
tura piccola, ma diritta e benfat- 
ta; » suoi capelli arano biondi; a- 
vevi gli occhi a 9 .-ai profili n enti ed 
il naso schiacciato. La prima colle- 
ra era in lui cabla, ma si calmava 
facilmente, ed era generalmente 
buono ed umano Se ne vide un 
esempio notabile all' epoca della 
ri bell itme repressa nel 1740. Allor- 
ché la maestà reale offesa chiedeva 
vendetta, la prudenza esigeva e- 
sempj, e I’ umanità ed il penti- 
mento sollecitavano perdoni ; molti 
colpevoli fnrono puniti ed i più 
vennero assolti. Le sue intenzioni 
furono sempre rette , e mantenne 
sempre la sua parola. Non si può 
di re che dotato fosse di qualità mol- 
ili brillanti? ma Finterà sua con- 
dotta offre prove di notabile criterio 
ed’un giudizio solido ed illumina- 
lo Sobrio e regolare nella maniera 
di vivere, con la sua economia che 
fu fletta sovente avarizia, potèmau- 
teuere nell’ Annover nn corpo con- 
siderabile di truppe, per cui in ca- 
so di guerra dispor poteva di una 
forza disciplinata per opporla al 
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nemico; e la Gran Bretagna trasse 
principalmente ila tale provvedi- 
mento la sita influenza preponde- 
rante negli affari del continente. 
Egli morì precisamente nell’epoca, 
in cui Ir. tua potenza militare, l'e- 
nergia e la saggezza del suo gover 
no avevano levato l’ Inghilterra ad 
un grado di gloria e di potere, che 
non era staio sorpassato sotto il re- 
gno di nessuno de’ snoi predeces- 
sori. Ninno di essi fu più amato 
dal popolo che Giorgio 11 noi fosse 
quando cessò di vivere. La sua mor- 
te fu considerata da molti come 
una calamità nazionale, partico- 
larmente nella congiuntura che 
l'Inghilterra era impigliata in ima 
guerra pericolosa, di cui egli era 
stato il principale istigatore, e del- 
la quale «v relihe saputo conservare 
i vantaggi, cui un mutamento di 
disposizioni troppo pronto poteva 
far perdere. Venne accusato di a- 
vere spinto troppo lungi l’affetto 
verso i suoi sudditi annoverasi ed 
anzi di aver tradito pei loro inte- 
ressi quelli della Gran Bretagna; 
ma egli ha onorevolmente rintuz- 
zato e distrutto ogni sospetto di tal 
natura, nella guerra dei sette anni, 
pér la prontezza, con cui espose i 
■noi stali di Germania ad una ro- 
vina pressoché inevitabile, pintto- 
Stoche acconsentire al più lieve 
menomamento dei diritti, che gl’In- 
glesi vantavano in America. La dol- 
cezza del tuo carattere fn per lui 
la sorgente di molti affanni dome- 
stici. Alcuni raggiratori, che abusa- 
rono della tua confidenza, lo ten- 
nero pressoché sempre isolato dalla 
ana famiglia. Sotto il ragno di suo 
padre ebbe poca parte nel gover- 
no. La sola volta che gli fn per- 
messo d’amministrare il regno in 
assenza del re, ch’era partito per 
l’Annover, furono messi tanti limi- 
ti al suo potere, che non poteva 
venire a nessuna risol nzione senza 
l’assenso dei ministri. Gli venue 
fatto per altro di rendersi «oro ma - 
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niente accetto al popolo per I’ iffa- 
bilità delie sue maniere, l'ale cir- 
costanza non riuscì che ad accre- 
scere le iiiquiel udì ni sospettose/- he 
indisponevano il re contro di lui, 
a tale il’ interdirgli il |Mlazzo di 
s. James, e di privarlo degli onori 
del suo grado per parecchi anni. 
Giorgio 11 non provò maggiore sod- 
dista/ione per parte di Federico , 
principe di Galles, suo figlio. (Que- 
sto giovane principe, dorato altron- 
de ili granili talenti, ma traviato da 
perfide suggestioni, non ti-ò verso 
di lui con quella rispettosa osser- 
vanza, che un figlio deve a suo pa- 
dre. La principessa di Galles »’ av- 
vicinava al termine della stia gra- 
vidanza (tjój), senZachè nessuna 
partecipazione ne fosse stata fatta 
al re, suo suocero; le convenienze 
furono trascurate anche miggior- 
mente. Colla dai dolori del parto 
in Hamptoncunrt, dove si trovava 
allora la famiglia reale, la princi- 
pessa fu trasportata per ordine del 
suo sposo, al palazzo di s. James, 
dove si sgravò, diciam cosi, clande- 
stinamente. La regina, nè nessuno 
dei grandi utfi/.iali dello stato, di 
cui la presenza è riguardata come 
necessaria in simile caso, non erano 
stati avvertiti. Fortemente offeso 
ditale ornmissione affettata d’nn 
dovere indispensabile, Giorgio li 
fece significare a sno figlio che 
sgombrasse dal palazzo, e non vol- 
le mai permettergli di venire a ri- 
cevere la benedizione di sua ma- 
dre spirante. La regina mori effet- 
tivamente senza averlo veduto; ma 
la bontà materna gli fece noto per 
nn messo che aveva perdonato. Da 
quel momento il prinei|>e di Gal- 
les si uni più strettamente ai mem- 
bri dell’ opposizione : la sua cesa 
divenne il ridotto consueto dei Bo- 
lingbroke, dei Pitt, dei Chester- 
fteld; ee., e fu veduto sempre com- 
battere con essi i progetti presen- 
tati dalla corte al parlamento. Ginr 
giu li, già maturo di età, quando 
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venne nell’ Inghilterra, non potò 
ina» acquistare una cognizione ab- 
bastanza profonda delia lingua del 
paese per apprezzarne l'energia e 
le bellezze; quindi parve che non 
facesse mai gran conto della lette-r 
ratura inglese, la quale fece po- 
chissimi progressi sotto il suo re- 
gno. Nondimeno va debitrice a Ini 
l’ Inghilterra dell’ istituzione del 
Museo britannico, benefìzio il pili 
importante, elio potesse esser fatto 
alle scienze ed alla letteratura in 
generale c clic assicura per sem- 
pre alla memoria di Giorgio II la 
riconoscenza di tutti i dotti . Suo 
nipote gli successe sotto il nome di 
Giorgio III. 

b. ai. 

GIORGIO, duca di Ghiarenza, 
fratello maggiore di Eduardo IV, 
re d’ Inghilterra, nacque uel l 44 <): 
prosoutuoso, violento, d un umore 
inquieto e sedizioso, si tenne de- 
stinato po’ suoi natali ai primi im- 
pieghi della corona; e vedendosi 
trascurato dal re, allontanato anz.i 
dal governo, mentre i parenti del- 
la regina erano colmati d’onori e 
godevano d’ un’ influenza senza li- 
miti, riguardò tale preferenza e- 
sclusiva verso gente nuova siccome 
il piu sanguinoso degli oltraggi, li 
conte di Warwick, allora in disgra- 
zia e che meditava la caduta del- 
l’ ingrato monarca, cui aveva posto 
sid trono, seppe destramente ap- 
profittare dei disgusti del giovane 
principe per associarlo a' suoi pro- 
getti di vendetta: dandogli sua fi- 
glia Isabella in matrimonio, rese i 
loro interessi comuni. Uniti da sì 
Stretta parentela, questi due no- 
mini potenti si occuparono presto 
dei mezzi, per cui soddisfare il loro 
risentimento. Da prima istigarono 
in segreto alla rivolta alcuni signo- 
ri turbolenti ; e vedendo propagar- 
si con rapidità f incendio che ave- 
vano destato, si misero alla guida 
dei ribelli e pubblicarono un ma- 
nifesto contro Eduardo. Ma la 
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dislatta impreveduta di Roberto 
Welter, uno dei loro partigiani, a- 
vendo rotto i loro disegni, furono 
costretti d’andare in paese stranie- 
ro a cercare un asilo contro il furo- 
re del re vittorioso , il quale aveva 
messo la loro lesta a prezzo. Essi 
ripararono in Francia, dote War- 
wick, per l’introtnessioni di Luigi 
XI , non tardò a riconciliarti con 
Margherita d’Angiò e promise for- 
malmente di rendere allo sposo di 
quella sfortunata regina lo scettro, 
clic gli aveva rapito. Tal era il cie- 
co odio del duca di Chiareuza, che 
s* impegnò di concorrere con ogni 
suo mezzo all'esecuzione d’un trat- 
tato, ohe. se gli avesse lungamente 
arriso la sorte , avrebbe distrutto, 
per sempre la casa d'York. Intanto 
che questo principe imprudente 
negoziava co più implacabili ne- 
mici della sua famiglia, una favo- 
rita della duchessa sua sposa, gua- 
dagnata da Eduardo, andò a visi- 
tarlo sotto un pretesto plausibile, 
ed aprendogli gli occhi sull’abisso, 
che si scavava sotto i piedi, lo ri- 
condusse in breve ai sentimenti di. 
satura. Ghiarenza, colpito dalle 
ragioni di tal emissario, poscia- 
ch* ebbe ottenuto la promessa che 
i suoi torti sarebbero stati dimen- 
ticati, fece assicurare il io d' In- 
ghilterra che avrebbe abbandonate 
il partito de> Lancastri al primo 
favorevole momento. Nell’articolo 
di Eduardo IV si può vedere eoe 
quale inconcepibile prontezza esso 
principe fa precipitato dal trono 
ed Enrico VI ristabilito in tutti i 
suoi diritti, e come il re fuggiasco 
riconquistò il potere dopo alcuni 
mesi d’ esilio. Ghiarenza In fedele 
alla promessa, ebe aveva fatto a suo, 
fratello. In un istante decisivo, il 
giorno primo della battaglia di Bar- 
net ( aprile 1471 ), abbandonò il 
conte di Warwick e trasse nel- 
la sua defezione un corpo di do- 
dicimila uomini . Mal grado tale 
importante servigio, non potò 
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(ricuperare l'amicizia d’E<] nardo, il 
quale conienti sempre la rimem- 
branza del suo tradimento. Appe- 
na, nel corso di lette anni, ne ot- 
tenne un contrassegno di confiden- 
za. Tuttavia creato plenipotenzia- 
rio della nazione britannica nel 
1 47 ^. sottoscrisse in tale qualità 
il trattato di Pecquigny. Ma una 
procella orribile doveva prorom- 
pere in breve sopra il suo capo. 
Chiarenza si era avvisto da lungo 
tempo che non godeva di ninna 
considerazione personale in corte 
e che tutti i favori erano, come per 
I addietro, riservati ai Woodwill. 
Troppo Iranco per dissimulare il 
suo odio, si slogava in invettive 
contro la regina ed i favoriti, e coi 
discorsi indiscreti accusava anche 
il re della sua cieca parzialità. fi- 
fi uardo credeva di non avere che 
troppi motivi di paventare un sud- 
dito sì pericoloso. Una nuova cir- 
costanza accrebbe ancora più il sno 
risentimento. Il duca di borgogna 
aveva, morendo, trasmesso l'im- 
menso tuo retaggio alì’ unica sua 
figlia Maria. Chiarenza, che aveva 
perduto la sposa, fece chiedere la 
mano di quella principessa; osta- 
va per ottenerla, quando Eduardo, 
irritato che si contraesse una pa- 
rentela senza sua partecipazione, e 
temendo inoltre l'elevazione d’un 
fratello cui odiava a morte, fece di 
tutto per rompere la progettata u- 
nione; e la ruppe di fattu. Il mo- 
narca inglese si condusse verso il 
fratello coi modi più oltraggiosi, 
poiché venne fino a proporre a Ma- 
lia disposare il conte di Riverì, 
tino dei fratelli favoriti della regi- 
na. Nuove contumelie esasperaro- 
no maggiormente il duca di Chia- 
■ eiiza. Alcuni de’ suoi più intimi 
furono puniti di morte per frivoli 
pretesti, senzaché le sue sollecita- 
zioni e le preghiere valessero a mi- 
tigare la loro sentenza. Riconobbe 
da nlt imo che la sua amicizia per 
•“t.-i era il loro delitto. Il tuo cuore 
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era esulceralo; alcuni discorsi po- 
co circospetti jioterono sfuggirgli in 
atto di collera. Non ci volle di più 
per farlo accusare di tramare nuo- 
ve cospirazioni. Il duca di Gloce- 
ster, non pensando che a distrug- 
gere i suoi fratelli I’ un per l’altro 
onde spianarsi una via al trono, i- 
nasprì ancora più l’animo del re 
contro il duca di Chiarenza. E- 
duardo si lece accusatore egli stes- 
so di tale principe infelice, cui il 
parlamento dannò in breve a per- 
dere la vita. Altro favore non gli fu 
concesso che di sceglierai il suppli- 
zio; e fu annegato furtivamente in 
una botte di malvasia ( t4; H ): scel-v 
ta bizzarra, dice Ilnme, e che fa- 
rebbe supporre in esso una passio- 
ne eccessiva per quel liquore. Po- 
lidoro Virgilio ha affermato e pa- 
recchi storici hanno ripetuto die- 
tro a lui che bisognava attribuire 
la morte del duca di Chiarenza al 
responso d’ un indovino, il quale 
predetto aveva che, quantunque 
Eduardo avesse figli , gli sarebbe 
successo un principe, il nome del 
quale incomincerebbe per G, e che 
Chiarenza, chiamandosi Giorgio, 
fosse quegli, su cui caddero i sospet- 
ti del re. In un secolo, in cui si ero- 
devano ai sortilegi, no " ^ impossi- 
bile che una considerazione di tal 
latta abbia in parte fatto commet- 
tere un delitto sì atroce. 

N — K. 

GIORGIO, principe di Dani- 
uvarca, figlio di Federico ili, fra- 
tello di Cristiano V, nacque nel 
itì53 e fece con Cristiano le cam- 
pagne di Scania contro Carlo IX, 
le di Svezia L'anno if>83. la cor- 
te di Danimarca entrò in negozia- 
zione con quella d'Inghilterra, sot- 
to gli anspjcj di Luigi XIV ; c fu 
risoluto, per guadagnare Cristia- 
no V, flbe suo fratello il principe 
Giorgio avrebbe sposato la princi- 
pessa Anna, figlia di Giacomo II, 
allora duca d York. Tali nozze se- 
guirono ai ab di luglio . Giacomo , 
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.divelluto re. non potè mantenersi 
*ui trono, il principe Giorgio ab- 
braccio la causa di Guglielmo d’O- 
range, il quale, poro dopo che si 
fu in» pad roiiit» del trono lo creò 
duca di Cumberland • Nacquero 
della sua unione con Anna, la qua* 
le di tentò regina a la morie di Gu- 
glielmo. tredici figli tutti morti in 
verde età. Giorgio mori anch’egli 
nel t-oK molti anni prima della 
regina, la quale «alibi sul trono, 
lo asesa creato lord e grand’am- 
miraglio del regno. Egli non fu a 
parte nè del titolo, ne delle prero- 
gative della poi et là reale, nè sin 
ago ri in nwiio mollo negli affari 
importanti. Verso 1 anno i 6 o r » ot 
te nie per la nazione danese il di- 
ritto di costruire una chiesa a Lon- 
dra e di celebrarvi P uffizio disino 
in danese. Essa chiesa è nel quar- 
tiere di Wapping dove ai vede al- 
tresi a breve distanza la ohiesa 
degli Svedesi. In Danimarca, la 
memoria del principe Giorgio si è 
conservata per le cure, cui diede 
alla coltivazione degli alberi frut- 
tai e di che i resultati si fanno so- 
piattono osservar* ne* dintorni di 
\yordiotborg, nell’isola di Selan- 
dia. Quel cantone è tuttavia il più 
ricco dell’isola in alberi fruttai. 

C— AU. 

GIORGIO I (Giorgi oKorki) re 
di Georgia e degli Alicaz della stir- 
pe dei Pagratiai successe a sno pa- 
dre Rag at IH. Panno ioi?>. Fra 
uno de più potenti principi cri- 
stiani Possedeva tutti i paesi, che 
si stendono dal mar Nero fino al- 
l’ Albania, cioè la Georgia propria- 
mente delta il Cachet!, il Guriel, 
P Imicetta e la Mingreiia con mol- 
te provincia dei paesi situati al 
nord del monte Caucaso Ave» a li- 
na somma influenza sugli «sveni- 
menti politici degli stati contigui 
ai sno regno Al tempo suo cioè 
l’anno 1020, il re Kakig f . , re 
d'Armenia mori Fs«o principe era 
il capo della famiglia dei Pagrati- 
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di ; risiedeva nella città d’ Ani ed 
assumeva il titolo di Scaanscà (f-e 
dei re). Lasciò, morendo, due tìgli* 
il primogenito, Hobannes Sem- 
pad. uomo di carattere pacifico, sa- 
lì sul trono ; ma suo fratello Ascod, 
principe guerriero ed intraprenden- 
te, ne lo volle cacciare. Il re Gior- 
gio riconobbe per re d’ Armenia 
Hobannes, gPinviò una corona re- 
gale per un ambasciatore ed un 
soccorso di truppe per resistere a 
suo fratello, il quale sostenuto dai 
principi dell’Armenia meridiona- 
le, pose l'assedio dinanzi ad Ani. 
Dopo parecchi combattimenti som- 
mamente sanguinosi i due fratelli 
fecero la pace e partirono il regno 
per la mediazione del re Giorgio e 
dei principi armeni Vasag e Vah- 
ratn . L’ anno 1021 Giorgio, su- 
perilo della sna potenza, si ribellò 
contro l’imperatore di Costantino- 
poli, Basilio II, e negò di pagargli 
il tributo che gli doveva per una 
porzione della provincia di Daik'h, 
li unirò fa de’ suoi stati, cui esso 
principe gli aveva anteriormente 
ceduta. Raccolse da tutte le bande 
truppe per sostenere la sna ribel- 
lione e chiese soccorsi ad Hohan* 
nes, che gl'ini iò un certo numero 
di soldati Come l’ imperatore Ba- 
silio riseppe la ribellione di Gior- 
gio, si trovava nella pianura di Ga- 
rin o Teodosiopoli; e spedì ad esso 
principe parecchi nftìziali per in- 
durlo a tornare all obhedienza. Ma 
questi rimandò i messi con disprei- 
zo e non volle porgere orecchio a 
nessuna proporzione . Basilio en- 
trò allora nello stato de! re di Geor- 
gia. fece dare alle fiamme la città 
d 'Offertili e si avviò verso il paese 
di Vanant, poi verso il lago di Ba- 
lagatsis, dove incontrò l’esercito di 
Giorgio, comaudato, sotto gli or- 
dini di questo principe, da Rhad 
e Zoiad. della stirpe degli Orpe- 
llai) f Si azzuffarono con furore: 
nel principio parve che vi fn*?e 
vantaggio dal lato dei Giorgiani ; 
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ma. ucciso il generale Rhad, la vit- 
toria si dichiarò in favore dei Gre- 
ci. Giorgio perde in tale azione la 
maggior parte dell' esercito ano; e 
fu costretto a cercare con porzio- 
ne del suo popolo nn asilo nelle 
profonde valli del Caucaso, dal la- 
to dei paesi degli Aboaz. Basilio 
penetrò, senza trovare resistenza , 
nell'interno dellaGeorgìa, cui mi- 
se a ferro e a fuoco; e ritornò, poi- 
ch ebbe devastato dodici provin- 
cie, a svernare in Trebisonda, nel 
Ponto, intantochè si trovava in 
quella oittà. il re d’Armenia, al- 
leato di Giorgio, sgomentato per la 
disfatta di quest’ultimo, inviò a 
chiedere pace a Basilio, offrendo 
di cedergli la sovranità de’suoi sta- 
ti dopo la sua morte {/imperitu- 
re gli accordò tosto la pace a tale 
condizione L'anno seguente Gior- 
gio usci del suo asilo, raccolse un 
esercito, vinse le troppe greche, ri- 
maste nel suo regno, e fece scor- 
rerie fino nell’ Anatolia ed anche 
ne' dintorni di Trebisonda. Basilio 
era altura occupato a sottomettere 
alcuni ribelli dell'Asia minore, che 
gli recavano gravi inquietudini . 
Come fu sbarazzato di essi, fu sol- 
icello di passare i monti Khagh- 
dik'h e a invadere la provincia di 
Daik h per punire iGiorgiani del- 
la loro insolenza . Deserti) nuova- 
mente gli stati di Giorgio, il quale, 
paventando la stessa sorte che aveva 
provata l’ anno antecedente,chiese 
la pare con molta istanza : l’ impe- 
ratore glief accordò e condusse in 
ostaggio suo figlio Bagrat, cui ri- 
mandò nellasua patria circa 5 anni 
dopo Gioigio 1. mori nel loie e 
tuo figlio Bagrat IV’ gli successe. 

S. M-rr. 

GIORGIO II figlio e successo- 
re di Bagrat IV, sali sul trono nel- 
l’anno io"i di Gesù C. I principi 
turchi della dinastia dei Selgim idi 
possedevano allora parecchie for- 
tezze nella Georgia e di tratto in 
tratto vi mandavano truppe, die 


G I O 3 7 5 

devastavano il paese. Anche Te- 
flis. capitale del regno, era in loro 
potere. Allorché il Sultano Melile - 
■Sellali, figlio di Aip-Arslan, salito 
sul trono di suo padre, ebbe sotto- 
messa tutta la Persia, imiò un 
grand’esercito per soggiogare inte- 
ramente la Giorgia. J1 re Giorgio 
si preparò a respingerlo ed effetti- 
vamente riportò su esso parecchi 
vantaggi : ma siccome aveva poche 
truppe e non sapeva come ripara- 
re le perdite, non gli venne fatto 
di vincere compiutamente l'eser- 
cito persiano ; fu sconfitto e co- 
stretto a 1 uggire nella più remota 
parte de suoi stati. Questo princi- 
pe venne allora in risoluzione d’an- 
dare in Per». a presso al' sultano 
Melik’-Schah, il quale lo accolse 
come conveniva ad usi re, lo ripose 
sul trono e lo rimandò nel suo 
paese, a condizione che gli pagas- 
se un tributo. In quell'epoca mol- 
te torme di Tartari e di Turco- 
rnanni, della nazione dei Gas&cchi, 
fermarono stanza nella Georgia, 
dove i loro discendenti si trovano 
ancora attualmente. Gli uni si ter- 
inaiono sulle rive del Cur, tra la 
lòce dell’ Alazani e la città di Co- 
ri, e gli altri fra la riviera Jori e 
Cascini. Giorgio II regnò in pace 
fino alla sua morte, che avvenne 
l’ auuo lotfq. Suo figlio David li 
gli successe. 

S. M—t. 

GIORGIO III, re di Georgia, 
figlio di Demetrio I., sali sui trono 
l’anno |i5ti di G. G. e successe a 
suo fratello David HI, il quale non 
lasciò morendo che un figlio bam- 
bino per nome Teuina. David in 
punto di morte aveva chiamato al 
suo letto il giovane Temila, suo 
(rateilo Giorgio, il patriarca di 
Georgia, lo sharasbied Ivano Or- 
pellano, con suo tiglio Seuipad, e 
tutti i grandi del paese, e gli ave- 
va fatti giurare di riconoscere suo 
figlio per re e di farlo consacrare 
in tale qualità. Giorgio promise di 
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compiere l’nltimo mio volerà; e 
suo nipote letmc! allietato ad Ivano 
Orpellano, il quale doveva proteg- 
gerlo, secondochè David gli aveva 
raccomandalo. Appena esso prin- 
cipe ebbe chiuso gli occhi, che 
Giorgio dimenticò la sua promes- 
sa, tolse a guadagnare i grandi ed 
alla fine, coll'assenso dello stesso 
Ivano, si mise sul trono Volendo 
con belle azioni far obbliare il suo 
spergiuro e la vituperevole sua u- 
surpazione, si accinse a lare un’in- 
vasione nei paesi occupati dai Mus- 
sulnianni in Armenia, per vendi- 
carsi delle loro frequenti scorrerie 
in Georgia. Entrò, l’anno utìt, 
nel paese di Scliirag ed assediò la 
città d'Ani, posseduta allora da un 
principe mussulnianno, per nome 
F’hadlnn : in breve essa venne in 
svio potere. A tale nuova Mihran 
Sobaharmen , re di Khelath e di 
Mandzkerd, temendo la vicinanza 
dei Giorgiani e la sorte di P'Iia- 
dlun,si affrettò di prendere l'offen- 
siva; e, venti giorni dopo la presa 
d’Ani, fatta da Giorgio si presentò 
sotto alle mura di quella città per 
tentare di riprenderla con un eser- 
cito di ottantamila uomini. Il re di 
Georgia, di cui le forze erano mol- 
to inferiori, si era chiuso nella piaz- 
za per difendersi : ne usci con set- 
temila combattenti, disfece inte- 
ramente l’esercito del re di Ivhe- 
lath , che fu obbligalo di levare 
l’assedio e di ritirarsi ne’snoi sta- 
ti. Giorgio, pago de’ suoi successi , 
affidò la custodia d'Ani ad un prin- 
cipe, chiamato Saturi, e si ritirò nei 
suoi stati. Satan fece poco dopo 
restaurare le fortificazioni d’Ani 
e la ridusse in istato di fare nna 
grande difesa, il che irritò molto 
Giorgio, il quale temeva ch’esso 
governatore non si ribellasse contro 
di lui : perciò gli tolse il comando 
di quella città e lo conferì al prin- 
cipe armeno Sarkis, tìglio di Zah’- 
hare. Saturi rimase si disgustato di 
Giorgio, che si ritirò in corta del- 
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1 atabec Ildighiz. principe dell’ A- 
derbriidjan, dove fu assassinato po- 
co dopo da eòiissarj del tuo sou-a- 
uo. La luga di Satini produise una 
guerra tra i Giorgiani e l’atabec; 
il le Giorgio rientrò in campagna 
nel 1161 e s’avanzò da vincitore 
fino alla |>oteiite città di Tovin in 
Armenia, allora sotto il giogo dei 
Mussuluiaiini: essa fu presa o ses- 
santanni» prigionieri persiani cad- 
dero in potere dei cristiani. Tosto- 
cbè l’atabec riseppe tale nuova, ti 
accinse a trarre una vendetta stre- 
pitosa dei cristiani; ne radunò un’o- 
ste formidabile per andare in cer- 
ca di Giorgio tino nel cuore de’suoi 
stati ; prese ed arse le eittà di 
Mrean e d’Ascnag; passò a fil di 
spada tutti gli Armeni ed i Gior- 
giani, in cui s’avvenne; alta fine 
entrò nella provincia dilvurkark’h 
ed andò ad accampare nella pia- 
nura di Gaga. Il re Giorgio ed il 
suo sbarabied Ivano Orpeliauo so- 
pra! vennero ad assalirvelo con un 
esercito non poco numeroso; la 
battaglia fu assai lunga e sangui- 
nosa ; l’atabec fu disfatto e costret- 
to a ritornare coperto di vergogna 
ne’suoi stati. L'anno dopo, Ildighz 
fece un nuovo armamento contro i 
Giorgiani e indusse il saltano dei 
Selgiucidi, Arstan, a prender par- 
te nella guerra. Questi principi si 
misero in cammino con forze con- 
siderabili, composte di Persiani e 
di Turchi , ed assediarono Ani, 
cui tennero bloccata per trenta gior- 
ni • non potendo espugnare la piaz- 
za con la forza, ne levarono l’asse- 
dio e si limitarono a far scorrerie 
nel paese dei Giorgiani. La guerra 
andò in lungo per alcuni anni ed 
alta fine Giorgio, volendo fermare 
la pace, acconsenti di rimettere A- 
ni in potere de’Persiani. Poco do- 
po, verso l’auno fi ^4- Giorgio, ri- 
messosi alla guida delle sue trup- 
pe, marciò contro quella città, cui 
aveva ceduta di mal animo ai Per- 
siani . Fece prigioniero l’|etnir 
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tamssuhnanno Amirscà, che vi co- 
mandava, lo condusse in Georgia ed 
affidò la difesa d’ Ani al tuo sbara- 
liied Ivano Orpellano. Ildighiz si 
presentò allora col suo esercito ad 
assediare di nuovo quella città, che 
fu ridotta all’ ultima estremità . 
Ivano stava per arrendersi ma gli 
Armeni, che abitavano Ani a che 
paventavano la vendetta dei JM «su- 
ssi Irrsanni , lo stimolarono a resiste- 
re ancora: egli lo fece con si buon 
esito che l’alabec fu costretto di 
ritornarsene in Persia. Verso l’an- 
no 1177 insorsero grandi discordie 
tra i principi giorgiani : Ivano, ir- 
ritato contro il re Giorgio, volle 
balzarlo dal trono e mettere in sua 
vece il di lui nipote Temna , che 
era il legittimo erede della corona. 
Un numero grande di principi 
giorgiani ed armeni si congiunsero 
ad esso con uguale disegno. Gior- 
gio, intimorito di tale lega, riparò 
in Teflis , dove Ivano accorse ad 
assediarlo con I’ intero sno eserci- 
to. L’assedio durò assai tempo: i 
principi alleati d’Ivano si nojaro- 
110; a Giorgio riuscì di staccarli 
dal partito del suo avversario e di 
farli passare nel suo Gli giunse in 
breve un soccorso dal Kaptchak, 
che gli fu condotto da certo KI111- 
hasar Giorgio uscì della città, dis- 
fece le truppe d’ Ivano o lo co- 
strinse a levare l'assedio: questi si 
vide abbandonalo dal restante dei 
suoi partigiani efnridottoa chiu- 
dersi col giovane Temna nella for- 
Ie7.ra di Lorhi. che gli appartene- 
va. Inviò allora suo fratello Liba- 
nti ed i suoi due figli presso l’ata- 
bec Ildighiz per chiedergli -occor- 
so. Gioigio inseguì Ivano fino in 
Lorhi. cui tenn" per lungo tempo 
strettamente bloccata : tutti quelli, 
die ri erano chiusi col principe Or- 
pellano. l’abbandonarono, temen- 
do la collera di Giorgio ; lo stesso 
Temna lo lasciò, ed Ivano si vide 
pressoché solo chiuso nella fortez- 
za, aspettando in vano soccorsi dal- 


G I 0 5 7 * 

la Persia. Giorgio mandò a Ini per 
indurlo a cedere la piazza ea a 
sottomettersi alta sua potenza : pro- 
metteva di non osargli nessun cat- 
tivo trattamento 11 principe Orpe- 
llano, vedendo che il resistere di- 
ventava infruttuoso, jioichè Temna 
l’aveva abbandonato, usci della for- 
tezza e scese nel campo di Gior- 
gio. il quale v iolò indegnamente la 
sua parola col farlo trucidare in 
un con tutti quelli della sua fami- 
glia, che si trovavano nella Georgia. 
Fece assai più ancora: volle anni- 
chilare lino la memoria del loro 
nome nel suo regno, ordinando di 
distruggere tutti i libri, die tratta- 
vano della loro storia. Tali avve- 
nimenti accadere l’anno 1 177. Per- 
ché in avvenire non vi fossero più 
turbolenze ne’ suoi stati, Giorgio 
foce cavar gli occhi a suo nipote 
Temna. Divise poi tutti 1 possedi- 
luenti del principe Orpellano tra 
quelli, che l’avevano servito con 
più zelo iu tale guerra. Giorgio 
morì |K>co dopo, verso l'anno 1180: 
ebbe per successore sua figlia Ta- 
mar. 

S. M— tr. 

GIORGIO IV, soprannominato 
Lascila o Labbro grotsn. re di Geor- 
gia, successe verso l’anno 1 1<)8 a 
sua madre Tamar, figlia di Glor- 
io III. Era figlio d' un principe 
ella razza dei Pagratidi, per no- 
me David . il quale possedeva il 
paese degli Ossi nel Caucaso e che 
fu il secondo marito di sua madre, 
la regina Tamar. Nel principio del 
suo regno iMussulmanni di Gandjà 
fecero un’invasione nella Georgia: 
egli marciò contro di essi con un 
forte esercito e li costrinse a sotto- 
mettersi alla sua dominazione Sot- 
to il regno di Giorgio IV, gli eser- 
citi giorgiani sostennero, combat- 
tendo i Mussolina noi, la gloria, in 
che erano saliti sotto il regno pre- 
cedente. Zah'hara, principe a me- 
no, generalissimo delle truppe del 
re Giorgio, ebbe ordine nel nogdi 


Digitized by Google 


3,8 CIO 

far la guerra agli atabechi dell’ A- 
«lerlia. j.in . paini I Arasse, s’ impa- 
dronì della ci'ià diMarand e del mio 
terrnori»; ri lece molti prigionie- 
ri e costrinse un gran numero du- 
bitanti dei paese ad abbracciare la 
religione cristiana ed a Tarsi bat- 
tezzare. L'anno dopo penetrò nel- 
I' interno degli stati d’alabec e 
prese Ardebd. dote ti fece nna stra- 
ge grand". Esso generale rientrò in 
Georgia con un immenso bottino e 
mori nel 121 1 nella città di Lorhi, 
•na residenza. Giorgio regnò io se- 
guito in pare per molti anni, finché 
i generali Mogoli di Djeughiz-Cau 
mitrarono in Armenia Dopo la dis- 
fatta del sultano di Kharizm Djo- 
lal-Eddyn e la suaritirata nell' In- 
dia, Sabuda-Bahadnr, capo d’ un 
corpo di mogoli, penetrò nell’ A- 
derbaidjan con T intenzione di as- 
soggettare tutti i popoli finitimi al 
mar Caspio L'anno 1220 esso ge- 
nerale s avanzò terso le gole di Der- 
beud, di cui si rese padrone 1 po- 
scia entrò nelle terre del re di Geor 
già dove lece grandi guasti, tra- 
versò il Kur ed andò a pa-sare 
r interno nella pianura di Pega- 
tneder. tra la città di Rardaa e Pe 
lugum. A Ilo spuntare di primave- 
ra t’avanzo terso la provincia di 
Knkark’li per conquistare il ri- 
manente della Georgia A talenno- 
va il re di Georgia, lo sbarahied 
Ivano, surcesso a suo (rateilo Zak’ 
bare, eVahram principe diScbam 
h’ bore, raccolsero le loro genti « 
vennero incontro ai Mugoli nella 
pianura d. Kliunan dose si nzriif 
iarono . i corpi comandati da Gior 
gio e da Ivano furono compiuta- 
niente rotti ed obbligati alla fuga; 
ma Vabrat» ed i suoi soldati si di- 
portarono con tanta valore che riu- 
scirono dopo un combattimento 
lunghissimo e sommamente sangui- 
noso. a forzare i Mogoli di situar- 
si fino nel paese di K.artniaii. Que- 
gli stranieri restarono ancora atrun 
tempo in tale paese; poi si misero 
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in via per uscirne per lo stretto di 
Uerbend.cui trovarono occupato dai 
nemici. Non potendo pausarvi furo- 
no costretti a spianarsi un cammino 
a traverso le gole inaccessibili dei 
Caucaso: i popoli di IChuutcbakh 
vollero opporsi alla loro ritirata , 
ma erano troppo deboli per resiste- 
re ai Mogoli, che li tinsero, ne fe- 
cero grande strage e continuarono 
il loro cammino terso il paese di 
Kaptchak per andare a raggiane 
gere gli eserciti mogoli, che erano 
all oriente del mare Caspio L’an- 
no 1222 un rilevante numero d'a- 
bitanli del paese di Kiiuutchakh, 
di cui le abitazioni erano state di- 
strutte dai Mogoli. andarono al re 
Giorgio ed allo sbarahied Ivano; 
pregandoli di loro accordar terre 
nei loro -tati, promettendo di ser- 
virli fedelmente Rifiutata la loro 
inchiesta questi .fuggititi s’avvia- 
rono terso la città di Gandjah o 
Kandsag, che allora tenuta era dai 
Mussnlmatini, ond' ottenere un a- 
silo in qnelle vicinanze. I Mussul- 
matmi atendo loro accordato quan- 
to domandavano, «ssi ferroareuo di- 
mora nei dintorni di quella città. 
Tale accomodamento non garbò si 
Giorgiani, i quali vollero cacciare 
quegli stranieri dai cantoni, che a- 
t etano occupato. Ivano raccolse nel 
1222 gli eserciti giorgiani e piom- 
bò improvvisamente sui fuggitivi 
di Khunlchakh, i quali lo vinsero 
compiutamente, distrussero il suo 
esercito, tecero prigionieri molti 
de’ suoi parenti e lo costrinsero al- 
la fuga. L’anno dopo, Itano ritor- 
nò con un ouoto e.-eroito e si ven 
dico delia precedente sconfitta. Il 
re Giorgio aveva già cessato di vi- 
vere; era morto nel 1225 : questo 
principe non aveva potuto raccon- 
solarsi dei guasti fatti dai Mogoli 
nella parie meridionale de’ suoi 
siali, ne obbliare che era stato vin- 
to ria essi : tale cordoglio aveva ter- 
minato i suoi giorni. Non aveva a- 
vuto moglie legittima, e d una 
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concubina, cui amava molto, lasciò 
un solo figlio in veld’ età, per nome 
David, che fu re iu seguito sotto il 
nome di Davide IV e messo sotto 
la tutela di Rusudan, sorella del 
re; ma ella s’ impadronì dell’ au- 
torità in pregiudizio di suo nipote. 

S. M — rt. 

GIOBGIOV. re di Georgia, fi- 
glio di Davide V, fu posto sul tro- 
no dopo la morte di VakhtanglII, 
nel 1004 . da Aldjaitou, sultano dei 
Mogol i di Persia. Siccome era an- 
cora assai giovane e non era in gra- 
do di tenere le redini del governo, 
fu affidala I’ amministrazione del 
regno a Giorgio, figlio dei re Deme- 
tr io II. Ilgiovane principe visse as- 
sai poco teiypo; e gli successe il 
suo tutore Giorgio, che segue. 

J. M — a. . 

GIORGIO VI, figlio di Demetrio 
II o Dimitri, successe ai suo paren- 
te Giorgio V, di cui era stato tuto- 
re. E' annoverato tra i re più cele- 
bri della Georgia per l’utilità, di 
che fu al suo paese : i Giorgiani 
gli hanno dato il soprannome d’ il- 
lustrissimo. Da molto tempo la Geor- 
gia era tacerala da discordie inte- 
stine nella stirpo reale dei Pagra- 
tidi : discordie fomentate dai prin- 
cipi mogoli di Persia, i quali cerca- 
vano di rendersi padroni di quel 
regno. Giorgio venne a capo per 
le sue belle qualità di far cessare 
le guerre civili e d’ indurre fotti 
i Giorgiani a riconoscere una sola 
dominazione. Egli governò tutto il 
paese dai confini occidentali del re- 
gno d’ luiiret fino al fiume Tcho- 
rokhi, e di là fino al paese di Ka- 
khetbi ed allo stretto di Derbend. 
Quando fu pacifico possessore dei 
suoi stati scosse il giogo dei sultani 
mogisli della Georgia ed in oltre 
devastò le provincia d' Erivan. di 
Schirtvan e di Megan, che rimase- 
ro sotto la dominazione loro. Quan- 
tunque le regioni soggette alla sua 
potenza fossero state da lunghe e 
sanguinose guerre desolate, gli riu- 
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sci di renderle floride e di ripara- 
re tutti i mali cagionati dai guasti 
dei Mogoli. Questo principe mori 
in pace l’anno i546 dopo un ra- 
glio lungo e felice: suo figlio, Da- 
vid VI gli successe. 

8 M — w. 

GIORGIO VII era figlio di Ba- 
grat V. Nell' anno i38tt Tamerla- 
uo entrò neda Georgia per distrug- 
gere quel regno e forzarne gli a- 
biianti a convertirsi alla credenza 
uinssulmanna. Il re Bagrat fu vin- 
to in parecchi combattimenti : la 
sua capitala Teflis fu presa cd e- 
gli fu costretto, se volle conservare 
la corona, di recarsi presso al 
conquistatore tartaro in persona, 
di riconoscere la sua potenza e di 
farsi mnssulmanno, intantochà i 
suoi figl i, Giorgio, Costantino e Da- 
vid, s quali non vollero seguire il 
suo esempio, ripararono nelle gole 
del Caucaso con uno scarso nume- 
ro di partigiani. Il re Bagrat, il 
quale soltanto in apparenza aveva 
abbracciato la religione di Mao- 
metto, fu condotto da Tamerlano 
in Armenia fino al paese d’Artsakh. 
Non sapendo come fare per trarsi 
dalle sue mani e ritornare ne’ suoi 
stati, fece mostra di gran zelo per 
la nuova credenza,che aveva adot- 
tala, e chiese al suo vincitore un 
corpo di dodicimila Persiani per 
rientrare nel suo regno e per con- 
vertirne interamente gli abitanti. 
Tamerlano si lasciò illudere da ta- 
le proposta ed accordò a Bagrat il 
numero di gente, che desiderava. 
Questi fece tosto secretamele av- 
vertiti i figli tnoi di essere pronti 
ad assalirli con vantaggio ne’ luo- 
ghi difficili, dovesi proponeva d’im- 
pigliare i Persiani. Giorgio raccol- 
se quanto trovò di soldati giorgiani 
ed imez iani, ti mise alla loro guida, 
si conformò in tutto cogli avvisi che 
aveva ricevuti, distrusse I’ intero 
corpo d'esercito persiano e liberò 
suo padre, il quale rinunziò alla 
relig one snussulinanna e rientrò 
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con esso a Teflis. Tamerlano furi* 
bollilo, ritornò nella Georgia, dorè 
fece i più orribili guasti, ruinò e 
devastò le città, le chiese ed i mo- 
nasteri. Tali sciagure durarono per 
tutto il teiujjo che Bagrat regnò 
ancora sulla Georgia : egli morì nel 
i5q4- Suo figlio Giorgio estendo 
salito sul trono, non Volle, ugual- 
mentechè suo padre, sottomettersi 
alla polenta di Tamerlano : questo 
conquistatore fece in Georgia una 
terra calata, la quale non fu molto 
più decisiva che la precedente. 
Giorgio riparò nolle montagne: gli 
eserciti persiani devastarono la 
pianura e Tamerlano ritornò in 
Armenia senz’aver potuto forzare 
il re nell’ ultimo suo ricetto. Nel- 
I’ anno t4oo il conquistatore tar- 
taro rientrò per la quarta volta 
nella Georgia, risolato di punire il 
re di Georgia, che aveva cacciato 
gli eserciti inussnlntanni da* suoi 
stati. Tamcrlanò si pose ad accam- 
pare presso il monastero di Man- 
glisi, nel paese di Somkhetbi, ed 
inviò un messaggio al re per inti- 
margli che andasse a fargli omag- 
gio nel suo campo, ordinandogli iti 
oltre d’abbracciare la legge di Mao- 
metto. Giorgio disprezzò le minac- 
ce di Tamerlano e si ritirò nella 
parte più inaccessibile del suo re- 
gno. Tamerlano allora s'avanzò al- 
la testa de' suoi e prese la fortezza 
di Birtvisi, situata sulle sponde del 
baine Algeto, al sud-ovest di Teflis; 
ma poco dopo mutò disegno, rien- 
trò in Persia ed abbandonò la 
Georgia per sempre. Come l’ebbe 
sgombrata, Giorgio radunò tutte le 
sue truppe, riprese Teflis con tut- 
le le altre fortezze conquistate e 
cacciò tutti i Mussiti ma u ni da’ suoi 
stati. I Persiani tentarono più vol- 
te di vendicare tale oltraggio e di 
rientrare in Georgia : non poterono 
mai venirne a capo : Giorgio li po- 
se sempre in rotta , ed essi furono 
costretti di fermare pace con Ini. 
La Georgia fu tranquilla e felice 
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Sotto il governo di Giorgio, il qu.ta 
le mori nel : suo fratello Co- 
stantino I. gli successe 

8 . M— i». 

GIORGIO Vili, re di Georgia 
o piuttosto della parte della Geor- 
gia, detta K’hartnli, di cui la ca- 
pitale era Teflis, era figlio di Co- 
stantino li; e nel 1 S 24 successe a 
suo fratello David VII, che si era 
fatto monaco. Questo pincipe fa 
tributario dei sultani di Persia; 
delia stirpe dei Soft. Regnò in pa- 
ce per dieci anni e mori nel i534,- 
lasciando il trono a suo nipote Luar- 
sab 1., figlio di David VII. 

S. M— ». 

GIORGIO IX, re di Georgia, fi- 
glio e successore diSimonel, sali 
sul trouo nel ttìoo con la permis- 
sione del re di Persia Scliah-Ab- 
bas, il quale aveva ridotto sito pa- 
dre alla qualità di semplice vas- 
sallo. Sotto il regno di Giorgio ned 
i6o5 gli Ottomano! fecero un’in- 
vasione in Georgia e s’ impadroni- 
rono del paese, detto Sa- Atabago, il 
quale comprende la città d’ Abbai- 
Tsikbé ed il territorio, che ne di- 
pende Fu allora smembrato dal 
regno di Georgia, unito all’ impero 
ottomano ed amministrato da nn 
bascià Nella stessa epoca o in qnel 
torno il re di Georgia inviò un'am- 
basciata al czar di Russia, Boris 
Feodorovitch Gudunof, per met- 
tere i suoi stati e suo figlio Jessei 
sotto la protezione di quel princi- 
pe. Questi chiese allora Eletta in 
matrimonio per suo figlio Fedor e 
promise di dare sua figlia Xenia 
Borisowna al nipote del re Gior- 
gio, detto khosdro. il quale fu in- 
viato a Mosca per terminare tali 
negoziazioni. Niuoo di /ali proget- 
ti riuscì in bene; però che vèrso 
lafine dello stesso anno i6o5 Gior- 
gio IX morì avvelenato per coman- 
do dì Sehah-Abba». Gli successe 
suo tì«lio Luarsab II. il quale salì 
sul trono con la permissione del re 
di Persia. S. M — n 
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GIORGIO X, re «li Georgia, fi- 
glio «li V’akhtang IV , successe a 
suo padre nel governo del paese di 
K’tiarthli, nel iti-fi, mentre suo 
fratello Artchil piete possesso del 
regno di Kakhethi. Questo prin- 
cipe governò in paM la Georgia 
per tarj anni sotto la sovranità 
dei re di Persia, ma in seguito vo- 
lendo approfittare della debolezza 
di Hussein-Schah , fece leva di 
truppe, si ribellò e tentò di so- 
stenere le sue pretensioni con la 
forza delle anni. Hussein-Schah 
conferì allora il titolo di re ad E- 
raciio I., figlio di Theimuras I., re 
di Kaklietlii. Questi abbracciò la 
religione mussulmanna, assunse il 
nome di Na^erali-can ed entrò 
nel ibb8 nel paese di K’harthli 
con un esercito persiano, i due ri- 
vali vennero piti fiale a lunghe e 
sanguinose pugne, le quali non eb- 
bero niun resultato decisivo Era- 
elio non potè mai diventare paci- 
fico possessore della corona ; Gior- 
gio rifinito dalle frequenti batta- 
glie, che aveva sostenute contro il 
suo competitore e contro i Persia- 
ni , affidò I’ amministrazione di 
quanto gli rimaneva del regno a 
suo fratello Levan e si recò presso 
Scliak-hussein, in Ispaan, «love si 
fece mussul mauno ed assunse il no- 
me di Gurgbin-can. Schah-kus- 
sein lo accolse con bontà e gli ac- 
cordò il titolo di waly di Georgia: 
ma non lo rimandi) ne snoi stati , 
lo tenne in corte e gli «licde il go- 
verno della prorincia «li Kirtnan. 
Dorante 1 ’ assenza di Giorgio, E- 
raclio ritorni) in Georgia con trop- 
pe, ne cacci*» Levan e vi si fece ri- 
conoscere per re : ma la sua auto- 
rità fu «li brove durata, poiché fu 
poco dopo cacciato da Levan. Al- 
lorché gli Afgani ribellarono per 
la prima volta dal re di Persia, 
questo monarca creò Gurgliin-can 
governatore del Kandahar e lo in 
viòcon un potente esercito per sot- 
fomeftere i ribelli ; Gurgliin-can 
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li fece tornar presto obbedienti. Il 
grido del suo valore si era sparso 
tino in que' paesi: egli non ebbe 
la briga di combattere; nessuno osò 
sostenere la sua presenza. Quando 
fu raffermo nel suo governo, volle 
ricercare gli autori della rivolta ; 
ed a tale pretesto oppresse gli Af- 
gani con le più crudeli vessazioni 
e li ridusse alla disperazione Que- 
sti inviarono deputati della loro 
nazione in Ispaan presso Sellali - 
liussein per querelarsi diGnrghin: 
i grandi della corte, amici di que- 
sto, impedirono che le loro lagnan- 
ze giungessero al sovrano . Gur- 
ghin, estremamente irritato che si 
tosse mossa querela di lui, aggravò 
maggiormente il giogo della sua 
dominazione sopra gl'infelici Af- 
gani . Fece arrestare tutti i capi 
delle famiglie, tra i quali era Mir- 
Wais, uuo dei personaggi più ri- 
guardevoli del paese. Allorché que- 
sti arrivò in Ispaan, nella quale 
città doveva essere tenuto prigione 
come sospetto, tentò di far relazio- 
ne «mi cortigiani onde guadagnare 
la benevolenza del re ed inspirare 
diffidenza della potenza e de’ pro- 
getti d* Gurghin-can, suo nemico 
fllir-Wais riuscì in breve nel suo 
intento e fu due anni dopo in cir- 
ca rimandato con onore nella sna 
patria; la qual cosa Gurgbin-can 
riguardò come un affronto sommo, 
di cui cercò il modo di vendicarsi 
a qualunque costo : ma prima d’a- 
ver potuto compiere i suoi proget- 
ti fu assassinato «lai suo nemico in 
mezzo al suo campo nel 1709, co- 
me andava a combattere una tribù 
d’ Afgani ribellati. 

S. M-w. 

GIORGIO XI, ultimo re di 
Geòrgia, figlio fu del celebre Era- 
elio li. Mentre viveva il padre, fu 
governatore delle prnvincie diBort- 
chalo e di Somkhethi, situate nel- 
la parte meridionale della Geor- 
gia, e s’illustrò pel suo coraggio 
nei frequenti combattimenti cui 
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sostenne co! Persiani per difendere 
il regno, dov’era chiamalo a regna- 
re. Eraclio morì agli 1 1 di gennajo 
1708. Giorgio XI salì adunque 
sul trono in età mollo avanza- 
ta Sotto il suo regno la Georgia 
fu continuamente devastata dalle 
invasioni dei Lerghis. i quali si 
sparsero impunemente in tolte le 
parti del regno 11 principe Gio- 
vanni, suo figlio, li vinse una volta; 
ma essi continuarono non ostante i 
loro guasti. In pari tempo i Tur- 
chi entrarono nella Georgia per 
un’altra banda, sotto il comando 
del bassa di Kar* . Giorgia fece 
marciare contro di Ini suo figlio 
primogenito Davide, il quale mise 
in rotta l’esercito turco e preso 
la fortezza di Kizil-tchaktchak : 
la pace fu presto fermata e David 
rientrò con le sue truppe nel re- 
gno. Dopo la morte a’ Agha-Mo- 
hammed-can. suo nipote Baha can 
divenne sovrano di Persia ed in- 
viò un’ ambasciata al re Giorgio 
per indurlo a mettersi sotto la sua 
protezione, dandogli in ostaggio 
suo figlio David. Giorgio, ebe te- 
meva la potenza dei Russi, avrebbe 
subito accettata tale proposizione, 
ina la rifiutò, poiché ne paventò le 
conseguenze pel sno regno Al fine 
di scansare la vendetta dei Persia- 
ni, pensava di mettersi sotto la 
protezione dei Turchi, attesoché 
era allora senza nessun soccorso 
per parte dei Russi : non fece nem- 
men questo, perchè ebbe timore 
d’ irritare anche questi ultimi. In- 
viò dunque a chiedere soccorsi al- 
l’ imperatore Paolo I. . il quale fe- 
ce partire due reggimenti per so- 
stenerlo contro i Persiani Avendo 
allora raccolto le sue truppe e 
quelle, che gli fornirono i popoli 
di Schuschi e di Schaki, ne con- 
ferì il comando a sno figlio Gio- 
vanni, il quale ti congiunse con In 
truppe russe e marciò contro i 
I.ezghia, comandati da Omar-can, 
del paese d’ Awar. Quei popoli fn- 
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ròno vinti sulle sponde del fiume 
Yori, nel paese di Kakhe'hi; e la 
Georgia fu per alcun tempo solle- 
vata dalle loro scorrerie Giorgio 
morì poco dopo, nel 1800. Questo 
principe, che fu l’ultimo della 
Georgia, aspra sposato due mogli, 
che si nominavano Kntesau d'ila 
famiglia Eudronikaschvili, e Ma- 
ria figlia del principe Giorgio 7 . i- 
eian. Ebbe dalla prima David, il 
quale ce*se il retaggio di suo pa- 
dre all’ imprratore Alessandro e 
vive attualmente a Pietroburgo col 
titolo di luogotenente generale, 
Giorgio, Bagrat Theimitras, e 
quattro figlie, chiamate Varvara, 
Sofia, Anna e Rifsima ; i figli della 
seconda moglie sono Michele Dji- 
bril, IO, Okrop’hari, Isacco, Ta- 
mar ed Anna. 

S. M — tv. 

GIORGIO I. o JURI !.. Wadi- 
mirowiteh, gran principe di lCiew 
o Chiovia, sede allora della sovra- 
nità in Russia salì sul trono l’an- 
no ti4<y dopoché n’ehbe cacciato 
Isiaalaf; ne fu cacciato anch’egli 
più volte fino nel i»5j, anno in 
cni assodò la sua potenza e vide 
tutti gli altri principi umiliarsi 
dinanzi a lui Prnpo"cva d’ intra- 
prendere ima spedizione contro la 
città di Nowgnrod, di cni era mal- 
contento, ma la morte lo preven- 
ne, e terminò nel iififi la burra- 
scosa sua corsa . La passione di 
tutto invadere e di dominare a spe- 
se de’ suoi vicini gli fere dare il 
soprannome di Dnlgornki ( di lun- 
ghe mani )■ Tale soprannome fu 
conservato ad nno de snoi figli, dal 
quale pretende di discendere la 
famiglia Dolgornki, ima delle p>u 
rignardevoli del paese Fu Giorgio 
Juri I. che diede origine alia città 
di Mosca. Nel sito da essa città oc- 
cupato non vi era allora che un 
villaggio appartenente ad un ricco 
proprietario. Giorgio, passando per 
le terre di costui, ebbe soggetto di es- 
serne scontento, lo fece condannare 
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a morte e s’ impali rotti de' suoi 
beni . Poco dopo fece costruire 
presse il fiume Mosca un borgo, 
die fu cinto da un bastione di le- 
gno e eh' egli popolò d’ una colo- 
nia, chiamata da disersi cantoni 
de’ suoi stati. Tale fu l’origine di 
quella città di Mosca, la quale 
in progresso di v enne capitale dei 
czar, che per l'immensa sua esten- 
sione ba sempre destato lo stupore 
dei viaggiatori e ebe negli ultimi 
tempi fermò l’attenzione deli* Eu- 
ropa per uno degli avvenimenti 
piu memoratoli della storia — 
Cioccio li o Jcat 11, L’sevolode- 
witch, gran prim-ipe di Wotodi- 
nur. dove era allora il primo trono 
di Russia, sali da prima su quel 
trono nell’anno ma: in cupo a 
5 anni di regno fu obbligato di 
cederlo a Costantino, suo fratello. 
Questi, come fu presso a morte, 
richiamò Giorgio e lo dichiarò suo 
successore. La Russia aveva soffer- 
to molto per la partizione delle 
provincie tra varj sovrani : ma la 
percosso una calamità assai più 
terribile, e fu l'invasione dei Tar- 
tari mogol i, de’quali era allora can 
il famoso Djenguiz. I principi 
russi nou poterono concentrare le 
loro forze per resistere a que fero- 
ci guerrieri, perchè diffidavano gli 
unì degli altri. Giorgio o Jori il 
quale, come primo sovrano avreb- 
be dovuto mettersi alta loro guida, 
restò lungo tempo inoperante e 
non pensò a preservarsi dalla pro- 
cella che quando era già scoppiata 
sopra una gran parte del paese . 
La sua capitale fu presa; sua mo- 
glie ed i suoi figli tnrono scannati. 
Ridotto alla disperazione, racco- 
glie nel un esercito conside- 

rabile. combatte con furore, tien 
dubbia la vittoria e soggiace alla 
fine trafitto. La sua morte fini di 
spargere confusione e terrore Ba- 
tti , che comandava i Tartari in 
quella spedizione, non trovò più 
resistenza e diventò arbitro dei 
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destini della Russia. La sommes- 
sione dei principi russi al giogo di 
tali stranieri durò sino alla fine 
del secolo XV. Ivano Vasiliewitoh 
riuscì di porvi un termine col suo 
coraggio e coll' apprat ire della 
disunione sopraggiunta tra i capi 
dei Tartari. 

C — AB. 

GIORGIO I r . patriarca d’ Ar- 
menia, successe a Zaccaria I. ai 
i3 digennajo H-6. Nato nella città 
di Kartini, era stato educato nel 
palazzo patriarcale: era general- 
mente stimato per la sna scienza e 
per le sue virtù , ed ognuno lo vi- 
de salire con piacere sull» prima 
sede pontificia dell’Armenia. Nel- 
1’ 88 r ) consacri') il principe dei Pa- 
gratidi, Aschod. re d’Armenia. Ta- 
le ce re in orna fu fatta con grande 
solennità nella oittà d’ Ani. in pre- 
senza di tutti i grandi del paese e 
del generale arabo, che governava 
l’Armenia pel califfo. La dignità 
reale era da 5oo anni estinla. Esso 
principe mostrò, durante l’intero 
suo regno, la massima considerazio- 
ne al pntiiarca Giorgio, nè Teniva 
pressoché a ninna deliberazione 
senza consai tarlo. Egli mori tra le 
sne braccia tiell’HHq a K harsbarh 
Abarajn nel paese di Schirag, ri- 
tornando da Costantinopoli L’an- 
no dopo, Giorgio i neo rimò re il fi- 
glio d’ Aschod, che sichiamava Sem- 
pad; ma in breve il zio di questo 
principe, per nome Apas. si ribel- 
lo a Kars. vi si fece dichiarar re, 
fece mettere fra i ceppi il suo pa- 
rente Adernerseh, re di Georgia, 
che era del partito di Senqsad, e 
marciò per rapirgli il trono. Gior- 
gio volle prevenire la guerra, cha 
stava per rompere tra i dne con- 
giunti. Andò tosto presso ad Apas 
per indurlo a rendere la libertà ad 
Adernerseh ed a fare la pace: le 
sue istanze furono vane ; e f-em- 
pad fu obbligato ad usare la forza 
delle armi per costringere suo zio 
a riconoscere la sua autorità. Apas, 
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irritato contro il patriarca clic non 
aveva voluto prender parte a suoi 
progetti, «parse molte voci contro 
(li lui per tarlo cacciare dalla >ua 
sede; ma non potè venirne a capo 
e ne mori di cordoglio I’ anno 8pi. 
L’anno appresso, il califfo fece ri- 
mettere a Sempad una corona rea 
le per mezzo del suo' luogotenente 
Ap’hschin-, ed il patriarca lo con- 
sacrò nella chiesa Erazgavors, nel- 
la prouucia di Schirag. L’anno 
89.5 Ap'hschin, governatore del- 
l’ Armenia meridionale, che era 
nemico di Sempad, volle farlo pe- 
rire e mosse per assalirlo nel cuo- 
re de' suoi stati. Il patriarca andò 
incontro al generale arabo, onde 
procurare di disarmare la sua col- 
lera ed indurlo a cessare l’ impre- 
sa. Ap’hschin finse di lasciarsi con- 
vincere dalle ragioni di Giorgio; e 
lo persuase di condurgli Sempad 
por abboccarsi oon lui. Il patriarca 
si recò presso al re d’Armenia per 
esporgli le intenzmni d’ Ap’hschin ; 
ma il principe, che conosceva la 
perfidia di costui, ricusò di andare 
alla conferenza ; e Giorgio ritornò 
ad annunziare al generale nemico 
che le sne pratiche erano tornate 
vane. Questi, deluso nelle sue spe- 
ranze, non potò moderare il suo 
furore; fece gravare di ferri il pa- 
triarca, cui menò prigione al suo 
seguito e lo ritenne nel suocampo, 
finché Haraam, re degli Agovani, 
lo riscattò per una somma rilevan- 
te; il prelato ritornò allora nella 
sna residenza in Armenia. Ma al- 
flittissimo dello stato misero, in cui 
trovava la sua patria, dilaniata dal- 
le dissensioni dei principi della fa- 
miglia reale e devastata dalle cor- 
rerie degli Àrabi si ritirò nella 
provincia di Vashuragan, dove pre- 
sto infermò o mori I - anno 8(17 , 
dopo d aver tenuto il patriarcato 
per anni ai e qualche mese. Fu 
sepolto nel monastero di IJsorvi- 
Vank’h, nel paese di Dosb: fu suo 
successore Maschdots. S. M — ir. 
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GIORGIO III, patriarca, nac- 
que a Lui hi, città del paese di Da- 
schir, nell’ Armenia settentriona- 
le Fu segretario del patriarca 
Giorgio II. il quale risiedeva nel- 
I’ Armenia minore, a Thavpiur, 
ciità del paese di Dchaham, dove 
i patriarchi d’ Armenia ebbero se- 
de per alcun tempo. Nell’anno 
1071 il patriarca Gregorio, nojato 
delle cure dell’episcopato ed af- 
flitto dallo spettacolo dei maliche 
desolavano l’Armenia, venne in 
determinazione di rinunziare la 
sua dignità e di ritirarsi in una 
solitudine per finirvi santamente 
la vita: non comunicò tale disegno 
che al suo segretario, Giorgio Lor- 
betsi, che volle accompagnarlo nel 
suo ritiro. I re ed i principi del- 
F Armenia minore, Kakig Adovm 
ed Apusahl, tentarono di dissua- 
dere il patriarca dal compiere si 
fatta risoluzione, ma non vi riu- 
scirono. Allora fermarono di met- 
tere in sua vece il di lui segretaria 
Giorgio, che si lasciò facilmente 
sedurre dallo splendore della di- 
gnità patriarcale. Quando Grego- 
rio ne fu informato, rimase som- 
mamente meravigliato; per amore 
o per forza egli consacrò Giorgio 
patriarca a Tnavplor e si ritirò 
nella montagna Nera della Cilicia 
occidentale. Molti negarono di ri- 
conoscere il nuovo pontefice ed 
andarono a visitare Gregorio nella 
sua solitudine, continuando a ri- 
guardarlo come il solo legittimo 
pat riarca. Giorgio ne fu estrema- 
mente irritato e maltrattò forte- 
mente quelli, che aderivano al pa- 
triarca Gregorio, non ostante la 
sua rinunzia ; il che fu cagione di 
gravi turbolenze in Armenia. Gior- 
gio per la durezza del suo carat- 
tere disgustò i più dei preti e dei 
principi, che erano ligj al suo par- 
tito. Essi lo abbandonarono e, re- 
catisi presso a Gregorio nella mon- 
tagna Nera, ne tennero un concia 
lio, che depose Giorgio nell’ anno 
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loq5, dopo un patriarcato non an- 
cora di due anni. Abbandonato da 
tatti i tuoi partigiani. Giorgio fu 
costretto di lasciare Tbavplor, si 
ritirò a Tarso, dove inori poco 
dopo . 

S. M — w. 

GIORGIO IL FOLLONE, o 
di Cappadociat intruso sulla sede 
d' Alessandria, fu chiamato col pri- 
mo nome, perchè quella professio- 
ne era esercitata da suo padre ; e 
col secondo, perchè era originario 
di quella provincia. Antiniano- 
Marcellino diceche era d’ Epifa- 
nia, in Cilicia; ma la sua opinione 
non può prevalere su quella di 
Sant'Atanasio, il quale doveva pie- 
namente conoscere Giorgio e che 
lo fa cappaduce, nè a quella di S. 
Gregorio Nazianzeno, cappadoce 
anch’egli, il quale riconosce Gior- 
gio per suo compatriotta. Il carat- 
tere, i sentimenti e la condotta di 
Giorgio corrispondevano alla bas- 
sezza de" suoi natali. Pochi uomi- 
ni furono più corrotti e più degni 
di disprezzo. Fece da prima il vile 
mestiere del parassito . Ottenuto 
in seguito un impiego subalterno 
negli approvigionainenti dell’ eser- 
cito, spese il danaro che gli era 
stato affidato, e fu oostretto a fug- 
ire. Si mise allora a fare la vita 
el vagabondo. A tante cattive 
qualità accoppiava nna profonda 
ignoranza , non aveva cognizione 
ninna delle lettere umane, ed an- 
cora meno delle sacre Carte c del- 
la teologia. Costui per altro, nar- 
» dito, senza pudore e senza cuo- 
>» re,’ parve agli Ariani, degli er- 
rori dei quali era imbevuto, uno 
stromento, di cui potessero util- 
mente valersi. Attirarono nei loro 
disegni l’imperatore Costanzo, che 
era il loro protettore ed appoggio. 
In un’ assemblea pertanto di So 
vescovi ariani, tenutasi l’anno 556 
ili Antiochia, il rUpetlabile Giorgio 
fu ordinato ed ebbe la missione 
d’ andare a governare la chiesa, di 
y\. 
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cui Sant' Atanasio era il vero ve- 
scovo. Giorgio fece il sno ingresso 
in Alessandria, accompagnato, per 
ordine di Costanzo, dai soldati, co- 
mandati da Sebastiano, duca d’E- 
gitto o manicheo, degna scorta 
atin intruso. Il suo arrivo fu pei 
cattolici un segnale di persecuzio- 
ne. Sotto pretesto di cercare San- 
t’ Atanasio, che si supponeva na- 
scosto in quella città, si frugò da 
per tutto, si violarono gli asili più 
sacri , » le vergini furono condotte 
in prigione, i vescovi legati e stra- 
scinati dai soldati ; le case vennero 
messe a sacco, i cristiani rapiti du- 
rante la notte, ” né vi fu sjiecie di 
disordine che non fosse commesso. 
Non furouo i soli cattolici bersa- 
glio delle violenze di Giorgio; gl’i- 
dolatri , gli stessi Ariani non ne 
andarono esenti, in guisa che si re- 
se ugualmente odioso a tutti. Tale 
fu la sua condotta in Alessandria 
(ino nel 56i. Gli Alesandrini si e- 
rano già sollevati contro di lui e 

10 avevano obbligato a fuggire. 
Ma appoggiato -da Costanzo, ritor- 
nò più terribile che mai. Non v’ha 
dubbio che una nuova sollevazio- 
ne sarehlie contro di lui insorta, se 
gli aniini non fossero stali raffre- 
nati dal timore il’ Artemio, allora 
duca d’Egitto, amico di Giorgio. 
Ma Giuliano, come giunse all’ im- 
pero, fatto avendo tagliare il capo 
a quel duca, i pagani, di cui Gior- 
gio aveva depredato i templi a suo 
profitto e che lo riguardavano co- 
me il distruttore de’ loro dei, non 
si poterono più frenare; si scaglia- 
rono addosso a Giorgio e lo op- 
pressero d'ingiurie e di percosse. 

11 giorno dopo lo fecero cammina- 
re per tutta la città sopra un ca- 
inelo e, fatto accendere un rogo, 
ve lo precipitarono insieme con la 
sua cavalcatura; dopo di che spar- 
sero le sue ceneri ai venti e sao- 
cheggiarono la sua casa ed i suoi 
tesori. Giuliano, udendo tale nuo- 
va , fu irritato o finse di esserlo. 

a5 
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Scrisse una lettera severa, ma non 
perseguitò i colpevoli. Solamente, 
come amatore di libri, ordinò del- 
le indagini per ricuperare la bi- 
blioteca di Giorgio, che numero- 
sissima era(i) e da lui conosciu- 
ta. E questo il soggetto di due let- 
tere di esso principe, 1’ nna ad Ec- 
dicio, governatore, e l’altra a Por- 
firio, tesoriere generale d’ Egitto. 
— Giorgio, patriarca d’ Alessan- 
dria, successe nell’anno 6ao a Gio- 
vanni l' Elemosiniere, che si crede 
essere stato auo zio. Fin dall’ anno 
616 i Persiani si erano impadro- 
niti dell’ Egitto e Giovanni era 
stato costretto ad abbandonare la 
sua sede ed a riparare nel l’isola di 
Cipro, dove mori. ( Ved. Giovanni 
jS EilvMosiWAnio). La chiesa d’ A- 
lessandria gemeva sotto la domina- 
zione di quc’ popoli, allorché Gior- 
gio ne assunse il governo. Uopo gli 
fu di sostenere e confortare il sno 
gregge. Poche cose si sanno intor- 
no a lui. Baronio fa menzione di 
esso uell’anno 620, principio del 
suo episcopato, e nel 65o, tempo 
della sua morte. E desso autore 
della Vita diS. Giocoimi Crisostomo, 
cui Fozio rammenta ? Fozio dice 
che non oserebbe assicurarlo. Ca- 
simiro Oudin pende per l’ afferma- 
tiva. Tiltnao, peritissimo nelle gre- 
che lettere, ha pubblicato una ver- 
sione latina di tale vita, in fogl., 
Parigi ■ 557 : si trova in greco nel- 
l’VIIl volume dell’ edizione delle 
opere di S. Crisostomo, stampata 
nel t6i3, per cura di Enrico Sa- 
vìlle, prevosto del collegio d’ Elmi. 
Lo stesso Ondin è d’ avviso che 
convenga altresì attribuire a Gior- 
gio d’ Alessandria il Clvonican ale - 

( 1 ) Tfou cori facilmente si pub ranrilìare 
la profonda ignoratila attribuita a Giorgio con 
la rara eh* ai tra data di rarrngliere libri d o. 
Igni finta, anello primacliè fosse stato instato 
in Alessandria. Giuliano nella sua Lettera ad 
Krdrciu riferisce che quando c^lì er* in C»p. 
padoeia, rioè prima del 35i« Giorgio gliene »- 
trr» prestati parreHù per farli copiare e che 
glieli •»«?»* icstilaiii. 
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xandrinnm, scoperto in un’ antictf 
biblioteca di Sicilia da Girolamo 
Znrita, scrittore spago nolo. Il ge- 
suita Matteo Sandero fece stampa- 
re tale cronaca a Monaco, l'anno 
161 5, in greco ed in latino. E’ u- 
n’ opera utile in cronologia; n vi 
si rinvengono transunti di Giulio 
Africano e d’ Eusebio di Cesarea, 
che non si troverebbero altrove 
Giorgio d’ Alessandria ebbe pei* 
successore nella sua sede Ciro ii 
Monot elite. 

L — r 

GIORGIO P1SIDE, che non i 
confondibile, siccome più critici 
hanno fatto, col Giorgio,che fu ar- 
civescovo di Nicomedia sulla fine 
del IX secolo, fioriva -nel 65o. Era 
diaoouo, custode delle carte e re- 
ferendario della chiesa di Costan- 
tinopoli. E autore d’ un poema, in 
versi giambici, snlla creazione del 
mondo. Tale opera, celebre un 
tempo, è conosciuta sotto il titolo 
di Hexaémeron { opera di sei gior- 
ni). Suida rapporta ohe era di 3ooo 
versi: il tempo l’ha ridotta alla 
metà; ne sono rimasti 1800: sono 
anche troppi, poiché ninno più li 
legge. La prima edizione di tale 
libro, intitolato, E5«uj f s, » Kor.usf- 
yia. De mundi opificio, carmen jnm- 
bicum, fu fatta a Parigi nel i584, 
in 4-to gr. lat. , sotto gli anspicj 
di Federico More), stampatore del 
re. dietro la scorta d’ un mano- 
scritto della biblioteca del cardi- 
nale Sirlet: alcuni esemplari del- 
la stessa edizione portano la data 
del 1 555. In segnilo all ' Hexaème- 
ron si trovano alcuni frammenti 
dello stesso autore, tra i quali si 
distingue un poema mila Vanità 
della vita. Guglielmo Cave e Leo- 
ne Aiacci, quantunque indichino 
f edizione di Parigi, hanno citato, 
come edizione prìnceps, quella di 
Roma, 1590, in 8.vo, la quale con- 
tiene soltanto il testo pubblicato 
da Girolamo Brnneau , gesuita; 
l'opera di Giorgio vi si trova sotto 
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il nome di S. Cirillo, patriarca 
d' Alessandria, senzadio, ninna no- 
ta critica. discutendo la notorietà 
dell’ edizione del ià&4 e gl’ incon- 
trastabili diritti di Piside, possa 
un momento fatti averli dubbiosi, 
dando alcnn peso a tale vero erro- 
re, che fu sì bea riparato nelle 
successive edizioni, in tutte quel- 
le della Biblioteca dei Padri è 
reimpresso I’ Hexaemeron. È stato 
stampato con diligenza nella Rac- 
colta dei poeti greci, tragici, comi- 
oi, lirici, epigrammatici, che com- 
parve in greco ed in latino, a Gi- 
nevra, 1606, 1614, a voi- in fogl. 
Ma l’edizione più ricercata, senza- 
ehè per altro si possa riguardarla 
come la migliore, è quella che 
comparve in Èidelberga, presso H. 
Gomme! in, t5f)6, in 8.vo. Giorgio 
Piside fu autore fecondissimo, pe- 
rocché la lista delle sueopere è as- 
sai lunga. Non tutte vennero in 
luce; le più sono poesie jambiche, 
relative agli avvenimenti della sto- 
ria contemporanea. Il più compiu- 
to numero de" suoi scritti si trova 
nella bella raccolta, conosciuta sot- 
to il nome di Bizantina. Vi fa par- 
te del volume pubblicato da Kog- 
gini, generalmente riguardato co- 
me il più bello per l’ esecuz one 
tipografica; Cor /mi il hiaoriur by- 
zantinae nova appendix, opera Geor- 
gi» Pilotar, Throdoiii diaconi et Co - 
rippi Africani grammatici co mple- 
ctem, Roma, 1777, in fogl Ecco 1 
titoli delle principali opere di Pi- 
side, eh’ esso contiene . I. De expe- 
ditione Heraclii contro Perini acroa - 
sei tre*; II Bellum abaricum; III 
HeXnèmeron leu de òpere I X diertim : 
tale edizione contiene piucehè le 
precedenti un centinaio di versi, i 
quali non fanno il poema granfat- 
to più -prezioso, IV De vanitare vi- 
ta e. Il testo di queste ultime due 
opere è corredato della versione 
latina, in versi giambici, dell’edi- 
zione di Parigi ; V Contro Severum ; 
VI Encomium in Sanctum Anatta - 
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tium martyrem. A torto si decide in 
un dizionario che gli scrìtti di Pi- 
side non hanno nè poesia, ne ele- 
ganza. In generale, ove si avverta 
al tempo in cui viveva, i suoi versi 
sono armoniosi e ben costruiti li 
sno stile pecca piuttosto di ridon- 
danza e dei difetti opposti all’ari- 
dezza, che si trova soltanto nella 
scelta e nel concepimento de sog- 
getti, ugualmente spogli di vaghez- 
za, di naturalezza e d’ interesse. 
Nondimeno Piside fu riguardato 
appo i Greci come grande scritto- 
re. L’entusiasmo, che avevano con- 
cepito pel suo talento poètico, non 
aveva pari. Veniva paragonato fre- 
quentemente ad Euripide; ed in 
quei secoli degenerati vi fu qual- 
che aristarcuzzo, ohe non esitò di 
metterlo al disopra del principe 
dei tragici. Sì buoni giudici non 
saranno certo accusati di cieca 
preoccupazione in favore dell’an- 
tichità. Giorgio Piside viveta alla 
fine del regno di Eraclio, di cui a- 
veva cantato le geste . Il padre 
Combefis nella sua Biblioteca dei 
scrmoneggiatori ha pubblicato sot- 
to il nome di Piside alcune ridi- 
cole dicerie, che non sono proba- 
bilmente di questo autore poiché 
nessuno degli antichi scrittori, che 
hanno parlato di lui, fa di ciò men- 
zione. 

G. F-n. 

GIORGIO. Ved. Achopouta , 
Cn-ocoeczrz, SijvCkllo. 

GIORGIO, figlio di Gabriele , 
celebre medico, nestoriauo di reli- 
gione. fu il primo della sua fami- 
glia. che passò agli stipendj dei ca- 
liffi arabi. Ecco quanto di lui nais- 
ra Abu-Osaiba nella sua Biografia 
tiri mrdici : Giorgio padre del pri- 
mo Bakhtichua, dirigeva il celebro 
ospitale di Djundi-Schabur, allor- 
ché fu chiamato nel i48dell’eg. 
( 766 di G. C.J presso il califfo Mau- 
sur, assalito da una grave malattia, 
per la quale l’arte di tutti i suoi 
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medici era slata vana. Tra per a- 
more tra per lorza, si recò a Bag- 
dad e giustifico ia speranza, che si 
aveva concepita della sua perizia , 
risanando prontamente Mansur * 
Tale cospicua cura lu I origino 
della sua fortuna e di quella dei 
suoi figli: stipendj considerabili, 
splendida abitazione, onori, nulla, 
in risparmiato per fargli dimenti- 
care la sua patria. Ma il soggiorno 
rumoroso della corte non riuscì a 
distrarlo interamente. La sua men- 
te ricorreva sempre verso i luoghi 
dove lasciato aveva la famiglia. Do- 
po cinque anni di dimora in Bag- 
dad fu colto da una malattia gra- 
ve.durante la quale ebbe nou dub- 
bie proie dell’affetto de! suo prin- 
cipe Mansur s'informò regolar- 
mente del sito stato, ed avendolo 
fatto trasportare in una delle sale 
del suo palazzo, andò a visitarlo in 
persona. Giorgio rispose alle primo 
interrogazioni che gli turono fatte 
sulla sua situazione con singulti 
e gridò : » O principe dei creden- 
ti ! lasciami ritornare nella mia pa- 
tria, onde possa vedere la mia fa- 
miglia ed affinchè, se cola muojo^, 
sia sotterrato accanto ai padri miei \ 
Mansur gli propose allora d’ab- 
bracciare l’ islamismo, prometten- 
dogli il paradiso dei Mussulmauni. 
Giorgio gli disse con toccante in- 
genuità : >* Io morrò nella religio- 
ne de’ miei padri, e voglio andare 
presso ad essi ovunque siano, iu pa- 
radiso o nell inferno ’ . Mansur non 
potè trattenersi dal ridere a tale 
risposta e gli permise di partire 
da Bagdad ; ma in pari tempo gli 
fece dare 10,000 monete d’ ora,, ed 
ordinò ad uno de’ suoi servi d ac- 
compagnarlo, e, nel caso che Gior- 
gio fosse morto {ver via, di traspor- 
tare il suo corpo nel luogo dove 
voleva essere sepolto. Giorgio arri- 
vò a Djundi-Schabur; e sembra 
che 'i rimanesse fino alla sua mor- 
te, di cui ignoriamo I epoca. Ac- 
commiatandosi da Mansur, lasciò 
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presso a lui Aisa.nno de’suoi allie- 
vi. Questi tradì la confidenza del 
oaliflò e fu punito di morte. Mau- 
sur volle allora che Giorgio ritor- 
nasse alla sua corte; ina il vecchia 
aveva fatto una caduta poco tempo 
prima di conoscere il volere di lìlau- 
sur, e non vi si potè conformare . 
Mandò in sua vece uno de’ suoi al- 
lievi, per nome Sergio, il quale piac- 
que al califfo e lo servì fino alla 
morte. Giorgio parlava, oltre il si- 
riaco, sua lingua naturale, l'arabo, 
il persiano ed il greco. Tradusse in 
arabo per Mansur parecchie ope- 
re greche e compose in Siriaco un 
Trattato di medicina, che fu tradot- 
to in arabo da Honaiu . Lasciò un 
figlio, per nome Bakhticbua. — 
Dalla famiglia di Giorgio sono u- 
sciti molti celebri medici, di cui al- 
cuni hanno portatoti nome di Ba- 
khticlina, ma che tutti divennero 
chiari pel loro talento e per le lo- 
ro opere. Essi vissero con grande 
splendore nella corte dei calili» Ab- 
bassidi per le loro ricchezze e pel 
credito procedente dalle cariche 
loro: ebbero anche un’ influenza 
talvolta utile, più sovente pernicio- 
sa negli affari dei cristiani. Ma tali 
ricchezze non destarono solamente 
la gelosia dei loro confratèlli; esse 
tentarono altresì la cupidigia dei 
califfi ; ed a poco a poco essa fami- 
glia, spogliata de’suoi lieoi e pro- 
scritta, cadde nell’ obbliv ione . Si 
può consultare sopra tale ramo dei 
medici sirj, addetti ai calilfi, la 
Biografia d’Abù tìsaiba ( V rdi tal 
nome ). 

J— x 

GIORGIO DI TURB I SOND A, 
nacque nel t5i)6, non a Trebison- 
da, come scrissero alcuni biografi, 
ma a Candace, nell'isola di Creta : 
Trebisonda ora la patria de* suoi 
maggiori. Egli venne iu Italia chia- 
mato da Francesco Barbaro, nobi- 
le veneto, per professare il greco a 
Venezia. Tale viaggio può essere 
fissato verso l’anno tùfio , poictiò 
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Giorgio doveva essere soìtitnito a 
Filelto, ed è noto che Filelfo partì 
da Veneria nei i4j 8. Le lezioni di 
Giorgiopiacquerosomrnamente; ed 
il suo nome essendosi sparso pertut- 
ta l’Italia, il papa Fugenio lo chia- 
mò a Roma e lo fece suo secretano. 
Alle tu n z inni di segretario aposto- 
lico, cni continuò ad esercitare sot- 
to il pontiticato di Niccolò V, Gior- 
gio unì quelle di professore di let- 
teratura e di filosofìa. Gl’Italiani, i 
Francesi, i Tedeschi, gliSpagnuo- 
li accorrevano per udirlo; e pel 
corso di molti anni la sna gloria, 
come professore e come scrittore , 
andò sempre aumentando. Ma ver- 
so il i.45o Valla avendo preso pub- 
blicamente la difesa di Quintilia- 
no, cui Giorgio censurava senza mi- 
sura ed ingiustamente, la contesa 
arrivò a tale, che Giorgio cessò dal 
dettare pubbliche lezioni. Fin d’al- 
lora la sna riputazione cominciò a 
decadere : la concorrenza di Gaza 
terminò di perderlo. Giorgio aveva 
tradotto in latino i Problemi d’AH- 
itotele ; Gaza li tradusse dopo di 
lui, e la nuova traduzione offuscò 
la prima. Verso lo stesso tempo 
venne fatto di scorgere che Gior- 
gio, il quale aveva moltiplici in- 
combenze dal papa per tradurre 
gli antori greci, non corrispondeva 
alla fiducia del pontefice o saltava 
intere pagine, anzi libri interi : si 
attribuiva la sna negligenza ed in 
fedeltà ad una eccessiva fretta, e 
testa alla brama poco onorevole 
i terminare più pretto il suo la- 
voro, onde ricevere più próntamen- 
te la ricompensa promessa dal pon- 
tefice sovrano. In tale modo spedi- 
tivo tradusse la Preparazione evan- 
gelica d’Eusebio; e la sna negli- 
genza fu tale, che il P. Vigier non 
ha temuto di affermare che Gior- 
gio >» aveva involato Ensebio ad 
’> Eusebio e che in tale versione 
» prodigiosa avevamo meno Elise- 
li bio che Giorgio”. La sna tradu 
zione del Tesoro di S. Cirillo è del 
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pari ripiena d* interpolazioni , di 
trasposizioni, d’errori d’ ogni sor- 
ta, siccome ha dimostrato Vulca- 
nio, il quale dopo di Ini ha lavo- 
rato intorno a quel Padre. Il dis- 
gusto del papa fu tale, che Gior- 
gio si vide obbligato d’allontanar- 
si e si ritirò presso il re di Napo- 
li. Ma Filelfo lo riconciliò col so- 
vrano pontefice e Giorgio ritornò 
a Roma, dove morì nel i486, in età 
di novant’ anni . Oltre Eusebio e 
Cirillo, Giorgio ha pur tradotto in 
latino molte Omelie di S. Crisosto- 
mo, la Vita di Mosè, di S. Grego- 
rio Nisseno, la Rettorica di Aristo-' 
tele, il Centiloquium e l’Almagesto 
di Tolomeo. Quest’ altima tradu- 
zione, qnantunque piena di faHi , 
è per altro ancora ricercata, non 
essendocene al tra. che sia compiuta. 
Non ci fermeremo a porgere su ta- 
li opere poco importanti, di cui al- 
cune edizioni sonorare,indir.azionì 
bibliografiche, che si possono trova- 
re in Allacci deOeorgis (t), in Boer- 
ner rie. Doctis h noi imbuì eroici», nel- 
la Biblioteca Greca ed altrove. Sa- 
remo altresì assai parchi di notizie 
in quanto rimane da dire di Gior- 
gio, considerato come autore , però 
che le sue produzioni originali non 
godono presentemente piu stima 
ohe le sue traduzioni Ha compo- 
sto un commentario sulle Filippi- 
che ed altre orazioni di Cicerone (si 
trovano in alatine antiche edizioni 
dell’Oratore romano); una Retto- 
rica-, una Dialettica in Ialino; del- 
ie Ostenazioni mi l'angela ili S. Gio- 
vanni, in cui si sforza di provar» 
che questo apostolo non ò morto: 
un Confronto di Platone e di fritto- 
tele. nel quale, per piacere a Pao- 
lo II, nemico dei platonici d'Italia, 
immolava l’accademia al pcripato 

( ! ) Ltonis Allatti de Gearglit torum<yue 
éefiptU Diatriba, Pjri”i ? i6Sf. d. Alb. Fa- 
brlcio ha rii nativo pubblicato tale curiosa o- 
nionimografa nel *721, nei tomo X della in* 
JUbliotheca grate 549-83% con un in- 
diec e sappiami: u li. 
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La pubblicazione di tale opera fa 
occasione d' uua v iva disputa, di 
c. i abbiamo favellato alquanto dif 
fusamente nell’ articolo del car- 
dinale Bessarione. Parecchie altre 
produzioni di Giorgio di Trebison- 
da sono rimaste inedite : siccome 
Lettere, opuscoli di teologia polemica 
e parenetica, alcuni libri di Diodoro 
trai lotti in latino, un' Introduzione 
all’ Almagesto di Tolomeo, e L leg- 
gi di Platone. Bessarione ha detto 
di quest’ ultima traduzione » che 
» se alcuno avesse tempo di raf- 
» frontarla col testo, vi troverei)- 
» he tanti errori quante sono le 
» parole 

B-ss. 

GIORGIONE (Gioboio Bxrba- 
jtui, dettoli.), pittore, dellu scuo- 
la vinizisna, nacque a Castel Fran- 
co nel i 4^7 e I ,r ' ma allievo di 
Giovanni Bellino. Non tardò a so- 
stituire ad una certa aridezza, che 
gli dispiaceva nel suo maestro, una 
specie di libertà c di arditezza tale, 
che in questo genere si può dire 
che sia stato inventore. Continuò 
ad ingrandire la sua maniera e 
diede maggiore ampiezza ai con- 
torni , più vivacità alle figure q 
più nobiltà ai panneggiamenti. 
Giorgione lavorò molto a fresco 
per le facciate delle case, ma pre- 
sentemente restano assai poche d) 
tali pitture, perchè l’aria di Vene- 
zia le ba guastate. Le sue opere 
ad olio si sono ottimamente con- 
servate a motivo dell’impasto pro- 
fondo dei colori e della franchez- 
za del pennello. Barharelli è stato 
uno de’ migliori ritrattisti del sno 
temilo, fii riconosce questo artista 
dall’ aria delle sue test* ed alla 
bizzarria de’ panneggiamenti, delle 
capellature, delle anni e de’pen- 
naechi. 1 quadri di Giorgione sono 
rarissimi: il museo del Louvre ne 
possedeva cinque; alcuni rappre- 
sentano sonatori, perchè Barba- 
telli amava assai la musica e si e- 
ra ad essa dedicato prima di stu- 
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diare la pittura. Alla Pietà in Ve- 
nezia v' ha un Cristo morto, di esso 
artista Parecchie altre belle com- 
posizioni sue si trovano a Venezia 
in case di privati. Si vedono a Mi- 
lano due castoni che gli sono attri- 
buiti : le figure hanno la grandez- 
za di quelle del Poussin. Tale spe- 
cie di quadri, che si trova assai dif- 
ficilmente in Italia, faceva parte, 
siccome è noto, delle casse desti- 
nate a racchiudere i presenti, che 
i nuovi maritati offrivano alla loro 
sposa. La scuola fiorentina ha fatto 
ancb’essa molti cassoni: il solo, che 
siasi veduto nel Museo, che è sotto 
il numero ttafi, è attribuito a Ra- 
far Ilo. Il Giorgione aveva ammesto 
nella sua scuola e colmato di lie- 
nefizj Pietro Luzzo di Feltre, che 
mostrava felici disposizioni. Costni 
gli rapi la sua bella: Barharelli 
che n’era perdutamente innamo- 
rato, non potè racconsolarsi di tale 
infedeltà ed ingratitudine; mori di 
cordoglio nel i5ii, in età di tren- 
taquaitro anni . Gli altri allievi 
del Giorgione furono Sebastiano 
del Piombo, Lorenzo Lazzi, Gio- 
vanni d'Udine e Francesco Tor- 
bido, cognominato il Moro. De Pi- 
les riferisce che il Giorgione non 
si serviva, per le sue carnagioni , 
che di quattro colori capitali, di 
cui il giudizioso miscuglio gli ba- 
stava per costituire la differenza 
dello età e dei sessi. Uno scrittore 
ha ben dipinto il Giorgione in que- 
ste poche parole : i) Questo inge- 
gno supremo rimirò con saguci 
sguardi gli oggetti della natura e 
l’essenza del l 'arte. Cercò di cor- 
reggere la durezza de’suoi prede- 
cessori, d'impastare con più armo- 
nia i colori, ed ebbe il dono d’una 
libertà originale, anche seguendo 
la natura". Si è detto male che 
Tiziano fosse stato l'allievo di Gior- 
gione; Tiziano fu suo rivale: era 
altronde nato tre anni prima (li 
lui. Nei cataloghi «i attribuisce so- 
vente af Qiorgiono una quantità 
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di quadri, di cui Io stile è ardi- 
lo o che rappresentano scene di 
notte ed assalti di ladri. Abbia- 
mo veduto attribuirgli, per esem- 
pio, una composizione, che s’intito- 
lava : Un tratto della vita di Gilblas, 
del Guirgione -, quando Le Snge, au- 
tore di GUMai, è nato 166 anni do- 
po la morte di Giorgione. 

A— D. 

GIORNANDO, o, come trovasi 
nominato negli Analecta del P. Ma 
bilLon, lordane», goto di nazione 
e nota jo del re degli Alani, avendo 
abbracciato il cristianesimo, diven- 
ne vescovo di Ravenna verso l’an- 
no di G. C. 55 a. E' autore d’una 
Storia dei Goti fino al regno di Vi- 
tige, vinto da Belisario: essa com- 
parve per la prima volta con la sto- 
ria dei Longobardi di Paolo Var- 
nefrido, Augusta, i 5 t 5 , in loglio. 
Guglielmo Fournier ne pubblicò 
un’ edizione con Cassiodoro nel 
i 558 , Bonaventura Vulcanio a Lei- 
da, nel itiift, e Grozio, Amsterdam, 
Elzevir, 1 655 , in 8.vo. La migliore 
edizione è quella di don Garet, 
pubblicata con le opere di Cassio- 
doro, donde tale storia è passata 
nella grande raccolta di Muratori, 
riveduta e corretta da Sassi sopra 
un antichissimo manoscritto della 
biblioteca Ambrogiana. Dronet di 
JManpertuis l'ba tradotta in fran- 
cese. Parigi, i^oS, in 12. Esiste al- 
tresì un'opera di Giornando col 
titolo Pe oiigine mundi. Beato Re- 
nano la diede in luce con altri au- 
tori a Basilea, nel t 53 t, in fogl.; e 
Gruferò l’ammise nella sua rac- 
colta degli Storici della storia au- 
gusta. Hanau. 161 1, in fogl. : Lin- 
denhrogi» la rivide, Amburgo, 
iòti, in 4 -to. E‘ altresì stampata 
sella raccolta degli Storici latini, 
Ginevra 1609 e tb 5 a, in toglie, tura. 
IL e nella raccolta di Federico Sil- 
burgio, Franeforte, i 588 , in foglio. 
Tale compilazione di Giornando, 
nella qnale ha messo a roba, senza 
citarli, tutti gli storici, che l’hanno 
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preceduto, ò stimata soltanto per 
alcuni particolari utili sulla geo- 
grafia degli antichi paesi del nord. 

G. F— r. 

GIOSAFAT, re di Giuda, suc- 
cesse, l’anno 928 prima di G- C., 
a suo padre Asa. Fu principe giu- 
sto e gradito al Signore: non usò il 
rigore per abolire il culto da'lno- 
ghi alti, ma ordinò ai capi dei sa- 
crificatori di visitare le città per i- 
struire il popolo e ricondurlo con 
la persuasione alla pratica dei pre- 
cetti della legge. Provvide alla si- 
curezza de’suoi stati, fortificando i 
luoghi di facile accesso, e léce leva 
d’un esercito, cui divise iu più cor- 
pi, sotto il comando d'altrettanti 
rapi, incaricati ognuno della difesa 
d'una parte delle frontiere. Si rese 
formidabile ai popoli vicini, i qua- 
li si sottomisero a pagargli i soliti 
tributi; e la pace fu stabilita in 
Giuda. Giusaiat commise il doppie 
errore di unire in matrimonio suo 
figlio Gioram con Atalia, figlia di 
Acab, re di Israele, e di cnllegarsi 
con quell’empio principe per fare 
hi guerra ai Sirj. Tale spedizione 
terminò prontamente per la morte 
d’Acab ( Ved. Acab); ed il Signore 
fece rimproverare a Giosafat, per 
bocca dei profeti, d aver congiunto 
le ine armi con quelle del re d’ 1- 
sraele. Gio.-alàt pianse il suo pecca- 
to e calmò la collera dell’Altissi- 
mo con sacritìzj. Intese particolar- 
mente a far regnare la giustizia 
nn’suoi stati: costituì in ogni città 
magistrati per giudicare le oontese, 
che potessero insorgere tra il po- 
polo, ad eccezione delle cause im- 
portanti, che dovevano essere sot- 
toposte alla decisione d’ un tribu- 
nale composto dei principali sacri- 
ficatori e dei leviti. La pace, di cni 
Giuda godeva, fu turbata da una 
invasione dei Moabiti, degli Am- 
moniti e degli Arabi, i quali, non 
trovando resistenza, si accamparono 
nel territorio d’Engaddi, distan- 
te trecento stadj da Gerusalemme 
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Giosafat in tale frangente eb- 
be ricorso al Signore, il quale con- 
cerie la vittoria a chi gli piace; 
pregò con lacrime, ed offerse sacri 
ti/j per la salsezza del suo popolo. 
Le sue preghiere furono esaudite; 
e .a discordia essendosi sparsa tra 
i nemici, essi salirono in sì gran 
furore che rivolsero le armi gli ti- 
ni contro gli altri . Tale avveni- 
mento rese la pace a Giosafat, il 
quale volse tosto ogni sua mira al- 
la prosperità del suo regno. Volle 
aprire una nuova via al commer- 
cio de’suoi popoli e fece allestire 
una flotta per Olir; ma le sue na- 
vi, sbattute dalla tempesta, nau- 
fragarono contro gli scogli d’Asion- 
gaber, ed egli non osò tentare una 
nuova spedizione. Ajutò Gioiatn, 
tiglio d’ Acab, nella guerra, che 
intraprese contro i Moabiti, c inori 
iicH'bqa, dopo venticinque anni 
di regno. Giorain, suo figlio, gli 
successe. 

W— s. 

GIOSEFFOoGIUSEPPE(Fi.a 
vio), celebre storico, nacque a Ge- 
rusalemme, l’anno 5^ di Gesù Cri- 
sto, d’una famiglia sacerdotale. 
Suo padre chiamatasi Mattia e sua 
madre discendeva dalla schiatta 
reale degli Asmonei. Ebbe un’e- 
dncazione degna de’ suoi natali e 
fece progressi sì rapidi nelle lette- 
re, che in età d’anni quattordici i 
pontefici lo consultavano intorno a 
passi oscuri della Legge. Si applicò 
poscia a conoscere le opinioni del- 
le diverse sette, ebe tenevano allo- 
ra divisi i Giudei; ed avendo risa- 
puto che un filosofo,per nome Bailo, 
abitava mia solitudine presso Ge- 
rusalemme. andò a visitarlo, passò 
tre anni seco, praticò grandi auste- 
rità ed abbracciò le opinioni delia 
setta de’ farisei, che si avvicinava 
molto a quella degli stoici. Giosef- 
fo incominciò fin d’ allora a pren- 
der parte negli affari pubblici. Ac- 
compagnò a Homa alcuni sacerdoti 
suoi amici , accusati di leggiere 
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colpe, ed ottenne la loro grazia la 
mercè d’ un mimo della sua na- 
zione, che gli procacciò la prote- 
zione dell'imperatrice Poppea. Ri- 
tornato nella Giudea, trovò tutto 
in confusione. 1 Giudei sopporta- 
vano di mal animo il giogo dei Ro- 
mani: alcuni malcontenti avevano 
riportato deboli vantaggi sopra 
qualche drappello delle loro trup- 
pe; e gonfj di tali fatui successi, 
confidavano già di trionfare d’un 
popolo, che aveva assoggettato I’ u- 
niverso alle sue armi. Gioseffò ten- 
tò in vario di distorli da una guerra, 
che doveva produrre la mina del 
loro paese; ma porch’ ebbe fatte 
di tutto per illuminare i suoi coni- 
pai riotti, risoluto a dividere con 
essi la sorte loro, qualunque fosse, 
non esitò ad accollare il governo 
della Giudea. Adoperò da princi- 
pio di cattivarsi la fiducia de’ po- 
poli; formò un consiglio degli uo- 
mini più assennati della provincia, 
rimettendo loro parte della sua 
autorità; istituì in ogni città giu- 
dici, che terminassero le contese, 
che potevano insorgere tra i citta- 
dini, riservandosi soltanto la cono- 
scenza delle cause d’nn interesse 
generale, ed alla fine rese sicure le 
strade e provvide all’abbondanza 
dei mercati. Fece attorniare di mu- 
ra le città aperte; fortificò i passi, 
peroni il nemico poteva penetra- 
re; armò tutti gli uomini disponi- 
bili e gli abituò, coll* unirli fre- 
quentemente, a quella disciplina, 
di cui trovava l’esempio nei Ro- 
mani e che sola gli aveva resi in- 
vincibili. Intanto un certo Giovan- 
ni di Giscala, uomo pravo ed arti- 
ficioso, geloso dell'autorità di Gio- 
sefo, avvalorò la voce che sotto tali 
preparamenti egli ascondesse il di- 
segno di tradire la Galilea ai Ro- 
mani . Gli abitanti di Tiberiade 
s\ solleiarono tosto e mossero con- 
tro Tarichca, dove il governatore 
aveva fermato dimora ; tutte le sue 
guardie, eccetto quattro, presero 
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la fuga all’ avvicinarsi di quella 
moltitudine lanosa : ma Gioseflo, 
oh’ era stato destato per avvisarlo 
del pericolo, si jp rescritti al popolo 
in atto supplichevole, e, approfit- 
tando della pietà, che inspirava la 
ana vista, giustificò sì chiaramente 
la sua condotta, che i più dei mal- 
contenti si ritirarono. I più sedi- 
ziosi per lo contrario lo insegui- 
rono, mandando forti grida, lino 
nella sua casa, risoluti ili lòrzar- 
velo. Gioseflo. fatto silenzio, disse 
loro, oche se non erano paghi del- 
» le ragioni che aveva addotte, era 
» pronto a dare spiegazioni ai de- 
li putati, che avessero scelti per e- 
•> sautinare la sua condona”. I ca- 
pi della rivolta essendo allora en- 
trati in casa sua senz'armi, li fece 
prendere da’ suoi domestici e fla- 

S ellare. indi li rimandò tutti gran- 
anti di sangue. Tale esempio di 
fermezza intimidì talmente i loro 
compagni, che si allontanarono. 
Gioseflo si recò in seguito a Tibe- 
riade. e, convocato il popolo, si ac- 
cingeva ad aringarlo intorno agli 
ultimi avvenimenti; ma, vedendosi 
circondato da assassini, inviati da 
Giovanni di Giscala, si affrettò di 
aggiungere il lago, dove s’imbarcò, 
accom pa guato soltanto da due guar 
die. Alla nuova di tale tentativo 
contro la vita del governatore le 
principali viltà della Galilea furo- 
no sollecite ad inviare deputati a 
Gioseflo per assicurarlo della loro 
devozione: egli approfittò delle lo- 
ro esibizioni per fare stendere iti 
ogni città la lista di quelli, che a- 
vevano trainato contro di lui, indi 
perdonò a tutti, eccetto Olito, il 
principale autore della sedizione 
di Tiberiade, cui obbligò a ricom- 
prare la sua vita col tagliarsi da sé 
la mano destra. Sedate le turbo- 
lenze tutte, Gioseflo non ebbe al- 
tro in niente che d’opporsi alle in- 
vasioni dei Romani sulle terre del 
ino governo. Tentò in vano d’im- 
padronirsi di Seiòri, che aveva fat- 
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to di fresco alleanza con essi, ed 
accampò nelle adjacenze della cit- 
tà , attendendo il destro di farla 
sua. tua la novella deil’avvicinarsi 
di Vespasiano sparse lo sgomento 
tra i soldati di Gioseflo ; essi si 
sbandarono, ed egli fu obbligato a 
ritirarsi a Tiberiade, donde scrisse 
al Sinedrio per chiedergli soccorsi. 
Andò in seguito a chiudersi in Jo- 
tjpat, la città meglio fortificata di 
tutto il paese. Vespasiano ordinò 
tosto d’ incominciarne l'assedio, 
persuaio che ,se veniva a capo di 
prendere Gioseflo, il rimanentedel- 
la Giudea non gli avrebbe opposta 
lunga resistenza. Nei quarantasei- 
te giorni che durò quel memorabile 
assedio (i), Gioseflo sviluppò tutti 
gli espedienti d’uri ingegno attiro 
e i talenti tutti d’un grande capi- 
tano. Da ultimo Vespasiano, av- 
vertito da un transfuga dell’inde- 
bolimento degli assediali, rifiniti 
dalle fatiche e dalle privazioni di 
ogni sorta, fece avanzare sul far 
del giorno (il i .mo di luglio 69 ) , 
alquanti soldati scelti, i quali scan- 
narono le prime sentinelle, pene- 
trarono senza far remore nella cit- 
tà, di cui apersero le porle ai Ro- 
mani, quando gl’infelici abitanti, 
oppressi dàlia stanchezza, erano in 
preda al sonno La loro ostinata re- 
sistenza aveva talmente inasprito i 
Romani, che nel primo momento 
non risparmiarono nessuno. Gio- 
seffo fu abbastanza fortunato per 
fuggire nel tumulto; riparò in un 
pozzo, che comunicava con una ca- 
verna. dove trovò quaranta soldati 
con provvisioni. Il suo asilo fu sco- 
perto. il terzo giorno, da una don- 
na , che ne porse tosto avviso ai 
Romani; e Vespasiano gli spedì 
due tribuni per indili lo ad arren- 
dersi, promettendogli la vita: ma i 
suoi compagni lo minacciarono di 

(lì Si Irovsranno tolti i punirsi,’! d.ì- 
f iieSi, di Joltpftt tu* 1 1 so. Storia dii 4 ges- 
si, di illuda, lib. 11L, . Il r ,cg. 
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dargli morte ove accettasse tale 
proposizione. 11 furore di quegl’in- 
felici giunto era a tale, che risol- 
sero d’ uccidersi piuttostochò ca- 
dere vivi nelle mani de’ loro ne- 
mici . Gioiello fece vani sforzi per 
distorli da tale funesto disegno, ma 
gli riuscì di persuaderli a non at- 
tentare con le proprie mani alla 
loro vita e di tirare alle sorti quel- 
lo, cui i suoi compagni avrebbero 
scannato fino all* ultimo. Egli per- 
suase poscia il solo ohe restava seco 
a durare in vita, e si lasciò condur- 
re a Vespasiano. Questo principe 
lo accolse con tatti i riguardi do- 
vuti ad un nemico vinto, ma lo fe- 
ce custodire diligentemente con 
l'intenzione d’ inviarlo a Nerone. 
Gioseffo venne a capo di dissua- 
dernelo con accorte adulazioni, e 
seppe conciliarsi il favore di lui e 
quello di Tito. Vespasiano, essen- 
do stato eletto imperatore, si risov- 
venne che Gioseffo gli aveva pre- 
detto la sna elevazione e lo mise 
in libertà. Accompagnò Tito all’as- 
sedio di Gerusalemme; e quel 
principe, desiderando di salvare la 
città, commise a Gioseffo di consi- 
gliare gli abitanti a cessare una 
vana resistenza. Egli si avanzò dun- 
ue sopra un’ eminenza a breve 
istanza dalle mura e di là rivolse 
loro un discorso, che fu conservato 
( Guerra de’ Giudei, lib. V, cap. 26) 
e nel quale gli esorta a riconoscere 
i loro falli ed a prevenire con la 
loro sommessione lamina del Tem- 
pio e la distrazione delle loro fami- 
glie; ma, anziché persuadersi delle 
sue ragioni, i Giudei, che l’ udiro- 
no, gli risposero con ingiurie e ma- 
ledizioni, e fecero piovere intorno 
a lui una grandine di pietre e di 
dardi. In Ini per altro non venne 
meno il coraggio; e da quel punto 
continuò a lare il giro della oittà, 
aringando gli assediati da dove po- 
tevano udirlo, ed eccitandoli ad a- 
prire le porte. Una volta fu col- 
pito nel capo da un sasso che lo ro- 
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veeciò; • le sentinelle, credendole 
ucciso, si avanzarono per portar 
via il suo corpo: ma Tito inviò in- 
contanente soldati per liberarlo e 
lo ripose nelle mani del suo me- 
dico acciò lo curasse. Dopo la presa 
di Gerusalemme, Tito, sapendo 
che Gioseffo aveva perduto tutto il 
suo nel sacco di quella città, gli o- 
sibì dì prendersi quanto voleva 
nelle ruiae; ma egli si contentò di 
chiedere i libri sacri e la libertà 
de’ suoi parenti ed amici. S’im- 
barcò poscia con esso principe e 
tornò a Roma. Vespasiano lo acool- 
se con grand’onore, lo albergò nel 
palazzo, cui abitava prima di essere 
imperatore, gli fece conferire la 
cittadinanza romana e gli accordò 
una considerabile pensione (1). Ti- 
to e Domiziano accrebbero anche 
essi la fortuna di Gioseffo e pre- 
sero sempre la sua difesa contro i 
suoi nemici. S’ignora l’epoca del- 
la sua morte: ma il dotto Dod sveli 
congettura che non sopravvivesse 
lungo tempo ad Epafrodito, suo 
protettore, messo a morte per or- 
dine di Domiziano, l’anno q 5 di G. 
Cristo . Gioseffo era stato ammo- 
gliato tre volte: la sna prima moglie 

10 abbandonò; ripudiò la seconda 
per la tua mala vita, quantunque 
avesse tre figli di essa, e sposò una 
Giudea virtuosissima, di cui ebbe 
pure dne figli. Per l’eleganza del 
suo stile Gioseffo fu cognominato 

11 Tito Livio dei Greci. Molti cri- 
tici lodano il suo amore per la veri- 
tà, ma altri gli rinfacciano, e con 
ragione, d’ essersi di soverchio al- 
lontanato dal testo dei Libri santi, 
che formano la base de’ suoi rac- 
conti. Il passo, in cni parla in po- 
che parole di Gesù Cristo e de'suoi 
miraceli, ha mollo esercitato la &a- 
gacità de’ critici. Molti sostengono 
di esso l’antenticità; altri, senza 

(i) E' opinioni» che por riconoscenza a* 
dottassi* Giuseppi* il soprannome dì Flavio, che 
è quello di Vespasiano. 
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riguardarlo affatto apocrifo, tengo- 
do che aia una nota fuor di luogo 
o introdotta male a proposito nel 
testo (i) . Il dotto Villoison lo cre- 
do interpolato in parte (Giornale 
dei dotti, giugno 1-82, pag. 355 ). 
Fabricio ha raccolto con I’ usata 
sua esattezza i diversi giudizj.ehe 
fatti vennero delle opere di Gio- 
iello; e la necessiti di essere con- 
cisi ci sforza a rimandare colà il 
lettore. Le opere di Gioselfo sono 
le seguenti: I. Stona delta guerra 
de’ Giudei contro i Romani, e della 
mina di Gerusalemme, in V II libri. 
E la sua prima opera: l’aveva da 
principio scritta in ebraico o piut- 
tosto in caldeo-siriaco, sua lingua 
materna, ma la tradusse in greco 
per offrirla a Vespasiano, che ave- 
va tanto a cuore di conoscere il 
racconto d’ una guerra incomin- 
ciata sotto i suoi ordini e termina- 
ta da suo figlio. Tito la fece tra- 
durre in latino e deporre nelle 
pubbliche biblioteche. Tale prima 
versione si è perduta; ina ne ab- 
biamo una di Rufino d'Aquilea, 
che viveva nel principio del V se- 
colo : su questa versione appunto 
fn fatta l’antica traduzione fran- 
cese dal traduttore di Paolo Oro- 
sio, Parigi, Verard, i4f)2, in fogl. , 
raro; li Le Antichità giudaiche, in 
XX libri : è una storia compiuta 
della nazione giudea dalla crea- 
zione del mondo fino alla rivolta 
de’ Giudei contro i Romani. Ella 
è sommamente interessante e sup- 
plisce in molti luoghi al silenzio 
dei Libii sacri. Gioseffo l'ha dedi- 
cata al suo amico Epatrodito del 
pari che l’opera seguente; III Iti- 
tposta ad Appiano, in due libri ; 6 
tana difesa della nazione giudea 

(r) T»od»»uì confiderà tal* pat- 

to corre una fatiti castone falla da Roifbio. 81 
Irora .altieri nello a»r*ao tento una Di*aeria- 
xìoiit* di Pianta nel rom. II della Biblici. crit. 
di Riccardo .Simon . Pedi pur» quanto dire 
Già r. Bry»>t nelle io» Pèndici*** Flat‘ianne % 
et n 7 Indirà fiso r / Utthnony gwcn by Jau. 
p’ut, pubblicale od 1780. 
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contro il grammatico d’ Alessan- 
dria, che aveva cercato di depri- 
merla in favore degli Egiziani, nel 
terzo e quarto libro delle sue Ret 
aegyptiacae; IV Discorso sul martirio 
de’ Maccabei. Tale discorso è elo- 
quentissimo, e prova, del pari che 
le concioui sparse nelle storie di 
Gioseffo, come non menoabile ora- 
tore fosse che buono storico; V La 
sua Vita : è brevissima, e rimanda 
sovente alla sua Storia della guenà 
de’ Giudei. Le diverse opere di Gio- 
seffo furono raccolte e pubblicate, 
pei 1 la prima volta in greco, per 
Arnoldo Arsenio, Basilea, Froben, 
1544, iu fogl., edizione rarissima, 
ma poco ricercata, mal grado il suo 
merito. La più stimata è quella 
che Sigeberto Avercacnpio ha pub- 
blicata con la versione latina di 
Giovanni Hudson, una dotta pre- 
fazione, parecchie dissertazioni e 
note, Amsterdam, 1726, 2 voi. in 
fogl . grande; per altro è tenuta da 
meno in latto di correzione, che 
quella di Hudson, Oxford, 1720, 2 
voi. in fogl. E molto pregiata al- 
tresì l’edizione pubblicata da Fr. 
Oberthur, Lipsia, 1782-85, 5 voi. 
in H.vo: doveva essere corredata 
«V un comentario e d* un indice, 
che non sono comparsi. L’edizione 
latina delle Opere di Gioseffo, della 
versione di Rufino, Angusta, Sohus- 
zler, 1470, in fogl. , è sommamen- 
te ricercata dai enriosi a motivo 
della sua data. Luigi Ccndrata di 
Verona la fece ristampare, corret- 
ta, Verona, Pietro luaufer, 1480, 
in fogl. Le Opere di Gioseffo furo- 
no tradotte in francese s dia ver- 
sione latina, per Guglielmo Mi- 
chele de Tours, Parigi, 1 534 , > n 
fogl. : di tal’edizione si conoscono 
alcuni esemplari in pergamena; 
dal tasto greco, per Arnaldo d’An- 
dilly, Amsterdam, 16H1, in fogl. , 
fig. ; Brtiselles, 1701-3, 5 voi in 
H.vo, fig. , bella edizione, estrema- 
mente ricercata ; dal padre Gioa- 
chino Gillet, Parigi, 1756, 4 
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in 4 to; tale traduzione è tenuta 
in conto di fedele; in italiano, 
con note, per Fr. Angiolini, Vero- 
na, >779, 4 v °f io 4 *o; in lingua 
inglese, per VV. Whiston, Londra, 
1 7^3, a voi. in fogl. ; ivi, 1784, 2 
voi. in 4-to, e più volte in 8.to. 
^'esistono altre traduzioni in tut- 
te le lingue d’Europa. Rimandia- 
mo per maggiori particolarità alla 
Vita di Gioseflo, alla I3ibti<jth. grati- 
cci di Fabricio, tom. Ili, ed alla 
Storia degli autori ecclesiastici, per 
don Ceillier, tom. t.mo. 

W— ». 

* Di quanto fecero gl’ Italiani 
per rendere alla volgar favella le 
opere di Gioiello Flavio è trop- 
po passeggero il cenno datosi in 
quest’articolo, in cni peraltro non 
sono già ouimesse tutte le versio- 
ni, delle quali va ricca la lettera- 
tura francese. Sin dal secolo XV 
si pensò Ira noi a volgarizzare la 
Storia della guerra giudaica, ed u n 
anonimo pubblicò la sua versione 
in Firenze, per Bartolommeo P. 

in foglio, edizione bella e 
assai rara. Piacque l’opera sì u- 
niversalmente che fu riprodotta 
in Firenze , Giunti, i 5 ia, in fo- 
glio; ivi, i 5 a 6 , in foglio, e dopo le 
stampe fiorentine non poche fu- 
rono quelle fattesi altrove. Una ri- 
stampa di Venezia, Bone Ilo, ifiàa, 
in 8.vo, porta in fronte una Prefa- 
zione, in cni è detto che inlinite e- 
mendazioni si sono fatte, ma il di- 
ligente Paitoni asserì ch’esse non 
consistono in altro fuorché in pochis- 
simi cambiamenti di parole. Le cìnti* 
chità giudaiche ebbero a primo vol- 
garizzatore Pietro Lauro, ed è pri- 
ma la edizione di Venezia, Valgrisio, 
i 544 , voi. 1. inS.vo. Ad esse si unì 
la Storia della guerra giudaica so- 
praccennata in una ristampa di 
Venezia, Costantini, i 5 (i 4 , parti 2, 
in 4 to. Intanto Francesco Ltaldelli 
misesi a tradurre di nuovo sì Cuna 
che l’altra opera, e rese pubblico il 
tuo volgarizzamento iu Venezia, 
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Giolito, i 58 i, parti 2. in 4 -to ( vi sn, 
no esemplari coglianni i 58 ae i 583 , 
ma l’edizione è sempre una sola ), 
ma quantunque abbia il Baldelli 
goduto fama di polito scrittore e 
quantunque in una ristampa della 
stia traduzione, fatta in Venezia, 
i 5 tk) in 4to, aggiunta abbiasi an- 
che una versione dei dne Libri con * 
tra di Appione. e di quello del* 
f Impero della ragione, tuttavia nel- 
le non poche posteriori ristampi 
fattesi delle opere di Gioseflo Fla- 
vio tornò a quando a quando a pub- 
blicarsi la versiooe di Pietro Lau - 
ro, ed è da avvertire che va tenuto 
conto della ristampa di Venezia , 
1620 in 4-to, contenendo questa 
l’aggiunta di altri dne libri, cioè 
del Martirio de’ Maccalmi e delle An- 
tichità tra i Greci e i Giudei, l’ imo 
e l’altro tradotti da Andrea Berna. 
Deg no di pareggiare qnal-iasi ot- 
timo volgarizzamento ed uno de’ 
migliori, ch’abbia la nostra lette- 
ratura, sì per inerenzn al testo elio 
per proprietà di dettato, si è quel- 
lo delle Opere di Gioseflio Flavio, 
di Francesco Angiolini che nscì 
la prima volta iu luce a Verona, 
Eredi Moroni, 1770, voi. 4 . in 4 lo, 
e che attualmente si sta ristampan- 
do di più comoda forma in Milano. 

G-a 

GIOSSELINO DI COURTE- 
NAY, di una delle più illustri e 
delle più antiche case di Francia, 
prese la croce noi 1 101 ed accom- 
pagnò Stefano di Blois in Palesti- 
na. Baldovino, conte di Edessa, suo 
cugino, a lui cesse la sovranità di 
molte città sulle rive deil’Enfrate; 
egli si unì con altri priucipi fran- 
chi per assalire Caran nella Meso- 
potamia. La discordia dei capi fece 
fallire tale spedizione; e Giosseli- 
no, rimasto m potere de’ Saraceni, 
fu condotto cattivo a Mossili : in 
capo a cinque anni gli riuscì di fug- 
gire di prigione e ritornò ne’suoi 
stati, dove i suoi sudditi lo rivide- 
ro 0011 gioja grande. Ma 1* amistà 
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che Baldovino gli aveva (in allora 
dimostra, non tardò a raffreddarsi, 
ed egli fu costretto di riparare nei 
resno di Gerusalemme, dove ot- 
tenne nel iii5 il principato di 
Tiberiade. Represse il risentimen- 
to, che lo animava contro il conte 
di Edessa, e persuasi; i baroni a ri- 
conoscere quest’ ultimo per suc- 
cessore di Baldovino I., re di Ge- 
rusalemme. 11 conte in riconoscen- 
za gli trasmise i suoi diritti sulla 
citta di Edessa e le sue dipenden- 
ze. Giosselino, alcun tempo dopo, 
aggredito dai Turchi, cadde in 
loro potere; il re di Gerusalemme, 
volando in suo soccorso, soggiacque 
alia stessa sorte: ma Giosselino, 
spezzati i suoi ceppi , corse a Ge- 
rusalemme, radunò truppe, battè 
gl’ infedeli ed ebbe la fortuna di 
tornare in libertà Baldovino. Si se- 
gnalò fin d’ allora per un numero 
grande di gesle brillanti ; e, finché 
visse, l'Euirate fu una barriera,che 
i Turchi non varcarono impune- 
mente. Intantochè Giosselino in- 
calzava l’assedio d’tm castello pres- 
so Aleppo, una torre, crollando a 
canto a lui, lo coperse delle sue 
ruine. Il vecchio guerriero fu tras- 
portato semivivo in Edessa ; ina al- 
cuni giorni dopo annunziatogli fu 
che il sultano dTconio, istruito del 
perìcolo cui egli correva, assediava 
una delle sue piazze lorti. Giosse- 
lino incontanente ordinò a suo fi- 
glio che andasse a respingere il ne- 
mico ; e vedendo che esitava ad ob- 
bedirgli, si fece portare alla testa 
de’ suoi soldati in una lettiga. Ap- 
pressandosi alla città assediata, ri- 
seppe clic i Turchi si erano ritira- 
ti, cd allora, levando gli occhi ai 
cielo come per ringraziarlo della 
fuga dei Saraceni, spirò in mezzo 
a’stioi fedeli guerrieri, l’anno nói 
( V. la Stona delle Curiato, perMi- 
rhaud. Ioni. 11, pag. 101 ). — Gtos- 
icuito 11, conte di Edessa, figlio 
dei precedente, fu principe debole 
e pusillanime; si era dato fìu dalla 


CIO 5 97 

puerizia alla dissolutezza ed alla 
crapula cou tale eocesso che tean- 
dalezzò gli abitanti d’nn paese,do- 
ve tali rizj erano comuni. Mortogli 
il padre, abbandonò le cure del go- 
verno e si ritirò a Turbessel, sog- 
giorno delizioso sulle sponde del- 
fini frate. Si riscosse soltanto quin- 
do riseppe ebe il sultano di Mos- 
aul assediava la città di Edessa ; 
sollecitò invano soccorsi dagli altri 
principi cristiani e non osò sacri- 
ficare sé stesso per salvare una cit- 
tà, dì sui si rimproverava d* aver 
negletto la difesa. Essa cadde in po- 
tere d’ un vincitore barbaro, che 
ne trattò gl’ infelici abitanti con 
estrema crudeltà. Giosselino appro- 
fittò delle turbolenze, che tennero 
dietro alla morte del sultano di 
Moasul por riprendere Edessa ; ma, 
primachè fosse padrone del castel- 
lo, era già assediato nella città da 
INureddimi. Non potendo far reti- 
stenza, uscì di nottetempo co suoi ; 
aia colto nella fuga, poich’ebbe 
veduto perire i suoi più prodi sol- 
dati, fu tradotto prigione in Alep- 
po, dove morì di cordoglio e di mi- 
seria, l’anno 1 1 47- — Giosseuko III, 
suo figlio, fu fatto prigioniero dei 
Turchi nella battaglia di Harul, ai 
io d'agosto 1 1 65. Restòcattivo dieci 
anni in Aleppo e fu alla fine riscat- 
tato da lialdovino IV, sno cognato, 
che gli conferì la dignità di sini- 
scalco del regno di Gerusalemme. 

W— s. 

GIOSEPPINO (Giuseppe Ce- 
sari d’ Aui-i vo, chiamato più co- 
munemente ii,), nacque nel i56o 
in Arpino'. Suo padre pittore d’ in- 
segne e di ex voto , gli diede le pri- 
me nozioni del disegno, e, di do- 
dici o tredici anni, lo associò a* 
suoi lavori: ma non avendu in bre- 
ve più nulla da insegnargli e co- 
noscendo disposizioni straordina- 
rie nel fanciullo, lo condusse a Ro- 
ma c lo mise al servigio degli ar- 
tisti, che lavoravano negli abbelli- 
menti del Vaticano, ordinati dai 
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papa Gregorio XIII. Gioseppino, 
che ti occupava a macinare i colori 
ed a preparare le tavolozze, aveva 
granile voglia di dipingere, ma non 
osava manifestarne il desiderio. Un 
giorno per altro che i suoi padroni 
erano assenti, diede di piglio ai lo- 
ro pennelli ed ebbe I arditezza di 
condurre sopra un pilastro alcune 
figurine di satiri. Ritornati i pitto- 
ri e sorpresi non meno che incan- 
tati alla vista di quelle figure toc- 
cate con ispirilo e franchezza, ti 
chiedevano I’ un l’altro chi ne fos- 
se l’ autore. Il ragazzo, su cui ca- 
deva alcun sospetto, non parlava ; 
ma proseguiva a lavorare in secre- 
to: alla fine fn convenuto di spia- 
re l’artista anonimo, e Gioseppino 
venne coito snl fatto. Ignazio Dan- 
te, celebre matematico, che aveva 
la direzione dei lavori del Vatica- 
no ed a cni furono mostrate le pro- 
duzioni d’un talento si primatic- 
cio, presentò il giovane artista al 
papa, che gli accordò la sua pro- 
tezione e gli fece assegnare dieci 
scadi al mese pel sno mantenimen- 
to, ed uno scudo d’ oro al gior- 
no , come agli altri pittori, che 
lavoravano nel palazzo pontificio. 
Fin d' allora il Gioseppino si ap- 
plicò con fervore allostudio e l’al- 
lievo divenne iu breve Temuto de’ 
snoi maestri, i Roncalli, Palma il 
giovane e Mnziano, cd in progres 
so si formò anche una scnola nu- 
merosa . Rimandiamo agli autori 
con tempora noi pel ragguaglio del- 
le sue opere, che sono pressoché 
innumerevoli, Gioseppino lavorato 
avendo sotto i pontificati di Sisto V, 
di Clemente Vili, che lo creò ca- 
valiere dell’ordine dello sperone, 
di Paolo V e d’Urbano Vili, sotto 
i quali condusse i cartoni dei mo- 
saici della cupola di s. Pietro. Fe- 
ce altresì un viaggio in Francia, 
sotto il regno di Enrico IV. Questo 
principe, secondo gli uni, Lnigi 
XIII secondo altri, l’onorò del cor- 
done dell’ ordine di s. Michele : al- 


GIO 

la fine lavorò a Napoli, a Monte-’ 
Cassino e nelle principali città 
d’Italia. Siamo d’ avviso rlie torni 
meglio di caratterizzare il talento 
del Gioseppino e di notare l’in- 
fluenza, che ebbe sul gusto de’suoi 
contemporanei e de’ suoi imitatori. 
Lanzi osserva a ragione che ii ca- 
valiere d’ Arpino ha goduto nel 
suo tempo della stessa celebrità tra 
■ pittori, che il Marino aveva acqui- 
stata tra i poeti. Il gusto del loro 
secolo incominciava a deteriorare! 
per correre dietro ai brillante, ti 
cadeva nel falso: tutti e due secon- 
davano in tale particolare e propa- 
gavano Terror comune. Il Cara- 
vaggio ed Annibale Carrocci vol- 
lero opporsi al torrente e riformare 
la pittura: ma ii Gioseppino, col 
quale que’ celebri artisti ebbero 
alcuna contesa, sopravvisse loro più 
di trentanni, corruppe i loro pre- 
cetti e lasciò dopo di lui Pmgrniem 
vitiosiorem. Doveva alla natura le 
qualità brillanti, che ammantava- 
no i suoi difetti. Il suo colorito era 
sommamente leggiadro a fresco; 
inventava con facilità, abbondanza, 
e le sue composizioni erano pom- 
pose ; sapeva dar grazia e movimen- 
to alle figure; e tali qualità, che 
appartenevano al la prima maniera, 
risaltano nella sua Atremione , sog- 
getto della volta di sauta Prassede; 
la sua Madonna in cielo a s. Gio- 
vanni Critogono, opera pregevole 
pel colorilo;- finalmente in alcuni 
quadri da cavalletto; ma si distin- 
guono i suoi difetti nella sua se- 
conda maniera, la quale è spediti- 
va assai, molto trascurata e soprat- 
tutto [«vera di disegno, di espres- 
sione e d ell’etto, come si scorge ne’ 
suoi ultimi quadri dei Campido- 
glio Il cavaliere d’ Arpino noti ap- 
profittò di benefizi, di cni la fortu- 
na noti si stancava mai di colmarlo 
dalla sna infanzia in poi, non va- 
lutava gran tatto il favore dei prin- 
cipi e dei grandi e preferiva di 
lavorare per semplici particolari : 
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({«indi lasciò pochi averi a’suoi figli. la predizione dei mali riservati a 
Era per altro assai vanitoso delle Gerusalemme, si lacerò le vesti- 
grazie che aveva ricevute, e stinta- menta, prese il cilicio e consultò 
va soprattutto il suo titolo di cava- la profetessa Olda sui mezzi di 
liere ; dal che fu impedito, dicesi, sviare i flagelli, che minacciavano 
di rispondere alla sfida, che gli fe- il popolo. Ella gli rispose che nulla 
ce il Caravaggio, perchè questi non poteva impedire l’adempimento 
era nobile. In un altra occasione si delle profezie ; ma che Idaio, toc- 
affcrma che fu il primo a provoca- co dal suo dolore, permetteva che 
re il Carniccio, che aveva criticato non ne fosse testimonio. Giosia a- 
con la sua solita franchezza uno dunò in seguito i sacerdoti e gli 
de’ suoi quadri : gli propose di bat- anziani di Giuda, lesse loro il li- 
tersi con la spada ; il Carniccio non bro delta Legge e li fece giurare 
fece che prendere un pennello e di osservare religiosamente i pre- 
gii disse: » Con quest’arma ti sfi- cetti in esso contenuti: ordinò di 
» do ”. In vecchiezza il Gioseppi- ardere i mobiligli utensili, che a- 
no si era conservato sano di corpo vevano servito pel colto di Baal, e 
e di mente; sosteneva ancora le più di gittarne le ceneri al vento; e- 
gravi fatiche; la sua compagnia era sterminò i sacerdoti degl’ idoli, di- 
allegra e diceva il sno sentimento strusse gli altari eretti sull’ emi- 
con molta libertà. Mori in età di nenze, diseppellì e disperse le os- 
ottant’ anni , poich’ ebbe eletto sa di coloro, che vi avevano sacrifi- 
l'Àra celi per luogo della sua se- cato, e visitò il suo regno per assi- 
polture, e vi fu sotterrato con onore curarsi oo’ proprj occhi che i suoi 
nel |i64°- Aveva molti allievi, che ordini erano stati eseguiti. Ritor- 
lavorarono sotto i suoi ordiui, nel- nato a Gerusalemme , celebrò la 
la maniera, cui strafecero siccome festa di Pasqua nel modo eh’ è 
snoie accadere. Tra essi si cita suo scritto nel libro dell’ alleanza, • 
fratello Bernardino Cesari, Rozet- con una solennità che sorpassò 
ti, Parasole ed i due Allegrini. Pa- quanto si era veduto fino allora, 
reccbie opere del Gioseppino ven- Intanto Necao, re di Egitto, aven- 
nero moltiplicate per mezzo del- do rotta guerra agli Assirj, s’ a- 
l’ incisione; ed egli stesso ha inta- vanzò per traversare il regno di 
gliato ad acqua forte più composi- Giuda. Giosia volle impedirnelo • 
zioni, e tra le altre un ’ Afaunta. si recò a Mageddo per combatter- 
ci — it. lo; dispose egli stesso l’ordine del- 

GIOSIA, re di Giuda, successe la battaglia e trascorse le ordinan- 
l'anno 63q av. G. C., a suo fratei- ze, esortando i soldati a fare il do- 
lo Auion ; aveva soli otto anni : tut- vere loro ; ma nel momento stesso 
tavia la sua condotta non fu me- una freccia lanciata da un Egizia- 
nomamente puerile; fece quanto no lo colse nel petto e lo rovesciò 
era gradito al Signore e camminò morto dal carro. Il suo corpo fu 
in tutto sulle orme di David, suo raddptto a Gerusalemme e Sepolto 
avo. Converti il prodotto delle of- nella tomba de’suoi maggiori.' La 
forte a riparare il Tempio, fece at- morte di esso principe fu pianta 
•errare gli altari degl’ idoli ed isti- da tutto il popolo per molti giorni; 
tnì magistrati, che vegliassero sul ed il profeta Geremia compose in 
popolo. Il sommo sacerdote Elcia, sua lode un canto funebre, citato 
avendo scoperto in nn luogo secre- dallo storico Giuseppe f Antich. lib. 
to del tempio una copia antica del X, cap. 6) : canto, cui de Treneuil 
libro della legge, la inviò a Giosia, ha felicemente riprodotto in una. 
Questo prìncipe, poich* ebbe letto delle ine Elegie. Giosia era in età 
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di trentanove anni e ne aveva re- 
gnato trentuno. Suo figlio Gioacnz 
gli successe. 

W— s. 

GIOSIPPONE. V. Gouoaiot. 

GIOSUÈ’, celebre capo del po- 
polo ebreo, figlio di Non, della tri- 
bù d’Efraim, nacque in Egitto l’an- 
no a 534 av. G. C. Portava il nome 
d'Osea ( Iddio suloerà), cui Mosè tra- 
mutò in quello di Giosuè ( quegli 
che salterà). Fu uno dei settanta 
anziani, che salì sul monte Sinai 
per giurare a Dio fedeltà in nome 
d’Israele, e vi fu ritenuto per qua- 
ranta giorni con Mosè. Gli fu com- 
messo d’ andare a visitar la terra 
promessa; e quando gli altri esplo- 
ratori, spaventati dalle difficoltà, 
scoraggiavano il popolo, egli repres- 
se le loro lagnanze insieme con Ga- 
leb. Non fu questa la sola occasio- 
ne, in cui que’ due capi lottarono 
entrambi contro il torrente de’cla- 
snori popolari : quindi furono ec- 
cettuati dalla sentenza del Signo- 
re, che condannava a perire nel 
deserto tutti quelli, che erano usci- 
ti d Egitto ed avevano disobbedito 
alla sua voce. Giosuè marciava pri- 
mo ai combattimenti ed in ogni in- 
contro decideva la vittoria, a meno 
ohe il Signore nonaves~e voluto ca- 
stigare il suo popolo. Era la spada 
dell’Altissimo, siccome Mosè n’rra 
il ministro e l’interprete. Iddio 

10 scelse, mentre viveva quel legis- 
latore, per governare gl’ Israeliti; 
e dopo la morte di Mosè lo mise in 
funzione. » Mosè mio servo è mor- 
ii to, gli disse; alzati, passa il Gior- 
i> dano insieme col tuo popolo, per 

11 entrare nel paese, ohe io concedo 
11 ai figli d’ Israele”. Giosuè inviò 
prima alcuni esploratori per esa- 
minare la città di Gerico; e, inte- 
sa la loro relazione, ordinò il pas- 
saggio lei Giordano. Era la stagio- 
ne della messe degli orzi, cioè, nel 
tempo, in cui le nevi del Libano so- 
gliono liquefarsi e gonfiano l’acquo 
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di quel fiume (t). Giosuè prese 
quarantamila uomini delle due 
tribù di Ruben e di Gad, e della 
mezza tribù di Manasse , stanziate 
al di qua del Giordano. I sacrifica 
tori s’ incamminarono i primi, por- 
tando l’arca dinanzi tutto il popo- 
lo, e si fermarono sulla sponda del 
fiume insiuo a tanto che le acque 
lasciassero libero varco. Quelle, che 
erano nella parte inferiore, sbocca- 
rono nel mar Morto; le altre rima- 
sero come sospese a tanta distanza 
che quella grande moltitudine po- 
tesse lasciare nel suo transito uno 
spazio di duemila cubiti tra sè e 
l'arca. I sacrificatori entrarono po- 
scia fino al mezzo dell’alveo e vi 
restarono tutto il tempo che fu ne- 
cessario perchè il popolo giungesse 
all’altra riva. Giosuè aveva scelto 
dodici Israeliti per prendere ognu- 
no una pietra nel silo del Giorda- 
no dove l’arca era stata posata, on- 
de ne fosse eretto' nel campo un 
monumento, che la memoria perpe- 
tuasse della meraviglia del Signo- 
re; e ne aveva fatto alzare uno si- 
mile nel letto stesso del fiume. U- 
scito dal Giordano, Giosuè audò ad 
accampare a Gaigai. Là cessò di ca- 
dere la manna; vi fu celebrata la 
Pasqua per la prima volta, o per la 
terza, secondo gl* interpreti, dopo 
l’ u-cita dall’Egitto , e gl'israeliti 
clic non avevano potuto essere oir- 
concisi nel deserto a cagione del pe- 
ricolo che correvano, e che non a- 
vevano neppure bisogno di tale se- 
gno d" alleanza, perchè non erano 
in relazione con nessun popolo fu- 
rono circoncisi con taglienti pietre; 
in tal guisa perderono tntto ciò, dio 
li reudeva conformi agli Egiziani. 
Giosuè si accingeva all’assedio di 
Gericu; ed andavo ad esaminare 
quella città, quando ebbe I' appa- 
rizione duri persooaggio straordi- 
nario, ch'egli tenne da principio 
per un uomo r ma dì cui alcuni 

(l) Vedi Bulle!, Risposte criticAc, lem. 1 
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credono che fosse Iddio stesso; ed 
altri l’arcangelo Michele, capo de- 
gli eserciti dell’Eterno :»» Mira, dis- 
si se al duce; ti ho dato in mano Ge- 
» rico, il suore ed i suoi valent’uo- 
» mini". Gli prescrisse in seguito 
il modo, con cui doveva impadro- 
nirsi della città ; il che fu puntual- 
mente eseguito. Fu fatto il giro di 
Gerico, portando t’arca con pompa; 
i sacrificatori sonarono la tromba 
per sei giorni: nel settimo fu ordi- 
nato di fare sette giri in vece d'u- 
no, ma con le stesse cercammo do’ 
giorni precedenti, e Giosuè disse 
al popolo: 1> Mandate grida di ai- 
ri legrerra, poiché l’ Eterno vi ha 
J> data la città” Talo voce, onni- 
potente per volerò di Dio , lece 
crollare le mura di Gerico (i). Al- 
lora Giosuè comandò agl’ Israeliti, 
er parte di Dio, di radere la città e 
istruggere i suoi abitanti equanto 
v’ era di pivi prezioso. Furono fat- 
te due sole eccezioni : la prima in 
favore della famiglia di Rab, che 
aveva albergato gl» esploratori di 
Giosuè c gli aveva salvati dal fu- 
rore del popolo ; la «eronda pei va- 
si d’oro, «argento, di rame e di fer- 
ro, che erano destinati pel servigio 
del tempio. Giosuè pronunziò ana- 
tema contro chiunque osasse rial- 
zare le mura di Gerico ; e noi dob- 
biamo osservare che lesilo maledi- 
zioni si compirono sul capo d Hiel 
di Betel, il quale non temè di ri- 
fabbricare quelle muraglie sotto il 
regno d’Acab. Di là Giosuè andò 
a<l investire Hai con tremila uo- 
mini. Gli assediati fecero una sor- 
tita e disfecero gl'israeliti, i quali 
vi perderono trenlasei dei loro e 
furono mesti in fuga. Il cuore del 
popolo «li Dio » si strusse come ac- 
ii qua”. Gioinè s’ abbandonò al 
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dolore, prese il lutto e scongiurò 
l’Eterno a largii manifesta la causa 
di tale sinistro. Il Signore gli fece 
sapere elle I' interdetto ( cherem ) 
era stato violato e die taluno si 
era appropriato in Gerico alcuni 
oggetti, mal grado il suo divieto. Ci- 
gli ordinò perquisizioni e promise 
di far conoscere colui che sarebbe 
colto. Arau, della tribù di Giuda, 
fu tini iniziato come colpevole, uou 
si sa bene in quale guisa; e con- 
fessò di propria bocca d’aver invo- 
lato alcuni effetti preziosi e d’ a- 
verli sepolti nella sua tenda. Gio- 
suè fece scavare nel sito indicato , 
e gli effetti furono trovati. Venne- 
ro abbruciati, par ordine del Si- 
gnore , in un col reo e con quanto 
gli apparteneva, nel luogo stesso, il 
quale a cagione di tale avvenimeu- 
to, fu chiamato Acor (perturbamen- 
to). Al supplizio d' Acan tenue 
dietro la presa d Hai. iddio ordi- 
nò agl' israeliti ili trattare quella 
città alla stessa foggia di Gerico. 
Spaventali dall’esempio d’ Acan, si 
sottomisero all’ordine die avevano 
ricevutile lo «seguirono in ogni sua 
parta. Le nazioni cananee, veden- 
dosi minacciate d’ una prossima 
mina, unirono i loro sforzi contro 
gl'israeliti Tulli i re fecero una 
lega : quattro città «logli Evei ricu- 
sarono sole d’entrarvi; esse vollero 
piuttostochiedere misericordia dm 
esporsi alla collera del vincitore. I 
miracoli luminosi, die Iddio opera- 
ia in favore degli Ebrei, ed i trion- 
fi, ohe faceva loro riportare ogni 
giorno, le persuasero a sollecitare 
la pace. Esse città vi furono altresì 
indoile, dicono i Talmudisti, dalla 
lettura, che avevano fatta della leg- 
go, che ordinava l'intera esliuziouo 
de Cananei : ma siccome temevano 
l'anatema a cui erano damiate, gli 


(l) Il P. Ifi-rtenn- si » lmmsfin.no sti- 
lo Slr-ptto eacionsto dall- Brida d' un ps|«iln 
Inmi-n-g -ra naia insciente per rovesciare le 
mula della eliti; lolla» a non ha impa;nalo 
Il miracolo. Voltali-, -he nulla ha risparmiato 
per oli-raro- la —rima, venne perfettamente 
confutato dall' abaie Clemente. 
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abitanti di Gabaou, ima delle quat- 
tro città. si valsero d’ un’astuzia 
per gabbare il generale degl I.-r.ie- 
liti ed ottenere da lui quanto bra- 
mavano. Gli abitanti gl' inviarono 
26 
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deputati, che finsero d’essere am- 
ba sciatori d’un popolo lontano, il 
quale, avendo udito raccontare le 
conquiste di Giosuè, fili aveva spe- 
dili per stringere alleanza con esso; 
e dall’idea, che mostrarono d'avere 
del Dio d’Israele, diedero a crede- 
re che desideravano d’ adottare il 
sno culto e di sottomettersi alle sue 
leggi. Giosuè sospettò lo strata- 
gemma, ma non potè penetrarlo 
interamente -.tanto iGahàoniti ave- 
vano usata diligenza d’ ammantar- 
lo. Senza consultare il Signore fer- 
mò pace con essi e la consolidò con 
un giuramento, cui i principi d’I- 
sraele giurarono anche essi . Tre 
giorni dopo l’ artifizio fu scoperto. 
Gl'lsiai-liti sdegnati avrebbero vo- 
luto rompere il trattato loro estor- 
to, ma la religione del giuramento, 
fatto in nome dell Eterno, prevalse 
a qualunque altra comiderazione, 
ed il trattato fu mantenuto. Non- 
dimeno. perchè non tosse intera- 
mente a- vantaggio de’ Gabaoniti , 
Giosuè li trattò più' da schiavi che 
da alleati, non assegnò loro dimo- 
ra fissa nella divisione del paese c 
loro commise le funzioni più basse 
e faticose da adempiere, al line di' 
ricordar loro di continuo la memo- 
ria di tale astuzia (i J. La condotta 
dei Gabaoniti irritò lo nazioni vi- 
cine, le quali si collegarono insieme 
sotto gli auspiz] d’ Adon isedecco, 
re di Gebu ( Gerusalemme), per e- 
sferrninarli. IGabaoniti imploraro- 
no il soccorso di Giosuè, il quale , 
munito dell'approvazione del Si- 
gnote, assalì i nemici de’ snoi al- 
leati con tanta prontezza e tanto 
vigore che non poterono resistergli 
e cercarono scampo nella fnga. Gio- 
suè gl’ inseguì assai lontano ; e in 
tale caccia il cielo si dichiarò per 
lui nel modo più luminoso. Una 
grandine di pietre, che pioveva sai- 

fO l'tdi «a tale trattato « galle circo- 
stanre^ ehe lo preeederono o che In acrompa* 
gnartoio, Grotto 1 , Poffendorf, Barbeyrac, Selde- 
<u> e ledere. 
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l'esercito di A don isedecco, gl! fri 
ancora più funesto che la spada de’ 
figli d'Israèle. Per lasciare a Giu- 
suè il tempo di proseguire la sua 
vittoria sopra A Ioni sedere»» e gli 
altri re, il Signore gli accordò un 
giorno più luògo che i giorni ordi- 
narj (i). fntautochè gl’ Israeliti 
terminarono di mettere i Cananei 
in rotta, i cinque re di quei |ropoli 
si erano nascosti iu u/ia caverna, 
Giosuè, ohe ne fu avvertito, la fece 
chiudere con grosse pietre e mise 
guardie iutorno per non interrom- 
pere il corso della sua’vitloria. Pri- 
ma del suo ritorno a Gaigai, il ge- 
nerale, essendo ancora a Macella, 
si fece condurre i cinque re, e do- 
po d' averli fatti mot-ire, chiave i 
loro corpi nella Taverna dove ti e- 
rano rifuggiti', sulla quale fece e- 
rigere un moomnento in onore del- 
I’ Altissimo, che aveva combattuto 
per lui. La parte meridionale dol 
paese di Canaan era soggiogata : 
quelle.che non lo erano ancora .vol- 
lero fermare i progressi di Giosuè. 
Giabino, re d’Asor, fece un invito 
contro il nemico comune a tre al- 
tri re, che stavano verso settentrio- 
ne, ed a tutti quelli che non ave- 
vano ancora piegato il collo al gio- 
go, tua tale colleganza non fece che 
preparare nuovi trionfi al popolo di 
Dio. L esercite di quei re, somma- 
mente considerabile pel numero, 
era altresì formidabile per le ca- 
vallerie e pò’ suoi carri ; esso ao- 
Campò sulle sponde del lagoSetno- 
cone. Giosuè mosse loro contro e 
Iddio li diede iu suo potere. La 
vittoria fu compiuta : i fuggitivi vi 
furono inseguiti per lunga pezza 
e gli ordini dell'Eterno vennero 
onninamente eseguiti. Giosuè era 

(») 0-TMi interpretar- alla Irltm quanto 
dir# lo Scrittore Mero, o riconoscerò che lo 
•Spirito Santo ha voluto arrotondarsi olle idre» 
ricevute ai tempi b Giosuè? Vedi Sa or in , Di- 
rrnrn sagii arwnhirt// più memorabili del 
Ft echio Testamento, e l'abate C le ineoi e. Con- 
fatati otte deila Sàbbia alia fine spiegata. 
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in età di cent’anni quando fece a- 
gl’l.raelili la divisone della terra 
promessa. 1 paesi, clic non erano jier 
anche conquistali, come quelli che 
gin lo erano, furono compresi in ta- 
le parteggiainento. Il Signore ag- 
giunse aquesto duce persi impor- 
tante operazione il sommo sacer- 
dote Eleazaro ed il capod'ogni tri- 
bù Onde prevenire ogni maniera 
di scontentezza. Iddio vollealtresl 
» che il retaggio di qualunque fos- 
» se sortito avvertendo al più gran- 
ii de ed al più picciolo numero” , 
con la saggia iuterveuzioue delle 
persone iocaricate di tale ministe- 
ro (l). Non si può a meno d’ ener- 
vare che nella partizione fatte 
forvi una perfetta concordanza tra 
le porzioni che toccarono ad ogni 
tribù, e gli oracoli che erano usciti 
dalla bocca di Giacobbe inorinole. 
Simeone fu disperso io Giuda, Le- 
vi in lutto Israele ; ma Iddio fu 
» la sua porzione ed li suo retag- 
li gio ", Giosuè non ebbe che una 
piccola città nella sua tribù; ed è 
altresì dello che la fabbricò egli 
stesso prima di farla sua dimora. 
Calrb ricevè in proprietà la mon- 
tagna, che gli era stata pr one-ja per 
aver inC"raggiato gl’israeliti. Le fi- 
glio di Sallaad non furono private 
della porzione, che sarebbe toccata 
al padre loro. Da ciò venne, dice 
Seldeno, che le figlie successero ni 
loro padri in mancanza di figli 
(nascili. Ammirabile divisione ce- 
lebrata da Bacone e dai pubblici- 
sti più rinomati! Una prova, dice 
l'abate Guénée, che fu equa e fat- 
ta a vantaggio e con soddisfazione 
di tutta la nazione, è questa che 
mentre a Lacedemone, in Atene, 
a Roma il popolo non cessò di cre- 
dersi leso, di querelarsi e di chie- 
dere una nuova distribuzione , 
non vediamo dalla -toria giudaica 
che ciò avvenisse presso agli Ebrei. 
La partizione durò quale fu latta 

p) Vtii il (ppl f Arias Usala». 
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da prima, senzadio succedessero in 
tale particolare disgusti o latti il- 
lazioni . Giosuè, soddisfatto del- 
la fedeltà e delle operazioni dei 
quarantamila uomini, che forma- 
vano le due tribù li Gaden e di 
Ruben, e la mezza tribù di Manas- 
se, li congedò e li benedisse, poi- 
ch'ebbe dato loro i consigli più sa- 
lutari e eh ebbe loro fatte le più 
commoventi esortazioni per impe- 
dire che si corrompessero nella re- 
ligione e nel esista ni, ed infra i- 
gesserò i legami, che gli univano ai 
loro fratelli. Mi non appena furo- 
no essi arrivati sulla spinila dei 
Giordano in Gàlaad eressero un al- 
tare lanto alto che ti scorgeva dal- 
l'altra riva. GUsr.ielili sdegnatisi 
adunarono a Silo dov' era il taber- 
nacolo, e vennero in risoluzione ili 
punire severamente i quarantami- 
la uomini so fossero colpevoli d'i- 
dolatria. Per assicurarsene inviaro- 
no Finees oon scelta mano di gen- 
te al di là del Giordano. ( quaran- 
tamila uomini dissiparono non so- 
lo il so>pe<ie d’idolatria formato 
contro d essi, ma quello altresì di 
aver avuto il menomo pensiero di 
violare la legge o di separarsi da- 
gl'israeliti. Tale apologia appagò 
pieuainente gl’inviati, e la pa>-e non 
fu turbata. Giosuè, vicino a morte, 
riandrò l'alleanza di Dio con gl'i- 
sraeliti aSichein dove si presenta- 
rono dinanzi all'arca d’alleanza. 
Ricordò loro le meraviglie dell’ Al- 
tissimo oprate per assi, e chiese se 
acconsentissero liberamente di a- 
detnpiere gli obblighi, che loro im- 
puueva la riconoscenza: essi giu- 
rarono d’obbedire ai comandi del 
Signore e di servirlo con verità ed 
integrità. Giosuè scrisse tali pa- 
role nel libro deila legge; prese 
altresì una grossa pietra, cui eresse 
in memoria al Signore, e disse a 
tutte il popolo: n Questa pietra 
>s servirà per testimonianza ooatro 
it di voi se mentiste; perocché olla 
» Ivg udite tutte le parale, che ri 
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>s l’Eterno; lia dette; ed essa Ita 
» similmente uditole vostre pro- 
ti messe”. Giosuè morì in età di 
ilo anni, l’anno 1 4 a 4 •' v ■ G. C., 
e fu sepolto sulla montagna d’ E- 
fraini. Secondo l'opinione comune 
aveva governato gl'israeliti per di- 
ciassette anni, e ventisette secondo 
alcuni interpreti . Tutti i Padri 
(tanno veduto in questo personag- 
gio un tipo di G. C., che apre i eieli 
ai giusti, siccome Giosuè aveva in** 
tradotti gli Ebrei nella terra pro- 
messa. Il nome stesso del duce è 
quello del Salvatore del mondo . 
L’Ecclesiastico e 1’apostolo S. Paolo 
gli hanno tributato le giuste lo- 
di che gli si debbono. Baillet ci fa 
sapere che i Giudei celebravano il 
giorno della sua morte con nn di“ 
giunti solenne ai ab' del mese di ni- 
san. 1 cristiani onoravo la sua me- 
moria il t.ino di settembre. La sua 
storia è scritta nel Pentateuco e 
nel libra, che porta il suo nome. 
Molti critioi lo fanno autore dita- 
le libra, ma altri credono che vi 
siano ragioni da non tenerlo per 
suo. Jahn ha esposto gli argomen- 
ti de’ partigiani delle dnè opinio- 
ni con molta chiarezza e precisio- 
ne nel suo Compendio dell' introdu- 
zione ai libri meri dell' antico Tetta- 
menta, pag." ai8 e seg. Quantun- 
que siasi dichiarato per I* ultima, 
non siamo disentimentoche le ra- 
gioni, che ve lo hanno indotto, sia- 
n’o senza risposta : esso si limitano 
ad alcuni fatti o ad alcune date ]io- 
Steriori al tempo di Giosuè, ma che 
possono essere interpolazioni di co- 
loro, che ne avevano il diritto sotto 
l’autorità della sinagoga. » Quale 
s> meraviglia che rolora,i quali han- 
» no continuato la sua storia, ab- 
» biano aggiunto la sua beata fine 
» al rimanente delle sue azioni, al 
si fine di fare del complesso uno 
i> stesso corpo ? ” I Samaritani, 
che ricevono il solo Pentateuco , 
hanno sostituito due libri di Gio- 
suè a quello, che noi abbiamo; il 
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primo incomincia dalla morte di 
Mosè e finisce ad Alessandro Seve- 
ro; il " 2 . do incomincia da Adamo o 
finisce all’anno dell'egira SqH (t^gj 
di G. G. ). Si numerano molti co- 
mentarj del libro di Giosuè: i più 
stimati sono quelli di Salomon* 
Jarchi, di Grazio, di Calmet t, so- 
prattutto di Andrea Masio, che si 
trova nel z.do volume dei Grandi 
Critici. La Ghermirà di Babilonia’ 
attribuiste a Giosuè alcune leggi 
di governo civile, che Pastore! ri- 
ferisce alia fine del toni. Ili della 
sua Storia della legislazione. Di chiu- 
so n ne’ suoi Delfi Fenicizanti si 
sforza di provare che 1’ Apollo dei 
Fenicj e I’ Ercòle degli Egizj non 
sono che Giosuè. 

GIOTTINO ( Tomaso di Lap- 
po ), pittore italiano conosciuto pri- 
ma sotto il nome di Tomaso, figlio 
di Stefano, nacque a Firenze nel 
i5*4- La facilità, con cui imitava la 
maniera di Giotto, suo bisavolo, gli 
meritò il soprannome di Giovino, 
ohegli è rimasto Quantunque que- 
sto artista abbia latto un numero 
grande ili opere, non si cita che il 
gran quadro dove rappresentò, .ot- 
to le forme più grottesche ed at- 
torniato d’ attributi satirici, Gual- 
tieri di Brieimo, detto il duca di 
Atene, clic i Fiorentini rivoltali a- 
vevano cacciato dalla loro città nel 
«543, dopo commessi i più crudeli 
eccessi Tale quadro, ordinato dai 
oapi della sollevazione e destinato 
da essi a perpetuarne la memoria 
nel palazzo del 'podestà, piacque 
estremamente. ( V. BmexNE ) La 
plebe si fermo lungo tempo a con- 
templarvi con odiosa soddisfazione 
l’immagine del delitto, ch’ella a- 
veva commesso Non contento d’a- 
ver fatto della figura del duca un’i- 
gnobile caricatura, il Glottino ave- 
va dipinto a destra ed a sinistra 
tutti gli altri personaggi, che i Fio- 
rentini avevano sagriticati alla lo- 
ro vendetta. »L’ immagino, dice 
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w-Félibien, era accompagnata da 
» quelle del conservatore, di Visdcb 
»> mirti, di Maliadaste. di Armieri, di 

»£. GermaniSmo e di parecchie altre 
n sue creature.lr quali erano dipin- 
r» te iu modo non meno svantaggio- 
>’ so, però che, onde far ridicòla fin 
» anche la loro pettinatura, con che 
rifosse tuttavia diversa da quella 
n del duca, pose loro sulla testa li- 
ti uà specie di mitra, cui in Italia 
n si pone per obbrobrio sul capo a 
i> quelli che sono convinti di delit- 
ti li. Oltre a ciò ognuno aveva le 
tt armi della sua casa presso di sè; 
tt ed eranvi grandi rotoli, in cni sta- 
ti vano scritte varie cose, che aveva- 
tt no rel&ziouc con le figure e con 
» le vesti che si davano loro Ta 
le monumento dei furori popolari 
non fa onore nè ai sentimenti del- 
l' artista, nè al suo ingegno per la 
composizione. Il Giott ino deve cer- 
tamente aver avuto alcuna fama' in 
un’epoca, in cui la pittura era an- 
cora gotica, fino in Italia, ma uon 
apparisce che abbia avnto la meno- 
ma influenza sui progressi dell’ar- 
te. Vero è che per la debole sua 
salute questo pittore non ebbe il 
tempo di avverare tutte le speran- 
ze, che del suo talento si aveva po- 
tuto concepire. Morì nel 1 556 , in 
età di 5 a anni. 

F. P. T. 

GIOTTO ( o A muoiono, dimi- 
nutivo D’Angiolo O IiAnGEIo), di 
Bondnne dal nomo di suo padre, o 
da Vetplsna.no dal nome del suo 
paese, pittore, scultore ed archi- 
tetto, nacque in un podere presso 
Vespignano, villaggio situalo nella 
valle del M ugello;* circa i 5 miglia 
distatile da Firenze Vasari portela 
sua nascita nell'anno 1136. Llaldi- 
nucci, che suol essere esattissimo 
intorno alle date, si è dichiarato 
per tale opinione, facendo tuttavia 
osservare eh' essa è poco veri ti mi le, 
attesoché Giotto, avendo lavorato 
il mosaico della Pese» miracolaia, a 
Uouia nel 1 ar>8, avrebbe avuto al-. 
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lora soltanto ventiduc anni ; per 
cui bisognerebbe supporre che a- 
vesse fatto una gran parte delle 
migliori sue opere a Firenze, in A- 
rezzo, in Assisi, a Pisa ed a Roma 
stessa, prima d’ aver tocco tale età 
e quasi all’ uscire dell’infanzia. £' 
credibile che da Vasari o da altri 
sia stato commesso un errore di ci- 
fra e che Giotto sia nato nel tab'6 
o all' incirca, verso il tempo in cui 
venne al mondo Dante, suo contem- 
poraneo e suo aulico secondo lo 
stesso autore, coetaneo, età amico suo 
grandiisimn. Ma tale opinione non 
avendo base veramente positiva, 
non viene da noi allegata che come 
un dubbio o una forte presunzio- 
ne. Figlio d‘ un bifolco, Giotto fu 
messo da prima a guidare gli armen- 
ti. Gimabtié, traversando le cam- 
pagne di Vespiguano, io sorprese 
intento a disegnare sopra una pie- 
tra l’immagine d’uno ile’ suoi arie- 
ti, lo condusse a Firenze ed ebbe 
la gloria di farlo suoallievo. La na- 
tura aveva dotato il fanciullo di 
tutte le qualità, di cui furmò più 
tardi il retaggio di Rafael lo e di 
Le Suenr. Se circostanze felici gli 
concedevano di dar di piglio al pen- 
nello, mostrarsi doveva grazioso, no- 
bile. grande, toccatile, originale. 
Ma nacque allorquando I’ Europa, 
mezzo barbara, rifulgere veder.» ap- 
pena il primo raggio della luce, che 
doveva mutarne l'aspetto. Dieci 
secoli volgevano da olle i pittori e 
gli scultori, e principalmente i 
maestri latini, disconoscendo que- 
sto semplioe principio che per i- 
mitar bene un oggetto qualunque 
bisogna collocare la cosa stessa sot- 
to i suoi occhi, caduti erano d’er- 
rore in errore : fìtto a delincare fi- 
gure deformi, in cui sì rinvengono 
appena alcuni tratti del corpo urna- 
no. Richiamato dall’alta sua men- 
te a tale fondamentale principio, 
lo schietto Guido da Siena potè 
rappresentare con qualche veri- 
tà ligure isolate. Degno rivale di 
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Michelangelo, se entrar* foaae nel- 
1' aringo verso i tempi di Giulio li 
o di Leone X il maschio e rezzo Ci- 
niabné evo il pennello fino ad im- 
magini forti e pateliche, ma senza 
grazie, senza amenità Verità di di- 
segno stile, colori, arte del compor- 
re tutto bisognata creare, o piut- 
tosto ritrovare tutto nell’imitazio- 
ne della natura ; tale tu il merito di 
Giotto, E‘ per la dignità o per lo 
grazia che ii mio disegno, quantun- 
que scorre! tossi fece particolarmen- 
te osservati», | Latini del XII secolo, 
duri e secoli;, non segnavano più, 
diciaui cosi cbe linee rette. 1 Greci-, 
delia stessa epoca, conservavano a 
rincontro una pratica antica, di etti 
avevano stranamente abusato, ma 
che ricorda^» ancora la perìzia de’ 
loro maggiori: essa consistevi! nel 
disegnare largamente i contorni , 
sia delle torme umane, sia dei pan- 
neggiamenti per dare allo stile 
amplitudine e gravità: alla ma- 

f rezza anteponevano il rigonfiare. 

, allievo di Cimabué riconobbe 
di mezzo «quelle gonfiezze il prin- 
cipio occulto del grande e del bel- 
lo. e lasciando da patte l’esage- 
razione, che faceva torto ai Greei, 
associò, per quanto le poco avanzate 
cognizioni gli concede vano,al la veri 
là, di cui andava in traccia ilsuo mas 
atro, il garbo elegante, di che Cima- 
huò aveva veduto assai imperfetta- 
mente la vaghezza, e che era cer- 
tamente male apprezzato da quei 
Greci' degenerati, de’quali nelle o- 
pere egl; ne rinvenne il tipo. Se tale 
osservazione è cosi giusta come po- 
trà apparir nuora, è questo uno dei 
più grandi benefizj, di che. Giotto 
abbia giovato all' arte rinascente. 
Si affettila che l’esempio di Nicolò 
e di Giovanni da Pisa I quali ave- 
vano già tentato di appropriarsi lo 
stile di alcuni bassorilievi antichi, 
portati nella loro patria, fiori gli fu 
imitile.' Guidato da nn'tàtto gin- 
sto, inspirato da mi' sentimento ve 
ro e profondo, Giotto, del pari che 
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RàfaeHo, mise in tale guisa a pro- 
fitto quanto ne -noi contempora- 
nei trovò di migliore per le studio- 
se sne ricerche, ed in bre>e tem- 
po si la -ciò dietro di molto e Gi- 
iuabué suo maestro, e tutti gli ar- 
tisti, che godevano allora di qual- 
che celebrità, ha gloria di Cima- 
buà si ò eclissata, dice Dante; egli 
tenne di regnar sempre, e Giotto 
tiene ai presente lo scettro del- 
l’arte. 

0 van* gloria delle amane 

Cura 1 |*oco il vrrdr in »u la cinta dura. 
Se non è giunta daiP etadi gionae? 

Cr^lett* €ìrn»b»6 imita pittura 

T«uff lo campo; cd hor ha Gioito il grido^ 
SI che la fama di coiai (tarara. 

( Purgai, cani. XI, r. 91-96 

I freschi, di ctiiGiotio ornò il core 
della cattedrale di Firenze, ed ii 
quadro dell’ aitar maggiore delta 
stessa chiesa, furono i suoi primi 
lavori pubblici. In breve coperse 
interamente di dipinti le muraglie 
di quattro cappelle dei Francesca- 
ni ai Santa Croce: vi rappresentò 
diversi tratti della vita di S. Gio- 
vanni Battista e di S. Giovanni e- 
vangebsta, i martirj degli apostoli, 
U storia della Madonna. Tali fre- 
schi, quantunque danneggiati as- 
sai. sussistono anoora. 1 muri del 
refettorio furono fregiati aneli’ es- 
si di soggetti storici. Ventisei qua- 
dretti, dipinti sull’ intarsiato della 
sacnstia, tennero dietro a tali gran- 
di opere : tredici rappresentarono 
la vita di Gesù Cristo e tredici 
quella di 8. Francesco. Talipicoio- 
fì capolavori, bene conservati sino 
al presente, sono nna delle produ- 
zioni più aoooncè ad onorare il ri- 
nascimento dell’arte. Non si sa, mal 
grado scorrezioni numerose, ma i- 
nevitabili, ciò che vi si debba più 
ammirare: o I elevatezza dei pen- 
sieri, o la vivacità delle attitudini, 
D nobiltà dello stile, l’aggiusta- 
tezza e la dignità dell’espressione. 

II quadro della Cena è il tipo della 
maggior parte delle composizioni. 
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che rappresentano Io stesso sog- 
getto; la Transfigurazione è I e 
aempòire.che Kaiaelloha dovuto sol- 
tanto rendere più puro per la par- 
te superiore della sua opera subli- 
me. A tali lavori successero le pit- 
ture della chiesa, detta delCarmin», 
e quelle d' uno dei palerai della 
signoria di Firenze, in queste ul- 
time I' artista pose il ritratto del 
papa Clemente IV, già morto, quel- 
li di Brunetto Latini, di Dante, di 
Corso Donati ed il suo proprio. 
Non bisogna qui interpretare ìu un 
sento assoluto quanto dice Vasari, 
ehe da dugent* anni l’arte di di- 
pingere il ritratto non ti era unita : 
tale arte non era cadala in obbiio, 
nella stessa guisa che la pittura non 
era stata abbandonata Ma Giotto 
vi addusse ano spirito ed una veri- 
tà, che più non si conoscono da lun- 
go tempo ; e ne divenne così il nuo- 
vo creatore. Chiamato in Assisi per 
continuare le pitture incominciate 
da Cimabué nella celebre chiesa 
dei Francescani, disegnò sui muri 
della nasata superiore 5 a soggetti 
attinti nella storia del fondatore 
dell’ordine. Capolavori di nobiltà 
e di schiettezza, tali pitture, anco- 
ra esistenti, gli fecero ottenere fin 
d’ allora il titolo glorioso per lui e 
non meno onorevole pel secolo che 
glielo decretava, di IJitcvpoio th-llu 
natura. Ttsttoall'intornodella chie- 
sa Sotterranea dipinti furono pa- 
recchi soggetti della vita di Gesù 
Cristo e segnatamente una Glori- 
ficazione di 8. Francesco. Nella di- 
sposizione di tale scena mistica si 
mostra particolarmente discepolo 
dei Greci moderni, ma superiore di 
motto alle sue guide. Spariscono le 
imperfezioni del disegno per f in- 
canto delle positure grazime delle 
figure e per la vivacità dell’espres- 
sione generale, Ritornato a Fi- 
renze, Giotto dipinse pei Fran- 
cescani di Fisa il quadro , ora nel 
Museo del Louvre, che rappre- 
senta la visione, in cui 8. Frauoe- 
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sco ricevè le stimmate. La fer- 
mezza e l'espressione della testa 
del Santo, eh' è di grandezza na- 
turale, le pieghe larghe e facili del 
pan neggiaiiieuto,evideritemeute di- 
segnato dalla natura, la verità e tra- 
sparenza dei colori, la finezza del 
tocco, la stessa sco ta delle forme, 
non poco notabile sul petto del 
Salvatore, debbono a buon dritto 
eccitare lo stupore in tale quadro 
prezioso. Ai disotto dell’iinmagi- 
ue principale sono dipinti in una 
specie di fregio tre soggetti deila 
vita di S. Francesco Le figure di 
tali composizioni accessorie hanno 
soltanto otto o dieci pollici di pro- 
porzione. Si piaceva Giotto di la- 
vorare in tali brevi opere Vivaci- 
tà di colorito, schiettezza, varietà 
delle attitudini, aggiustatezza del- 
l’espressione, accordo ornai giudi- 
zioso della composizione pittorica, 
tutti i generi di merito a quell’e- 
poca concessi, si trovano uniti in 
tali piccioli compartimenti I Pi- 
sani furono talmente allettali dal- 
la bellezza di tale lavino che per 
moltiplicare le upere di Giotto nel- 
la loj-o patria vollero ornare di pit- 
ture tutta la superficie dei muri 
del cimitero, che Giovanni Pisani 
aveva di fresco terminato. Giotto 
vi rappresentò in sei grandi fre- 
schi le miserie e la pazienza di 
Giobbe Di là traggono origine le 
celebri pitture dei Campo Santo, 
in cui i più valenti maestri della 
Toscana si esercitarono a gara pel 
corso di centocinquant anni Giot- 
to terminava tali freschi, qnaudo 
il papa Bonifazio Vili, che > ole- 
vai m piegarlo a lluma. inviò pres- 
so di lui un suo getilimomo per 
giudicare se il sno merito adegua- 
va la faina. Sia che Gioito giudi- 
casse in effetto d alouua importan- 
za la fermezza d’uua mano capace 
di delineare d’un solo tratto e con 
una dilicatezza sempre uguale un 
oircolo perfetto; sia piuttosto che 
il rigeneratore dell’ arte si sentisse 
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offeso d' un dubbio che sembrava 
frullo Hi pochi inmi, dipinse allora 
•otto gli ocelli dell’ inaiato del pa 
pa quella figura regolare, che ha 
flato luogo al proverbio Tondo come 
I O di Gioito; e fece insistenza per 
ché l’ inviato portasse tale figura al 
santo Padre, ricusando ostinata- 
mente di presentare qualunque al- 
tro disegno, Ikmifazio, clic seri si- 
milmente riconobbe il suoerrore, si 
affrettò di chiamare l’artista presso 
di sé. Giotto dipinse prima unqua- 
<lro grande per la sagristia della 
chiesa di S. Pietro. Coperse in se- 
guilo di freschi una parte del cir- 
cuito di quell’autica chiesa, demo- 
lita poi sotto Giulio 1 1 . Tali freschi 
sono tutti periti, mal grado le dili- 
genze, che si usarono per levarli 
dai muri e per conservarli. Il mo- 
saico, cui larorò immediatamente 
dopo, rappresentante la Peica mi- 
rò rotaia di S. Pietro e conosciuta 
sotto la denominazione della Piati- 
cella, si vede ancora sotto il porti- 
co della nuova basilica, ma ristan- 
rato da Marcello Provenzale sotto 
Paolo V, disegnato di nuovo e ri- 
fatto pressoché interamente da O- 
razio Mannetti, sotto Clemente X. 
Esso fu composto nel taqfl, secon- 
do lo scritto autentico, rapportato 
da Baldinncci, e fu pagato dal car- 
dinale Gaetano de Stepbaueschis 
aaoo fiorini. Dalla quale data, re- 
trogradando ricaviamo quella del 
quadro del Museo del Louvre, elle 
dev’essere stato dipinto verso il 
ivm )5 o iic/6. Giotto si ricreava in 
alcuna guisa dei grandi lavori nel- 
la chiesa di S. Pietro, ornando di 
miniature una Vita rii S. Giorgio , 
di cui Io stesso cardinale Stefane- 
sco fece presente alla libreria di 
quella chiesa. Tale manoscritto in 
pergamena esiste for*e ancora nel- 
la biblioteca del Vaticano. Si de* 
vedervi il ritratto del donatore e 
quello del papa Celestino V ) Tor- 
rigio, Delle mere grotte vaticane, par- 
te II, cap. a). Clemente V , eletto 
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papa nel 1 5o5, richiamò Giotto dal- 
la sua patria dov era ritornata, e 
lo condusse seco in Avignone. Sa- 
rebbe inutile di fare l' enumera- 
zione delle pitture, cui questo ar- 
tista condusse Ha quel momento in 
poi, sino al termine della sna cor- 
sa, in Avignone ed in altre città 
della Provenza e della Linguadoc- 
ca; a Padova, a Verona, a Ferrara, 
a Ravenna, in Urbino, in Arezzo, 
a Luca, a Gaeta, a IN a poli, dove lo 
dimandala il re Roberto; a Rimir- 
ili, dove lu chiamato dal principe 
Paudolfo Malatesta ; a Milano, ul- 
tima meta de' suoi viaggi, e final- 
mente a Firenze, dove accorreva 
ogni volta che rimaneva in libertà. 
Ritornò di Francia in essa città, 
nel i5i6, carico di beni e col cor- 
redo d' nn’ immensa riputazione. 
Già dopo il suo ritorno aveva la- 
vorato parecchie opere a Padova 
ed a Verona ; e si trovava a Ferra- 
ra, allorché Dante, tormentato di 
continuo dal cordoglio che gli ca- 
gionava l’esilio, udendo che l'ami- 
co gli era vicino, corse ad abbrac- 
ciarlo e lo condusse a Ravenna , 
dove il principe Guido Novello gli 
aveva dato asiio. Giotto vi dipinse 
diversi freschi sui muri interni ed 
esterni della chiesa di San Fran- 
cesco. Dante, morto ai 14 di set- 
tembre tiai, fu sotterrato inquel- 
la chiesa ; cosicché per uua circo- 
stanza non poco notabile Giotto , 
celebrato nelle opere dell’ illustre 
proscritto Fiorentino, gustò lasod- 
disfazioue d’aver abbellito la tom- 
ba di quel poeta sfortunato . Una 
sola delle pitture, cui lavorò allora 
in S. Francesco , sussiste ancora 
ed è in nn muro esterno. Ai 1 1 di 
aprile dell anno i354 Giotto fu 
creato architetto della città di Fi- 
renze ed incaricato, in tale qua- 
lità, di dirigere i lavori di Santa 
Maria del Fiore e quelli delle 
fortificazioni della città. In giugno 
dello stesso anno furono poste le 
fondamenta del campanile. Tale 
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Monumento, il solo di Giotto che 
si conosca come architetto, è goti- 
co o terlesco, secondo I’ espressione 
di Viari ; ma presenta un carat- 
tere maschio ed una regolarità,che 
lo distinguono dal gotico ordinario 
del XIV secolo e che annunziano 
una mente inventrice ed originale. 
Lorenzo Ghibertì allenita in nn 
trattato manoscritto, cui abbiamo 
citato ( V. Ghibertì ), che i basso- 
rilievi, di cui tale edilìzio è arric- 
chito, e le statue collocate nell’in- 
terno sono state scolpite sui dise- 
gni di Giotto e sono anzi in parte 
opera del suo pennello. Esso gran- 
de artista morì a Firenze, agli 8 di 
gennnjo i356. Se, obbliando la dif- 
terenza dei tempi, si paragonasse- 
ro le sue opere con quelle di Ka- 
fìaello, del fioreggio, di LeSneur, 
del Ponssin, vi si osserverebbero 
r certo difetti gravissimi : da ciò 
critiche, giuste per alcuni ri- 
spetti e sovente pure molto esage- 
rate.a cui questo pittore andò sog- 
getto. Ma ove si consideri P e poca 
in cui è vissuto, lo stalo in cui ha 
trovato P arte, la perlezìone a cui 
l’ha elevata, tutto parrà prodigio- 
so ne’suoi progressi. Applicato al- 
la ricerca del vero, ha saputo sce- 
gliere, secondo la convenienza, ti- 
pi eleganti e grandiosi , riformare 
un originale imperfetto, abbellire 
la natura con la natura stessa. Il 
primo tra i moderni, ha mostrato 
unite dne delle qualità fondamen- 
tali d'nn bel disegno, la grazia e 
la grandezza. La semplieilà,con cui 
ha condotto i panneggiamenti, fa 
sommo onore al suo gusto. Poeta 
nell’invenzione ingegnoso hno nel 
l’ordinamento, ha per così dire 
creato di nuovo le regole della com- 
posizione, totalmente ohhliate pri- 
ma di Ini, e delineo disegni, che i 
più grandi maestri d' Italia non 
hanno disdegnato d’ imitare. Quan- 
do studia d’ incatenare gruppi , 
siccome nelle Mitorie rii Giubbe, sì 
ammira la fecondità della sua iui- 
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maginar.ione, osservando i suoi fal- 
li contro la prospettiva . Ora posi- 
ture semplici, ora atteggiamenti vi- 
vaci ed arditi animano i suoi qua- 
dri. L’arte di esprimere gli affetti 
dell' auimo è in esso un dono na- 
turale Il suo colorito ha talvolta 
una vivacità, una trasparenza, e lo 
stesso suo tocco una finezza, che 
sorpassano ogni aspettazione. So- 
vente pure i suoi contorni sono gra- 
vi ed i suoi scorci sembrano tron- 
chi : sotto lunghi panneggiamenti 
nasconde piedi, cui disegnerebbe 
male. Ma l’arte del disegno non 
poteva aggiungere ad un tratto la 
precisione che si vuole oggigiorno: 
l’ esperienza ha provato che tale 
trionfo del talento e del sapere e- 
sigeva gli sforz.i di due secoli. Po- 
chi maestri hanno eseguito tanti 
lavori quanti Giotto, eri hanno al- 
trettanto goduto della loro riputa- 
zione e dei favori della fortuna . 
Egli noti radeva bastare alle gran- 
di opere, che i principi e le repub- 
bliche d Italia non cessavano di 
domandargli. Se ebbe il merito dì 
accelerare i progressi dell'arte, il 
suo secolo ha la gloria d averlo pur 
saputo apprezzare. La repubblica 
di Firenze, ammettendolo tra’ suoi 
cittadini, gli accordò una pensione 
annua di cento fiorini d oro. Quan- 
do fa fatto architetto della città, il 
decreto conteneva queste espres- 
sioni lusinghiere : Cum in univeria 
urbe non reperiti dicetur quemquam 
qm tufficientior sii in bis et aliis mul- 
ti i ( nrtilms ), magiitro Giotto Bornio- 
ri li, de Florent'ra pretori, et accipien- 
dui ri t in patria tua, velut magniti 
maguter, ec. Fu sotterrato nella 
chiesa di Santa Maria del Fiore, 
di cui pel corso di due anni ave- 
va diretto la costruzione, Lorenzo 
de Medici, detto il Magnifico, gli 
eresse un sepolcro, dove fu colloca- 
to il suo busto in marmo, con un’ i- 
scrittone composta da Angelo Poli- 
ziano, che incomiuoia da queste 
\ erse : ’ 
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Ille ego ian per qaem pictura extincU rerixit. 

I più celebri scrittori italiani del 
suo tempo e del secolo Seguente 
1 ’ hanno onorato de' loro elogj. Pe- 
trarca, nel suo testamento, non a- 
vendo nulla, egli dice, di più de- 
gno da presentare al signore di Car- 
rara, suo amico, gli lascia una Ver- 
gine dipinta da Giotto : Operis /or- 
ti, pictoris egregis . . . cujus pulchrs- 
tudinem ignorante s non intelligunt, 
magistri autem artii stupent (tom.Iil, 
op., in fin. ). L’ influenza di Giot- 
to sull’arte fu immensa. Fu detto 
die dalla sua scuola, come dal ca- 
vallo di Troja, usci uno stuolo d'e- 
roi. Annoi erò tra j suoi allievi Pie- 
tro Cavallini, Puccio Capanna, 
Pietro Laurati, Simon Mettimi , 
Taddeo Gaddi, Ottaviano e Pace 
da Faenza, Guglielmo da Forlì , 
Francesco di Maester Giotto, Ste- 
fano Fiorentino, Giusto Padova- 
no, ec. Ligi alla sua maniera, tut- 
ti i suoi allievi accrebbero la sua 
fama. I più restrinsero la loro glo- 
ria ad Imitarlo con facilitò . Molti 
di essi apersero scuole, in coi il suo 
stile fu trasmesso con una certa 
qual religione ad altri allievi. I pit- 
tori, detti Giotteschi, empiono pres- 
soché soli la storia pittorica del se- 
colo XIV. Tra tanti artisti, sembra 
ebe un solo abbia sorpassato il ca- 
po della scuola j egli è Stefano Fio- 
rentino, suo nipote. Tale rispetto 
eccessivo degli allievi pel maestro 
fu d’inciampo alcuni momenti ai 
progressi del buon gusto. L’arte 
attese -un nuovo rigeneratore fino 
alla nascita di Masaccio Pietre Ca-' 
•vailini nacque nel ia 5 t) (V. Cavata 
uni); fu piuttosto coadjuvatore 
che discepolo di Giotto. La suae- 
tà può per altro servire a provare 
che quest’ultimo nacque prima del 
H76. Giotto ebbe quattro figli e 
quattro figlie : up solo de’ suoi figli 
viene citato come pittore ; ò Fran- 
cesco, cognominato di Martter Giot- 
to. Egli ebbe di sua figlia Cateri- 
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na, maritata ad un pittore, dette 
Micco di Lapo, due nipoti, entram- 
bi pittori, Bartolo e Stefano , so- 
prannominato Fiorentino, il quale,a 
detta del Lanzi, sorpassò il suo a- 
vo. Si vedono opere di questo mae- 
stro nel Campo Santo di Pisa. Que- 
sto Stefano ebbe per figlio Tomaio 
di Stefano, cognominato dottino, 
pel quale, dicevnsi, era passato l’in- 
gegno del suo bisavolo. Giotto è 
stato ricordato solente pe’ suoi 
motti e per la vivezza delle sue 
risposte. Era assai brutto ; la qual 
cosa Petrarca notava con dispiacere, 
considerando la bellezza dell’ani- 
mo suo ( Epist. ad fornii. Jib. V ep. 
17 ). Una delle sue arguzie più fe- 
lici, detta in occasione della sua 
bruttezza, ad un signore disavve- 
nente al par di lui, ha fornito a 
Boccaccio l'argomento d'una delle 
sue Novelle. Le opere di questo 
pittore, nato lungo tempo prima 
dell’invenzione dell’arte d’impri- 
mere stampe, vennero intagliate di 
rado fino verso il terminare del se- 
colo passato. Possiamo citare al pr$, 
sente 1 : I. La peica miracolaia, per N. 
Béatrizet ( i 55 g, in fogl. grande), 
come ti trovava prima dei muta- 
menti fatti sotto Clemente X; li 
La Madonna deposta nella tomba , 
per Carlo Latinio, nell 'Etruria pit- 
trice, di Lastri; Ili Quindici sog- 
getti pubblicati da Serroux Dagiu- 
ronrt, nella i 5 .ma distribuzione 
della sua Storia dell’arte ; IV La Pe- 
na miracolosa coi umiamcnù di 
Mannetti ed una Incoronazione del- 
la Madonna, da un disegno, nell’o- 

C sra pubblicata da G. Al. Metz, a 
ondra, <798, in fbgl. grande, col 
titolo di lmitations ot ancient and 
moderne dramngt ; V Quattordici 
stampe, tra le quali si osserva il ri- 
tratto di Giotto dipipto 4 a lui stes- 
so ; un’ Annunziata ; Geiù tra i dot- 
tori; la Trasfigurazione; u n’ Assun- 
ta, ec , nella raccolta pubblicata a 
Tubingen, nel 1810, da F. e G. 
Hiepenhauten, col titolo tedesco di 
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Storia dtlla pittura e de ’ tuoi procrei- 
ti in Unita , VI Le Mitene ài Giob- 
be, negl' intagli del (lampo Santo , 
pubblicati q Firenze da Molini e 
Laudi, VII Otto t)uadri intagliati 
da Viroli, nella tua opera ancora i- 
nedita ani pittori dei secoli XIII, 
XI V e XV, e »ouo : pruno La Tras- 
fìguraz one e la Cena della sagrestia 
di l'anta Croce, in uno «team fogl. ; 
a. dt> ■>. Francesco che guarisce un a- 
bilante di Lerida; 5 ./.o •>. Francesco 
che rende la vita ad un personaggio 
coronato ; 4 to Gesù Cristo che unuc* 
S. Francesco alla povertà ; 5 .to San 
Francesco < he predila a suoi discepo- 
li-, tì.to la Fusone d Innocenza III, 
a cui S. Francesco appare in sogno ; 

- , ino La glorificazione di S. Franat- 
ilo: tulli «oggetti cavati dalla chie 
ta d' Assisi Tali diversi intagli, se- 
gnatamente quelli di Viroli in cui 
le ligure sono alte da sei in otto pol- 
lici e sono ritratte con ispirilo e fe- 
deltà. contribuiranno a tar conosce- 
te ed apprezzare Giotto. 

E-c D-d. 

GIOVANE ( Giouina, duches- 
sa), nata baronessa di Mudersbach, 
dama dell'ordine della Croce stel- 
lata, socia onoraria delle accademie 
di Stooolma e di Berlino, nacque 
a Wurtzburgo e si distinse di buo 
n' ora nel suo amore per le scienze. 
Ella fece diversi viaggi, soggiornò 
per alcun tempo a Napoli e f -rmò 
stanza poi a Vienna, dove nel 1795 
l’imperatore Francesco II le alti- 
dò col Utolo di prima governante 
I* educazione della principessa Ma- 
ria Luigia, presentemente duches- 
sa di Parma. ET moria in agosto 
i 8 o 5 , a Ofen, dove si era ritirata. 
La duchessa Giovane ha pubbli- 
cato in diverse lingue parecchi 
scritti , che le assegnano a buon 
dritto un seggio distinto tra le fem- 
mine autori : 1 . L' quattro flit del 
mondo secondo Ordito, m quattro 1- 
dillj ( in tedesco), Vienna, 1784 in 
8.vo ; il Disitrtazmne sulla questio- 
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ne : Quali mezzi solidi vi tono per po- 
ter condurre gli uomini al b ne senza 
usare la forza ? (in tedesco). Wùrtz- 
borgo, 1785, in 8.vo, III Lettera di 
una dama sul codice delle leggi ds S. 
Leucio, Napoli, 1790. in bvo(i); 
iV Lettere sull' educazione delle prin- 
cipesse, Vienna, 1791, in 8.vo: ope- 
ra sommamente stimata, di cui fu- 
rono pubblicate più edizioni. Giu- 
seppe di tlct/erha unito tutti que- 
sti scritti della duchessa Giovane 
in un volume in 8 Vu, Vienna, 1 793, 
aggiungendovi un idillio, che ave- 
va composto sull abolizione della ser- 
vitù in Boemia ( in tedesco); V. Idee 
sulla maniera di rendere i viaggi dei 
giovani utili alla laro propria cultura 
ed ni ben essere della socie'à, correda- 
te di quadri, e precedute da un Ri- 
stretto storico sali' uso dei viaggi, 
Vienna, 1796, in 8.vo; VI Progetto 
per far servire i viaggi alla coltura dei 
giovani che si de- 1 icona al servigio del- 
lo nato nell’aringo politico. 1 arreda- 
to da un Ristretto storilo teli' uso dei 
viaggi, ed uria Tavola per fw listare le 
osservazioni statistiche e politiche ; il 
tutto seguito dallo schizzo d! un por- 
tafoglio ad uso dei viaggiatori, e da 
quello d' una carta statistica, col ri- 
tratto delV autore , Vienna, 1797 , in 
4 -to. Quest’ ultima opera, di cui 
trascriviamo esattaruenie il titolo, 
del pari che quello delle preceden- 
ti, sulla fede di Meusei, forse non 
è che una nuova edizione della 

B— h — D. 

GIOVANETTI ( Francesco ), 
doi to ginreconsnlto del secolo XVI, 
nacque a Bologna, dove fu allie- 
ve del celebre Andrea Alciato, fu 


(j) Vani *nH* istituto di f, rancio f O* 
tigin* delta pò solatio** di S. L**rio ed i Suoi 
progressi fino ai presente con le leggi pel suo 
buo t governo, di Ferdinando II , re ielle jue 
Sicilie -, fi) tradotto itoli* Hai tono in frane*** 
dall’ aliali* Antonio Cirmaron >n b.»o 

»mza siala, i»è io dicano .* Uri luogo della 
•tamjiA, 


precedente. 
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dottorato inutroque iure nel i54°od 
insegnò il diritto canonico nella sua 
patria fino nel i54^- Il grido del 
suo sapere lo fece ricercare ; ed il 
cardinale vescovo di Trento volle 
attirarlo in quella città. Giovanet- 
ti, ritenuto dalla stima de’suoi con- 
cittadini, generosamente ricompen 
salo dal senato, non accettò le di 
lui proposizioni; ma non potò resi- 
stere del pari alle istanze del duca 
di Baviera ed. alle promesse, ch’es- 
so principe gli faceta: si recò nel 
15.47 a Ingolstadt, vi fu colmato 
d’ onori e di distinzioni o vi con- 
trasse un matrimonio vantaggioso. 
In un viaggiojcui ebbe occasione di 
fare a Vienna, Ferdinando 1. l’o- 
norò a neh' esso del titolo di consi- 
gliere e gli permise, del pari che 
a’siioi discendenti, di mettere un’a- 
quila nelle sue armi. Richiamato 
in patria dalle istanze ed anzi dal- 
le minacce del senato di Bologna, 
Giovanetti ritornò nel i56i ad oc- 
cupare la cattedra, che aveva lascia- 
ta da 17 anni. Fantuzzi nella sua 
Storia degli scrittori di Bologna gli 
ha dedicato un articolo, tom. IV, 
pag. iti5, e ci ha trasmesso il di- 
scorso nobile e toccante, che indi- 
rizzò a’ suoi allievi d’ Ingolstadt 
prima di stacoarsi da essi . Questo 
dotto professore continuò a tenere 
con lustro la cattedra di diritto ca- 
nonico ed a disirnpegnare con zelo 
diverse cariche ed impieghi onore- 
voli. che addossati gli furono dalla 
confidenza de’ suoi concittadini fi- 
noallasnamorte.avventita nel t586. 
Fantuzzi, che ci ha conservato il 
suoepitafio, fa renumerazione al- 
tresì delle opere, che Giovanetti ha 
lasciate intorno alla giurispruden- 
za, tntte poco consultate al presen- 
te : ma quanto ha scritto sulla sto- 
ria è di maggior momento. La bi- 
blioteca del re di Francia possiede 
una vita manoscritta di Fio V, di 
cui Giuvanetti è autore. Nel Va- 
ticano poi si conservano varie let- 
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tere di questo professore, relative 
alle vite dei papi, che aveva intra- 
prese. Lagomarsini le ha stampate 
in seguito a quelle di Giulio Fog- 
giani. di cui ha pubblicato la rac- 
colta nel 1758 . Osserveremo in que- 
sta occasione che hnvvi un errore 
di stampa da correggere nell'ope- 
ra di Fantuzzi, toin. IV, pag 168 , 
dove bisogna leggere, Julii Poggia- 
rti Sunenttt, e non Smentir, perchè 
era di Situa, presso il Ingo maggio- 
re, nel Novarese. 

A. L. M. 

GIOVANNI ( Savta ), di Va- 
Iois, figlia di Luigi XI. e di Car- 
lotta di Savoja, nacque nel ( 464- 
Questa principessa aveva la figura 
contraffatta ed i lineamenti irrego- 
lari, uia la bellezza della sua ani- 
ma la risarciva della disavvenenza 
del sembiante. Un carattere pieno 
di dolcezza, una bontà inesauribi- 
le, una schiettézza perfetta, quali- 
tà rarissima soprattutto in corte, 
dove la Provvidenza I’ aveva collo- 
cata, la resero l’oggetto dell’ affe- 
zione di chiunque f avvicinava. Fu 
maritata, in età di dodici anni, al 
duca d Orléans, suocugino, il qua- 
le sgraziatamente non seppe ap- 
prezzare la sue virtù. I mali trat- 
tamenti del principe non diminui- 
rono l’affetto di' ella gli aveva; e. 
si espose alla collera di suo fratello 
( Carlo VII! ) per difendere il suo 
sposo accusato d’ una trama contro 

10 stato. La sua pazienza e rasse- 
gnazione non poterono però tocca- 
re il cuore del duca d’Orléans; ed 

11 principe essendo salito sul tròno 
sotto il nome di LnigiXII, solleci- 
tò dal papa la dissoluzione del suo 
matrimonio. Giovanna non reclamò 
contro la sentenza, che la separava 
da uno s[>oso teneramente amato ; 
e si ritirò uel Berri. che le venne 
assegnato in usufrutto. Rinunziò 
d’ allora in poi a tutte le vanità del 
mondo, non vestì più che un rozzo 
panno, ridusse le spese della sua 
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casa allo stretto necessario eslistrl- 
Imi ai poveri le sue rendite. Isti- 
tuì a Bouree» nel i 5 oo l’ ordino 
dell* Annunztatu ( i ) eoi disegno 
d’ onorare in modo pili speciale 
le dieci prinoipali virtù, di cni la 
Madonna è stata il perfetto mo- 
dello: vesti l’abito di tale ordine 
nel t 5 o 4 e mori in età di 5 o anni, 
nel t 5 o 5 , ai l\ di febbrajo, giorno 
in cni la chiesa celebra la sua fe- 
sta. Le preziose reliquie di Santa 
Giovanna furono arse nel 1 56 *. 
quando Bourges fu presa dai cal- 
vinisti. La sua Fila è stata scritta 
in latino da un anonimo contem- 
poraneo, Anversa, 15 * 4 , in fogl.; e 
con Contento d’ Enscbenio, negli 
Acta Sancturum ; in francese, da 
Luigi Doni d’Attieby, Parigi. i 6 aA, 
1644, in 8 .vo, e 1664. in foglio ; da 
Paolino de Guast Bourges, 1664, 
in B.vo; dal P. Luigi de Bony. Pa- 
rigi, i 684 - in 8 . vo, e dal P. Pietro 
deMareuii, ivi, i^ 4 <> 8 .vo, eper 
ultimo in lingua spagnuola dal P, 
Massero, Madrid, 1654» in 4 <o. 

W-s. 

GIOVANNA, regina di Francia, 
figlia ed unica erede di Enrico I, 
re di Navarra e conte di Champa- 
gne, nacque nel 1*71 e fu marita- 
ta, in età di anni 1 4 , a Filippo il 
Bello; ma conservò, consentendo ciò 
il suo sposo, l’amministrazione par- 
ticolare de' suoi stati. Cacciò gli A- 
ragonesi ed i #iastigliani dalla Na- 
varra, vi pose governatori di speri- 
mentata saggezza e fece lieti i suoi 
sudditi d’ una tranquillità, di cui 
erano privi da lungo tempo. Il con- 
te di Bar avendo fatto nel 1207 
uu’inrvazione nella Champagne, la 
regina marciò in persona oontro di 
lui, tagliò il suo esercito in pezzi, 
lo condusse prigione a Parigi, nè 
gli rese la libertà che a patto di ri- 
conoscersi di lei vassallo. La pru- 

(1) Non lii«pgaa cnnfaoiipre qup»i' ordiste 
eoa quèlfo Ji-llc annunti itf celesti, fondato noi 
16Ò4 a Ornò?» da Mari». Vigoria Fornati. ( V. 

Iou(ìii> 


denza di Giovanna adeguava il ino 
coraggio: sedeva in tutti i cousigli 
appo il re il suo sposo e<l aveva 
sovente l’onore di condurre nella 
sua opinione uomini incanutiti ne- 
gli affari. Accompagnò il re, nel 
taqq, nella sua spedizione contro i 
Fiamminghi; e narrasi che, indi- 
gnata del lusso delle dame di Bru- 
ges, fece aumentare il riscatto de- 
gli abitanti ; ma «ale picciolezza è 
troppo ihdegna di si grande prin- 
cipessa perchè si debba darle fede. 
Giovanna mori net castello dì Vin- 
cennes ai a d’aprile i 3 o 5 , in età 
soltanto di trentatrè anni, e fu se- 
polta nella chiesa dei Francescani 
ai Parigi. Alcuni storici hanno cer- 
cato di dettare sospetti intorno ai 
suoi costami; ma le lacrimo since- 
re, cui Filippo sparse per la sua 
morte, provano abbastanza che la 
sua condotta era stata sempre irre- 
prensibile. Giovanni univa la dol- 
cezza alla fermezza; fu amata dai 
suoi sudditi, di cui mitigò la sor- 
te ; ed i suoi regolamenti sono tut- 
tavia un oggetto di venerazione nel- 
la Navarra, in cni ella fondò la cit- 
tà di Pnente-la iReyna. Mezeray, 
del quale si conosce la veracità, ha 
detto » che tale principessa teneva 
tutto il mondo incatenato per gli 
occhi, per gli orecchi, pel cuore, 
essendo ugualmente betta, elo- 
quente, generosa e liberale Il di 
lei nome va annesso ad una istitu- 
zione, che dee rendere la sua me- 
moria mai sempre commendevole, 
al collegio di Navarra, famoso pel 
nutneru grande di allievi preclari, 
che ne sobo usciti . Ricotnensò i 
dotti con magnificenza e dotò ric- 
camente molti conventi in un’ epo- 
ca, in oui essi erano il solo asilo del- 
le scienze e delle lettere. Si trova 
un Elogio troppo breve della regi- 
na Giovanna nella raccolta di Ra- 
visio Text#r, intitolata: De claru 
mulier’éui, Parigi, Coliues, i 5 at, in 
foglio 

W_s. 
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GIOVANNA Ima, traina di Na- 
poli dal i543 al i58i, fu tglit di 
Carlo, duca di Calabria, e nipote 
di Roberto, re di Napoli stimato il 
monarca più saggio del silo «erolo. 
Roberto sopravvisse a suo figlio, e 
volendo assicurare a sua ipote la 
successione ai trono le (ere ,po-a- 
re ai atì di settembre s 355 suo cu- 
gino, Andrea, figlio di Caroberto, o 
Carlo Roberto re d’ Ungheria, il 
quale conformemente al diritto di 
rappresentanza, aveva un titolo più 
legittimo alla corona di Napoli, che 
quello stesso di Roberto. Come av- 
vennero tali nozze, Giovanna ed 
Andrea erano amendue in età di 
sette ad otto anni. Ma se Giovan- 
na dotata era di grazia, di brio, 
d eleganza nelle maniere e di sen- 
sibilità, altrettanto Andrea si mo- 
strava duro, selvaggio, orgoglioso e 
brutale. I due fanciulli, chiamati 
ad amarsi pel doppio vincolo d’ u- 
na stretta parentela 0 del matrimo- 
nio, crebbero, detestandosi. Giovan- 
na successe, ai it) di gennajo 1 545, 
a suo avo. Andrea in quell’epoca 
era orfano, porti che suo padre, ( a- 
Toberto, morto era a Visgrada ai 
i4 di luglio i54a. Entrambi aspi- 
ravano a regnare iu Napoli fiar lo- 
ro proprio diritto: la Catnnese. fa- 
vorita di Giovanna ( E. Gasane), 
e fra Roberto, ungarese, favorito 
d'Andrea, suscitavano l'avversione 
e la gelosia dei loro allievi, per me- 
glio dominarli. Giovanni, di cui il 
cuore era debole e che teneva dal 
padre una disposizione alla galan- 
teria, onde Carlo di Calabria era 
morto vittima, aveva per amante il 
cugino suo, Luigi di Taranto. Que- 
sto principe per ambizione, i cor- 
tigiani per timore delle vendette 
d'Andrea sollecitarono la regina a 
permettere loro di francarla d' un 
tiranno non meno d'aggravio a - po- 
poli che a lei stessa. I congiurati 
avendo fatto svegliare Andrea, ai 
18 di settembre 1 545. lo strangola- 
rono ad una finestra, a cauto della 
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camera della regina nel convento 
il’ A versa, dove la corte era allora 
alloggiata. Qu in* unque Giovanna 
aves-e, secondo tulle le apparenze, 
dato il suo assen-o a tale uccisione, 
aveva assai male prov veduto per ap- 
profiìtare delta liisertà che ue trae- 
va. Il popolo ed i grandi voleva 10 
ven licare \ndrea; Napoli-era sol- 
levata , e Giovanna, temendo per 
sè stessa e pel suo amante abban- 
donò gli altri suoi complici a tri- 
bunali. che non dipendevano da es- 
sa. La Catanese peri nella tortura; 
alcuni furono puniti con orribili 
snpplizj : e soltanto con precauzio- 
ni vituperevoli al paro del delitto 
Giovami 1 evitò di essere accusata 
sul patibolo stesso da coloro, che 
morivano pere»» Allorché la fer- 
mentazione suscitata da tale con- 
giura e da tali supplizj, fu alla fi- 
ne calmata, Giovanna sposò suo cu- 
gino Luigi di Taranto, ai ao d’a- 
gosto 1 5 : e per tal modo non la- 

sciò più dubhj sulla sua complici- 
tà. Ma il fratello maggiore d'An- 
drea Luigi, regnava allora con glo- 
rialo Ungheria : ({ite-ti tenue- di 
dover vendicare suo fratello: egli 
raccolse la sua prode nobiltà sotto 
uno stendardo uero, in cui si vede- 
va dipinta l'uccisione d'Andrea, 
e parti da Buda, ai 3 di novembre 
1547. per invadere il regno dr Nà- 
poli. All’ avvicinarsi degli {Jngare- 
si l'esercito napolitano comanda- 
to da Luigi di Taranto si dissipò. 
Giovanna , abbandonata da suoi 
cortigiani, t'imbarcò, ai 1 5 di gen- 
naio i5jH. per la Provenza; suo 
marito Luigi, ed il suo grande si- 
niscalco Nicolò degli A colanoli, la 
seguitarono da vicino. Ma la Pro- 
venza , dove la sciagurata regina 
cercava un rifugio, non era più 
tranquilla del suo regno: i suoi ba- 
roni ribellati ve la ritennero al- 
cun tempo prigioniera, ed eilanon 
usci di tale cattività che per la pro- 
tezione del papa Clemente VI. Es- 
sa l’aveva ottenuta, rendendogli ai 
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lg di giugno 1 548, U sovranità d' A- 
vignane, pel tenue prezzo di tren- 
tamila fiorini ( 1 ). In questo mezzo- 
tempo, Luigi a CJngliefia aveva ter- 
minata la conquista del regno di 
Na;K>li e vi esercitava la sua ven- 
detta con eccessiva crudeltà. Per 
altro la peste, che a quell’epoca 
desolò l’ Italia, fece che ad un trat- 
to rinunciasse alla sua conquista, 
ed egli si parti alla volta deli’ Un- 
gheria sopra una picciola uave. Vi 
aveva già inviato i principi del san- 
gue d’ Angiò ed un figlio di Gio- 
vanna e d' Andrea, che era nato 
tre mesi dopo la morte di sno pa- 
dre e che mori poco tempo dopo. 
Giovauua fu allora richiamata a 
Napoli da’ suoi sudditi; vi ritornò 
con Luigi di Taranto, suo marito, 
alla fine d’agosto 1 548 ; e questi, 
radunando come più fatto gli ven- 
ne un esercito d’ avventurieri, in- 
traprese di riconquistare il suo re- 
gno devastato dalle torme d’ Ale- 
manni e di Ungheresi, che Luigi 
vi aveva introdotte. Luigi d'Un- 
gheria rientrò nel regno di Napo- 
li nel (55o con diecimila uomini 
rl< cavallerie: vi riportò da prima 
grandi vantaggi, ma gli Ungaresi, 
ancora ignoranti nell’arte degli as- 
aedj, si rifinirono a qttello'd’Aver- 
sa ; poco dopo chiesero il foro con- 
gedo; e Luigi, impaziente anch’e- 
gli di rivedere il suo regno, accor- 
dò nel mese di ottobre una tre- 
gua alla regina Giovanna : duran- 
te tale tregua doveva essere fatto il 
processo in Avignone. La regina 
confessò dinanzi ai giudici, che le 
furono assegnati dal papa, cornea- 
veva manifestato un’avversione in- 
vincibile contro suo marito e che 
tale odio aveva incoraggiato i co- 
spiratori ad ucciderlo, ma attribuì 

, 1 ■ u- Jh ■ ’ 

(1) A torta m afiérmb rh? la regina Gio- 
vano.! non f*a*e maggior», allorché fret* tale 
vendita: era già da i 5 anni maritata ( Fedi 
una lettera inaerila nei Mercurio <U Fronda 
del >£} ottobre 1791 ). 


Gio 4(5 

la sua avversione ad un malefizio, 
®he le era stato fatto. La corte pon- 
tificia dichiarò Giovanna innocen- 
te; e Luigi d’Ungheria, sottomet- 
tendosi a tale sentenza, ritirò le sue 
truppe dal regno e ricusò t risar- 
cimenti pecuniarj,che gli erano of- 
ferti. Giovanna e Luigi di Taran- 
to rientrarono in possesso del loro 
regno, ma desolato da una lunga 
guerra : essi però si abbandonarono 
al gusto dei piaceri e della magni- 
ficenza, come in seno alla prosperi- 
tà. Giovanna, è veto, pubblico al- 
oune buone leggi ; altronde la sua 
affabilità, le grazie delle sue ma- 
niere e l’avvenenza del suo aspet- 
to la facevano amare da tutti quei 
che le ai avvicinavano: ma il ano 
regno era governato in modo de- 
plorabile; i principi del sangue ma- 
nifestavano pretensioni inquietan- 
ti ; i baroni affettavano una inde- 
pendenza anarchica ; e la grande 
compagnia di soldati di ventura 
devastava il regno fino alle' porte 
della capitale, seneechè il re Lui- 
gi permettesse che si turbassero le 
feste del carnevale per trovar mo- 
do di arrestare i loro guasti. Gio- 
vanna, che fino al termine della 
sua vita conservò quella bellezze, 
cui il quadro di Leonardo da Vincù 
ha resa sì celebre, non aveva rinun- 
ziato alla galanteria ; e ti afferma 
che Luigi ne’snoi gelosi furori la 
battesse alcuna volta. Elia non ave- 
va trovato in lui nè onore, nè ta- 
lenti che compensassero tale bru- 
talità : alla fine Luigi mori ai afidi 
maggio 1 Sòi , e Giovanna, ohe non 
poteva far a meno di marito, fece 
scelta di Giacomo d’Aragona, pre- 
tendente al trono di Majorica, cui 
ella sposò sul finire dell' aqno ( V. 
Giacomo di Majorica Ma' 1’ umo- 
re inquieto di Giacomo, la sua am- 
bizione e fino la sua delicatezza gli 
fecero disdegnare il lusso ed i vizj 
di Napoli : passò la vita sua nei 
campi, sempre occupato ili ricon- 
quistar* il suo roga» di Majorica 


4.6 GIO 

e sempre sfortunato nelle sue ini-» 
prese Morì alla line nella Spagna 
nel mese di gennajo r 3^5 Durante 
i tredici anni che durò la sua u- 
nionecon Giacomo d’Aragona, Gio- 
vanna ristabilì in parte il buon or- 
dine e la giustizia nel sno regno: 
nondimeno la debolezza dell' au- 
torità reale, l’ insubordinazione dei- 
baroni e lo spirito sedizioso di Car- 
lo di Durazzo, ultimo dei principi 
del sangue, determinarono Giovan- 
na a sposare un quarto marito. Fe- 
ce scelta di Ottone di Brunswick, 
il principe piò nobile, più generoso 
e più prode del suo secolo. Si spo- 
sarono ai a 5 di marzo i 5 y 6 . Gio- 
vanna, non avendo figli de’ suoi 
quattro mariti, destinava la sua co- 
rona a Carlo di Durazzo, sno cu- 
gino, a cui aveva fatto sposare nel 
.5^0 Margherita di Dnrazzo, sua 
nipote. Ma Carlo, educato alla cor" 
t« del re d’ Ugberia, adottato ave- 
va- tutte le sue preoccupazioni con- 
tro i Napoletani, e l’odio suo con- 1 
tro la loro regina. Giovanna tenute 
avendo nel i 5^8 le parti di Cle- 
mente VII contro Urbano VI, que- 
sti rappresentò tal erróre, se pur 
era, come una ribellione contro la 
chiesa : invocò il soccorso di Duraz- 
zòedi Luigi d’Ungheria; o Cariosi 
mostrò pronto a combattere contro 
la sua parente e la sua benefattrice. 
Egli chiamò presso a sé tutti i fuor- 
usciti napolitani ; si feoe incoro- 
nare a Roma dal papa, ai a di giu- 
gno r 38 i, e s’ avanzò nel regno Sen 
za incontrar resistenza. Ottone di 
Brunswick si trovò talmente inde- 
bolito per la defezione ilei Napo- 
litani, che fu costretto ad evitare 
nna battaglia . Giovanna , per pu- 
nire suo cugino, togliendogli la sua 
successione aveva adottato l uigi, 
conte d’ A ngiò,- fino dai ap di giu- 
gno i 58 o. Ma Luigi, nel quale a- 
veva confidato ' per la sua difesa, 
non arrivava in suo soccorso. Ri- 
fuggita nel castel novo, vide i Na- 
politani aprire, ai 16 dì luglio 
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i 58 i, le porte al sito avversario. 
Suo marito, per liberarla, venne, 
ai 24 d'agosto, ad una battaglia di- 
sperata; ma il suo esercito fu mes- 
so iu rotta ed egli stesso rimase 
prigioniero. Giovanna aperse allo- 
ra le porte del suo castello a Carlo 
di Durazzo e si rimise nelle sue 
mani. Appena si fa' arresa , che u- 
ua flotta ptnvenzale entrò nel por- 
to di Napoli per soccorrerla. Carlo 
che sperava d’ indurla ad assicn- 
rargli anche la successione della 
Provenza , le permise di dare n- 
dienza ai capitani di quelle navi . 
Ma Giovanna in presenza sua e- 
sortò i Provenzali a riconoscere Lui- 
gi d’Augiòper loro padrone, e ven- 
dicarla del malandrino, sotto gli oc- 
chi del quale era forzala a ricever- 
li, e di non occuparsi di lei che per 
pregare per l’anima. Carlo, dopo 
tale udienza, non seri» più misu- 
ra verso la regina: -la inviò nel ca- 
stello di Muro, nella Basilicata ; e 
come seppe che Luigi d’Angiò si 
avanzava per liberarla, ordinò che 
fosse fatta perire. Si afferma che 
votino soffocata sotto un letto di 
inme, ai 13 di maggio 1 58 ,. La- 
arpe ha fatto una tragedia di Gio- 
vanna di Napoli, che è ben condot- 
ta, ma debole d’interesse e di co- 
lorito. 

8 . S— 1. 

GIOVANNA II, regina di Na- 
poli. figlia di Carlolll di Durazzo, 
successe, nel 14 14- a Ladislao, suo 
fratello, e morì nel t 435 . Era già 
nubile quando morì suo padre, nel 
t 38 t>, mentre Ladislao, sno fratel- 
lo, non aveva piucohè dieci anni. 
Giovanna, durante la reggenza di 
Margherita di Dnrazzo.sua madre, 
fu sovente fuggiasca di città in cit- 
tà dal partito d’ Angiò, il quale 
trionfava: ma allorché Ladislao fu 
maggiore, assicurò la vittoria alla 
parte di Durazzo, e ne approfittò 
per procurare a stia sorella un 
matrimonio vantaggioso. Giovanna 
sposò nel 1 / |0 j Guglielmo, figlio 
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dì Leopoldo III, duca d’ Austria, 
ma Guglielmo mori fin dall'anno 
l4o6, e Giovanna ritornò in corte 
del fratello. Vi fu testimonio delle 
dissolutezze dì Ladislao; e, propen- 
sa già per natnra alla galanteria, 
ruppe ad essa senza ritegno. La- 
dislao essendo morto senza prole 
ai 6 d’agosto ■ 4 * 4 > ella gli succes- 
se : incontanente produsse in gran 
luce i snoi favoriti e li colmò di 
beni e di dignità. Il primo fu Pan- 
dolfello Alopo, uomo di bassi na- 
tali, cui il suo aspetto solo le aveva 
fatto distinguere: ella lo creò gran- 
de siniscalco del regno; aveva in 
pari tempo altri amanti e tenne 
di poter prendere marito; ma Gia- 
como, conte di la Marche ( V. tal 
nome),cni sposò ai io d'agosto 1 4 ■ 5, 
nen si contentò di reprimere tali 
disordini ; li punì con perfidia e fe- 
rocia. Pandolfello Alopo peri in a- 
troci tormenti; altri favoriti delia 
regina furono ugualmente dati al 
supplizio; e Giovanna, prigioniera 
di suo marito, fu privata della co- 
rona, di cui ella stessa l’aveva mes- 
so a parte. Un vecchio cavalier fran- 
cese le era stato posto per custode; 
egli non la perdeva mai di vista un 
istante. I sudditi di Giovanna fu- 
rono concitati dal vederla ridotta 
a sì vergognosa cattività; impugna- 
rono le armi in suo favore ai i5 di 
settembre > 4 > 6 ; e Giacomo, dopo 
d’ essere stato il tiranno, non fu 
piuccbè il primo servitore di sua 
moglie, sovente anzi suo prigionie- 
ro, fino al 1 4 ■ 9 - incili, essendo fug- 
gito dal palazzo, ritornò in Francia. 
11 primo uso, che lece Giovanna del- 
la libertà ricuperata, fu di trovarsi 
un nuovo favorito. La sua scelta 
cadde -copra ser Gianni Caraccioli, 
( V. questo nome), e rimase costan- 
te, se non fedele, sino presso alla 
line della sua vita. In tanto la no- 
biltà orgogliosa di Napoli si sotto- 
metteva a stento all’autorità reale; 
i baroni esercitavano sui loro vas- 
salli un potere quasi assoluto e 
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non appena si sentivano offesi nel- 
la loro vanità o nei privilegi, cni si 
arrogavano, si levavano in armi. 
Giovanna era l’ultima della sua 
stirpe, nè le si vedevano eredi che 
nella casa rivale d’ Angiò. Le ar- 
mate erano proprietà di condottieri, 
i quali mantenevano i soldati a loro 
spese e che allogavano i loro servigi 
ai sovrani soltanto per un tempo 
convenuto. La rivalità di Sforza, di 
Braccio e di Giacomo Caldera (V. 
questi nomi ), i più famosi condot- 
tieri di quel secolo, tenne la corte 
di Giovanna li in continuo sgo- 
mento. Nondimeno le venne fat- 
to di difendere il suo trono in mez- 
zo alle rivo!uzioni,dacuieradi con- 
tinuo minacciata, opponendo l’uno 
al l’altro que celebri generali Sfor- 
za si era collegato nel i4io a Lui- 
gi III d’Angiò, nipote di quel lo, elio 
Giovanna I. aveva adottato. Gio- 
vanna II per difendersi contro di 
lui invocò i soccorsi d’ Alfonso V 
d’Aragona,ilqnale nel 1416 succes- 
so era al regno di Sicilia ( V. Al- 
fonso V*). Gli profane di adottarlo 
per figlio e di consegnargli alcune 
delle sue fortezze, purché in ricam- 
bio la proteggesse, durante il rima- 
nente della sua vita. Di fatto Al- 
fonso costrinse Sforza a levare l’as- 
sodio da Napoli; assicurò i servigi di 
Braccio aGiovanna ed obbligò il suo 
rivale a ritirarsi. Ma non avendo la 
pazienza d’attendere la ricompen- 
sa tarda. cheGiovanna gli promet- 
tev come sarebbe morta, fece ar- 
restare Caraccioli ai zi di maggio 
1411 e tentò d’impadronirsi altre- 
sì della persona della regina. Quo- 
sta,concitata per la cattività dei suo 
favorito, ruppe immediatamente 
guerra al figlio sno adottivo e ri vo- 
ce un’adozione, cui l’ingratitudine 
d’ Alfonso già rendeva nulla. Gli 
sostituì Luigi III d’Angin, il quale 
commutò di buon grado diritti op- 
pugnati con l’assicurazione d’uu’e- 
redilà. Luigi (-addusse Sforza al 
servigio della stessa regina, ch’ossi 
ai 
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avevano volato spogliare poco tem 
po pi ima : non era per anco spirato 
un anno, e già gli Aragonesi furano 
obbligati a evacuare il regno di 
Napoli. Giovanna ricominciò dal 
1’ anno i4 4 a regnare con un'auto 
ritàpiù assoluta ne suoi stati. Lui- 
gi d' Angiò, cui aveva creato duoa 
di Calabria, fermò la sua residen- 
za in quella provincia ed affettò 
di tenersi lontano dal governo D’ai- 
lora in poi tutto si fece iu Napoli 
per I' autorità di Caraccioli. Gio- 
vanna aveva accumulato sopra il 
pretato suo amante gli onori, gl’im 
pieghi e le ricchezze non aveva 
erò potuto soddi-lare la sua ad- 
izione n il snoorgoglio Garacrioli 
usava sovente con essa modi e te- 
nore di padrone: e Giovanna già 
inverchiala.era stata iu necessità di 
prendersi una confidente [ver rac- 
consolarsi con essa dell' alterigia 
del suo favorito. La confidente era 
la duchessa di Suessa. la quale, da 
lungo temjK) nemica di Caraccioli, 
approfittò d'una delle collere, a cui 
egli prorompeva per estorqnere dal- 
la regina I ordine di arrestarlo, 
Laducbessaapprofittò di tale ordi- 
ne per far uccidere Caraccioli nel- 
la notte dei 17 d'agosto i.jVz, sot- 
to pretesto che si era difeso contro 
quel li, ohe dovevano arresta rio. Gio 
vanna parve torca della morte del 
suo favorito ; tuttavia confiscò i 
suoi beni e si pose interamente 
selle mani de’ suoi nemici. Uo- 
po d' allora, governala con esclu- 
siva dalla duchessa di Suessa, inca 
pace <1 operare o di pensare di per 
sè, parve soccombere ad una vec- 
chiezza immatura , conseguenza 
della vita disordinata, che aveva 
condotta. Luigi, sno tìglio adottivo, 
essendo morto nel mese di novem- 
bre 1454, gli sostituì col suo testa- 
mento Menato suo fratello:indi mo- 
li poco dopo, ai i di febbraio li 55 , 
io età di sessantacinque auni. La- 
sciò il regno in preda a guerre civi- 
li, cui l’estinzione della prima casa 
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d’ Angiò e la doppia adozione d’Al 
ionso e di Menato prolungarono 
lungo tempo aurora. Alfonso riuscì 
alla fine a mettersi in possesso della 
successione di Giovanna 11 . 

S. S— !. 

GIOVANNA H ENRIQUEZ, 
Regina di Navarra e d’ Aragona, fi- 
glia di ledencollenriquez, signo- 
re di Medina del Rio-seco conte 
di Melgar, ammirante di Castigha, 
e di Marina di Cordova, fu marita- 
ta, in secoude nozze, il di set- 
tembre 1444 - a Giovanni II. re di 
Navarra, il quale stretto aveva con 
suo padre un’amistà intima. Gio- 
vanna per le grazie del suo spirito 
e della sua persona e per la fer- 
mezza del suo carattere esercitò uu 
g rande ascendente sul re suo sposo : 
ascendente che non ebtie più limiti, 
quaudo ella ebbe dato alla luce, nel 
1 fai, l'infante don Ferdinando, sì 
conosciuto dopo sotto il nome di 
Ferdinando il Cattolico. Giovanni II, 
essendo successo a suo fratello Al- 
fonso nell' autorità reale d'Arago- 
na, del 1 45 d, fece riconoscere sua 
moglie come regina dagli stati del 
regno. Giovanna si lasciò in breve 
accecare dalle passioni di matrigna 
contro ■ figli del primo letto. Il 
primogenito, principe diViana, mal 
sostenendo che sua matrigna assu- 
messe il titolo di regina di Nayar- 
ra, di cui credeva che lo scettro gli 
spettasse di diritto per parte di sua 
madre, impugnò le armi onde far 
valere le sue ragioni. Si vide allora 
il figlio armato contro suo padre 
ed il padre armato contro il figlio. 
Tale guerra civile deplorabile non 
fu sospesa che per una finta ricon- 
ciliazione. Giovanni II. dominato 
dalla regina, diseredò il prìncipe 
di Viana; un altro accomodamen- 
to iu di nuovo intavolato tra il pa- 
dre ed il figlio. Ma nel momento. in 
cui gli stati raccolti a Barcellona at- 
tendevano il giovine principe per 
dichiararlo erede di tutte le coro- 
ne di suo padre, fu arrestato per 
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Ordine de] re. 1 futalmn, che l'ama 
vano si levarono io armi, li fuoco 
delia rivolta divampo con tanta vio 
lenza, che la regina, sospettata di 
essere la vera autrice delle sciagu- 
re del principe di Viana andò in 
persona a trarlo di prigione ; ma 
le furono tosto chiuse le porte di 
Barcellona lauto si diffidava di lei. 
La morto inopinata del principe 
di Viana. riconosciuto erede della 
corona, diede adito alla voce che 
fosse stato avvelenato da sua matii- 
gua Tali romuri mantennero la ri- 
volta dei Catalani, i quali divisa- 
rono aura d'erigersi in repubblica. 
La regina fu assediala iu Girotta 
nel 1.4OÒ e liberata dal conte di 
Fois, aj maio dalle truppe france- 
si. Ella combatteva di nuovo nel 
1467 coutro Giovanni, vinca di Lo- 
rena. tìglio di Renato d'Angiò, che 
disputava la Catalogna a suo mari- 
to. Assediò Uoses lo stesso anno e 
sottomise molle altre piazze, ado- 
perando con l’attività d’ un pena- 
tale e con la fermezza d’ un uomo 
di stato; ina la morte rapì tale e- 
roina ai |3 di febbrajo dell'anno 
susseguente . Era riservato a suo 
figlio Ferdinando di nnire sul suo 
capo tutte le corone di Spagna. 

B — p. 

GIOVANNA, regina di Castiglia, 
soprannominata dagli Spaglinoli la 
boccio la Pazza, era figlia vi Isabel- 
la e di Ferdinando il Cattolico. 
Maritata ai 18 di ottobre 1 4 '|b a 
Filippo arciduca d' Austria, segui- 
tò esso principe a Brusselles, due 
mise alia luce Carlo Quinto. Sfor- 
nita d’osni vetro esteriore e delle 
grazie dello spirito, non potè fer- 
mare il cuore d'un marito volubi- 
le, cui ella idolatrava. Filippo non 
aveva per essa che indifferenza o 
disgusto. LVstreuaa^elosia di Gio- 
vanna, la quale era piucchè fondata, 
la traeva a scene le più stravaganti : 
la sua ragioneplebole per natura, al 
la fine smarrì. La regina sua madre, 
volendo assicurarle la corona uni- 
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tamentea Filippo suo genero, li ri- 
chiamò iu Ispagna nel óoi. Gio- 
vanna passò per la Francia dove 
fu trattata con grande magnificen- 
za ed onori infiniti. Come fu giun- 
ta iu Ispa^na, dove I attendevano 
la tenerezza paterna ed i rispetti 
della nazione, i suoi diritti alla co- 
rona e quelli di suo mirilo furono 
riconosciuti dagli stati d’ Aragona e 
di Castiglia. Filippo, non potendo 
sopportare la ritenuiezza spaglino- 
la, parti alla volta dei Paesi Bassi 
e lasciò Giovauua nella Spagna. 
Separata da suo marito, cadde in 
una cupa malinconia, da cui nulla 
potè distrarla In tale stato mise al 
mondo Ferdinando, suo secondo fi- 
glio Ella vi fu insensibile non es- 
sendo occupala che della sola idea 
di ritornare presso Filippo - di fat- 
to non ricuperò alcuna trauquillità 
di animo, elle allorquando lo ebbe 
raggiunlo l'anno dopo a Brusselles. 
Come fu morta Isabella, che "a lei 
lasciava la corona di Castiglia, 
quantunque avesse disposto della 
reggenza in favore di Ferdinando, 
questo principe venne a capo, per 
un raggiro, d'ottenere ch’ella con- 
fermasse il suo dirittoal governo di 
quel regno, trovandosi Giovanna in- 
capace di stringerne le reclini nel- 
le proprie mani. Ma la lettera, in 
cui ella inviava il suo assenso al 
padre, fu intercettata da Filippo, 
che fece . chiudere tosto Giovanna 
in un appartamento del palazzo, 
dove nessuno de' suoi domestici 
spagnuoli ebbe il permesso di av- 
vicinarsele. L'arciduca, volendo as- 
sicurarsi della corona, s" imbarcò 
con Giovanna per la Spagna nel 
i 5 oG. Una violenta tempesta li co- 
strinse a dar fondo nell Inghilter- 
ra, dorè Enrico Vili ad istanza di 
Ferdinando li r. tenne più di tre 
mesi. Alla fine poterono mettere 
alla vela ed approdarono alla Co- 
rogna La nobiltà di Castiglia es- 
sendosi dichiarala per Filippo in- 
continente Ferdinando abbandonò 
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la reggenza e si ritirò nel sno re- 
gno d Aragona. Filippo fa in pos- 
sesso dell'auiorità e l’infelice Gio- 
vanna, alla quale n’ era debitore, 
restò immersa nella piò profonda 
malinconia. Le si permetteva di 
rado di comparire in pubblico; suo 
padre stesso sollecitò invano la li- 
bertà di vederla. Filippo voleva 
farla dichiarare incapace di gover- 
nare al line di godete d’nn potere 
esclusivo, litiche suo figlio Carlo 
avesse aggiunta l’età della maggio- 
ranza : ma ( affetto dei Castigliani 
per la loro -ovrana fece andare a 
vuoto tato i ogetto. Gli stati di 
Vagliadolid riconobbero Giovan- 
na e dichiararono Carlo suo figlio 
erede dei regni diCastiglia e di Leo- 
ne. In breve Giovanna se ne tro- 
vò sola padrona, poiché Filippo fu 
rapito da un eccesso di dissolutez- 
za nel fiore degli anni. Tale perdita 
inaspettata terminò di far smarrire 
la ragione a Giovanna. Il suo dolore 
fa cupo; rimase attaccata al corpo 
inanimato di Filippo con la stessa 
tenerezza come se fòsse stato pieno 
di vita. Lo fece anzi trarre dalla 
tomba dopoché ebbe permesso che 
fosse sotterrato, e lo collocò imbal- 
samato sopra nn letto di parata, 
spiando il felice momento, in cui 
si fosse rianimato . però che si pa- 
sceva delia speranza di tale mira- 
colo. Ella corse la Spagna, cam- 
minando di notte con tutto il lu- 
gubre apparato dei funerali, segui- 
ta dal feretro di suo marito, cui 
una lunga fila di servitori accom- 
pagnava con faci e cui scopriva di 
tratto iu tratto per vederlo ancora. 
Alla fine sofferse che si allontana* 
se da lei il triste oggetto de’ suoi’ 
dolori e che venisse sepolto presso 
Burgos. Incapace di governare in 
tale stato un gran regno Giovan- 
na ricusava ad un tempo di assu- 
mere l’ amministrazione e di dele- 
gare la sua autorità La roggenza 
fu peraltro conferita a Ferdinan- 
do sino alla maggiorità di suo ui- 
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potè Carlo. Morto Ferdinando, le 
cortes riconobbero Carlo per re. con 
una restrizione in favore di Gio- 
vanna : fu deciso negli stati del 
i5i8 che, se la principessa ricupe- 
rasse l’nso della ragione, ripigliato 
avesse sola l’esercizio dell’ autori- 
tà reale. Ella restò nello stesso 
smarrimento, confinata a Tordesil- 
las. Quando Pad il la, oapo dei mal- 
contenti della santa lega, vi si re- 
cò con una mano di sollevati e le 
rappresentò i mali dello stato e la 
sollevazione generale della nazione, 
parve che Giovanna si risvegliasse 
da un lungo letargo: accolse favo- 
revolmente Padilla, i deputati del- 
la lega e la loro inchiesta , inter- 
venne anolie ad un torneo, ma ri- 
cadde prestonelsuo primo stato di 
cupa malinconia. La lega provvide 
ad occultare tale circostanza ed 
amministrò in suo nome. I solleva- 
ti essendo stati battuti, il conte di 
Gare, capo dell’esercito reale, si re- 
se padrone alla sua volta della per- 
sona di Giovanna, la quale visse poi 
rinchiusa pel corso di circa 40 anni. 
Gonsideravasi ch’ella governasse la 
Spagna unitamente con Carlo V 
suo figlio ; ed il suo nome era 
inserito a lato di quello di esso 
principe iu tutte le sue ordinanze. 
Ella inori a Tordesillas, ai i5 d’a- 
prile 1 555, in età di settantatrè an- 
ni, e fu sepolta nella cattedrale di 
Granata, dove si vede ancora il suo 
sepolcro a cauto a quello del suo 
sposo, che vi era stato trasferito 
da Bnrgos. Secondo alcuni autori 
il suo spirito non era stato senza 
cultura : Vivès afferma che rispon- 
deva sull’ istaute alle aringhe, che 
le venivano fatte in latino. 

B— p. 

GIOVANNA O’ALBKET, re- 
gina di Navarra, figlia ed unica e- 
rede d’Enrico d’Albret, re di Na- 
varra , e di Margherita , sorella di 
Francesco I. , fu chiamata la cari- 
na dei re, perchè Enrico.suo padre, 
e Francesco 1. , tue zio, facevano 
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!» gara nell’ amarla. Mostrò ìli huo- 
n’ ora uno spirilo superiore , a- 
more per le scienze, predi lezione 
pei dotti, saggezza e coraggio assai. 
Oltre la Bassa Nav arra, di qua dei 
, Pirenei , restavano ancora alla casa 
d'Alhret il Béarn, i paesi d'Alliret, 
di Foix, d'Armagnac e molte al- 
tre grandi signorie. Carlo V, per 
impadronirsi di tale eredità, fece 
chiedere la mano di Giovanna in 
favore di Filippo II, suo figlio. 
F rancesco I. vi si oppose , non vo- 
lendo introdurre un si potente ne- 
mico in Francia. Egli la promise 
al duca di Clèves nel t r >4t : ma 
tale matrimonio fa annullato, a- 
vendo il duca pressoché subito ab- 
bandonati gl’ interessi della Fran- 
cia per far pace con l’ imperatore. 
Riservato era ad Antonio di Bor- 
bone. duca di Vendòmc, discenden- 
te da S Luigi, d'unirsi con Gio- 
vanna. Le nozze furono celebrate a 
Mouliné, ai 20 d'ottobre 1 14^ Sic- 
come Antonio fin d' allora profes- 
sava la novella dottrina di Calvi- 
no, Giovanna, che in progresso l'ab- 
bracciò con tanto ardore e la so- 
lenne con pervicacia, lo consigliò, 
secondo Brautòme, »% non imha- 
» razzarsi di tutte quelle nuove o- 
» piuioni ", Mia lo seguitòal cam- 
po di Picardia, dove egli era go- 
vernatore e dove andava a coman- 
dare un esercito contro Carlo V. 
Colà Giovanna divenne incinta di 
En rico IV. Sno padre, Enrico d’Al- 
, la richiamò tosto presso di 
™ui. Giovanna arrivò a Fan ai 4 di 
# dicembre |553 ed ai i 5 dello sten 
so mese diede in luce Enrico IV. 
E' noto che il re sno padre le ave- 
va fatto promettere cil ena avreb- 
be cantato naif atto di tgruvarsi 
e ch'ella mantenne la par -li ( V. 
Enrico). Nel 1553 incende ^on 
suo marito ad Enrico d'Ubret nel- 
la sovranità della Navarra bassa e 
del Féarii. ! dne sposi erano allora 
nella corte di Francia e non sen- 
za difficoltà poterono ree, arsi n Pan 
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per accudirvi al governo del loro 
piccolo regno. Due anni dopo ri- 
comparvero alla corte di Caterina 
de Medici. Essendo insorte alcune 
turbolenze sotto la reggenza di 
quella regina, il re di Navarra fu 
creato luogotenente generale del 
regno e fu ucciso nell'assedio di 
Houen. Giovanna d Albret ritornò 
nel Béarn, dove regnò sola ed ab- 
bracciò apertamente il calvinismo: 
il che avvenne, di cesi, in odio del- 
la corte di Roma, la quale, dispo- 
nendo d* un bene che non le ap- 
parteneva, aveva dato agli Spa- 
gnuoli 1* investitura del regno di 
Navarra e contribuito in tale gui- 
sa a spogliare la casa d*Albret. Gio- 
vanna, comunque sia. divenne il 
principale appoggio dei calvinisti 
in Francia e sostenne a tutta pos- 
sa il loro partito fino alla sua mor- 
te. Adoperò altresì con grande cu- 
ra di educare il figlio nella nuova 
religione, di cui praticava la mora- 
le a rigore e gli esercizi con una 
regolarità esejnp la re. Ad inchiesta 
degli stati dì B^arn pubblicò un 
editto, nel mese di luglio i56e. per 
l' introduzione del calvinismo nel 
suo regno Alla fine, dichiarandosi 
apertamente la protettrice del par- 
tito ugonotto, si condusse alla Ro- 
ehelle, nel 1 56o. fon suo figlio, cui 
consacrò fin d* allora alla difesa 
della nuova dottrina. La corte di 
Francia volendo tàr cadere gli U- 
gonotti in un agguato, attirando i 
biro capi a Parigi, propose in pe- 
gno d una riconciliazione il ma- 
trimonio del giovane Enrico di Na- 
varra con Margherita di Valois, so- 
rella di Carlo IX. Giovanna, poi- 
ch’ebbe esitato lungamente, v ac- 
consentì c si recò a Parigi per re- 
golare i preparamenti. Ivi toccò il 
termine la vitale sua corsa: due 
mesi prima della strage di S. Bar- 
tolomeo morì nella capitale ai io 
di giugno 1572 in età di quaran- 
taquattro anni e dopo mia malat- 
tia di cinque giorni Fu creduta 
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avvelenata con un pajo di gnanti, re elei governo. (Questi prineijù, clffc 
che un Italiano della corte di Ca- pei loro natali e per rimereste 
ferina de Medici le avea venduti della loro propria autorità a\reb- 
e che si supposero profumati con bero dovuto essere i puntelli del 
una mistura di veleno sottile. Le trono, lo crollano con le più vii», 
persone dell’arte che apersero il lenti scosse; la gelosia del potere, 
suo corpo, non vi trovarono vestigio l'ambizione, l'avarizia, la disso:u- 
niuno di veleno ed attribuirono terza e tutte le passioni più vergo* 
la ve^ musa della sua morte ad gnote pervertiscono i nobili; etti si 
nn ascesso, che le si era fot maio nel odiano, si calunniano, si assassina- 
costato. Tale fu la fine immatura no, perdono la memoria ed il sen- 
tii questa regina, di cui l’anima fimeiito dell’onore. Nelle loro sa- 
tolla virile non era .-oggetta alle crileghe guerre devastano, sac- 
debolezze ed ai difetti delle altre cheggiano e trucidano senza pietà 
donne. Ad un carattere fermo fino coltivatori e cittadini senza ditesa, 
all’ ostinatezza accoppiava talenti o fanno loro soffrire oltraggi più 
rari ed uno spirito coltissimo : scris * crudeli rhe la stessa morte. " I • Li- 
se airhe diversi componimenti in polo furioso, negl’ intervalli di tale 
prosa ed in versi. sanguinosa anarchia, esercita sopra 

B — p. i 'tuoi oppressori vendette inaudite* 

GIOVANNA D’ ARr.O, sopra n Due papi ugualmente pertinaci 

nominata a cagione della prima e tengono divina la Chiesa e cagio- 
nila piti sorprendente delle sue nano uno scisma scandaloso. Il ter 
imprese la Pitìct-lla d* OrlMn*, nao- rore dei demoni e delle fate, le 
que nel s 4 1 °* La Francia non fu pratiche misteriose degl* incanto- 
mai oppressa da calamità tanto n- simi infondono perturbazione in 
?ii versa fi , tanto lungamente pio- tutti gli animi, percuotono di spa- 
t f.itte, quanto durante il mezzo vento tutti i cuori ; vane ceremo- 
secolo, che precesse Tanno memo- nie, espiazioni senza pentimento, 
labile, in citi ti vide il fiore dfe’stioi credenze sii pe< sfizioso «uno sotti- 
guerrieri costernati, abbattuti, mite al tinnire di Dio, al cullo »l- 
'p russimi a piegarsi sotto il giogo luminato della religione ed alle 
degli stranieri, rianimarsi ad nn virtù, ch'ella prescrive. Prelati 
tratto alla voce d’ ima giovinetta senza pudore spogliano le cinese 
di diciotto anni e sotto i suoi le- e vendono le reliquie, le croci i 
lici auspir.) r.comjuis are la loro ia'i sacri e hno i sacramenti Una 
patria e renderla iridependente ed regina ad un tempo voluttuosa e 
avventurosa . Dopo quattro secoli crudele sposa colpevole e madre 
le pagine della nostra > tori a, che snaturata ( V. Isabella ), congimJBÉ 
ritraggono il regno di Carlo VI ed contro il proprio sangue, proscrivv^ 
il principio di quello di Carlo V I f , il ?olo figlio che le rimane e tra- • 
lacerano ancora i nostri emiri spe- disce il regno ad uno straniero, 
rimentati per venticinque anni di Già questi ne possiede più biella 
sciagure e per lo spettacolo di tut- pietà e regna nella rapitale. Dalle 
te le perversità umane. I n re pri- rive della Fiandra ai Pirenei si ve 
ma fanciullo, indi frenetico ed in devano errar do\unque torme di 
ogni tempo incapace «li stringere scellerati senza fede, costoro ir- 
le redini dello stato, le abbandona nivuno, formavano compagnie nn— 
a vicenda ai principi del suo san- rnerose, si apportavano uelle fot-e- 
gire, citi la sete di comandare, l'a- ste. scannavano e depredavano in- 
more del l'oro e non il ben pub- differentemente amici e nemici. I 
blico si imolano a disputarsi le cu- preti abbandonavano gli altari, i 
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religiosi disertavano i monasteri, 
indossavano laconizza e diventa- 
vano a neh’ essi banditi, omicidi, 
ladroni incendiar]. Tutti i Fran- 
cesi indistintamente, reali, Delfi- 
nesi, Borgognoni, Ai magnar, sol- 
dati di reggimento, malandrini at- 
tnippati, cittadini ribellati, ugual 
mente inferociti gli uni contro gli 
altri, sembravano aver perduto o- 
gni sentimento d’ umanità. A tali 
flagelli tutti si aggiungevano in- 
verni (l'un rigore sconosciuto fin 
allora (t), inondazioni straordina- 
rie, epidemie e per ultimo la la- 
me. La morte mieteva cori tanta 
rapidità sulla desolata terra di 
Francia, che pres-ochè in tutte le 
città uopo tu di vietare la pompa 
dei funerali per non accrescere la 
costernazione generale (a). Intanto 
gli ultimi sforzi della Frani ia spi- 
rante ai concentravano in Orléans. 
Torri minacciose, fortificate a guisa 
di cittadelle, attorniavano quella 
piazza assediata da nn esercito in- 
glese, abituato da lungo tempo al- 
la vittoria e che riceveva di conti- 
nuo nuovi rinforzi. Le più «Ielle 
città rimaste fedeli a Carlo VII si 
erano fatte sollecite d‘ inviare in 
Orléans danaro, provvigioni e trup- 
pe . I più celebri tra i capitani 
francesi, che segnivano ancora i 
vessilli del legittimo re, si erano 
ricovrati in quella piazza. La sua 
caduta avrebbe messo a discrezio- 
ne del vincitore il Blésois, la fon- 
rame, il Poitou; e siccome era già 
padrone di Còlie e della Charité, 
gli sarebbe stato agevole d'impa- 
dronirsi del restante del regno. 
L’Enropa intera era intenta alfe- 
sito ili tale memorabile assedio. I 
più valorosi guerrieri s’illustrava- 
no per bei fatti d’armi nell’as.-al- 


G I O 

tare o nel difendere quella piaz- 
za. Dal lato degl’ Inglesi si distin- 
guevano Salisbury. il conte di Suf- 
lolk, Giovanni Fòle ano fratello, 
l'avventuriere Glacidas, Fastolf, 
Laucelotto de I tale, il bagli d’E- 
vrenx quello di Senli*. i signori 
d Escalles, di Ross, di Fauqnen- 
berg, d'Egres, di Munlin, Gilber- 
to di Hal-ate. l’omaso Guerrard e 
Guglielmo di Ruchefort, Tomaso 
ltainestnn, ed il prode e genero- 
so ’I albo! Dal lato dei Francesi 
Gaucour, Villars, Roohecbouart, 
Gioranni di Mailbao, Nicolo di 
Giresmes, poscia gran priore di 
Francia, Tbouars, Guglielmo d' Al- 
bret Giovanni Chabot, il conte di 
Clennont, l'ammiraglio de Ontani, 
Chailliiy, il maresciallo di St-Sé- 
ver, Giacomo di Chabanes sini- 
scalco del Borlionese, Guglielmo 
Stuardo e suo Iratellu il contesta- 
bile di Scozia, il Signore di Ver- 
dnran, Ternay, Girone di Tilloy, 
fallire, Xainlraille, Potori suo fra- 
tello, e 1 illustre Dunoy (t); tutti 
i prefati guerrieri inspiravano alle 
loro truppe l'ardore che gli ani- 
in iva. Ogni cittadino in Orléms 
per la difesa comune era divenuto 
soldato: le donne dividevano con 
gli uomini tale ardore marziale ; 
esse trasportavano pietre, recavano 
rinfreschi ai combattenti; e ne fu- 
rono vedute molte, con la lancia 
in mano, respingere gl’inglesi con 
pari valore che i più intrepidi 
guerrieri. In qnel lucutre i Fran- 
cesi divisano d’intraprendere nn 
convoglio, che il duca di Bedfort 
inviava agli assedianti. Gl’ Inglesi 
trionfano nuovamente e l’esercito 
frauoese è battuto presso Ronvray 
nella Beauce. La nuova di tale 
giornata disastrosa (i) sparse la co- 
sternazione in Orléans. Ridotti agli 


(l) L* interno tisi 1407 fu il più rigorosa 
che sialo fes— da cinque oscilli in poi. 

(a) Nell" inverno tisi Ifstt si «iitero ilo. 
pi penetrare Sito nel meno ili Parigi |ter di- 
vorarvi i cadaveri obbandouali de' suoi abi- 
tuati. 


(l) Di tram al etra dt/i' arre Uo rhr fu 
iiunuii Orinante pat*. 25. a;), 36, Si, Sa. 

(ai tu chiamata la giornata dr/lt orin* 
gh., jiprchè vi erano mollo •nii^lif ulate nel- 
le provvigioni, clic U convoglio recava. 
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estremi, gli assediati decisero alla 
fine di capitolare, a condizione che 
la città fosse messa in sequestro 
pelle inani del duca di Borgogna 
•ino al le) mine delia guerra I de- 
putati, elie si recarono a Parigi per 
tale negoziazione presso il duca di 
Bedfort , raddosserò per risposta 
che trattato non avrebbe con la 
città se non tè al patio di sottomet- 
tersi agl'inglesi. Gli assediati in- 
dignati risolsero di combattere fi- 
no all’ ultima lena . Nondimeno 
pareva che il re indeciso soccom- 
besse sotto il |ieso della sua disgra- 
zia. e già diiisava di abbandonare 
Cbinon, dove teneva la sua corte, 
e di fuggire nel Delfinato. Non è 
dubbio che allora Orléans non a- 
vrebbe più voluto sacrificarsi a prò 
di un principe, che sè stesso abban- 
donava. Gl’Inglesi avrebbero preso 
possesso di quella città e la Fran- 
cia sarchile stata in breve tempo 
tutta intera soggetta ad una domi- 
nazione straniera. Ella fu inopi- 
natamente salva da tale vergognoso 
destino per l’arrivo dì Giovanna 
d* Arco a Cbinon, verso la fine di 
febbraio 1 4 2 P- Giovanna d'Arco e- 
ra una semplice paesana di Dom- 
remy, borghetto situato in una ri- 
dente convalle,bagnata dalla Meu- 
se, tra Nenfchateau e Vauconleur. 
Suo padre si chiamava Giacomo 
d’Arco, sua madre Isabella Ro- 
mée: erano buoni contadini, che 
vivevano d’un po' d’agricoltura e 
del prodotto di una piccola tnan- 
dra, pii, ospitali, di probità severa, 
che godevano d’nna riputazione 
senza macchia, ma in una condi- 
zione vicina alla povertà. Cinque 
figli, tre maschi e due femine, fu- 
rono il frutto della loro unione. 
Una di queste figlie era la celebre 
Giovanna, di cui tessiamo la storia. 
Era conosciuta nel suo villaggio 
sotto il nome di Ronrea, secondo 
l’uso del paese che era di dare al- 
le fanciulle il nome della loro ma- 
dre. La sua educazione fu confor- 
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me al suo stato; ella ignorò sém* 
pre il leggere e lo scrivere: cucire, 
filare, aver cura del bestiame, aiu- 
tare ai lavori ne’ campi ed a quelli 
della casa furono le occupazioni 
della sua giovane età. Era laborio- 
sa, dolce, semplice, buona e tal- 
mente timida, che bastava indiriz- 
zarle il discorso per sconcertarla. 
Sua madre lo aveva insegnato i 
primi principi della religione; e 
fino da’suoi più verdi anni itti^ 
tendenza estrema alla devozione /ù 
manifestò in essa e le attirò le bef- 
fe delle sne compagne. Giovanna 
fuggiva i giuochi e le dance per 
ritirarsi in chiesa, nè si piaceva 
che in favellare di Dio e della Ver- 
gine Santa, oggetti de’ suoi più te- 
neri amori. Era sì caritatevole che 
distribuiva a’ poverelli quanto pos- 
sedeva ; si ospitale, che volle più 
volte cedere il proprio letto ad infe- 
lici senza asilo. Le fazioni, che di- 
laniavano la Francia, non avevano 
ristretto i loro fnrori nel ricinto dei 
palagi e delle città; avevano semi- 
nato il fuoco delle discordie inte- 
stine fino ne’ casolari. Il gelo della 
vecchiezza e la leggerezza dell’ in- 
fanzia non guarentivano dalle ver- 
tigini contagiose dell’ odio . Due 
delitti orribili, la strage del conte 
d’ Armagnac e de’ suoi partigiani, 
e l’uccisione del duca di Borgogna 
( V. Giovajvki Senza Pausa) ave- 
vano esacerbato al più alto grado 
nei due partiti il desiderio della 
vendetta; e tutta la Francia si era 
divisa tra gli Armagnac o i parti- 
giani del re, ed i Borgognoni o par- 
giaui del dnca di Borgogna e del 
re d’Inghilterra, snoalleato.il vil- 
laggio di Marcvy, situato tra Dom- 
retny e Vauconleur, chiarito si era 
favorevole ai Borgognoni: quello 
dì Douiremy teneva a rincontro le 
parti degli Armagnac o del re Car- 
lo VII. La gioventù di que’ dne 
villaggi negl’intervalli dei lavori 
delle terre si disfidavano recipro- 
camente e venivano a sanguinose 
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pngne. Tale spettacolo sovente ri- 
petuto fortificò nell'animo di Gio- 
vanna il suo orrore pei nemici del 
juo re. Non vi era in tutto il vil- 
laggio di Domremy che un sol no- 
mo del partito borgognone; e Gio- 
vanna ha confessato eh’ ella desi- 
derò perfino che la sua testa fosse 
tagliata, r> purché per altro ciò 
ìi fosse piaciuto a Dio". Qual mai 
potere hanno dunque le civili di- 
scordie.se possono inspirare tali sen- 
timenti hi una tergine si pia e si 
dolce, c che si mostrò poi sì com- 
passionevole sul campo di battaglia 
e si piena di carili umana verso 
nemici vinti! Una circostanza io 
apparenza poco importante contri- 
buiva «neh’ essa a vincere la sua 
timidità naturale ed a sviluppare 
in lei qnel l’ardore marnale, che 
destò in progresso 1’ ammirazione 
de’ più valorosi guerrieri. Nell'ar- 
mento da suo padre posseduto vi 
erano alcnni cavalli: Giovanna si 

« ettava di guidare que' corsieri 
lomiti e divenne col tempo a- 
hilissìftia in tale nobile esercizio. 
Il paese, dove il cielo l’aveva fatta 
nascere, era anche per natura atto 
ad aumentare quel tenore di de- 
vozione, che dominate aveva tutte 
le sue facoltà fin dalla più tenera 
infanzia. Qtiehcantone della Fran- 
cia è ingombro di grandi selve e di 
cupe (preste. Ad una mezza lega 
da Denireiny vi aveva il bosco 
Cbenff, cui i semplici abitanti del- 
le sue campagne credevano fre- 
quentato dalle fate e che si scor- 
geva dalla ca?a di Giacomo il’ Arco. 
Presso qnel bosco, non lunge da 
una sorgente limpida e pura, e 
sulla strada maestra, che da Dom- 
remy conduce a Nenfòbàteau, sor- 
geva un faggio antico e maestoso, 
dinotato col nome d’ Albero delle 
fate. Si diceva che erano stati ve- 
duti quegli esseri misteriosi radu- 
narsi in qne’ luoghi e danzare in- 
torno all’albero: erano stati uditi 
accompagnar le danze coi loro can- 
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Vi. Non appena i convalescenti po- 
tevano alzarsi di letto, che anda- 
vano a passeggiare sotto l’albero 
delle fate: ed i febbricitanti accor- 
revanoa bere l’acqua della sorgente 
per ricuperare la salute. Il signore 
del Inogo, con tutto il *v\o seguito, 
le fanciulle ed i ragazzi di Dom- 
remy si recavano solennemente nel 
mese di maggio sotto quell’albe- 
ro, di coi Edmondo Kichcr ammi- 
rava ancora, piucchè dugent’anni 
dopo, I’ ampia ombra e gli antichi 
rami; vi si appendevano in quel 
giorno mazzetti, ghirlande e coro- 
ne di fiori. Giovanna d’Arco visi- 
tava sovente l'albero delle fate con 
le fanciulle dell’ età siki\; ma i fio- 
ri, ch’ella v’ intrecciava, èrano qua- 
si sempre riservali per ornare l’ im- 
magine di Nostra Signora di Dom- 
remy: di rado ella si frammetteva 
alle danze delle compagne, ma si 
dilettava di alzare in qnel sito con 
esse cantici devoti . Aveva tredici 
anni quando l’esaltazione della sna 
fanti* uà si manifestò per effetti d’u- 
na natura straordinaria, i quali in- 
fluirono sul restante della sua vi- 
ta e furono il sostegno ed il mo- 
bile primo di tutte le sue azioni. 
Ella ebbe alcune estasi : verso l'ora 
del meriggio, nell orto di suo pa- 
dre, una voce ignota percosse I’ o- 
recchio suo ; la voce sonò a destra 
dal lato della chiesa ed accompa- 
gnata da grande chiarore. Tale vo- 
ce le parlò più volte ; ella riseppe 
in breve come era quella delTar- 
changelo Michele : il seguitavano 
un gran numero d’ angeli ; ella vi- 
de altresì 1’ angelo Gabriele; poi 
alla fine c con molta più frequen- 
za santa Caterina e santa Marghe- 
rita, propizie alle sue preghiere: 
le due sante, di cui ornava di con- 
tinuo le imagini di fiori, la guida- 
vano in tutte le sue azioni e le a- 
vevano sovente favellato presso alla 
fonte vicina all’albero delle tate. 
E' notabile che Giovanni d’Arco 
non cessò mai dall’ affermare la 
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realtà di tali apparizioni: i rigori fine di sottrarsi alla loro vigilanza, 
del carcere, la speranza di rendere ottenne da essi la permissione d'an- 
miti i suoi carnefici, le minacce di tiare per alcun tempo a star con 
essere mantlata sul rogo non valse- uno tle'suoi zii, chiamato Dnran- 
ro a strapparle una disconfeasione. do Laxart. A Ini confidò il sno se- 
Sempre sostenne che le sante le e- oreto; lo persuase talmente della 
rano frequentemente comparse e verità della sua missione, ch'egli 
le comparivano ancora ; che le par- si recti prima stilo a Vauconleur 
lavano , che le sedeva in fine, non presso il capitano Baudricourt per 
con gli occhi dell" immaginazione, fargli conoscere il desiderio o lo 
ina con gli occhi corporali ; che a- promesse della giovine inspirata 
veva operato soltanto pei loro con- Questi lo accolse assai male e io 
sigli; che iiiuna cosa detta aveva consigliò a schiaffeggiarla ed a ri- 
inai, ninna intrapresa che itnpor- condurla a suo padre. Giovanna 
tante fosse senza gli ordini loro. d’Arco parvi allora ella stessa per 
L’età non- isviluppò in Giovanna Vauconleur, fu ammessa alla pre- 
d’Arco le infermità periodiohe,che senza del capitano Baudricourt, lo 
caratterizzano la debolezza del suo riconobbe in mezzo di molti genti- 
sesso. ella non le conobbe mai, e tuoinini che 1’ attorniavano, e gli 
tale disposizione de’ suoi organi disse » che aveva ricevuto ordine 
merita che ad essa si avverta. Le dal suo Signore di liberare Or- 
sù*- noci ( così si esprimeva) le or- léans editare il Delfino re, con- 
dinarouo d’andare in Francia, di ducendolo ad etsere consacrato in 
far levare l' assedio d’ Orléans ed Keims Bandricourt le chiesechi 
a tal effetto di recarsi prima a Van- los-e il suo Signore, n E il re del 
couieur dal capitano Baudricourt. cielo ”, ella rispose. Un geutilMr 
Quantunque Giovanna non wvesse ino, per nome Guglielmo l’oul^F- 
parlato a nessuno del secreto dello gv , presente a tale primo abbocca- 
sne rivelazioni e di quanto le ve- mento di Giovanna con Uaudri- 
niva comandato, sembra che per court, ne ha raccontate tutte le 
moderare l'eccesso del suo zelo re- particolarità. Il governatore di Vau 
ligioso e cessare le singolarità, che couieur, quantunque scosso dalla 
si scoprivano in essa e davano in- fermezza delle risposte di Giovan- 
quietudine alla sua famiglia, si de- m, non tenne peraltro di dover 
liberasse di maritarla. Un giovane acconsentire alla dimanda che gli 
di Toul, invaghito della sua bel- faceta d'essere condotta al re. Ga- 
iezza, chiese la sua mano, e fu da le rifiuto non la ributtò, le sue co- 
lei ricasato. Per condurla a’ suoi fi- ci le avevano annunziato che le sa- 
ni, imagitiò di sostenere eh’ ella gli rebbe ricusata fede tre volte, Bad- 
ale va fatto una promessa di mairi- doppiava le sue preghiere; parlava 
■nonio, e la citò dinanzi all'ntfi/.ia- incessantemente della sna uiissio- 
le di Toul. I genitori di Giovan- ne; ogni dì più aumentava la sua 
na , probabilmente d’accordo col impazienza. » Conviene assoluta- 
giovane, desideravano ch’ella non mente, ella diceva, che io vada al 
si difendesse; ma Giovanna, seni- nobile Delfino, perchè così vuole 
pre risoluta d'obbedire ai cornai)- il mio Signore; e quando dovessi 
•lamenti delle sante, ai recòaToul andarvi in ginocchio, v’andrò Un 
e guadagnò la causa : si vide in tal gentiluomo, sommamente stimato 
guisa libera di ritornare aU’esecu- in que’ luoghi, di nome Giovan- 
zione del suo progetto. Non ispe- ni di Metz, colpito dalle sue pa- 
rava di poterlo far approvare da role, dalla sua sicurezza piena di 
suo padre e da sua madre: ed al candore, le promise in fede sua, 
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stringervi uh la mtmu, che sotto la con- 
duca di l‘io gli l'avrebbe guidata al 
rt. Ber: rannodi Ponleugy, (tieni fu 
dei tu più sopra, \ulle unirsi a lui. 
Giovanna si lece tagliare la «na 
luuga capellatura e si vesti da no- 
mo. ottenne l'assenso e la racco- 
mandazione di Baodricourt; fece 
scrivere a suo padre ed a sua ma- 
dre per chiedere loro [lerdono del- 
la sua disobbedienza verso di essi, 
ed, avendo ricev iito tale perdono, 
fisso il giorno della part-uza 1 due 
gentiluomini, che dovevano accom- 
pagnarla, persuasi della verità del- 
la sua missione, sin vennero a tutta 
la speaa del suo uiod---to allesti- 
mento; Bandricourt ricusò di con- 
tribuirvi . le donò solamente una 
spada, tuttavia fece giurare eque’ 
ctie la dovevano condurre, elle l’a- 
vrebbero guidata sana e salva al 
re. La scorta, che accompagnava 
Giovanna d’ A reo, era coni posi a di 
selle persone, it suo terzo fratello 
Pictio d Arco, i due gentiluomini 
che in alcun modo si dedicava a 
lei, i loro due ser-itori, un aroiero. 
di-nome Riccardo, ed un certo Co- 
lei ili Vienna, che assumeva il ti- 
tolo di messiggere del re. .Sulla fi- 
no di febbrajo 1 1 aq ella prose co- 
nnato dagli abitanti di Vaucou- 
leur, i quali deploravano in sua 
presenza i pericoli, a cui andava 
incontro, allorché a torme i nemici 
battevano la campagna : *» Se vi su- 
ri no uomini d’armi sulla strada, 
n e! ; a dis-e, he. Iddio, che mi smr- 
*» gora fino a monsignor il Delfino: 
m a ciò to nacqui ", — Va, le dis- 
se Baudricoui t,che aveva minor fi 
dacia, ed avvenga quel che si'vo- 
glia ”, Noo tutti quelli, che com- 
ponevano la scorta di Giovanna, e- 
rano ugualmente convinti della 
realtà della sua missione. Colct di 
Vienna e l’ arciere Uiccardo han- 
no affermato poscia che la sua bel 
leaza aveva fatto nascere in essi 
criminosi disegni, che I’ avevano 
sospettata lòlle o fatucchiera , e 
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che sbigottiti dai pericoli a cui el- 
la «li esponev a, avevano divisato di 
gìttarla in un fonato, ma che inca- 
po ad alcun tetn|Hi ella prese tale 
ascendente tu di essi, che erano 
sempre disposti a fare la volontà 
sua e desideravano fortemente che 
fosse presentata al re. Giovanni dì 
Metz ha depostocome gl’ inspirava 
tanto timore, che non avrebbe mai 
osato di chiederle ninna cosa che 
fosse disonesta, e che non n’ebbe 
neppure il pensiero. Bertrando di 
Poulengy, che allora era un gio- 
vanetto, non concepì nemmen egli 
volontà o desiderio di tal fatta n a 
»> cagione, egli diceva, della glande 
» bontà, che in lqi vedeva” Intan- 
to, perchè non nascesse sospetto in 
torno al suo sesso, si coricava ogni 
notte tra quei due gentiluomini, 
ma ravvolta nel suo mantello da 
viaggio, coi calzoni e con la giubba 
fortemente affibbiati. Alla fine poi- 
ch’ ebbe corso in jvaese nemico , 
verso la fine dell’ inverno, un cam- 
inino di cento cinquanta leghe, in- 
tersecato da un’ infinità di riviere 
prolonde ed in mezzo a tutti i pe- 
ricoli e gli ostacoli, Giovanna arri- 
vò a Fierbois, villaggio di Tourai- 
ne, sei leghe (listante da Chinon . 
dove il re Carlo teneva la sua cor- 
te . A Fierbois v’ era una chiesa 
dedicata a santa Caterina, celebre 
pei pellegrinaggi, che ad essa si fa- 
cevano. La vista d’nn tempio sa- 
cro ad una delle Jne protettrici 
grandissima impressione fece sul- 
l’animo d> Giovanna ; ella si fer- 
mò in quel luogo, vi ascoltò fre- 
quentemente la messa. Fece scri- 
vere al re per annunziargli il suo 
arrivo, e pochi giorni dopo, ai aq 
di febbrajo iijlQ, entrò in Chinon, 
dove la voce del suo viaggio si era 
già diffusa. Allora, siccome nar- 
rammo, Orléans stava per arrender- 
si: il re, senza esercito, senza da- v **>. 
noro, nemmeno per le spese della 
sua propria casa , si disponeva a 
fuggire ; tutto era disperazione. 
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L’arrivo di Giovanna d’Arroa Chi-, 
non non fece per altro nella corto 
di Carlo die un’assai debole im- 
pressione. 1 principali signori con- 
sigliavano di rimandarla senza u- 
dirla. Soltanto dopo due giorni di 
deliberazione e poiché fu esami- 
nata ed interrogata, introdotta ven- 
ne presso il re ■ Come ella entrò , 
egli si nascose nella lòlla de’ suoi 
cortigiani, di cui molti erano vesti- 
ti con abiti più magnifici de’ suoi. 
Giovanna il riconobbe e s'iuginoc- 
cbiò dinanzi ad esso. >s Io non go- 
ti no il re, le disse Carlo VII ; ec- 
tt colo, soggiunse mostrandogli uno 
tt dei signori del suo seguito. — 
t> Mio Dio, gentil principe, disse 
» la verginella, siete voi, non altri ; 
tt io sono inviata dalla parte di Dio 
» per dare soccorso a voi ed al re- 
ti gno vostro, e vi manda il re de’ 
t' cieli col mezzo mio, che voi sare- 
» te consacrato ed incoronato nella 
» città di Reims, e sarete luogo- 
» tenente del re de’ cieli, che è il 
» re di Francia”. Carlo VII rima- 
se stupefatto; la trasse in disparte 
per Interrogarla, e dopo tale ab- 
boccamento dichiarò che Giovanna 
gli aveva detto certe cose secrete, 
cui ninno sapeva nè poteva sapere 
che Iddio ed esso, e che per tale 
ragione aveva posto grandissima fi- 
ducia in lei. Di tale fiducia diven- 
ne partecipe in breve tutta la cor- 
te. Giovanna inspirava a tutti amo- 
re e rispetto. Si ammiravano le sue 
grazie naturali, la schiettezza del 
suo animo, il fnoco de’ suoi sguar- 
di, l’ingenuità delle sue risposto 
semplici, ma precise, sovente su- 
blimi. Tutti quelli. che l’udirono, 
divennero suoi ammiratori e par- 
tigiani; ella comunicava loro il suo 
zeloardentc pel suo principe e per 
la sua nazione. Villars e Jainet de 
Tilloy ritornarono in Orléans, pie- 
ni d’entusiasmo per la giovane pro- 
fetessa. Dunois congregò il popolo 
perchè narrassero quanto avea ve- 
duto ed inteso, ed su breve la spe- 
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ran/a del buon successo, il deside- 
rio di combattere sotten tra ronfi al 
timore ed allo scoraggiamento. Ma 
un dubbio spaventoso, terribile, 
rimaneva pur anco, ed uopo era 
chiarirlo. Giovanna apparita in- 
spirala, in tale persuasione conve- 
nivano tutti ma era ella inspirata 
da Dio o dal principe delle tene- 
bre? a quell’ epoca una cosa di 
tal fatta dovei a soprattutto oc» 
capare il re ed i suoi ministri . 
Stante le idee di quel tempo, si at- 
tribuivano sovente le prosperità 
della terra, di cui la causa non era 
ben conosciuta all’alleanza col de- 
monio ; il che presupponeva un 
cullo orribile verso il nemico di 
Dio e degli nomini. Il sospetto solo 
di tale delitto faceva allora freme- 
re: e tnttavolta, sia che i soccorsi 
soprannaturali venissero dal cielo 
o dall’ inferno, gli effetti erano gli 
stessi ; ma passava questa differen- 
za tra il volgo e la gente illumina- 
ta, che quest’ ultima credeva di po- 
ter distinguere per segni certi co- 
loniche si trovavano sotto l'influen- 
za dell’angelo delle tenebre. Gli 
ecclesiastici soprattutto decidevano 
in ultimoappello su tali questioni: 

10 Spirito Santo, cui potevano chia- 
mare in loro soccorso, dava loro la 
facoltà di scongiurare i demoni e 
di liberare chi dalla loro abborrita 
potenza» fosse dominato. Giovanna 
fu dunque esaminata da parecchi 
vescovi, che si trovavano allora nel- 
la corte di Carlo, ed alla presenza 
del duca d’Alenrjon . Siccome tali 
esami non parvero ancora suffi- 
cienti per una cosa di tanto mo- 
mento, fu deciso ch’ella sarebbe 
anJata a Poitiers , dove stanziava 

11 parlamento, e che vi sarebbe in- 
terrogata dai pili fumosi teologi 
dell’ università. Il re vi si recò an- 
eli’ egli iti persona per accrescere 
la solennità di tale inquisizione e 
per conoscerne più prontamente i 
resultati . Elesse una giunta di 
teologi ond’esaminaie «'egli poteva 
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dar feile alle parole di Giovan- 
na d’Arco ed accettare lecitamen- 
te i suoi servigj. Giovanna ripetè 
dinanzi a quell’ assemblea quanto 
aveva detto liti allora intorno alle 
voci che le erano apparse e che le 
avevano ordinato, in nome di Dio, 
di liberare Orléans e di condurre 
il re ad essere consacrato in Keims. 
Chiedeva, per compiere tale ordi- 
ne, che le tosse dato il comando di 
una scorta di cavalieri e di gente 
d'armi. Allora mastro Guglielmo 
Aymeri, professore di teologia, le 
disse: >< Se Iddio vuol liberare il 
s> regno di P rancia, non ha bisogno 
«di gente d’ armi. — Le genti 
« d’anni battaglieranno, risposeGio- 
« tanna, ed Iddio darà la vittoria. 
>» — Ma sulla vostra semplice as- 
si serzioue non possiamo, le fissero 
» gli esaminatori, consigliare ai re 
s> d’ affidarvi genti d'armi perchè 
>> voi le esponiate inutilmente al 
» pericolo; fateci vedere un segno, 
ss per cai sia evidente che bisogna 
ss credervi. — In nomo di Dio, Gio- 
si t arma rispose, non sono venata a 
s» Poitiers per far segni; ma il se- 
ss gno,clie mi è stato dato per mo- 
ti strare che io sono inviata da Dio, 
s» è di far levare l’assedio d’ Or- 
si icans : mi si diano degli uomini 
si d’arme ed in quanto inai piccio- 
» lo numero si voglia, ed io andrò ”. 
« Venne richiesta perchè non te- 
si stisse gli abiti del suo sesso: ella 
ss rispose: Per armarmi e servire il 
s> gentile Delfino conviene che as- 
si suina le vesti acconce e uecessu- 
>i rie a tal uopo; quindi ho pensa- 
li toche, trovandomi fra gli uomini 
» in abito da uomo, essi nonavran- 
li no concupiscenza carnale di me, 
ss c paruri che in tale stato io coli- 
si serverò meglio la mia virginità col 
» pensiero e col latto”. Alla fine, 
dopo reiterati esami, dopo fatta to- 
prav vedere Giovanna a tutto le ore 
del giorno e della notte e dopoché 
inviati forono a Domremy alcuni 
religiosi per iniurmursi della sua 
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condotta passata e per conoscere se 
lesue risposte, non che le dichiara- 
zioni di Giovanni di Metz e di Ber- 
trando Poulengy fossero conformi 
in tutto alla verità, i teologi di- 
chiararono che non trovavano nè 
in essa, nè nelle sue parole ninna 
mala cosa, contraria alla fede cat- 
tolica, e che per la sua sauta vita 
e lodevole riputazione avvisavano 
potesse il re accettare i soccorsi 
della fanciulla. Carlo VII non par- 
ve rassicurato per anche da tale 
decisione. Molti membri del par- 
lamento, e tra gli altri Regnault 
di Chartres, arcivescovo di Keims, 
cancelliere di Francia, si mostra- 
vano avversi a Giovanna e non vo- 
levano che si desse fede a’ suoi di- 
scorsi. Il re risolse allora di assog- 
gettarla ad un' ultima e decisiva 
prova. Secondo il pensare di quel 
tempo il demonio non poteva con- 
trarre patto con una vergine: se 
dunque Giovanna fosse trovata ta- 
le, ogni sospetto di magia e di sor- 
tilegio svaniva: nessuno scrupolo 
doveva più trattenere il re dall’a- 
doperarla. Carlo VII la pose tra le 
mani della regina di §icilia, sua 
matrigna, alla quale, assistita dalle 
dame di Gaucourt e di Fiennes, fu 
commesso di visitarla e di avverare 
la sua virginità. Tale maniera d’e- 
sami. siccome si raccoglie da Frois- 
sart, nulla aveva allora elio stra- 
no tosse, ed erano ad essi assogget- 
tate tutte le fanciulle, quelle an- 
che del più alto grado, che veniva- 
no destinate al matrimonio, al fine 
di comprovare se nubili fossero ed 
a sufficienza formate. La regina di 
Sicilia, Jolanda d’Aragona, e ledue 
dame, che l’ assistevano, dichiara- 
rono al re « che Giovanna era una 
»> vera ed intera pnlcella , nella 
» quale non appariva nessuna cor- 
ti ruzionc o violenza”. Allora tutte 
I e i n certezze cessarono. 1 1 re ed 1 1 suo 
consiglio decisero che si preparasse 
un convoglio per soccorrere Orléans 
e che si tentasse d’ introdurr «lo 
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sotto la condotta di Giovanna la 
pulcella. Assegnato le v enne ciò, 
che si chiamava allora mio italo, 
vale a dire genti per la sua guar- 
dia e pel suo servigio. Il cavaliere 
Giovanni d’ Aulon tu creato suo 
scudiere e capo della sua casa. Rii* 
mondo e Luigi de Contes lurouo i 
suoi due paggi : posti vennero sot- 
to gli ordini suoi due araldi d’ ar- 
mi, di cui l’uno chiamatasi Gu- 
venne e l’altro Amblcville. Ella 
richiese un cappellano: fra Gio- 
vanni Pasquerel, lettore del con- 
vento degli Agostiniani di Tours, 
si proferse; fu accettato, nè questi 
la lasciò più. Il re fece fare a Gio- 
Tanna un’armatura compiuta. El- 
la volle uno stendardo, ed indicò 
come doveva essere dipinto . Giu- 
sta la descrizione da lei lattane nel 
suo interrogatorio, tale stendardo 
era d'una tela bianca, chiamata al- 
lora hauibagina, e frangiata di se- 
ta : sopra un campo bianco sparso 
di fiordalisi v’ era l’ immagine del 
Redentore degli nomini, aasiso sul 
suo tribunale nelle nubi celesti e 
con un globo in ulano: a destra ed 
a manca erano figurati due angeli 
in adorazione ; 1’ uno di essi tene- 
va un giglio, su cui pareva che Id- 
dio compartisse le tue benedizioni; 
le parole }he,us Marat erano scritte 
in fianco. La spada soltanto man- 
cava tuttavia per armarla. Giovan- 
na disse che le abbisognava quella, 
che era sepolta dietro l’altare del- 
la chiesa di santa Caterina a Fier- 
buis e che aveva la lama contras- 
segnata da cinque croci; lece per- 
tanto scrivere ai preti, che ulnzia- 
vauo quella chiesa, perchè le ac- 
cordassero tale spada, che si rin- 
venne nel luogo indicalo e le tu 
mandala. Alla tìue giunse il mo- 
mento sì ardentemente desideralo 
da Giovanna, in cui le fu permes- 
so di combattere e di vincere i ne- 
mici del suo re e del suo paese. Gli 
abitanti d’Orléans, ridotti agli e- 
stremi, attendevano con la massi- 
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ma impazienta l' edi tto delle ine 
predizioni e delle sue proniesie, 
cui avevano udito raccontare e di 
cui da due mesi non cessavano di 
favellare. Ala restava ancora da 
compiere mia formalità : nelle i- 
slriizioni, che Giovanna aveva ri- 
cevute dalle sue sante, le era pre- 
scritto d' intimare agl' Inghsi di 
cessare l’assedio d Orléans prima 
d'intraprendere niuna mossa con- 
tro di essi. Ella dettò in conseguen- 
za una lettera, che fu inviata ai ge- 
nerali inglesi radunati dinanzi Or- 
léans, >1 perchè da parte di Dio il 
» re del cielo, dovessero restituire 
l> le chiavi di tutte le buone, città, 
iv che avevano prese in Francia 
Alla fine i preparamenti del con- 
voglio sono terminati ed il giorno 
della partenza è stabilito. Giovan- 
na prima di lasciare Blois racco- 
glie tntti i preti che si trovavano 
nella città; gli unisce sotto una 
bandiera distinta, portata dal suo 
cappellano, sulla quale era stata, 
per ordine suo, dipinta l‘ immagi- 
ne del Salvatore sull’albero della 
croce. Nessun guerriero congiitn- 
gersi poteva a quella santa truppa, 
se non avesse fatto, il giorno stesso, 
I’ umile confessione de' suoi falli 
dinanzi al tribunale della peni- 
tenza. Giovanna esortava i soldati 
a compiere regolarmente tale do- 
vere por divenir degni di unirsi al 
baliaglione sacro intorno ad essa 
raccolto. Alla guida di tale batta- 
glione s’ avanza e spiega il suo 
proprio stendardo; lutti i soldati la 
seguono animati dallo stesso entu- 
siasmo. Non generino in noi stupo- 
re i prodigi cui vedremo operarsi 
da questa fanciulla : la sua elo- 
quenza naturale, la sua pietà sì 
sincera e sì viva, quel misto di pu- 
dore e di audacia marziale, la sua 
avvenenza, la gioventù sua, tutto 
iu lei destava ammirazione. L’e- 
sercito, assicurato di vincere, si 
credeva sotto la protezione di Dio, 
non meno ebe 1’ eroina ebe lo 
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guidava. Ai apd’ aprila 1 4?<). tra- 
venule le linee dei nemici ed alla 
villa dei loro forti, Giovanna d’Ar- 
eo entrò in Orléans, armata di tut- 
te armi, montata (opra un cavallo 
bianco, preceduta dal tuo stendar- 
do, avendo al ano fianco il prode 
Dnnois, scortata dai principali si- 
gnori della corte, seguita uà una 
truppa di guerrieri pieni d'ardo- 
re. e seco menando un convoglio, 
che radduceva I' abbondanza nella 
città Da quel momento gli abitan- 
ti d Orléans si tennero per invin- 
cibili e lo furono di fatto. Giovan 
na prima d’assalire gl’ Inglesi, sti- 
mò di dover minorare l’ intima- 
zione cbe loro aveva fatta, ed inviò 
loro una nuova lettera mediante i 
suoi due araldi d’armi. Gl' Inglesi 
incominciarono il loro procedere 
verso di lei dal violare il diritto 
delle genti : ritennero uno de’suoi 
araldi , e lo avrebbero arso vivo, se 
Dnnois non avesse similmente ri- 
tenuto prigioni alcuni apaldi in- 
glesi. IntantoOrléans riceveva nuo- 
vi rinforzi di truppe. L<a Puloella 
comandava tali spedizioni tutte e 
si stava tra la città ed i nemici, i 
quali vedevano operare tali movi- 
menti senza scuotersi : parevano 
stupefatti e percossi da mi terrore 
segreto, Nei giorni seguenti la Fui- 
celia condusse successivamente i 
Francesi all'assalto di parecchi for- 
ti; tutti sono espugnati . un nume- 
ro grande d’ Inglesi perisce; un 
molto maggior numero è fatto pri- 
gioniero e molti altresì per 1' in- 
tercessione della Pulrella sono sal- 
vati dal furore dei soldati. Am- 
mirabile in tali combattimenti era 
il sangue freddo della giovane eroi- 
na ; Ella si presentava sempre pri- 
ma all’assalto col suo stendardo in 
mano e rimaneva ultima sul cam- 
po di battaglia per proteggere la 
ritirata delle truppe : abborriva 
l’effusione del sangne, nò si valeva 
delia spada che nell* ultima estre- 
mila. Più sovente, quando si trn- 
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vava in mezzo alla mischia, ti con- 
tentava di rispingere i nemici da 
sé a colpi di lancia o di allontanar- 
li con una picciola azia. cui por- 
tava sospesa al fìat^o . Dopo tali 
diversi lieti successi inviò a rido- 
mandare il sno araldo, clic le fu 
restituito. Il di dopo, la Pulcelta 
ricondusse alla zuffa la sua gente 
infaticabile al par di essa, e I altri 
forti venneroancora espugnati.Non 
restava più agl'inglesi che il ba- 
luardo, ed il fòrte delle Torricciuo- 
le.cbe chiudeva l’ingresso del pon- 
te dal lato della Sulogna. Da quel 
posto, il meglio fortificato di tutti, 
dipendeva il far levare l’assedio. I 
generali frauceii manifestarono in 
consiglio il parere che per tale as- 
salto importante uopo fosse d’ at- 
tendere nuovi soccorsi. La Pulcel- 
la fece mutar risoluzione e decise 
che il forte sarehhe aggredito su- 
bito la dimane. Il fiore delle trup- 
pe inglesi difese tale posto. La Fui- 
nella diresse I’ assalto con nn’ abi- 
lità. che indusse meraviglia ne’ più 
esperimentati capitani ; mirat asi e- 
sortare gli uni a star saldi , ricon- 
durre gli altri alla pugna, facendo 
risonare in mezzo agli strepiti di 
guerra il nome del Dio degli eser- 
citi, il grido del valore e le pro- 
messe della vittoria. Nondimeno 
i Francesi sono risospinti da tutti 
i lati: Giovanna, che se ue avvede, 
si precipita nella fossa, è la prima 
ad afferrare nna scala, l’alza con 
forza e l’applica contro il baluar- 
do: nell'istante medesimo un dar- 
do lanciato dal nemico Incoglie so- 
pra il setto tra il collo e la spalla; 
dia cade rovesciata e quasi fuor 
di senno. Investita incontanente 
da una truppa d’inglesi, «ni rese 
arditi la sua caduta, I’ eroina si al- 
za per metà e si difende con pari 
destrezza e coraggio. Giovanni di 
Gamache sopraggiunge e la salva 
dalle loro mani. Giovanna viene 
allora allontanata dal campo di bat- 
taglia, disarmata, e distesa sulla 
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erba: Dimoia e molti altri duoi la 
circondano; i soccorsi le sono pro- 
fusi : la sua ferita era profonda : 
ella ne rimane sbigottita in sulle 
prime e non può frenare le lacri- 
me ; ma in breve, inspirata da nn 
coraggio soprannaturale, strappasi 
di propria mano il dardo: il sangue 
scorre a rivi, viene stagnato, la pia- 
ga è fasciata. La Pnlcolla chiede 
di confessarsi; la folla s’allontana 
e la lascia sola col suo cappellano . 
Tostoehè veduta non fu più alla 
guida dell’ esercito, lo scoraggia- 
mento si pose tra i soldati ed i ca- 
pitani. L'assalto durava dalle die- 
ci del mattino e la notte cadeva. 
Dunois fece sonare a raccolta, e 
le truppe abbandonarono il piede 
del baluardo . Quando Giovanna 
lo riseppe, ne fu vivamente attri- 
stata ; e mal grado i suoi spasimi, 
andò ai comandanti e disse loro: 
» In nome di Dio, voi entrerete in 
»» breve li dentro, non u’ abbiate 
>» dubbio; quando vedrete ondeg- 
>*-giare il mio vessillo verso la ba- 
» stita, ripigliate le armi, ella sarà 
y> vòstra. Laonde, riposatevi un po- 
si co, bevete e mangiate. Il che es- 
>• si fecero , mentre la ubbidiva- 
» no a puntino ( Giornale dell' ai- 
tedio d ’ Orléaiu , p. 8^ ) ” . Da lì 
a non molto chiese il suo cavallo, 
vi si lanciò sopra così leggiermen- 
te come se avesse perduto il senso 
delle sue fatiche e de’sdoi mali, sì 
ritirò sola in disparte in una vi- 
gna, vi restò un quarto d’ora pre- 
gando, e ricomparve fra le truppe. 
Arrivata presso al baluardo, affer- 
rò il suo stendardo e l’avanzò sul- 
l’orlo del fosso. A tale vista gl’ In- 
glesi fremono e sono colti da spa- 
vento. I Francesi a rincontro ri- 
tornano all’ assalto e scalano di 
nuovi) il baluardo. Gli abitanti di 
Orléans, vedendo ciò che accade, 
volgono contro la bastila L loro can- 
noni e le loro balestre, c mandano 
nuoti combattenti a prender parte 
alla gloria dei loro compagni d'ar- 
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mi. Gl’Inglesi si difendono con fu- 
rore: ma la Pùlcella grida a’suoi: 
Tutto è vostro ; entrate. In un istante 
il haluardo è espugnato. Gl’In- 
glesi riparano iu fretta nel forte; 
ina il maggior numero perisce per 
la caduta dei ponte ievatojo, che 
si sprofonda nella Loira: i Francesi 
ristaurano il ponte, tragittano il 
fiume, e tosto il forte è in loro po- 
tere. La Pùlcella, siccome aveva 
predetto la mattina prima di par- 
tire pel combattimento, raddusse 
le sue truppe in Orléans per lo 
stesso ponte Ievatojo, che dianzi e- 
ra occupato dai nemici. Il suo ri- 
torno fu un trionfo: tutte le cam- 
pane della città, sonando a festa, 
lunge spandeano per l’aria l’an- ■ 
nunzio della vittoria, che le armi 
del re avevano riportata; il popolo 
si affollava intorno all’eroina; gri- 
da di ginja, accompagnate da con- 
trassegni di venerazione e d’ affet- 
to, prorompevano da per tutto ove 
ella passava. Giovanna, dopo la vit- 
toria, intese alle esequie di quelli, 
che eremo periti. Fece ritrarre dal- 
la Loira e consegnare agl’inglesi 
il corpo di Glacidas : esso capo a- 
veva sorpassato tutti quelli della 
tua nazione nelle ingiurie, di che 
aveva colmata la Pùlcella. La di- 
inane del giorno di tale memora- 
bile azione i generali inglesi, poi- 
ch’ebbero deliberato tutta la notte, 
risolsero di levar l’assedio; e pri- 
ma del giorno fecero uscire le 
truppe dalle loto tende e dai forti, 
olio restavano loro sulla riva destra 
della Loira: si schierarono in fiat- 
taglia e si disposero alla ritirata. 

I Francesi, quantunque inferiori 
di numero, vollero inseguirli ; ma 
Giovanua moderò il loro impeto, e, 
sempre schiva dello spargimento 
di sangue, disse loro: » Lasciate 
» che gl’inglesi vadano; non gli 
» uccidete: mi basta la loro par- 
» tenza ”. Erano sette mesi, da che 
il conte di Salisbury era venuto, 
ai sa di ottobre 14 a 8 , a metter» 
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l'assedio dinanzi Orléans, e tutti 
gli sforzi de’ più valorosi cavalieri 
francesi, in si lungo tempo, non a- 
vevano potuto trionUr«#ilel corag- 
gio degli assedianti, nè stancare la 
loro costanza . Otto giorni erano 
scorsi dall’arrivodi Giovanna d’Ar- 
co nella città: tre soltanto erano 
stati spesi in combattere ; ed agli 
8 di maggio 1 4 3 9 l’esercito nemi- 
co, poco prima sì superbo e minac- 
cioso, si allontanava con precipizio 
dalle mura della città, cni una 
processione solenne trascorreva, fa- 
cendo rimbombar l'aria d’inni sa- 
cri e di cantici in rendimento di 
grazie. L’uso di tale ceremonia re- 
ligiosa e commovente si è rinnova- 
ta dopo tutti gli anni in simile 
giorno a commemorazione di sì 
grande avvenimento, nè venne in- 
terrotto che durante alcuni anni 
di turbolenze e di soqquadro. Gio- 
vanna d’Arco, quantunque addo- 
lorata ancora dalle ferite, si recò a 
Loches per annunziare 4I re la fe- 
lice liberazione d'Orléans. Tale no- 
vella fu risaputa la dopo dimane 
in Parigi, dove spa rse il terrore e 

10 scoraggiamento tra gl’inglesi ed 

11 partito borgognone. Giovanna 
voleva che marciassero difilati a 
Reims per farvi consacrare il re; 
ma l’esecuzione d’un progetto sì 
ardito spaventava Carlo ed il suo 
consiglio: uopo era con un esercito 
poco numeroso, senza viveri, senza 
speranza di procurarsene se non 
con l'armi in mano, traversare da 
ottanta teglie d’ un paese occu- 
pato da nemici ; alla fine era ne- 
cessario d’ impadronirsi di mol- 
te città considerabili, che si tro- 
vavano per via e di .cui una sola 
poteva precidere il cammino al re: 
il menomo sinistro jn una situa- 
zione tanto pericolosa lo perdeva 
per sempre. Pareva più prudente 
consiglio 1 * incominciare dalla con- 
quista della Normandia; ed il du- 
ca d’Aleuron, che era personal- 
mente interessato perchè fosse vin- 
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to tale partito, lo appoggiava 1 tul- 
io potere. Nondimeno le istanze 
persuasive di Giovanna trionfaro- 
no di tutti i timori e di tutti gl’in- 
teressi : fu deciso di movere incon- 
tanente l’ oste verso la Champa- 
gne e elle prima della partenza 
toascio riprese le città conquistate 
dagl’inglesi nelle adiacenze d’ Or- 
léans. Da prima fu posto l’assedio 
dinanzi Jergeau, dileso dal prode 
Sullollv, il quale aveva fermo di 
seppellirsi sotto le ruine della cit- 
tà. La Pulcella dispone l'artiglie- 
ria con tanta aggiustatezza che in 
pochi giorni le mura sono danneg- 
giale e I assalto è deciso. Nell’av- 
vicioar-i allo spalto la Pulcella. 
grida al duca d’ Alencon: » Acau- 
li ti, gentil duca”. Pila combattè 
tutto quel giorno sotto gli ocelli 
di esso principe: il qnale assicurò 
dopo che nel più caldo dell'azione 
ella gli diceva: n Non dubitate; 
11 ignorate for-e che ho promesso 
» alla vostra sposa di ricondurvi a 
u lei sano e salvo:’” Scorgendo nn 
luogo, dove gli assediati opponeva- 
no un'ostinata resistenza, discen- 
de nel fo»t» e monta sulla scala 
col tuo stendardo in mano. Un In- 
glese dà di piglio allora ad una 
pietra d’enorme peso n In scaglia 
con rabbia addosso ad essa ; ella n’fe 
percossa e cade ginocchioni a piè 
del bastione: sulle mura uu grido 
di trionfo, a piè di esse grida di 
spavento, nunzio prorompono nel- 
lo stesso punto della caduta dell’e- 
roina; ma rialzandosi di repente 
più fiera e più terribile, » Amici! 
slamici! grida, coraggio, il nostro 
n signore ha dannato gl'inglesi; a 
11 quest’ ora sono tutti nostri ”, 1 
Francesi, rianimati da tali parole, 
volano sulla breccia, precipitano 
i nemici dentro la città, gi'inse- 
guono di via in via, no uccidono 
mille o cento, e forzano SuHblk. 
Guglielmo Poli ed altri capitani 
inglesi ad arrendersi prigionieri . 
T.a presa di Meun , quella dei 
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ponte e del castello di Beangonci, 
quantunque difesi dal valoroso 
Talbot, tennero dietro alla presa 
di Jergeau. Intanto il duca di Bed- 
fort inviò un soccorso di seimila 
uomini a Talbot, che si ritirava 
verso la Beauce pel cammino di 
Jamille; e l’oste inglese, fortifi- 
cata da tutti i preaidj delle piazze 
che aveva abbandonate, era ancora 
su|ieriorc in numero all’esercito 
francese, quantunque il contesta- 
bile di Richemont giunto fosse a 
congiungersi con questo. L’avau- 
guardia dell’esercito francese pres- 
so Patay era una mezza lega sol- 
lauto distante dal nemico. Il duca 
d’Alen^on, Dunois ed il mare- 
sciallo di Rieux, che comandasano 
in capo, esitavano di venire a bat- 
taglia. L’idea di dover combattere 
gl’inglesi in campagna rasa atter- 
riva le menti ancora piene delle 
rimembranze di Azincourt, di Ore- 
vant, di Verneuil e di Rouvray- 
Sainl-Denis. La Pnlcella è con- 
sultata: ella promette la vittoria ; 
i Francesi allora si precipitnno.pri 
madie raggiorni, sull'annata in- 
glese; una parte, condotta da Fa- 
stol, il vincitore di Honvray, si dà 
alla fnga , il rimanente è messo in 
rotta; duemila cinquecento In- 
glesi suno uccisi snl campo di bat- 
taglia; mille dngento fatti prigio- 
nieri, nel qnal numero v'ha Talbot, 
il generale in capo, La Pulcella, 
scortata da tutti i generali fran- 
cesi, sé reca presso al re per an- 
nunziargli la nuova della vitto- 
ria di Patay. Le riuscì in parte in 
tale abboccamento di riconciliare 
il monarca col contestabile di Ri- 
chemont, cui il favorito la Trè- 
mouille malignava appo Carlo VII, 
alienando da lui l’animo del re a 
tutto potere. Frattanto la fama di 
Giovanna d’ Arco e delle sne mi- 
rabili g-ete si era diffusa rapida- 
mente in tutta l.r Francia e di là 
nel restante dell’Enropa. Le opi- 
nioni erano ferine sul conto suo; 
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tutti i Francesi, partigiani di Carw 

10 VII, non dunitauno di’ ella 
fosse inspirata da Dio. Gl’Inglesi 
a rincontri la credevano maga e 
strega; ed il terrore, che loro aveva 
inrusso, rendeva tane le forze del- 
le loro armate di Francia, avvezze 
alla vittoria: i guerrieri, che erano 
nell’Inghilterra, non osavano tra- 
gittare il mare ed approdare al 
suolo protetto dalla potenza so- 
prannaturale della maga d’ Or- 
léans. Il sno ascendente ani solda- 
ti e snl popolo non aveva confini i 
ma non così andava la faccenda coi 
generali e con i cortigiani. Molti 
erano gelosi della sua gloria e de- 
gli alti suoi fatti, ed umiliati dalla 
superiorità, che una fanciulla di 
bassi natali aveva usurpala sopra 
tanti illustri capitani e tanti no- 
bili cavalieri. Ebbe con alcuni il- 
tercazioni non poco calde: ma in- 
tesa a compiere la sua missione* 
per far tutto concorrere a’suoi fini 
ed assicurare il buon successo del- 
le sue armi, non temeva di assu- 
mere lo stilo del comando ed an- 
co della minaccia. Animata d’un 
orrore invincibile per le femmine 
di mala vita e le concubine, la 
Pulcella aveva loro formalmente 
divietalo di avvicinarsi ad essa, ed 
usava grandi cautele perchè non si 
potessero introdurr» nell’armata. 
In tutto il rimanente Giovanna 
d’Arco si mostrava semplice, pie- 
na d’ umiltà, di dolcezza, disiosa 
della ritiratezza e della solitudi- 
ne, e passava molla parte del tem- 
po negli esercizj della pietà. Pro- 
vava una gioja grande nel commi- 
schiarsi nel favellare con la gioven- 
tù; non si confessava mai senzachè 

11 pentimento de’ suoi falli non le 
facesse bagnar di pianto il tribu- 
nale della |ienitetiza. Fu veduta 
sovente alzarsi di notte, prosternar- 
si nell’ oscurità, credendo di non 
essere scoria, c pregare Iddio per la 
prosperità del re e del regno. Slava 
volentieri con le persone del suo 
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ttfssn o dormiva «ernprc con una o 
più donne Ira Je piu considerate 
dei luogo, preterendo giovani ver- 
gini e ricusando le femmine atterri 
paté. Quando non le veniva latto 
di trovar persone convenienti del 
suo sesso, riposava vestila. Era sì 
aolirij, che recava stupore come le 
potessero reggere le iorze con sì 
«carco allineino. Piuttosto si aste- 
nera ila qualunque cibo che usare 
dei vireri, di cui sapeva o sospetta- 
va che stati fossero rapiti con vio- 
lenza. Non tollerava nè il depreda- 
re, nè vendetta dopo la pugna. Laon- 
de le «ue virtù la protessero contro 
le accuse e le calunnie degl’ Ingle- 
si j e inulti dottori stranieri, quin- 
di imparziali, serie-ero fin d allora 
trattati per difenderla (s) Dopo la 
vittoria ili Pntay, j presidj ingle- 
si, coiti da terrore, abbandonarono 
le città, che avevano in custodia; 
Montpipeau, Saint-Sigismoud e 
Solly tornarono così senza com- 
battere in potere del re. L’eserci- 
to francese si raccolse a Gien; o 
poich’ebbe ricevuto tolto le mu- 
nizioni ed i rinforzi che gli erano 
necessarj, si accinse a marciare al- 
la fine verso Reims. II rnnsigliodel 
re opinava che si sottomettessero 
prima Cótte eia Caritè : la Pulcel- 
la ottenne, quantunque a stento, 
di protrarre tale impresa a dopo il 
ritorno del re. L’esercito reale si 
mise in cammino; Auxerre avendo 
acconsentito a fornir viveri, non fu 
assediata quella città, che negòd’a- 
prire le porte ; l’esempio d’ÀuXer- 
il» ; J’i 

(i) Vedi la \ olili a di quattro di la Vi trat- 
*»*» in r.angk-uDnfrMiuiy, Slori • <U 

d sdrcn, acconcia parte, pag, itJ 5 ; in G 4 o+ 
tanna d Arco, j>er Poblirula China» a rj, par. 
hi, ad in f« flrun dea Oliarmene*, tomo III, 
P*g. ©• i « . tyui-*t «Itiwo anfore paria altre»! 
i t«m. II, pag. 141 f d’ un breve scritto che ii 
famoso Gersou tire* itonpart e pubblicare a 
I-àona pe» difendere la Pnlcclta, ai 14 di ma?- 
ijio t 4 ay. I nJcpcijdeotr mente dall’ calere tale 
•crillo attribuito antica fon i.in.enio a G.raon, 

Le Bron de* Citarmene# obblia che a qut*U*e. 
P*«a i« stampa non era per anco inventata. • 
che ii fu soltanto aoaarti dopo. (F. Gltieu- 
**** > 
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re indusse Trojres ad nn simile ri- 
fiuto. L’ esercito accampò cinque 
giorni dinanzi a quella piazza, la 
quale resisteva pur sempre ; g*i as- 
sediatiti incominciavano a patire 
inolia penuria ed il con-iglio dèi 
re proponeva di passar oltre; la 
Pò Ice ila si si nppo-e e lece deci- 
dere l'assalto pel giorno dopo: ve- 
gliò tutta la notte a far poriare fa- 
scine. e tostocbè il di comparve, 
fece sonare le trombe; ordinò di 
riempiere le fossa con le fascine già 
preparate, e si avanzò cui suo sten- 
dardo in titano. Allora gli assedia- 
ti si conturbarono, lo spavento 
«’ impadronì di essi, capitolarono, 
ed il re entrò nella città con Gio- 
vanna d’ Arco allato. Ella stimolò 
Carlo VII a partire di nuoto, ed 
egli si avviò con tutta l’oste alla 
volta di Cbàlons, che si arrese. La 
Pulcella marciava sempre innanzi, 
armata di tutto ponto. Al suo av- 
vicinarsi il presidio di Reims, che 
era composto di soli Goo uomini 
comandati dal signore dì Chàtil- 
lon-sur- Marne e quello di Saveu* 
sei uscì della città: gli abitanti «- 
persero le porte al re che ti fece 
il suo ingreé^o solenne. La dimane 
17 InglWr 1 {29 fu consiicrafo nel- 
la cattedrale di Reims. Giovanna 
d’Arco era presente a tale augusta 
ceremonia, e, tenendo il suo sten- 
dardo, stava a poca distanza dal re 
e dall’ aitar maggiore. La mattina 
del giorno stesso aveva fatto scrive- 
re al duca di Borgogna per indur- 
lo a far la pace con Carlo VII (i). 
Celebrata I’ incoronazione. Gio- 
vanna d’Arco si gii tòalle ginocchia 
del tuo sovrano e lo supplicò, ver- 
sando lagrime, di concederle di ri- 
tirarsi, poiché la sua missione era 
b. 

( 1 ) Tale tetterà, rhe fa rinvenuta negli 
archivi della camera dei conti di Lilla, *■ sta. 
ta prima pubblicata da Bernal de Baio! Pri-, 
K**- Ittdi da f.e Bren dea C ha mieti tra. 

to«n. II, pag 3o8. E' il anio mosmni-nlo con- 
temporaneo, rha iodtflsi la data deli’ iucoiona- 
•ione a Acima. 
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compiuta. Suo padre Giacomo d‘ Ar- 
co, suo zio Durando Laxart, non 
che i suoi fratelli andati erano a 
He ims per sederla ; e gli abbrac- 
ciamenti della sua lauiiglia dopo si 
lunga assenza le facevano deside- 
rare vivamente di rientrare nell’ u- 
inile condizione, donde uscita era, 
suo malgrado: » E piacesse a Dio 
» mio creatore, ella disse all’ arci- 
» vescovo di Kcims, che ora potessi 
» partire, dimettendo le armi, ed 
» andare a servire mio padre e mia 
» madre, conducendo al pascolo la 
» loro greggia, cou mia sorella e coi 
» miei fratelli, i quali gioirebbe- 
>> ro mollo di vedermi ! ” Gli ordi- 
ni che teneva d’aver ricevuti da 
Dio medesimo, trovandosi compiu- 
ti, ella credeva ornai inutile la sua 
presenza nell’armata. Ma si era 
latta troppo chiara prova quanto 
tale sola presenza incoraggiasse i 
soldati. Forzata di cedere ai vole- 
ri del suo re, videsi Giovanna d’ Ar- 
co d’ allora in poi astenersi dal- 
1’ opporsi al parere de’ ministri o 
de’ generali; ed avendo attenu- 
te le sue promesse e compiute le 
sue predizioni, non si comportava 
più alla guisa di chi si fa malleva- 
dore degli avvenimenti. SitCtmten- 
tava di partecipare alle fatiche del- 
le più pericolose spedizioni e d’e- 
sporsi la prima. Carlo VII, dopo- 
ché fu consacrato, restò tre giorni 
Soli a Rebus e mosse alla volta di 
Cbateau-Tbierri. lu essa città la 
Pulcella, che nutriva un vivoamo- 
re pel paese che l’avea veduta na- 
scere, chiese al re clic gli abitanti 
di Greux e di Domremv ( queste 
due ville formavano una parroc- 
chia sola ) fossero escutati da ogni 
taglia, sussidio e sovvenzione. Car- 
lo VII vi acconsenti, e fece quindi 
spedire le sue lettere patenti, date 
da Chàteau-Thierri, I’ ultimo gior- 
no di luglio i 4?9 : esse dichiaravano 
espres-amente che l 'esenzione era 
accordata a qtie’ due villaggi in fa- 
vore della Pulcella. Tali lettere l'u- 
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reno rinnovate nel >449 e confer- 
mate poi da Luigi XIII nel giugno 
lòto. Gli abitanti di Greux e di 
Domremy non hanno cessato di go- 
dere di tale concessione tino all’e- 
poca di quella rivoluzione acca- 
duta a’ giorni nostri, che avrebbe 
voluto cancellare la ricordanza di 
tutti i benefizi e sopprimere sic- 
come abusi la riconoscenza dovuta 
ai benefattori. Dopo l’ incoronazio- 
ne le citta di Laon, di Neufcbà- 
tel. di Soissous, di Crespi, di Cotn- 
piègue, della Ferté-Milon, di Chà- 
teau Thierri, di Creil, di Coulum- 
miers, ed un' infinità d’altre piaz- 
ze, tanto della Brio quanto della 
Champagne, si arresero al re o ai 
suoi generali. Beauvais cacciò il 
suo vescovo, perchèera I igio agl’ In- 
glesi: era desso Pietro Cancbon, al 
quale il processo della Pulcella ha 
procacciato una si funesta celebri- 
tà. Il terrore regnava in Parigi, 
dove gl’ Inglesi mettevano in ope- 
ra mille mezzi per ingannare gli 
abitanti e per contenerli. Intanto 
il duca di Uedfort presenta la bat- 
taglia ai Francesi, a tre leghe di 
distanza da Scniis, presso il mon- 
ce Piloer : si combattè con pari sue- 
tesso. Carlo VII s avvicinò a Parigi 
cou I* sua armata. San Dionigi, che 
era allora fortificato, si affrettò da- 
prirgli le porte ; ed il re ne prese 
ossesso ai z5 (l’agosto [ 4 ZQ Sem- 
ra dalia deposizione del ducad' A 
lencoii che a S. Dionigi rompesse 
Giovanna d’ Arco la sua celebre 
spada di Fierbois, percuotendo u- 
ua donna di mala vita, che si tro- 
vava fra i soldati. Al re rincrebbe 
tale perdita, la qnalo, considerata 
come funesto augurio, |iote\a eser- 
cita re la più spiacevole influenza 
sull’animo della moltitudine: par- 
ve elle anco Giovanna d’Arco te- 
nesse tale accidente [>er un avver- 
timento dal cielo che la sua corsa 
militare era finita ed il suo potere 
distrutto. Ai e di settembre le trup- 
pe del re occuparono il villaggio 
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della Chapelle, che era allora a 
mezza via ila Parigi a S. Dioni- 
gi ; e l'esercito, composto di dodici- 
mila uomini, si schierò in battaglia 
sul tramonto in nn vasto spazio, 
chiamato il mercato de’ porci, che 
si stendeva tra il mnnticelloS. Roc- 
co o dei Molini, e la porta Sant’O- 
norato, allora situata là dove la stra- 
da Tmversière si congiunge alla 
strada Sant'Onorato. S’incominciò 
l’assalto dall’ espugnare un picco- 
lo baluardo, che v’ era da quel la- 
to; ma gli assalitori, i qnali confi- 
dato ave» ano che nel momento del- 
l’assalto i partigiani del re avreb- 
bero sollevato il popolo, furono di- 
singannati e pensarono a ritirarsi. 
Giovanna d’Arco, avvezza a non 
dar mai addietro, volle ostinarsi a 
colmare il fossato; ella gridava ai 
Parigini di arrendere la città al re, 
allorché un tiro di balestra la feri 
in una coscia Astretta dal dolore 
della ferita e dalla copia del san- 
gne, che perdeva a sdraiarsi dietro 
una picciola eminenza, vi restò fi- 
no a sera ; Riccardo di Thiebron- 
ne ed altri guerrieri si recarono al- 
lora a visitarla. Fos«e dolore d’ nn 
primo rovescio, fosse disgusto cau- 
sato dall’ ingratitudine de’snoi rem 
pagni d'armi, ella parveetanca del- 
ia vita e non volle di là partirsi : 
uopo In che il dnca d’Alencon an- 
dasse in persona a prenderla e Ta 
riconducesse a 9. Dionigi ; ma ella 
perseverò nella risoluzione di fini- 
re i suoi giorni nell’oscurità e nel 
ritiro. Accompagnata dal re e dai 
principi, si trasferì nella basilica 
reale di 9. Dionigi* a prosternarsi 
dinanzi l'aitare dei martiri protet- 
tori della Francia. Ella rese grazie 
a Dio, alla Vergine ed a’que’ san- 
ti martiri de’ favori, eh’ essi aveva 
sparsi sopra di lei, e sospese le sue 
acmi ad una delle colonne del tem- 
pio, dinanzi alla cassa riverita del- 
l'apostolo della Francia. Le istan- 
ze del re e de’ principali capitani 
riuscirono a vinoere nuovamente 
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la sua risoluzione. Si provsr una 
forte commozione quando si pensa 
alla sorte crudele che attendeva 
quell'infelice, vedendola tentar 
due volte in vano di rientrare sotto 
il paterno tetto L’esercito france- 
se dopo tale assalto infruttuoso da- 
to a Parigi rivalieò la Loira. Come 
il re fu arrivarne Menn sur-Yèvre, 
accordò in dicembre i4aqa Giovan- 
na d’Arco ed a tutta la sua fami- 
glia lettere di nobiltà con tutti i 
privilegi annessi a tale alto favore: 
tali lettere comprendevano ugual- 
mente, con eccezione notabile, i 
maschi e le femmine in perpetui- 
tà, » ed al fine, diceva il re, di ren- 
der gloria all’alta e divina saggez- 
za delle grazie numerose e mira- 
bili, di cui le è piaciuto colmarci, 
mediante il celebre ministero del- 
la nostra cara e dilettissima Pnl- 
cella Giovanna d’Arco, di Domre- 
iny, e che per soccorso delia divina 
provvidenza nutriamo speranza di 
vedersi accrescere ancora (t)”. Il 
re voleva riprendere siieoesdvamen- 
té Còno, la Carità e 9. Pietro le 
Moutier. S’ incominciò dall’ assedio 
di quest’ ultima città. Allorché la 
breccia fu praticabile, si montò al- 
l’assalto; ma gli as-ediati si difese- 
ro si vigorosamente che dopo nn 
lungo e sanguinoso combattimen- 
to forzarono le truppe del resila 
ritirata. Giovanna d'Àrco solo, cir- 
condata da ciuque o sei soldati, ri- 
cusò di ritirarsi, mal grado I’ esor- 
tazioni. olle le fecero fare i generali 

(t) Le armi ili tale famiglia, eh- assunse 
il nome Ui Univa, orano d' ariur o ,0 una afta, 
da d'argento in paio, incrocia'» e pomato d'o- 
ro, che soatenrva con ia l'Urta ttna corona d'o- 
ro, c costeggiata era da due fiordalisi, re fu. 
rodo concesso da Cylo VII, ad incideste dei 
/rateili Setta Putrella ; questa non le perth mai, 
e nno aveva acmi sopra il ano scudo. ( Le 
fimo dea Charme! Ics, ioni. Ili, pag. 5 a j . 
Ilei 1614 un decreto del parlamento ristrinse 
in nobiliti nella famìglia ttnlv» ai soli discen- 
denti manchi. Essa famiglia si fi estinta nella 
persona di messcr Enrico Francesco di Con- 
tombe Dulya, canonico di Champraox e pria, 
c— dì Contrai, morte al afl di giugno 1760. 
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di ritornare al campo. La sua fer- 
mezza restituì il coraggio ai sol- 
dati. Essi tornarono alla carica con 
nuova luria: i nemici non potero- 
po sostenere un secondo assalto, cui 
non aspettatane, ed i Francesi do- 
po breve resistenza si resero pa- 
droni della piazza. Intintoci, è I e 
sernto reale proseguiva le sue o- 
perazioui nel me/.zodì, Giovanna 
d Ano tu inviata al nord nell {so- 
la di Francia con un picciolo cor- 
po d’nrinata e molti capi di guer- 
ra, ella aveva seco i suoi due fra- 
telli e conduceva dodici cavalli al 
tuo seguito: e le sue cavalcature, 
le sue armi, i suoi equipaggi ascen- 
devano il eomplessivu valore di ol- 
tre dodicimila scudi di quel tem- 
po. di cui la maggior parte le era 
«tata artidata per pagare le truppe, 
alle quali comandava. A Lagni ri- 
seppe che Fra quel vi’ Arra» cele- 
bre pel suo valore e per le sue cru- 
deltà, devastava le campagne adia- 
centi con itti mrpo di rirca 4oo no- 
mini: ella uscì della città con nn 
numero pressoché ugnale di sie- 
dati, accompagnata da Giovanni di 
Foucault, da Goffredo di 8t.-Au- 
bin e da altri signori. Non tardò 
ad incontrare Frauquet d’ Arras, 
di cui le truppe, composte d'ec- 
cellenti arcieri, fecero sui France- 
si una traina terribile, che ne mi- 
se paiecvhì fuor di stato di combat- 
tere. Dqe volte le truppe reali arre 
trarunu; due volte la Puleella li 
ricontliisae alla carica » multo co- 
ti i aggio -amen le e \ igorosa niente, " 
dice uno stonco del partito Itorgo- 
gnnne: alla fine la vittoria si di* 
chimo in tavure di esse e Frauquet 
d’ Arras fu tàtiu prigioniero, {giu- 
dici .li Lagni ed il pagi) di Senlis 
recUmaiouo un uomo, che si era' 
brut iato di tanti misfatti; egli fu 
giustiziato alcuni giorni dopo mal 
grado gli storsi • he fece la Pulce!- 
la per -aivaigli la viia. Taleesecu- 
ZÌune, Ingiusta o legittima, ina rii 
cui à dimostrato cjie Giovanna era 
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innocente, divenne in segnito un 
capo d’accusa contro di essa. In- 
famo il Duca ili Borgogna, avanzan- 
dosi con un esercito torte non po- 
co, mrtte I’ assedio dinanzi Com- 
piégne, sguarnita allora di truppe. 
Giniaiuia .l’Arco ttun e?ita un i- 
slante a recarvisi; e Giacomo di 
Chabanne, Teoldo di Valpergue, 
Regnaut di Fontaine, Potou di 
Xaiiitrailles e parecchi altri cava- 
lieri celebri seguono l’ esempio del- 
la giovane erunia e si chiudono in 
quella città Tuie rinforzo e -op rat- 
tutto la presenza della Puleella 
v’ infusero una ginja granile: si 
volle approfittare di quella prima 
commozione d’ entusiasmo per ten- 
tare una sortita Ai a4 di maggio 
■ 43o la Puleella, accompagnata da 
Potou il Borgognone, dal sire di 
Crequi e da molti altri capitani, 
piomba all’ improvviso sul quartie- 
re di Buudoit de la Nnyelle, pres- 
so Mangili, comandato da Giovan- 
ni di Luxembourg. I nemici si ri- 
piegano sopra Maligni; ma al pri- 
mo grido d allarme gl'inglesi con- 
dotti dal «ire di Montgomuieri e- 
scono in fretta dai loro alloggia- 
menti della Venotte; le truppe di 
Giovanni di Luxmnbonig, acquar- 
tierate a Cliiray, si precipitano fuo- 
ri de’ loro valli ed accorrono an- 
eli’ esse in soccorso del loro gene- 
rale. I Francesi, avvedendosi che 
dovevano combattere tutta I’ uste 
nemica, si ritirano verso la città. 
La Puleella maroia I’ ultima, ri- 
voltandosi di continuo e facendo 
fronte al nemico al fine vii proteg- 
gere la ritirata de'tuoi e ricondur- 
li senza perdila nella piazza. Gl' In- 
glesi s’ avanzano allora a gran passo 
per tagliare la strada alla sua gente, 
lo quale, atterrita da quel muv nnen 
to, si precipita in tumulto verso la 
barriera del baltiardodel ponte. In 
quel momento i Borgognoni, sicuri 
di essere sostenuti da ogni parte, 
fanno una scarica terribile sulla 
coda degli squadroni fu mesi e 
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mettono in essi grande disordine. 
Questi, colti da spavento, ti preci- 
pitano tutti annali nella riviera e 
molti si arrendono prigionieri. La 
Pulcella sola continua a difender- 
ai : il suo vestimento di color di 
porpora e lo stendardo, rhe tiene 
in mano, la fanno distinguere fà- 
cilmente. Incontanente una lolla 
di guerrieri l'attornia, ansiosi del- 
I’ onore d’ impadronirsi della sua 
perdona ; ella li risospinge con la 
spada e le riesce di giungere ap- 
lè del baluardo del ponte : ma la 
arriera si trova chiusa. Abbando- 
nata ‘la tutti i soni compagni d'ar- 
mi. circondata d’assalitori, Giovan- 
na fa prodigi di valore e cerca al- 
lora di fuggire per evitare la catti- 
vità: un arciero pieardo l'afferra 
per la veste e la fa cadere di caval- 
lo Ella è tosto disarmata, ed il ba- 
stardo di Venderne la conduce a 
Marigiii, dove è commessa ad una 
guardia numerosa . Guglielmo di 
Flavi, allora governatore di Com- 
piégne, guerriero intrepido e ze- 
lante partigiano del re, ina famoso 
per le sue dissolutezze la sua ava- 
rizia e la sna crudeltà, cadde in ?o- 
spetto d’aver fattochindere la bar- 
riera con l'intenzione di tradire 
ai nemici l’eroina d'Orléans. Co- 
munque sia, le vittorie di Creci , 
di Pmtiers o d’Azincourt non de- 
starono mai negi’ Inglesi traspor- 
ti di gioja simili a quelli, di che 
fu cagione per essi la presa del- 
la Putrella fatta dai Borgognoni. I 
soldati inglesi accorrevano in folla 
per considerare quella fanciulla di 
diciannove unni, di cui il nome so- 
lo, da oltre un anno, incuteva ter- 
rore fino in Londra. Inviati ven- 
nero corrieri da per lutto per dif- 
fondere tale novella; e furono fat- 
te pubbliche allegrezze in quel- 
I* occasione nei piccolo numero 
delle città rimaste soggette al par- 
tito inglese. L’orribile tragedia, me- 
ditata dall’ odio e dalla vendetta 
degl’inglesi, per quattro mesi si 
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andò preparando. Frattanto Gio- 
vanna d’Arco, da prima prigionie- 
ra nel castello di Btsaulieu, lece un 
primo tentativo per fuggite; indi 
trasportata nel castello di Beaure- 
voir, distante quattro leghe ed a 
mezzogiorno da Cambra! , vi fu da 
principio trattala cou osservanza 
dalla moglie e dalla sorella di Gio- 
vanni di Liixeiubonrg. Quantun- 
que grata all’affetto che le veniva 
mostrato, il timore che aveva la 
Pulcella di essere consegnata agli 
Inglesi fece che tentasse una se- 
conda volta di scappare. Saltò da 
una finestra e cadde fuor di senti- 
mento appiè della torre, dov’era 
rinchiusa. Tuslochè fu risanata, 
venne trasferita in Arras, indi a 
Crutoi, cittadella forlissitna all'im- 
boccatura della Somme. Il duca di 
Bedfort, per rianimare il suo par- 
tito abbattuto nel sacrificare Gio- 
vanna alla sua vendetta, voleva pri- 
ma che dimostrato tosse, median- 
te solenne processo, coni’ ella ave- 
va osato i sortilegi e la magia : gli 
riusciva in tale guisa di farla con- 
dannare come eretica: distruggeva 
l’ascendente che avrebbe esercita- 
to su tutti gli animi la soia ricor- 
danza delle sue virtù; salvava l'o- 
nore delle sue armi smaccato per 
tante disfatte ; e, per valerci del- 
l’energico favellare di quel seco- 
lo, infamtua il re di Francia. Già 
un certo fra Martino, vicario gene- 
ralo dell’inquisizione, area tenta- 
to di avocare il giudizio delia Pul- 
cella al suo tribunale. Pietro Cau- 
clion, quel vescovo di Beau vaia c- 
spuiso dalla sna sede, di cui sièdetto 
(F. Ca.chon), lareclamava anch’es- 
so siccome presa nella sua diocesi ;ii 
cheerafaiso, però che era stata fatta 
prigioniera ai di la del (Mute di 
(Imupiegtie e sul territorio delia 
diocesi dì JNeyou. Alla line I’ uni- 
versità di Parigi scrisse al duca di 
Borgogna perchè fosse tradotta di- 
nanzi ad un tribunale ecclesiasti- 
co siccome sospetta di magia e di 
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soitilcgio. Tali* concorso di vigliac- 
cheria <■ di ferocia provava al du- 
ra di B If.irt quanta facilità avu- 
ta a» r. i>h>ì di compiere i suoi pro- 
getti. Ma uopo era di trarre la pri- 
gioniera dalle malli di Giovanni di 
Luxeinbuurg , conte di Lagni, il 
quale non pareva disposto a ceder- 
la. La di lui sposa, allorché Ih ve- 
deva vacillare per le offerte che gli 
venivano fatte, lo supplicava in gi- 
nocchio di sottrarre ad una morte 
certa una cattiva si interessante 
pel suo coraggio e per la sua inno- 
cenza, e che altronde per le leggi 
della guerra doveva essere rispet- 
tala. Da ultimo fu fatto valere il 
diritto, che avevano i sovrani d’im- 
padronirsi dei prigionieri, qualun- 
que si fosse la loro condizione, pa- 
gando una somma di diecimila li- 
re a quelli, a cui essi apparteneva- 
no. Mediante tale danaro che fu 
pagato a Giovanni di Lineerò bonrg, 
e mediante una pensione 'li tre- 
cento lire pel bastardo di Vende- 
rne, l’eroina d'Orléans fu conse- 
gnata ad un grosso di truppe in- 
glesi, che la condussero a Rouen . 
Ivi fu posta in catene, gittata in 
una segreta, ricolma d’oltraggi, ed 
incominciato venne quell’ orribile 
processo, di cui l’originale, ancora 
esistente oggigiorno nella bibliote- 
ca reale, fa testìuionianza.quasi per 
l’effetto d’ una giustizia divina, 
delle virtù e dell’innocenza di ta- 
le augusta vittima, e porta al più 
allo grado di storica evidenza i fat- 
ti più sorprendenti della sua me- 
ravigliosa stori i, poiché le prove, 
che gli autenticano, vi si trovano 
raccolte e verificate da quegli stes- 
si, che volevano denigrare la casta 
sna gloria e che avevano giurata 
la sua perdita. Pietro Cauchon ed 
un inquisitore, di nome Lcmaire, 
assistiti da sessanta assessori, i qua- 
li non avevano che voto consulti- 
vo, tornilo i giudici della sfortuna- 
ta Giovanna 11 suo processo fu co- 
strutto secondo le fiume misteriose 
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dell* itiqùisizione. Ma dopo molti 
iuterrngalorj si scorse quanto ar- 
duo fosse di aggiungere il fine i- 
deato. Giovanna nell’ infortunio 
e nei ceppi ed in cospetto del tri- 
bunale, che aveva giurata la sua 
mina, sì mostrava forse più ammi- 
rabile che sul campo di battaglia 
ed alla guida degli eserciti: ad un 
coraggio inalterabile accoppiava il 
più commovente dolore. Piangeva 
come una fanciulla e si conduce- 
va come un eroe. I suoi perGdi giu- 
dici accumulavano in vano le do- 
mande insidiose, lo reticenze, le 
minacce, le violenze, le imposture, 
le falsità materiali per farla cade- 
re nel laccio; nulla riusciva loro, 
ed essi trovavans'i ridotti la silen- 
zio dalla vergogna, dall* aggiusta- 
tezza, dalia dignità e dall’energia 
delle sue risposto. Tal era il timo- 
re, che inspirava ancora agl’Iugieci 
quantunque cattiva, che lettere 
scritte in nome del re d'Inghilter- 
ra in data dei 12 ili dicembre t45o 
ordinano di far arrestare e tradur- 
re dinanzi ai consigli di guerra tut- 
ti coloro, a cui la paura della Pul- 
cella facesse abbandonare ■ loro 
vessilli: qaot terriculamentn P nella* 
exanimavennt. L’ impulsione, ch’el- 
la aveva data al valore francese, 
produceva altronde ogni giorno no- 
velli trionfi: gl’inglesi erano do- 
vunque disfatti , ed i reiterati si- 
nistri, che provavano, vie più gl’ir- 
ritavano contro colei, che n'era la 
causa primitiva: essi sollecitavano 
1 giudici, e profondevano, per ac- 
celerare il momento del suo sup- 
plizio, danaro e minacce. Se non 
che trovavano un forte ostacolo tiel- 
l’ interesse, ch’ella inspirava fino a- 
gli assessori scelti a bella posta per 
condannarla. La durh -ssa di Bed- 
fort s’interessava anch’essa calda- 
mente alla sua sorte. Giovanna 
d Arco, essendosi dichiarata vergi- 
ne ne’ suoi interrogatorj ed aven- 
do proferto d’ assoggettarsi all’esa- 
me di donne coinuiendevoli per 
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«instami, la duchessa di Bedfort e- 
lesse le matrone. che la «lovevano vi- 
sitare. Alcuni testiinonj hanno af- 
fermato nel processo di revisione 
che il duca di Bedfort, certamente 
inscia di ciò la virtuosa sua sposa, 
si nascose, durante tale esame, in 
una stanza vicina, donde merce nn 
buco praticato nel muro di sepa- 
razione osò sospingere istmi sguar- 
di indiscreti sulla misera, ch’e- 
gli destinava al supplizio. Il rap- 
porto delle matrone essendo riu- 
scito vantaggioso per Giovanna, si 
ebbe grande cura ai non farne men- 
zione nel processo, perchè avreblie 
distrutto il principale capo d’ ac- 
cusa, quello di magia e di strego- 
neria. Fu interrogata più volle siti 
suo primo abboccamento con Car- 
lo VII, ma ella non volle mai spie- 
garsi chiaramente sul segreto, che 
gli aveva rivelato per fargli ricono- 
scere la verità della sua miss ione ;o, 
uando vi fu costrettaci fere in mo- 
o allegorico o inintelligibile So- 
prattutto ciò, che concerneva le sue 
apparizioni e le noci, che la censi 
giiavano, narrò minutamente ed in- 
genuamente quinto aveva vedutoe 
udito, equanto aveva detto ne’suoi 
discorsi secreti con le sante, che ogni 

S ionio le comparivano e le dicevano 
i rispondere arditamente. Lontana 
dal negate le pn-ilizioni, « he aveva 
fatte nelle tue lettere, disse a’ suoi 
giudici come, prima' liti trascorres- 
sero e anni, gl'l ogi«*si av rebbero al>- 
baiwlonato un più gran pej.no, che 
non avevano latto «lavanti Orléans, 
« tutto avrebbero peritato in Fran- 
cia. E’ circostanza notabile non po- 
co che Parigi In ripresa dai Fran- 
cesi ai i 3 ni aprile i 4 it>, cioè *ei 
anni dopoché tale prcilizione era 
■stata scritta nel processo di Gio- 
vanna, di coi noi (tasselliamo la co- 
pia autentica. Giovanna ripeteva 
nuovamente, dopo, tale predizione 
in altri termini negl' interrogalorj 
seguenti, particolarmente quando 
/u richiesta se Iddio odiasse gl’ln- 
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glesi : >» Dell’amore o dell’odio che 
» Iddio abbia per gl’ Inglesi o che 
» Iddio sia alle anime loro nulla 
» so; ma sì questo sooh’essi .«aran- 
ti no cacciati fuori di Franoia ec- 
ircettoqne’chevi morranno, e che 
t> Iddio invierà vittoria ai Francesi 
» contro gl'Iitglesi ", Fu interro- 
gata se non diceva ai guerrieri, che 
portavano stendardi simili al suo, 
che sarebbero fortunati in guerra . 
n j\o, ella rispose; io diceva : Entra- 
si te arditamente tra gl’inglesi: e 
11 vi entrava anch’io ”. Interroga- 
ta su quante! le avevano detto le 
sue sante intorno all’ esito del suo 
processo, rispose : si Le mie cuci mi 
» dicono che sarò liberata per gran- 
ii de vittoria ; e dopo mi dicono le 
11 mie noci: Prendi tutto in buona 
n parte; non ti calga del tuo mar- 
sitirio: te ne verrai alla fine nel 
ii regno del Puradiso; e quanto mi 
11 dicono le mie voci è sapere che 
n non fallisce. E questo chiamo 
li martirio per la pena ed avversità 
11 che soffro in carcere : nè so se 
11 maggiore a soffrir ne abbia, ma me 
n ne rimetto nel Signore nostro 
Venne deuaudata quale fosse la 
distinzioni tra la Chiesa trionfan- 
te e la Chiesa militante. Isantbar- 
to, uno de’ giudici assessori, tocco 
da compasiione, dopo d'averle spie- 
gata tale interrogazione, la consi- 
gliò di sottoporsi al giudizio del 
papa e del concilio di Basilea sul 
fatto delle sue apparizioni ; il che 
ella fece incontanente. Tale appel- 
lo l’avrebbe sottratta al furore dei 
suoi nemici ; -perciò il vescovo di 
Bciuvais disse ad Isauiberto con 
voce minacciosa : 11 Tacete da par- 
li te del diavolo"; e vietò al can- 
celliere di far menzione di tale ap- 
pello, cui il processo di revisione 
ha fatto conoscere. Intanto gl’ in- 
terrogatosi si moltiplicavano ed il 
processo non avanzava. Le risposte 
dell’accusata, le visite, alle quali 
era stata assoggettata, le informa- 
zioni, assunte nel paese della sua 


Digitized by Google 


44* G i o 

nascita, le deposizioni dei testimo- 
ni, tutto tendeva a scolparla. On- 
de perderla il vescovo di Beauvaii 
ebbe ricorso ad un artifizio odioso. 
Giovanna aveva più volte chiesto i 
soccorsi della religione. Fu intro- 
dotto nella sua prigione un prete 
ipocrita, detto l'Uccellatore, il qua 
le (insedi essere, com'essa, ritenuto 
nei ferri: ella non ebbe difficoltà 
di confessarsi a lui. Egli guadagnò 
la sua confidenza ; le suggerì consi 
gli per farla cadere nell' insidia; e 
quando riceveva la sua confessione, 
due uomini nascosti' dietro una fi- 
nestra, coperta da una semplice 
saja, scrivevano quanto ella dice- 
va. Tali bassi artifizj non poterouo 
per anco fornire la menoma prova 
dei delitti oode veniva aggravata. 
Più d’un assessore, mosso a sdegno 
dalle iniquità, che contro di essa si 
usavano, ritirandosi cessò dall’ in- 
tervenire alle tornate. Il vescovo di 
Beaitvais non sapeva che più im- 
maginare . Allora ella infermò, e 
corse sospetto che egli l'avesse vo- 
luta avvelenare; ma il progetto del 
duca di Bedfort falliva se Giovan- 
na moriva di morte naturale; per 
per ciò gl'inglesi ebbero grande, 
cura di essa per tutto il tempo che 
durò la sua malattia Fu delibera- 
to alla fine di ridurre a dodici ca- 
pi d’accusa qnanto resultava da- 
gl’ interrogator) ; e fu scritto all’u- 
niversità di Parigi perché pronun- 
ziasse sopra alcune questioni gene- 
rali che erano state poste, senza 
specificare nè accusata, nò giudici, 
nè processo. L’ università pronun- 
ziò una decisione conforme alle vi- 
ste del tribunale di Rouen; e fu 
continuato con attività il processo, 
che non venne interrotto nemme- 
no durante i quindici giorni della 
Pasqua. Gl’ Inglesi minacciavano 
i giudici ed il vescovo di Beaitvais 
anch’rsso, se non terminavano proti 
tamerite; e fu forza alia fine risol- 
versi, per commettere si grande i- 
niquità, di violare tutte le leggi di- 
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vine ed umane. Giovanna, ingan- 
nata dai funesti consigli dell’ Uc- 
cellatore, era persuasa che non ap- 
pena avrebbe riconosciuta l’ auto- 
rità della chiesa terrestre o mili- 
tante, che i suoi giudici, arrogan- 
dosi i poteri tutti di essa chiesa, 
l’ avrebbero data in mano ai car- 
nefici. Come dunque fu interroga- 
ta su tale articolo, ricusò di rispon- 
dere, o rispose; » Credo appieno 
•> che la chiesa militante non possa 
ferrare o fallire; ma quanto ai 
ss miei delti e fatti io mi rimetto 
» tutta in Dio, che mi ha fatto fare 
» quanto ho fatto Allora le fu 
detto che se non si sottometteva al- 
la chiesa, si esponeva alle pene del 
fuoco eterno quanto all'anima, e 
del fuoco corporale quanto al cor- 
po. tv Voi non farete giàqaclloche 
» dite contro di me, senzachè vi 
>> abbiate a pregiudicare il cor | io e 
it l’anima”, ella rispose. Il giorno 
dopo, il vescovo di Beaitvais si tras- 
ferì nella sua prigione coi carnefici 
e con gli stromenti di tortura, e la 
minacciò di assoggettarla ad orri- 
bili prove. Tale aspetto non la fece 
vacillare nelle sue risposte; ella 
protestò con coraggio contro tutte 
le confessioni, che potevano esserle 
estorte dalla violenza. Il vescovo di 
Beauvais voleva sottoporla alla tor- 
tura ; e la sola tema ohe non mo- 
risse vittima dei tormenti, obbligò 
il barbaro prelato a desistere dal suo 
progetto. Per tanto ai a4 di mag- 
gio i45i Giovanna d’Arco fu con- 
dotta sulla piazza del cimitero di 
Saint’ Ourn per udirvi la sua sen- 
tenza. Colà erano stati eretti due 
palchi: in uno stavano il vescovo 
di Beauvais, il vice-inquisitore, il 
cardinale d’Inghilterra, il vescovo 
di Noyon^il vescovo di Boulogne e 
trentatrè assessori ; montarono sul- 
l’altro Giovanna d’Arco, eGngliel- 
mn Erard, incaricato di ammonirla. 
Il carnefice, con un carro tirato da 
quattro caialli, era pronto per con- 
dii r via la vittima e trasportarla 
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alla piazza del Mercato Vecchio, 
do e il rogo era 'tato preparato. 
Lua folla d' popolo empieva la 
puzza. Guglielmo Erari! diate un 
distorto pieno d’ incettile, le più 
grossolane i unirò l' accusata, con- 
tro i Francesi rimasti fedeli al re 
Carlo e contro il re Carlo medesi- 
mo . » A te. Giotanua. egli grida- 
ri ia, io patio e ti dico che il tuo 
n re è eretico e scismatico ” . Gio- 
vanna il’ Ai co ebbe ancora il co- 
raggio d’ interrompere l’oratore: 
>i In tede mia, signore, con la de- 
si biia riverenza, ella gridò, vi oso 
ss dire e ginrare, pena la toia vita, 
si eh’ egli è il piu nobile cristiano 
n di tutti i cristiani, e quegli che 
si meglio ama la fede e la Chiesa, 
» e non è quale voi dite Il pre- 
dicatore ed il vescovo di Beauvais 
gridarono allora iu pari tempo al 
mesto Mastica : » Fatela tacere ” . 
Uopo tale sermone, qualiiìcalo nel 
processi» di predicazione caritate- 
vole, Mastico fu incaricato di leg- 
gere una cedola d’abbmrazione, e 
dopo la lettura In intimato a Gio- 
vanna di abhiurare. Ella disse che 
poti capiva tale parola, e chiese di 
essere consigliata. La cura ne ftl 
commessa al bidello Massico : co- 
stui, di cui era mestiere il condur- 
re i delinquenti ni prigione, al tri- 
bunale ed al patibolo, era tocco di 
compassione per Giovanna . Egli 
le spiegò quanto si voleva da lei a 
la persuase di rimetterti in ciò al- 
ta Chiesa universale. » Mi rimet- 
ti to , ditte allora Giovanna, alla 
u Chiesa universale sedevo abbiu- 
n rare o no ”. — » Tu abbiurerai 
n subito, o sarai arsa ”, Ella affer- 
mò di nuovo che si sottometteva 
alla decisione del papa, assicuran- 
do perì» che non aveva «fatto nulla 
elio per ordine di Dio; che il suo 
re non le aveva latto far nulla e 
che se vi era stato alcun male nel- 
le tue azioni o ne’ suoi discorsi , 
proveniva da lei sola e non da al- 
tri. Allora il vescovo di Beanvais si 
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alzò e lesse la sentenza preparata 
il giorno prima, nella quale ebbe 
l' audaci» di dire che l’accasata ri- 
fiutava di sottomettersi al papa, 
quantunque avesse in quel punto 
precisamente articolato il contra- 
rio. La mancanza di testimoni, la 
protesta di Giovanna contro molti 
capi d'accusa colpi. ano il proces- 
so di nullità. I giudici, temendo di 
essere tenuti in seguito a render 
conto, desidera va no mpratt ulto che 
l’accusata ahbiurasse. L>- minacce 
e le preghiere furono poste in ope- 
ra a tal effetto, il vescovo ili Beau- 
vais, per aggiungere tale fine, non 
esitò ad esporsi alla collera degl’in- 
glesi,! quali lo ingiuriarono, quan- 
do videro che sospendeva la lettu- 
ra dell’atto di condanna. Alla fine, 
vinta da laute istanze, Giovanna 
dichiaro ebe si rimetteva in tutto 
alla madre tanta Chiesa ed a’ suoi 
giudici. Allora Guglielmo Eraid 
ledissemSottosrrivi ora altrimen- 
ti finirai in oggi i tnoi giorni col 
fuoco”. La cedola, che le era stala 
letta, conteneva semplicemente u- 
na promessa di non portare piò 
le armi , di lasciarsi crescere i ca- 
pelli e di deporre il vestito da 
uomo. Udito da una moltitudine 
di testimoni, tenne affermato che 
tale atto era di otto linee sole: ma 
quello, coi sottoscrisse e che le fu 
presentalo, non dal cancelliere del 
tribunale, ma da Lorenzo Cai lot, 
secretano del red’Inghilterra, con- 
teneva molte pagine; ed ella si di- 
chiarava in esso dissoluta, eretica, 
sediziosa, invocatrice di demoni, 
colpevole alla fine de mitfaiti i più 
contrai) e più ahbominandi. l'ale 
infedeltà è stata provata nel modo 
più evidente dalle dichiarazioni 
dei cancelliere, che fatto aveva la 
lettura della prima cedola, dalle 
deposizioni del bi fello Massico e 
da molti altri testimonj. Allora il 
vescovo di ISeauvais lesse la senten- 
za, che condannava Giovanna d’ Ar- 
co, in rifrazione de' suoi falli, a 
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passare il rimanente de’snoi gior- 
ni al pane del dolore ed all’ acqua 
■Ì angoscia, secondo lo stile dell’ in- 
quisizione. Giovanna allora disse 
che, poiché la Chiesa la condanna 
va, doveva essere consegnata nelle 
mani della Chiesa. » Menatemi 
>• nelle vostre prigioni, echeionon 
» sia più nelle mani di questi In- 
»> gleti ”, Ma non iatava in potere 
del vescovo di Beauvais di appaga- 
re tale domanda si evidentemente 
giusta e l’ infelice fu ricondotta nel 
castello di Roueu. Per altro i capi 
Begl' Inglesi erano furibondi che la 
vittima fosse loro sfuggita; molli 
alzarono le spade sul vescovo e sui 
giudici onde percuoterli. Alla fine 
il conte di Warwik dichiarò loro 
che gl’ interessi del re d’ Inghilter- 
ra soffrivano un danno manifesto 
dal permettere cui facevano che 
Giovanna non fosse mandata al sup- 
plizio. v Non dubitate, disse uno 
ri di essi, noi la ritroveremo In- 
tanto gl’ Inglesi si vendicavano sa 
di essa, annientando i rigori della 
sua prigione. Ella era custodita da 
cioque soldati, di cui tre non ti 
partivano mai dal suo carcere e 
due vegliavano di continuo alla 
porta: durante la notte era attac- 
cata con due catene di ferro, fer- 
mate al piede del sno letto, e nel 
giorno ad un palo mediante un’al- 
tra catena, che la cingeva a mezzo 
il corpo. Ellaaveva frattanto rivesti- 
to gli abiti di donna c si era sotto- 
messa al suo alto di condanna. Non 
si trovava pretesto niuno per in- 
crudelire contro di lei : uopo fu a- 
durique farne nascere uno. Intan- 
tochè dormiva, le furono sottratti 
i suoi abiti e sostituiti abiti da no- 
mo. Ella richiese con istanza alle 
le sue guardie che le si rendessero 
le vesti del suo sesso : le vennero 
negate, ed ella si vide alla fineco- 
stretta a vestirsi da uomo. Incon- 
tanente parecchi testimoni, appo- 
stati espressamente, si presentano 
per riconoscere tale supposta tras- 
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gressione. Il vescovo di Beauvaf» 
ed alcuni de’ giudici si recano «Hii 
prigione: se ne stende una dichia- 
razione; ed il vescovo dice, uscen- 
do, al conte di Warwick ad alt* 
voce n ridendo: i> Fare meli, fare 
ss meli, fate lauta mensa, è fatto 
s> tutto La domane il tribunale 
interroga e delibera per la forma ; 
e la sentenza, che condanna Gio- 
vanna d’ Arco come n recidiva, sco- 
li manicata, rigettata dal grembo 
» della Chiesa, e giudicata degna 
ii de’snoi misfatti di essere abban- 
» donata alla giustizia secolare, 6 
>• pronunziata Nella mattina 
del gioruo fatale ( 5t d r maggio 
i45i ) il vescovo di Beauvais inviò 
tra Martino l'Avvenuto per signi- 
ficare a Giovanna ri’ Arco la sna 
sentenza di morte. Ella proruppe 
nel piò violento dolore e gridò] 
lo mi appello a Dio il gran giu- 
» dice, dei grandi torti e sopraffa- 
« zioni che mi si fanno ”. Fra Mar- 
tino I’ Avvenuto la confessò. Gio- 
vanna chiese con ardore il sacra- 
mento dell’Eucaristia. Allora oc- 
corse nns difficoltà : poteva fra Mar- 
tino, doveva egli animetterealla co- 
munione una donna dichiarata e- 
retica. scomunicata e recisa dal nu- 
mero dei fedeli ? Egli inviò il bi- 
dello Massieu al vescovo di Beau- 
vais per fargli parte della doman- 
da di Giovanna ; e, non si crede- 
rebbe se il fatto non fosse autenti- 
cato in processo, il vescovo di Beau- 
vais, poich’ ebbe consti Itati alcu- 
ni giudici, lece rispondere a fra- 
Martino clic amministrasse a Gio- 
vanna d’Arco il sacramento del- 
l’Eucaristia e qualunque cosa ella 
chiedesse. In tal guisa la pietà eser- 
cita per momenti il suo impero fi- 
no sui cuori più corrotti e più fe- 
roci, poiché, lasciandosi piegare, i( 
vescovo di Beauvais non temè di 
contraddire alla sna propria sen- 
tenza. e di dichiarare in tal modo 
innocente colei.che mandava al sup- 
plizio come colpevole. Fra Martino, 
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giusta la decisione dpi vescovo , 
amministrò a Giovanna d' Arco il 
sacramento dell’ Eucaristia, ch'el- 
la ricevè con umiltà profonda e 
grande copia di lagiime. Dopo tale 
atto di pietà, ella ebbe più fermezza 
e coraggio. Quando vide il vescovo 
di Beauvais, gli disse: » Vescovo, 
» to' moro per voi ; se mi aveste mes- 
si sa nelle prigioni della Gliiesa, 
» oiò non mi sarebbe accaduto: 
si laonde io in’ appello da voi di- 
si uauzi a Dio ’. Alle nove del mat- 
tino il carnefice fece salire sul suo 
carro Giovauna rivestita de’ suoi 
aititi donneschi : fra Martino l'Av- 
veduto e fra Isauibardo de la Pier- 
re erano a suoi fianchi ; boo solda- 
ti inglesi, armati di azze, spade e 
lance, attorniavano la carretta , u- 
na moltitudine immensa era adu- 
nata in piazza. Videsi allora un uo- 
uiodi lineamenti alterati, col volto 
molle di lacrime, farsi largo a tra- 
verso la folla, penetrare per mez- 
zo ai soldati e salire sul carro do- 
v’era Giovanna : egli era l'Uccella- 
tore, il quale, lacerato dai rimorsi, 
chiedeva a Giovanna d’Arco per- 
dono di tutte le sue perfidie. Sen- 
za ilcontc diWorwick sarebbe sta- 
to trucidato snl fatto dalla scorta 
inglese ; nè potè salvare la vita che 
ascendo sul punto stesso dalla cit- 
tà. Intanto Giovauna d’ Arco con 
le sue pietose lamentazioni e l'ec- 
cesso del suo dolore commoveva 
tutti i circostanti: allorché giunse 
sulla piazza del Mercato Vecchio 
dove doveva essere data alle fiam- 
me, la folla si struggeva in lacri- 
me. A breve distanza dal rogo, e- 
retto sopra una piattaforma, erario 
stati costi ulti due palchi : in uno 
stavano i giudici ecclesiastici e ci- 
vili, il bagli di Ronco ed il suo 
luogotenente, Lorenzo Qucsdim ; 
nell’ altro si trovavano molti prela- 
ti. Nicolò Mtdy, dottore in teologia, 
indirizzò prima a Giovanna d Arco 
ttn discorso d' ammonizione. Gonio 
fu terminato, Giovanna si pose in gi- 
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nocchio, pregò, dichiarò ancora che 
il suo re non l'aveva indotta alle 
cose, eli’ essa aveva fatte , sia che 
fossero riprensibili o degne di lode; 
si raccomandò in seguito alla pietà 
di tutti gli astanti e supplicò i 
preti presenti di dire ognuno una 
messa per lei . In tale momento 
non pure il popolo, ma i giudici, 
i soldati inglesi medesimi si senti- 
rono inteneriti e piansero. Allora 
il vescovo di Beauvais si alzò e les- 
se la sentenza, che, come la prima, 
s’ indirizzava all' accusata e rac- 
chiudeva essa pure lunghe esorta- 
zioni, ingiurie, imputazioni calun- 
niose; terminava cosi: » Noi vi di- 
ti ehiaramo recidiva ed eretica con 
» la presente nostra sentenza; vi 
t> ahbandionamoal potere secolare, 
u pregandolo di moderare il suo 
» giudizio a vostro riguardo, ri- 
ti sparmiaudovi la morte e la mu- 
ti ti laziona delle membra”. Tale- 
formala è sempre quella usata dal- 
l’ inquisizione , allorquando con- 
danna alcuno all’ultimo supplizio. 
Ma allora bisogna almeno che la 
giustizia secolare pronunzi! la sen- 
tenza di morte e dia gli ordini pee 
l'esecuzione. 11 bagli di Kouen ed 
i suoi assistenti presenti a tale or- 
ribile esecuzione non pronunziaro- 
no semenza e non rilasciarono or- 
dini. Tostochè il vescovo di Beau- 
vais ebbe terminato la sua lettura, 
due sergenti si avvicinarono per co- 
stringere Giovanna a discendere 
dal palco. Allora ella abbracciò u- 
na croce, che ad istanza sua le fu 
recata da una chiesa vicina ; e si la- 
sciò condurre da fra Martino l’ Av- 
venuto. Ma alcuni soldati inglesi 
l’afferrarono e la trassero al sup- 
plizio con furore. Ella invocava il 
nome del Salvatore e gridava : 
t» ah! Bonen! Rouen! sarai tu fui- 
ti tima mia dimora!" Appiè dei 
rogo le fu cinto il cajto della mi- 
tra ignoun aiosa del! inquisizione, 
sulla quale erano «ritte queste pa- 
role: tt Eretica, recidiva, apostata, 
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» idolatra”. In faccia al rogo com- 
pari va un quadro, au cui ai logge-, 
va questa iscrizione: » Giovanna, 
» che si è fatta chiamare la Put- 
rì cella, menzognera, perniciosa, 
» ingannatrice di popolo, indori- 
li na, superstiziosa, besteinmiatrice 
» di Dio, miscredente della fede 
m di Gesù. Cristo, vanagloriosa, ido- 
li latra, crudele, dissoluta, invoca- 
si trice di diavoli, scismatica ed e- 
« retica ’’. Giovanna d’Arco chie- 
se istantemente un crocifisso: un 
Inglese che si trovava presente, 
ruppe un bastone, e ne fece li- 
na specie di croce: ella la pre- 
se, la baciò e se la mise in seno: 
tali poscia sul rogo; venne attacca- 
ta ad una colonna di gesso 9tala 
costrutta espressamente, e si ap- 
piccò il fuoco. Fra Martino l’ Av- 
venuto, assorto dalle pie oltre che 
prestava alla misera, non t’avve- 
deva che le fiamme gli serpeggia- 
vano da presso. Giovanna ne lo 
avverti; gli disse d’allontanarsi un 
poco e lo pregò in pari tempo di 
mettersi in fondo al patibolo, di 
tenere la croce alzata dinanzi ad 
essa e di continuare ad esortarla 
abbastanza forte peroliò lo potesse 
udire: egli le obbedì con tenero 
zelo. Siccome non si voleva lascia- 
re dubbio ninno sulla sua morte, 
il rogo era stato costrutto d’ un’al- 
tezza staordinaria, onde la vittima 
fosse veduta da tutto il popolo: il 
che frappose ostacolo alfa combu- 
stione e rese il supplizio piti lun- 
go e doloroso. In mezzo ai gemiti 
ed ai singulti fu udito il nume di 
Ceni uscire dal vortice delle fiam- 
me finché fu in essa soffio di vita. 
Dopo la sna morte il cardinale di 
Winchester ordinò di raccorre le 
sue ceneri e le fece gittare nella 
Senna. In tal guisa perì in età di 
anni venti, dopo dodici mesi di 
cattiviti), colei, che salvato aveva il 
sno re e la Francia, senzachè il 
suo re nè la Francia avessero fatto 
nessuno sforzo per camparla dalle 
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mani de’ «noi nemici. Non esiste 
niun dipinto, tiiuti monumento 
autentico, che ricordi le sembianze 
di tale eroina, oggetto eterno d'am- 
mirazione e di pietà Que’.che ven- 
nero considerali come tali, sono, 
non pure immaginar), ina in con- 
traddizione con le testimoninnze 
dei contemporanei e eoo le sue 
proprie dichiarazioni: a torlo dun- 
que un autore recente (i) ha dise- 
gnato, conformemente a tali talsi 
documenti, un ritratto seducente 
di Giovanna d'Arco. La storia non 
ammette tali ornamenti da roman- 
zo. Sappiamo soltanto che la pre- 
fata eroina aveva uria taglia sm lla, 
benfatta, un bellissimo seno, oc- 
chi neri, e che univa tutte le at- 
trattive del suo sesso a tutta l’ener- 
gia dei nostro (a). Nessuna storie 

(i) M. Lebrun dri Cuarnvdte# Siena di 
Giovanna & A reo, j, 368. 

(a) Il quadro, che era nel palano fornir- 
li alo d'Ork^ana, > quello clic ha «errilo di mo- 
dello ai ritratti di qu-sta eroina, e ivi Tennero 
s\ sorrntr intagliati ; ma > nuiHrrno ed im- 
maginario quanto quello ni Vnu-t. elio ai ve«J« 
nei Mitrati! degl Illustri franasi itila galle- 
ria de! p+lux za del cardinale . UchtUtug in fogl» 
i6fi5. Abbiamo Tettato a Parigi, nelle «nati? 
d* au abile artista, al quale era «tate mandato 
per restaurarlo, il Tessili» die si porta in Or- 
léans la festa degli 8 di maggio; la Pairellai 
fi è figurala eòi sm» «fenda ri- • iti mano. Ta- 
le pittura è a neh* e*»a «iunior tissirua, ed il pit- 
tore nemmeno ebbe cura d imitare il srstira 
del tempo (tararlo Vft Psi*t> fa «trll’ an’iro 
ponte d'Orléans an m« nummo in bronzo, rap- 
preseli tante Giovanna d Arco e Carlo VII in 
ginocchio dinanzi una Vergine ci»- tenera il 
corpo di G. C. disteso. Tal*- monumento era 
alato eretto dalla pioti e riconoscenza di Car. 
lo VII, nei i4&8 ; ma nei i5t>7, durante le 
turbolente roll^ii. te, tutte le figure ne furouo 
speliate, ad eccezione «li qne’la del re ; ten- 
nero poi rifuse nei 1671 . Es«o monumento» 
ftuecestivamciito portato via, ricollocato e re- 
stauralo lu diserte epoche, è stalo distratto 
nel » 7 p 3 ; allora iattura della Pulcella. fatto 
dal primo «cultore, non ri era piti: ma noni 
neppur probabile che la figura primi) ira foste 
quella di Giorauna. Ella dichiarò ne' mai in- 
terrngalori, rhe non si era mai fatta dipinge- 
re ; ed altrou le lo scultore, che I' ha rappre- 
sentala armata di tutta punto, le ha fatto ca- 
pelli lunghissimi e radenti fino alle gambe, ed 
è noto che li portò tagliati, come i guerrieri 
di quel tempo. Esiste un disegno abbastansa 
osatto di tal • monumento In un salone del pn. 
Jaixo comunale di Origani: è inciso a tratto 
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ha per basa materiali tanto certi , 
tanto autentici, quanto quella di 
Giovanna d’ Arco, poiché i fatti 
risultano da processi dinanzi a tri- 
bunali e dalle deposizioni di oltre 
dngento testimoni di ogni età, d’o- 
gni ve -so e rPogni proieMione, che 
sono state adite nei due processi, 
l’nno in condanna, l’altro in revi- 
sione: quest' ultimo fatto venne 
nel i 455 . Circa trenta manoscrit- 
ti della biblioteca del re contengo- 
no si fatti processi e gli altri atti 
relativi a tale storia. I principali 
storici contemporanei, ohe debbo- 
no essere aggiunti a tali documen- 
ti, seno Giovanni ed Alano Char- 
tier, Storia di Cario VII-, Storia del- 
ia Puìt rlla ,t' Orléans, in D. Gode- 
froy ( Storia di Carlo PII, idbi, in 
fingi. ) , Mmistrelet, Croniche, libro 
11, Cogl. 41 ; ma qnest' altima sto- 
rico dev’essere letto con diffiden- 
za, perchè era del partito borgo- 
gnotte : ha spacciato menzogne a 
bella posta ed ha traviato chi lo 
ha seguito. Finalmente si aggiun- 
ga ancora la Sturiti e ducono al vero 
dell’ assedio che fu messo dinanzi Ott- 
ienili ec. , tratta da un manoscritto 
in pergamena, trovato nel palazzo 
comunale d’ Orléans: è un gior- 
nale esalto e tenuto giorno per 
giorno degli avvenimenti, che suc- 
cessero durante l’assedio. Esistono 

tirila raccolta di Chautsard, intitolata Giovanna 
<T drco, ed in altre opere. V intaglialo™ Pon. 
sarti* vezzo il 1Ò00, ha riprodotto una tappez- 
zeria dei tempi dì Carlo VII, che rappreaen* 
lava I’ ingresso della Pulci. :« in neim» col re. 

7 -a statua di bromo, che esiste presentemente 
in una delle piazze d'Orl^an», è fattura di Gois 
ed è stata eretta nel iboò per sottese riiiunc. 
Il vestire di quel tcm|>o non ti h osoerrato, e 
la figura come nelle altre, immaginaria. 
Montaigne pastb a Domremy nel 14B0 e zi 
vide ,, il davanti della casetta, dove nacque 
,, Giovanna, tntla dipinta delle sue geste ; ma 
„ l'età ne aveva assai guasta la pittura”* 
i yi* 6 gt ài Montaigne f tonto I., pag. iG, e- 
dit. del >774# i» 12 ). Tale capanna b stata 
religiosamente conservata dagli abitanti del luo. 
go fino all'epoca dell* ultima invasione degli 
stranieri in Francia. Un giornale ( il *Vorro fo- 
ce della Mente) dice eh* e stala da poro ri>r». 
Tcriifa in (scuderia. 


ciò 44 7 

parecchie edizioni di tale prezioso 
monumento storico: quella, di cui 
ci siamo valsi, fu stampata in Or- 
léans nel 1606, in la. Arrogar vuoi- 
si altresì a tali documenti la cro- 
naca inglese d ’Hollinthed, che s’ac- 
corda meglio di Monstrelet con la 
verità e coi fatti contenuti nel pro- 
cesso. De l’Averdy ha esaminato 
negli atti originali con tutta la *a- 
gacità d’ un giureconsulto e tutta 
['erudizione d’tin dotto i dne pro- 
cessi della Pulcella: ne ha ravvici- 
nato e confrontato tutti i mano- 
scritti, e ne ha pubblicate dotte 
notizie nel tomo III. delfe Notizie 
e, Ristretti dei manoscritti della biblio- 
teca del re. Tale lavoro, pieno di 
ricerche curiose, che empie (la cir- 
ca un volume in 4-to, è il più sod- 
disfacente ed il più originale che 
sia stato fatto sulla storia della no- 
stra eroina. Egli ha interamente 
dissipate le nubi, ohe ravvolgeva- 
no molte verità storiche d’ un’alta 
importanza. Ghautsard ne ha pub- 
blicato un sunto, intitolato : Cto- 
canna (V Arco, racctslta storica e conte 
piata, Orléans, 1806, in 8. vo, a voi.: 
è una compilazione lavorata in 
fretta, ma nella quale occorrono 
alcune notizie interessanti. Si può 
dare lo stesso giudizio dell’opera 
di Lenglet-Dufresnoy , Storia di 
Giovanna d’ Arco, 1755-1554, in la, 
fatta con la scorta di quella di Ed- 
mondo Iiicber, che è rimasta ma- 
noscritta. Nel momento che termi- 
niamo questo articolo, sono com- 
parse due opere intorno all’eroina 
d’ Orléans, l’una per Berriat di 
St.-Prix, 1 voi. in 8.vo; l'altra più 
compiuta e più estesa per Lebrun- 
des-Charmettes, 4 voi. in 8.vo, 
1817. Si può consultare sul merito 
di tali due opere il giudizio, che 
ne hanno fatto il Giornale dei (fotti, 
novembre 1817, e gli Annali enci- 
clopedici. febbrajo 1818. Per una 
strana fatalità la storia di Giovan- 
na d Arco era stata sfigurata da 
quasi tatti gli storici, eccettuato 
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Villnret, che attinse alle fonti. Poi- 
ché Voltaire aveva letto tale ope- 
ra, fu dunque a bella posta che ac- 
cumulò nell’articolo d Are del Di- 
zionario Jilotofico le più grotte men- 
zogne ed i più ridicoli errori. Ho- 
me parla di Giovanna d’ Arco più 
convenientemente ; ma ai è lasciato 
traviare da Momtrelet e non ha 
fatto prova della sua angariti ordi- 
naria, attribuendo a Dunois ed a- 
gli uomini di stato della corte di 
Carlo VII le idee filosofiche del 
XVIII secolo. Lederò, d presiden- 
te Hénanlt e molti altri hanno 
commesso il medesimo errore. L’o- 
pera di Ghanstard è terminata da 
un catalogo di oltre quattrocento 
opere composte sulla Putrella, o 
di quelle, in cui la sua storia è rac- 
contata: tale catalogo, quantunque 
il più esteso di tal genere, è ancora 
imperfetto e dev’essere rettificato 
in molli articoli. Il poema di Ro- 
berto Southey, in lingua inglese, 
intitolato, Joan of Are (quarta edi- 
zione, idia, 2 voi. in ia), è il ten- 
tativo più felice che le Muse abbia 
fatto fino ad ora per celebrare l’e- 
roina d’ Orléans. Ed è nna delle 
singolarità della sua storia che il 
genio della poesia inglese abbia 
inspirato de’ bei versi inonor suo, 
mentre quello della poesia fran- 
cese è stato fin ora ribelle a chi ha 
voluto cantarla, e non ha favorito 
che colui, il quale ha oltraggiato 
la sua memoria. ( V. Chapf.laiit e 
Voi/taire ) . Schiller ha fatto una 
bella tragedia, intitolata: Giovanna 
d’ Arco I Ved . Cramf.r ): lo sciogli- 
mento n’è per altro viziosissimo. 
Egli ha attinto I’ idea della sua 
più bella scena (quella del collo- 
quio di Giovanna d’ Arco col duca 
di Borgogna) in nna scena simile 
di Shakespeare, della tragedia di 
Enrico VI, parte prima. In tale 
dramma, di cui valenti critici ten- 
gono che non sia del primo dei tra- 
gici inglesi, e ciie è indegno del- 
7’ alto suo intelletto, Giovanna 
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d’ Arco fa una figura odiosa. Nel 
■395, quando la guerra, che ardeva 
tra la Francia e l’Inghilterra, esal- 
tava al massimo grado i sentimenti 
d’avversione nazionale, un autore 
drammatico s’avvisò di piacere al 
pubblico inglese, facendo rappre- 
sentare sul teatro di Covent-Gar- 
den , una pantomima, intitolala 
Gioca una d' Arco, in cui quest’eroi- 
na, nello scioglimento, si vedeva 
sprofondata nell' inferno per mano 
dei diavoli: tale fine fu accolta con 
fiachi e grida d’indignazione. Nel- 
la rappresentazione seguente ai 
diavoli furono sostituiti angeli, elle 
levavano la Palesila e la traspor- 
tavano in cielo: tale nuovo sciogli- 
mento fu sommamente applaudi- 
to e la pantomima ebbe voga as- 
sai. Tale fatto è narrato nella pre- 
fazione del poema di Southey (pag. 
XVIII) e ci offre un esempio no- 
tabile del trionfo della virtù su- 
gli odj e sulle preoccupazioni na- 
zionali. ' 

W— a. 

GIOVANNA (Papessa) . V. Be- 
nìdetio III. 

** GIOV ANNELLI (Giawhan- 
duca ) nacque d’ illustre famiglia 
in Todi.neU’UmbriaJi tSfebbrajo 
1686. Fatti i primi studj in quel 
seminario, venne trasferito a Peru- 
gia. dove sotto la direzione de’ ge- 
suiti fece molti progressi nelle 
scienze umane e divine. Il cardina- 
le Filippo Antonio Gualtieri, ve- 
scovo di Todi, l’ordinò sacerdote e, 
conoscendo la di lui abilità, lo pre- 
se al di lui servigio in qualità di 
capeltano e di bibliotecario ; anzi, 
dimesso noti molto dopo quel ve- 
scovado, il condusse a Roma per 
riordinare colà la copiosa e scelta 
sua biblioteca. Amico il Giovan- 
nelli della sua quiete, tornò poscia 
in patria, dove nel i-jió giunto co- 
là il celebre Giambattista Passeri, 
strinse con esso amicizia, clic du- 
rò finché visse il Gioraneili. Ne! 
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1719 fa agli eletto da quel pubbli- 
co maestro di umanità, che non e- 
sercitò per proseguire i suoi studj 
d’ eruditone nella solitudine della 
di lui villetta presso a Ripabianca, 
luogo del Todino, sul confine di Pe 
ragia, dove si applicò a raccoglie- 
re tutte te memorie antiche di To- 
di e i monumenti pregevoli, che 
potè ottenere specialmente di mar- 
mo e di bronzo, d alcuni de' quali 
ne articchì l’ accademia di Pesaro, 
a cui era aggregato. Fu egli infa- 
ticabile ne’ suoi studj. nè vi era in 
quelle parti uomo più capace di 
lui per ordinare con metodo le an- 
tiche memorie, e i domestici e pu- 
blici archiv). Mori in Ripabianca 
li 19 giugno del 17 58 . Fu uomo di 
singoiar pietà e di gran perizia 
ancora nelle materie ecclesiasti- 
che, sopra delle quali avea scritte 
parecchie istruzioni nel tempo ohe 
si trattenne in Roma appresso il 
suddetto Cardinal Gualtieri, spe- 
cialmente sopra qnistioni eccitate 
in quel tempo, e poi sopra materie 
di Riti, nella qual scienza era ri- 
putato uno de migliori liturgici. 
Cinque suoi gran volumi, conte- 
nenti parecchi snoi Trattati, ma 
speoialmente le scoperte dell’ an- 
tichità di Todi, fnron da lui me- 
desimo trasmessi alla biblioteca 
dell’accademia di Pesaro, i quali 
venner poscia ridotti in ordine e 
illustrati con note dal lodato Giam 
battista Passeri. Nel voi XXVH 
della Nuoto Raccolta d' Opurcali 
scientifici, eo. si ha 1 ’ Elogio del 
Giovannelli. 

D 8. B 

GIOVANNI BATTISTA (S ), 
il precursore di Gesù Cristo, era 
figlio di Zaccaria della tribù di 
Levi, e di Santa Elisabeta. cbgina 
della Madonna*. È verisimile che 
nascesse in Ebron, città sacerdota- 
le, dove abitava la sua famiglia. Un 
giorno che Zaccaria attendeva nel 
tempio all' esercizio delle sue fun- 
zioni, l’ angelo Gabriele gli appav- 
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ve, stando in piedi alla destra del- 
l’altare dei profumi: il levita fu 
compreso da spavento; ma l’ ange- 
lo lo rassicurò tosto, annunziando- 
gli che la sua preghiera era stata 
esaudita e cbc sua moglie, fin al- 
lora stenle, avrebbe messo alia lu- 
ce un figlio, che sarebbe stato gran- 
de al cospetto del Signore. Sicoo- 
me 1’ età d’ Elisabeta pareva un o- 
stacoio al compimento di tale pro- 
messa, Zaccaria osò chiedere un 
segno che gliene garantisse la ve- 
rità. e fu tosto privato della paro- 
la fino al compimento della pro- 
fezia . Elisabeta, durante la sua 

g ravidanza, fu visitata dalla Ma- 
orma, ed il bambino, che portava 
in seno, balzò di gioja iu presenza 
del Salvatore. Gli fu posto, secon- 
do l'ordine dell’angelo, il nome 
di Giocarmi, elle significa pieno di 
grazie, e fu consacrato a Dio, l’ot- 
tavo giorno della nascita. Non gli 
furono tagliati i capelli e non bev- 
ve mai vino nè aloun liquore spi- 
ritoso; si ritirò giovinetto nei de- 
serti, menando una vita tutta au- 
sterità; portava una tonaca di peli 
di catnelo, annodata intorno alle 
reni con una cintura di cuojo, ed 
il suo cibo consisteva in cavallette 
ed in mele silvestre. Aveva circa 
5 o anni, quando incominciò a pre- 
dicare, dicendo : » Fate penitenza, 
«•perché il regno de’cieli è vici- 
» no ”. Gli abitanti di Gerusalem- 
me, della Giudea e dei paesi, cui 
bagna il Giordano, accorrevano in 
folla per adirlo; ed egli li battez- 
zava nell’ acqua del fiume, dopo- 
ché avevano confessato i loro pec- 
cati. Gesù Cristo andò anch’egli a 
visitarlo, dal fondo della Galilea, 
per ricevere dalle sue mani il bat- 
tesimo; ma Giovanni se ne senso 
Son io, gridò, che dev’ essere bat- 
tezzato da voi, e voi venite a me? 
Gesù vinse però la sua ripugnan- 
za, e Giovanni Io battezzò ( V. Ge- 
sù' Cristo) La vista delle grandi au- 
sterità di Giovanni non potè toccare 
2 9 
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coloro, che n’ erano testimoni, ed 
alcuni dicevano : Costui è posse- 
duto dal demonio. Altri tennero 
cbe fosse il Salvatore annunziato 
dalle profezie, e deputarono a lai 
per saperlo; ma egli rispose loro; 
la sono la voce di quello che grida 
net deierto. Gioì anni passò in se- 
guito a Befania o Betaraha . e di 
là a Ennon presso Salina, nella 
Giudea. Ebbe il coraggio di rin- 
facciare ad Erode Antipa il -no a- 
irore impudico per Erodiade, sua 
cognata; ed esso principe, istigato 
da tale donna, lece chiudere il pro- 
feta nella tortezza di Machera o 
Macheron. Giovanni vi godeva per 
altro di alcuna libertà e gli era 
permesso di ricevervi i suoi disce- 
poli. poiché si legge nel Vangelo 
(fi. Matteo, cap. XI, e S. Luca, 
cap VII) cbe ne deputò due a 
Gesù per informarsi della sua dot- 
trina. La dolcezza, cui Antipa usa- 
va a Giovanni, derivava tanto dal- 
la sua venerazione pel profeta , 
quanto dal timore di sollevare il 
popolo. Per altro, un giorno che 
Antipa celebrava nel suo palazzo 
1' anniversario della sua nasoita , 
Salome. figlia d’ Erodiade, entrò 
nella sala del banchetto e danzò 
al cospetto del re con tanta grazia 
che egli giurò di accordarle quan- 
to avesse domandato. Salome , i- 
ìtrutta dalia madre, gli disse allo- 
ra : Datemi dunque presentemen- 
te in un bacino la testa di Giovan- 
ni Battista. Antipa, sbigottito all'i- 
dea sola di tale delitto, si pentì 
della sua imprudente promessa; 
ma non credendo di potersene di- 
spensare, inviò nn soldato a far mo 
rire Giovanni nella prigione (l’an- 
no 5a dell’era cristiana). S. Giro- 
lamo dice che Salome portò la te- 
sta del profeta a sua madre, la 
quale barbaramente gli traforò la 
lingua con un ago. I discepoli di 
S. Giovanni Battista presero poi il 
suo corpo, lo seppellirono eu an- 
darono ad avvisare Gesù «Iella mor- 
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te del loro maestro. La chiesa ce- 
lebra la festa della natività di S. 
Giovanni ai il\ di giugno e quel- 
la della sua decollazione ai iq di 
agosto. Molle chiese si disputano 
il vantaggio di conservare la pre- 
ziosa reliquia del capo del santo 
Precursore ; ma Ducange ha pro- 
nunziato in favore della catteinale 
d Amiens nel suo dotto Trottato 
storico del capo di S. Gioì anni Bat- 
tuta ( F. Ducaivoe ) : vi rimandia- 
mo il. lettore vago di particolarità, 
del pari che alle Aniiquitates ihri- 
itianae de cultu S. Joannit Bn/diitae, 
del P. Paciaudi, Rama, t^55, in 
4-to. Ouesti due scrittori hanno 
discusso con tutta f erudizione 
pos-ihiie i punti storici, relativi a 
S. Giovanni Battista. 

W— s. 

GIOVANNI (8.). I’ evangelista, 

nato a Betsaide nella Galilea, era 
tiglio d’nn semplice pescatore, per 
nome Zehedeo, e fratello cadetto 
di S. Giacomo il maggiore. Aveva 
circa ab anni, quando Gesù Cristo 
lo chiamò a sé ( F. S. Giacomo il 
Maggiore): fu testimonio dei prin- 
cipali miracoli del Salvatore e n'eb- 
be contrassegni particolari d'affet- 
to ; per ciò suolsi dinotarlo con 
queste parole: h discepolo, cui Geni 
limava. Fu incaricato con S. Pietro 
d’allestire l’ultima Pasqua; e, du- 
rante il pasto, posò il suo capo sul 
setto del Salvatore. Allorché Gesù 
ebbe dichiarato che uno di quelli, 
che erano a mensa «roti lui, lo avreb- 
be tradito, gli apostoli costernali 
non osarono chiedergli quale di es- 
si si sarebbe latto colpevole d’nn 
delitto sì enorme, ma si volsero a 
Giovanni per saperlo ( F. Giuda 1- 
scariote). Fu il solo degli apostoli, 
che non abbandonò Gesù, durante 
la sua passione ; ed era ritto, ap- 
piè della croce, quando il Salvato- 
re, morendo, gli raccomandò ei;a 
madre. ( F. Gesù' Cristo). Avver- 
tito da Maria Maddalena che il 
corpo di Gesù erascoraparso.arritó 
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hi sepolcro primo; vide e toccò lo 
lenzuola, con cui era stalo sepol- 
to il suo divino maestro; riconobbe 
Gesù cbe gli apparve, ed annun- 
ciò la sua risurrezione agli altri 
discepoli. Gli apostoli avendo ri- 
cevuto lo Spirito Santo, incomin- 
ciarono a predicare ed a far mira- 
coli. S. Giovanni fu arredato con 
S. Pietro e messo in prigione per 
aver guarito un zoppo in nome di 
Gesù Cristo; ma i magistrati, non 
gli osando punire, li rimandaro- 
no, proibendo loro di continuare a 
predicare- Siccome Giovanni non 
aveva tenuto in nessun conto tale 
ordine, fu messo in carcere una 
seconda volta e battuto con ver- 
ghe. Accompagnò S. Pietro à Sa- 
maria, di cui gli abitanti avevano 
ricevuto il battesimo, e vi annun- 
ziò il Vangelo. Intervenne, nel- 
l’anno 5i , al primo concilio di 
Gerusalemme, dove comparve, di- 
ce S. Paolo, come una delle co- 
lonne della Chiesa. Fece in seguito 
radicazioni in diverge parli del- 
Asia minore e v’ istituì dei pa- 
stori. Dimorava abitualmente in 
Efeso, nè si allontanava da essa 
città che per visitare le chiese vi- 
cine. Fu arrestalo, l'anno p5, per 
ordine del proconsole, e condotto a 
Roma, dove barbari giudici lo con- 
dannarono ad essere tuffato vivo in 
un tino d'olio bollente: uè usci, 
dice S. Girolamo, affatto incolume 
e venne esiliato nell’ isola di Pat- 
ino», una delle Sporadi. Colà egli 
scrisse la sua Apocalissi, opera al- 
legorica. nella quale dà consìgli al- 
le chiese d Asia, predice la loro 
grandezza futura, i progresrì del 
cristianesimo e le cose, che debbo- 
no succedere nella consumazione 
dei secoli. Dopo la morte del cru- 
dele Domiziano, S. Giovanni ot- 
tenne la permissione di ritornare 
in Efeso. L’avanzata età sua l’ave- 
va talmente indebolito, che i suoi 
discepoli erano obbligati di por- 
tarlo tra le braccia alle adunanze 
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dei fedeli; ogi^ volta si limitava a 
dire loro queste belle parole: i* Miei 
v cari figli, amatevi gli uni gli al- 
ti tri ’. Alcuni de’ suoi discepoli 
avendogli mostrato la loro sorpresa 
che ripetesse sempre la stessa co- 
sa, » È questa la cosa, rispose 10 - 
« ro. che il Signore ci ha coman- 
» data, e purché si faccia, non ne- 
ri corre altro ’ . Questo Santo apo- 
stolo mori in Elevo, l’anno «jq, in 
età di anni, e fu sepolto presso 
quella città. Soltanto come ritornò 
dall’ isola di Patmos compose il 
suo Vangelo ad inchiesta de’ suoi 
discepoli, i qnali lo pregarono di 
confutare con la sua testimonian- 
za gli errori sparsi dagli Ebiouiti 
contro la divinità di Gesù Cristo: 
egli lo scrìsse in greco, lingua par- 
lala dai popoli ai quali lo destina- 
va ; ma ne fu fatta pressoché subi- 
to una versione in siriaco. Il Can- 
ge/» di S. Giovanni racchiude la 
storia dei quattro ultimi anni del- 
la vita di Gesù Cristo; lo stile di 
esso è dì ammirabile semplicità: it 
cementarono Origene. S. Cirillo, 
Attuino Rnperto Gilberto de la 
Porrée, e. ; e molti Padri, tra gli 
altri, S. Crisostomo e Sant' Agosti- 
no I’ hanno scelto per testo delle 
loro omelie. Esistono altresì di S. 
Giovanni tre Epistole: la prima, 
che é la più estesa, è indiritta ai 
cristiani sparsi nella Parzia ; le al- 
tre due. di cui venne lungo tempo 
contrastata l’ autenticità, sono in- 
dirizzate ad una dama, per nome 
Eletta, ed a Cajo, uno .de' tuoi di- 
scepoli. In tutte e tre il sant’ A- 
postolo raccomanda I’. idem pimen- 
to del precetto della carità. L’ A- 
pocaliui di S. Giovanni è una del- 
le opere, che hanno maggiormente 
occupato i dotti : Diopigi d’ Ali- 
carua.sto. quantunque convenga 
dell’oscurità che vi regna, non ne 
parla >:ho con ammirazione : è li- 
bro, dice S. Girolamo, superiore 
ad ogni lode e di cui ogni parola 
contiene sensi e meraviglie senza 
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n rimerò, s* capaci siamo di trovar- 
vele 1 critici moderni piò giudizio- 
si non uscirono intorno ad esso in 
men favorevole sentenza : ma altri 
scrittori ne parlano come d’un libro, 
in cui non v’ ba nò senso nè ragio- 
namento: o la Chiesa greca, adot- 
tando tale opinione, lo ha escluso 
dal numero dei libri canonici. Ri- 
mandiamo i curiosi agl’autori, che 
hanno trattato dell' Apocalissi, pri- 
mo dei quali bisogna mettere l’il- 
lustre Bossuet; citeremo altresì, 
fra i cementatori numerosi ilei I ’A- 
poralini, Cassiodoro, Areta di Ce- 
sarea, il venerabile Beda, Giacomo 
I., Grozio, Newton, La Chètardie, 
paroco di S. Sulpizio, ed il vesco- 
vo inglese Walmesley, sotto il no- 
me di Pastorini. I Greci celebrano 
la festa di S. Giovanni ai 26 di 
settembre ed i Latini ai 27 di di- 
cembre. La Chiesa commemora in 
oltre il suo martirio dinanzi alla 
Porta Latina, ai 6 di inaggio. Si 
assegna per attributo a S. Giovan- 
ni un* aquila, emblema dell'eleva- 
tezza del suo intelletto, che gli ha 
fatto scoprire fino nel seno di Dio 
il Vorbo uguale a suo P. dre; ed è 
figurato in atto di tenere in mano 
una coppa donde esce nna serpe, 
in memoria che fuggi per miraco- 
lo ai tentativi de’ suoi nemici per 
avvelenarlo. 

W— s. 

GIOVANNI (8 ), soprannomi- 
nato I’ Elemosini rre a motivo delle 
sue immense caritè, nacqne in A— 
matonta, oggigiorno Limisso, nel- 
l’ isola di Cipro, verso la metà del 
VI secolo. Unico erede d’nna fa- 
miglia nobile e ricca, si ammogliò 
giovane: ma la morte avendogli ra- 
pito la moglie ed i figli, ricusò di 
stringere novelli legami e diatri— I 
bai 1 suoi beni ai poveri e si ritirò 
in una solitudine per consacrarvi»! 
uno amento alla pratica delle vir- 
tù cristiane. La riputazione della 
sua pietà si diffuse presto in tatto 
l’Oriente; ed i fedeli <V Alessim- 
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dm lo chiamarono sulla sede pa» 
triarcale di quella città verso l’an- 
no 60H. Tostochò vi fu arrivato, 
chiese ai magistrati la lista dei po- 
veri, eh’ egli chiamava suoi padroni 
e suoi signorie quantunque il loro 
numero ascendesse.’ a più di sette- 
mila, si assunse con gioja di sovve- 
nire a tutte le loro bisogne. Fece 
tosto ripartire fra essi tutto il da- 
naro accumulato da’ suoi prede- 
cessori e che si trovava nei tesori 
della chiesa; pubblicò un’ordinan- 
za contro I* ineguaglianza dei (lesi 
e delle misure, cui riguardava co- 
me nn’ insidia tesa all’ ignoranza 
ed alla buona fede; vietò a’ suoi 
uffiziali di ricevere nessun presen- 
te ed assegnò due giorni per set- 
timana onde ascoltare le querele 
dello persone d’ogni condizione. 
Da quel momento le rendite della 
sua sede, una delle più ricche del- 
l’ Oriente, [tassarono tra le inani 
degl’ indigenti; niun infelice se 
gli avvicinava senza ritornarsene 
contento. Si sarebbe detto che la 
Provvidenza l’ aveva incaricato so- 
lo di riparare a tulle le ingiustizie 
della fortuna e di rialzare tutti 
quelli, che la sorte aveva abbattu- 
tili i . Un giorno un padre di fa- 
miglia, cui aveva soccorso iti un'ur- 
genza, gli dimostrava la sua rico- 
noscenza in termini appassionati : 
» Eh ! fratello mio, disse il santo 
» prelato, io non ho ancora sparso 
1» il mio sangue per voi, come Ge- 
» sù Cristo mi ordina ”. La carità 
di 8 Giovanni non si limitava a 
sollevare le miserie, di cui era te- 
stimonio; le sne largizioni arriva- 
vano lino ai cristiani cattivi nella 
Persia, ed inviò viveri ed operai a 
Gerusalemme, dopoché quella mi- 
sera città fu saccheggiata dai bar- 
bari. Si privava del più necessario 
al fine che ai poveri nulla mancas- 
se ; la sua mensa era sempre gros- 
solanamente imbandita ed if suo 
letto era coperto d’ un drappo or- 
dinario Un ricco gl’inviò nn giorno 
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Una coperta preziosa, pregame- 
lo (li servirsene per amor suo: il 
santo gli usò tale condiscendenza, 
ma subito la mattina dopo la fece 
tendere per Spenderne il ricavato 
in elemosine. Quegli, che l’ aveva 
(fonata, la ricomprò e gliela riman- 
dò; ma egli la rendeva una seconda 
tolta, poi una terza, dicendo: Ve- 
dremo chi si stanca primo. Adem- 
pieva con ardente zelo tutti i do- 
veri del suo ministero, vegliando a 
mantenere la pace nella sua vasta 
diocesi : ebbe il vantaggio di pre- 
servarla dagli errori dell’eresia, e 
fu anzi abbastanza fortunato per 
ricondurre all’unità molti nemici 
della Chiesa 1 Persi o i Saraceni 
avendo fatto un’invasione in Egit- 
to, il governatore d’ Alessandria, 
Niceta, suo amico, gli persuase che 
doveva ritirarsi presso l’imperato- 
re : essi partirono insieme per Co- 
•tantinopoli ; ma giunto a Rodi, il 
patriarca gli disse. >>Nou posso an- 
si dar più innanzi, perchè il re del 
ss cielo mi chiama a si Si fece 
trasportare allora nella sua città 
natia, dove mori alcuni giorni dopo 
il suo arrivo. Verso l’anno 619 , in 
età di f >4 anni, poich’ebbe istituito 
i poveri suoi eredi. Il suo corpo, 
trasferito prima a Costantinopoli, 
fu inviato in dono a Mattia Unnia- 
de, re d’ Ungheria, ed è conserva- 
to dal i65i in poi nella cattedrale 
di Preshurgo. I Greci celebrano la 
£*sla di S. Giovanni ai la di no- 
vembre giorno della sua morie; 
ma il martirologio romano ne là 
menzione ai a5 di gennajo, anni- 
versario della traslazione delle sne 
reliquie. Sofrone e Giovanni M uscii, 
suoi discepoli, avevano scritto la 
sua vita . Se ne troverà una in 
latino di Leonzio, vescovo di Na» 
piusa, nelle Vìtae patrum di Ros- 
weyde, e negli A età tawtorum dei 
Bollandisti ; ed un’ altra in greco 
di Metafraste nell’ Orient chrittia- 
ij/.j, del P Leqnien . 

W— s • 
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GIOVANNI (S.) V. Capisti. a— 
no, Crisostomo, Cumaco, Colom- 
bbiwi. Croce, Damasceno, Dio, 
Guacierto, Matha, Napomuce- 
Ito . 

GIOVANNI I. (S. ), eletto pa- 
pa ai 1 3 d’agosto 5a3, nato in To- 
scana, successe ad Ormisda. Giusti- 
no 1 . governava allora l’impero di 
Oriente, e Teodorico, re dei Goti, 
regnava in Italia. Giustino, per un 
zelo più lodevole nel suo oggetto 
che ponderato nelle sne conse- 
guenze, volle estirpare d’ un sol 
colpo J’ eresia, e significò agli aria- 
ni che dovessero cedere le loro chie- 
se ai cattolici. Teodorico, avendo 
fatto a Giustino vane rimostranze, 
ordinò al papa Giovanni di trasfe- 
rirsi a Costantinopoli e d’ andare 
in suo nome a fare tale domanda 
all’imperatore, e lo minacciò di 
trattare rigorosamente i, cattolici, 
se Giustino non ritrattava la se- 
verità de’ suoi editti. Dicesi che il 
papa Giovauni impiegò infruttuo- 
samente le preghiere e le lacrime, 
e nulla ottenne dall' imperatore. 
Come fu ritornato, Teodorico, ir- 
ritato, lo fece arrestare a Ravenna 
in un coi senatori, che l’avevano 
accompagnato. Il santo pai», rifi- 
nito dalle fatiche d’ un lungo e 
penoso viaggio e mancando del 
più stretto necessario nella sua 
rigione, soggiacque sotto il peso 
e’ suoi patimenti e fini di vivere 
ai 27 di maggio 5z6, dopo due an- 
ni e nove mesi di pontificato. La 
sua morte appena avvenuta fu glo- 
rificata da un miracolo : un ener- 
gumeno fuguarito. toccando il cor- 
po del santo pontefice. Il suo cru- 
dele persecutore fece perire nello 
stesso modo gli altri ambasciatori 
senz’aver nessun riguardo alla loro 
dignità. Il papa Giovanni era sta- 
to amico di Boezio, il quale gli de- 
dicò molte delle sue opere e che 
fu ancb’ esso vittima dell’ ingrati- 
tudine della tirannia di Tendone» 
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il bollandista Papebrochio (mag- 
gio, tomo VI ) ha unito le loro t'i- 
te. t*iu' anni I. ebbe per sujcerso- 
re Felice IV. 

D— 5 . 

GIOVANNI II, cognominato 
Mercurio, romano eli nascita, fu elet- 
to papa ai ió di gennajo 555, dopo 
Eouriacio 11. Era prete del titolo 
di S. Clemente, quando avveuoe 
la sna esaltartene Condannò, se- 
condo Platina, Astemio, patriarca 
di i,ostautino|ioli, perchè era cadu- 
to nelt'arianismo. I n quel torno di 
tempo appunto al re Atalarico fu- 
rono fitte querele sui brogli, che si 
facevano, durante la vacanza della 
Santa sede, per estorquere promes- 
se sui tieni della Chiesa. Volendo 
rimediare a tale abuso, il re scris- 
se al papa Giovanni 11 di mettere 
in vigore un decreto promulgato 
ai tempi di Bonifazio II, prescri- 
vente la nullità di qualunque con- 
tratto e promessa fatta per ottene- 
re un vescovado, con restituzione 
di quanto poteva essere stato dato. 
L’imperatore Giustiniano, con la 
mira di ricondurre gli' scismatici 
all’ unità della Chiesa, pubblicò 
un editto accompagnato da una 
professione di fede ortodossa, cui 
fece Boltosttrivere dai più de’me- 
tropolitani d’ Oriente e che inviò 
al papa Giovanni li con riochi pre- 
senti. Gli domandava l'approvazio- 
ne di tali atti e gli da»a il titolo 
di capo dei vescovi. Il papa appro- 
vò tale professione di fedo dell’ im- 
peratore mediante una lettera, nel- 
la quale condannava t monaci, che 
rigettavano questa proposizione : 
Uno delta Trinità ho tafferia nella 
•uà vaine. Verso il medesimo tem- 
po mosse furono dinanzi al papa 
gravi lagnanze contro Contumelio- 
so. vescovo di Itiez, convinto rii 
molti delitti giusta la sua propria 
conlessione. l.o interdisse da ogni 
funz.one. ed ordinò che tosse chiu- 
so in un nionastero: elle intanto (a 
sua chiesa foise governata da uà 
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visitatore, il quale Don s’ ingerisse 
che nella celebrazione dei santi 
misteri, senza immischiarsi nelle 
ordinazioni e nel tein|iorale della 
Chiesa. Giovanni 11 mori poco 
tempo do|iO, ai id di maggio 555, 
poich’ebbe tennto la Santa Sede 
per due anni, quattro mesi ed al- 
quanti giorni. Ebbe a successore 
Agapetn. 

GIOVANNI III, eletto papa i! 
t.mo d’agosto 5tio, era cognomina- 
to Cattelino, e successe a Pelagio I. 
La storia del suo pontificato è spo- 
glia d’aVvertiinenli : vi si trovò sol- 
tanto che terminò la chiesa dei SS. 
Filippo e Giacomo; che vi fece di 
pingere molte storie, di cui una 
parte in mosaico ; ella ne fece la 
dedica e che aumentò i cimiteri 
dei martiri. E' falsa l’asserzione 
che questo papa non abbia appro- 
valo il quinto concilio. Tal errore 
è stato vittoriosamente combattuto 
dal cardinale Noris e dal padre 
Pagi. Giovanni HI mori ai 5 di 
luglio 5}5, dopo un pontificato di 
i> auni meno un mese. Ebbe per 
successore Benedetto I. 

n— s. 

GIOVANNI IV, eletto papa ai’ 
atì di dicembre 64 o . succedeva a 
Severino. Era originario di Dal- 
mazia. Ebbe a combattere gli er- 
rori dei inonoteliti. cui l'imperato- 
re Eraclio proteggeva e ch’egli vo- 
leva sostenere col suo editto, chia- 
mato Cereri o esposizione , editto 
composto da Sergio, patriarca di 
Costantinopoli . Talo dottrina fu 
condannata in nn concilio aduna- 
to a Roma dal papa Giovanni IV, 
il quale inviò tate decisione alla 
Chiesa greca. Questo papa ebbe al- 
tresì a difendei e la memoria d’u- 
no dei snoi predecessori , Onorio, 
che veniva accusato d’. errore nel 
particolare delle due volontà con- 
trarie che si supponevano in Gesù 
Cristo come uomo e come Dio. Il 
papaGioranni dimostrò qualmente 
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Onorio aveva aottenuto che Ge- 
sù Cristo essendo in una «otta uo- 
mo perfetto, e Dio perfetto, la vo- 
lontà della sua carne non ha inai 
combattuto la volontà del suo spi- 
vi to, e che le volontà contrarie ap- 
partengono soltanto a noi peccato- 
ri dopo la caduta d’Adamo. A Co- 
stantino, successore d’ Eraclio, in- 
dirizzava il papa Giovanni tale a- 
polopia : ma non giunse a Costan- 
tinopoli che dopo la morte preci- 
pitata di quell’ imperatore, il pa- 
pa non gli sopravvisse lunga pezza: 
morì ai i a di ottobre 64a. Duran- 
te il suo pontificato, che fu d' un 
anno e nove mesi, aveva inviato 
grandi somme di danaro in Dal- 
mazia ed in Istria per riscattare i 
cattivi fatti dagli Slavi. Gli fu suc- 
cessore Teodoro. 

D— s. 

GIOVANNI V, eletto papa ai 
a3 di luglio 685, era siriaco di na- 
scita, e della provincia d’ Antio- 
chia : successe a Benedetto II. Gio 
vanni V era : dotto, coraggioso e 
pieno di moderazione La sua ele- 
zione, interrotta da lungo tempo, 
si fece nella chiesa Lateranense, 
donde fu condotto al palazzo epi- 
scopale. Questo papa tornò sotto la 
disposizione della Santa Sede le 
chiese di Sardegna, di cui le ordi- 
nazioni le appartenevano di tutta 
antichità, ma che erano state ac- 
cordate per un periodo di tempo 
agli arcivescovi di Cagliari. Dopo 
una lunga malattia Giovanni V 
terminò i suoi giorni ai i d’agosto 
686. Ebbe Coitone per successore. 

D — s. 

GIOVANNI VI, eletto papa ai 
3 di ottobre "in, era greco di na- 
zione, e Sìiccesse a Sergio !. Poco 
tempo dopo la sua elevazione Teo- 
filntte, eiamherlano dell' imperato- 
re Tiberio III, esarca d’Italia, si 
recò dalla Sicilia a Roma Le trup- 
pe, avendolo risaputo, si raocolsero 
tumultuariamente nella città per 
maltrattarlo: il papa vi si oppose 
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e calmò la sedizione mandando al- 
cuni vescovi ad armgare i soldati. 
La sedizione era appena acheta- 
ta, che Gisulfo, lombardo, duca di 
Benevento, sopravvenne a devasta- 
re la Campania, saccheggiando, 
ardendo e portando via molti abi- 
tanti, senzadio gli fosse opposta le 
menoma resistenza. Il papa, im- 
possibilitato a reprimere tali vio- 
lenze, spedì alcuni vescovi con ric- 
chi presenti, tratti dai tesori delle 
chiese. Gisulfo restituì i cattivi e 
s’allontanò. S. Vilfrido si recò nel- 
l’anno seguente presso a Giovanni 
VI per difendersi dalle accuse in- 
tentate contro di lui dall'arcive- 
scovo di Cantorbery : fu pienamen- 
te giustificalo in un concilio, che il 
papa adunò a tal effetto Giovan- 
ni VI morì agli li di gennajo -oj, 
dopo un pontificato di tre attui e 
due mesi. 

D— ». • 

GIOVANNI VII, eletto papa il 
t mo di marzo eo5, era greco di 
nazione, tìglio di Platone, e suc- 
cesse a Giovanni VI. Era in voce 
nel suo t^npo di uomo dotto ed e- 
loquente.^Giustiniauo 11, che re- 
gnava allora in Oriente, gl’ inviò 
gli atti del concilio in Trulla invi- 
tandolo ad esaminarli in un conci- 
lio ed a confermare o rigettare 
quanto trovasse d> gno d approva- 
zione o di biasimo: ma il papa, te- 
mendo senza dubbio di spiacere 
all’ imperatore, rimando tali atti 
senza farvi nessun mutamento e 
senza decidere. Durante il suo 
pontificato, avi enne che il re dei 
Lombardi, Ariberto, restituì alla 
Chiesa di S. Pietro il patrimonio 
delle Alpi Cozzie (presentemente 
il monte Ginevra), ed il monte Ce- 
nisio, usurpati da lungo tempo da 
quella nazione, e l’atto di dona* 
zione fu scritto in lettere d’oro. 
Giovanni VII riparò molte chiese 
e le ornò di molte immagini, tra 
le quali oravi il suo ritratto. Pece 
fare un calice d’oro, del peso di 
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5o libbre, ornate di gemine. Gio- 
vanni VII mori ai 18 di ottobre 
707, dopo un pontificato di due 
anni e sette mesi. Ebbe per suc- 
cessore Sisinnio. 

D-s 

GIOVANNI Vili, eletto papa ai 
'4 di dicembre 872, era arcidiaco- 
no della Chiesa romana e successe 
ad Adriano II. Le correrie dei Sa- 
raceni a quell’ epoca desolavano 
l'Italia. Il papa chiese soccorsi con- 
tro di essi all’ imperatore Carlo il 
Calvo, il quale gliene aveva pro- 
messi, ni3 che fu obbligato di ri- 
tardarli a cagione della guerra, che 
gli faceva suo nipote, Luigi 11, e 
delle invasioni dei Normanni. Car- 
lo si pose alla fine in cammino per 
l’ Italia. Il papa gli andò incontro; 
ma la rivolta di Carlomanno e la 
lentezza dei signori francesi, che 
non arrivavano presso al loro prin- 
cipe, resero sani tali progetti. Il 
papa si contentò d' incoronare a 
Tortona l’ imperatrice Richilda e 
tornò a Roma con un crocifìsso d’o- 
ro, fregiato di gemme, che 1’ ìmpe- 
ratcre gli aveva donato : questi, ri- 
tornando in Francia, meri in un 
villaggio presso il inoiiAs Cenisio. 
Giovanni Vili, vedendolo tal gui- 
sa deluse le sue speranze», fu ob- 
bligato a trattar» coi Saraceni ed a 
pagar loro un tributo di a 5, 000 
marchi d’argento all'anno. 11 papa 
volle in seguito farsi un appoggio 
della protezione di Basilio, impe- 
ratore d’ Oriente, e gl’invió una 
legazione in tale proposito. Ma eb- 
be altre Occupazioni in Roma. Lam- 
berto, duca di Spoleti, andò a Ro- 
ma sotto pretesto di condurre soc- 
corsi al papa, ma in effetto per trat- 
tarlo da nemico. S’ impadronì del- 
la sua persona e lo serrò nella chie- 
sa di S. Pietro, senza permettere a 
chi si fosse di comunicare con lui, 
nè meno di portargli viveri. Dei 
vescovi, de’ preti , de’ monaci, che 
andavano per ufficiare nella chie- 
sa, furono cacciati a colpi di basto- 
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ne. Lamberto diceva che adoperava 
così per ordine del re Carloman- 
no; ma eravi sospetto che si voles- 
se fare imperatore egli stesso. Quan- 
do ebber abbandonato Roma, il pa- 
pa lo scomunicò e risolse di anda- 
re in Francia a querelarsi di tali 
oltraggi; ma Lamberto avendogli 
chiuso il cammino per terra, Gio- 
vanni fu costretto di andarvi per 
mare. Figli tenne un gran concilio 
a Troyes, v’ incoronò Luigi il Bal- 
bo, lece vane esortazioni per otte- 
nere soccorsi di truppe, e non tro- 
vò che un solo vescovo che l’ accom- 
pagnasse come ritornò in Italia. Il 
papa fece istanze non meno infrut- 
tuose presso i sovrani d’Italia per 
distaccarli dall’ alleanza dei Sarace- 
ni. In tanta disperazione di soccor- 
si ricorse al (resi all’ imperatore Ba- 
silio, e, per lusingarlo, scrisse let- 
tere favorevoli a Fazio, cui risolse 
di riconoscere per patriarca legitti- 
mo, e che di fatto fu riconosciuto 
tale in nn concilio tenuto a Costan- 
tinopoli nel mese di novembre 873, 
ma al quale il papa mise in segui- 
to alcune restrizioni dopo di esser- 
si convinto che era stato ingannato 
da’ suoi legati. Una flotta inviata 
da Basilio in Italia riportò vantag- 
gi considerabili contro i Saraceni, 
ma per Roma non ne riusoì giova- 
mento. Allora Giovanni Vili rivol- 
se i suoi disegni verso Carlo il Gros- 
so, al quale promise l’ impero, é 
che venneeffetlivamente a farsi in- 
coronare a Roma da Giovanni Vili 
il giorno di Natale 88 1. Il papa non 
fu con esso più fortunato per ot- 
tenere quanto domandava. Morì a- 
gli 1 1 di dioembre 882, dopo dieci 
anni di pontificato. Gli si appone 
d’ essere stato troppo occupato del 
governo temporale e di aver prodi- 
galizzate le scomuniche a tale che 
le ridusse indifferenti. Per ordine 
di Giovanni Vili Giovanni, diaco- 
no della Chiesa romana, scrisse in 
libri la Vita di Gregorio il Gran- 
e, il quale aveva vissuto 5oo anni 



eio 

prima. Sodo rimaste 5l6 lettere di 
Giovanni Vili, inserite nella Rac- 
colta dei concilj. Gli fu successore 
Martinoli. 

D— e. 

GIO V ANNI IX, eletto papa ai 
la di mano 898, nativo di Tibur, 
figlio di Rarapaldo, successe a Teo- 
doro II. Ebbe per competitore il 
prete Sergio, di cni il partito riu- 
sci più debole e ebe fu obbligato 
di fuggire in Toscana. Giovanni IX 
tenne molti concilj, tra i quali è 
notabile quello di Roma nell’ 899, 
in cni la memoria di Formoso ac- 
cusato da Stefano VI, fu purgata 
interamente cd il processo contro 
il suo cadavere dannato alle fiam- 
me. Tutti queMi, che avevano pre- 
so parte a tale cosscilio, furono di- 
chiarati separati dalla Chiesa, te 
non venivano a ravvedimento. L’ im- 
peratore Lambert» intervenne per- 
sonalmente al concilio di Ravenna, 
dove il papa fece dichiarare sco- 
municato chiunque si foste opposto 
all’ esodinone dei canoni e de’ ca- 
pitolari degl’imperatori Carloma- 
gno, Lotario e Luigi, riguardanti 
le decime. L’ imperatore dal can- 
to suo, dòpo d' esserti riservato il 
suo diritto di protezione verso qua- 
lunque Romano, chierico o laico, 
che fosse ricorso a lui, promette di 
conservare inviolabilmente il pri- 
vilegio della santa Chiesa romana. 
Il papa espone in seguito al prin- 
cipe il deplorabile stato, in cui essa 
Chiesa si trova ridotta, e lo prega 
di rimediarvi. Termina con esorta- 
re i vescovi ad adempiere i loro do- 
veri per la condotta della loro greg- 
gia. Giovanni IX scrisse a Stillano, 
vescovo di Neocesaroa, per lodarlo 
della fermezza, con la quale aveva 
resistito allo scisma di Foeio. Que- 
sto papa mori ai 16 di marzo 900, 
dopo un pontificato di due anni e 
quindici giorni. Ebbe successore 
Benedetto IV. 

• n-t. 

GIOVANNI X fu eletto pipa 
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ai 5o ,l’ agosto 914 (91 5), mercè il 
Credito di Teodora, sua amante, che 
lo fece s noce salvamente vescovo di 
Bologna, arcivescovo di Ravenna, 
ed alla fine il collocò sulla Santa 
Sede dopo la morte di Landoae. 
Giovanni X, più presto uato pel 
mestierg delle armi, che per la pri- 
ma dignità della Chiesa, si collegò 
coi principi di Canna, Landolfo ed 
Ateiiulfo, per combattere i Sarace- 
ni. Marciò contro di essi con trup- 
pe condotte dal marchese Alberi- 
co, figlio di ftlarosia, madre o so- 
rella di Teodora, e lì disfece inte- 
ramente. La storia nulla dice di 
notabile di Giovanni X fino alla 
sua morte, che accadde in tragico 
modo. Guido, fratello uterino di 
Ugo, conte d’ Arles, era allora pa- 
drone di Roma. Aveva sposato flla- 
rosia, ed entrambi gelosi del potere 
che Giovanni accordava a Pietro, 
suo fratello, risolsero di liberarti 
dell'uno e dell’ altro. Un giorno 
che Giovanni X era nel palazzo 
Lateranense con suo fratello ed al- 
cuni amici, alquanti soldati di Gui- 
do e di Marosi 1 entrarono, uccise- 
ro Pietro appiè del papa e gìtta- 
reuo questo in una prigione, dove 
inori alcun tempo dopo. Dicesi che 
venne soffocato col pirgli un guan- 
ciale sul volto. Aveva tenuto la 
Santa Sede poco più di 14 anni. 
Gli successe Leone VI. 

D— « 

GIOVANNI XI, eletto papa ai 
ao di marpo 93t, dopo la morte di 
Stefano VII, era figlio della patri- 
zia Muosia, e, secondo alcuni, del 
papa Sergio III ( 1 ). Costei era allo- 
ra maritata a Guido, marchese dà 
Toscana e godeva d’ un potere as- 
soluto in Roma. Ella se ne valse 
per far innalzare sulla Santa Sede 
Giovanni XI, il quale non aveva 
che venticinque tani. Perciò egli 

(1) Qiu-tU com slmsno mira Liatym- 
do, dietro vo«*| popolari. 1/ opin.one più re> 
riiimHe è che fos»>* figlio d'Alberico, duca di 
Spoloti# primo morite di Sia roti*. 
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non ebbe nessuna autorità, nessun 
splendore: favoriva solamente le ce 
remarne della religione . Marosia 
dopo la morte di Guido sposò Ugo, 
re di Lombardia. 11 nuovo sposo, 
credendo la sua autorità bene as- 
sodata, incominciò a disprezzare i 
Romani e particolarmente Albe- 
rieo,figlio di Marosia. Un giornoche 
Alberico il giovane per ordine di 
sua madre presentava il bacino al 
re per lavarsi, questi gli diede uno 
schiaffo, perchè gli aveva versato 
troppa acqua. Alberico, mosso a 
sdegno, adunò i Romani e voile 
impadronirsi di Ugo, al quale riu- 
scì di fuggire. Alberico non per 
questo cessò la sua vendetta oontro 
la propria madre e Giovanni XI. 
Li fece arrestare e li tenne chiusi 
nel castello Sant’Angelo, Da si fat- 
to momento in poi il destino di 
Giovanni XI è sommamente oscu- 
ro. Non portò il nome di papa che 
circa dee anni, sia che non fosse 
più riguardato come tale dopo la 
sua prigionia, sia che morisse nel 
corso dell’ anno p55. Gli fn succes- 
sore Leone VII. 

• D— s. 

GIOVANNI XII, eletto papa ai 
ao di marzo p56, era figlio dei pa- 
trizio Alberico; successe alla di- 
gnità di suo padre, quantunque 
chierico, e fu surrogato sulla sede 
pontificia ad Agapeto li. Era in e- 
tà di soli diriott’ anni uando i 
Romani lo eccitarono a tarli eleg- 
gere papa. Si chiamava Ottaviano, 
e fu il primo papa, che mutò no- 
me. Nell’anno 9S7 raccolse un e- 
sercito e marciò contro Pandolfo, 
principe di Gapua, il quale gli re- 
sistette e l'obbligò a tornare in- 
dietro. Il papa gli chiese la pace, 
ed essi feccre alleanza insieme. 
Giovanni XII, qon potendo piùsof 
frire la tirannia di Berengario, re 
d'Italia, e di sno tiglio Adalberto, 
inviò due legati in Alemagna al 
re Ottone per fargli istanza di ve- 
nire in suo soccorso. Ottone calò di 
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fatto in Italia nel t)6», nè trovò re- 
sistenza. En incoronato imperatore 
dal papa, il qnale gli fece giura- 
mento sul corpo di San Pietro di 
non rinunziar mai alla sna obbe- 
dienza e di non dar mai soccorso 
nè a Berengario nè ad Adalberto. 
Ottone dal canto sno confermò al 
papa le donazioni di Pipino e di 
Carlo Magno. Vi aggiunse alcune 
città del regno di Lombardia, con 
questa clausola importante : » Sal- 
» va in tatto la nostra potenza e 
» quella dei nostri discendenti ” . 
Con i’ atto stesso si regolarono le 
forme dell'elezione del papa, il 
giuramento che dee prestare eli con- 
servare i diritti di tutti; alla fine 
l’ imperatore si riserva la sovranità 
e la ginrisdizione in ultima com- 
petenza sulla città di Roma. L'o- 
riginale di tale atto fu scritto io 
lettere d’oro e conservato a Roma 
nel castello Sant' Angelo. Il pa- 
pa ad istanza dell'imperatore e- 
resse altresì Maddeburgo in metro- 
poli. Nondimeno, subito l’anno do- 
po, Giovanni XII, in onta a’suoi 
giuramenti, si riconciliò con Adal- 
berto, al qnale inviò una deputa- 
zione a Fressineto nelle* terre dei 
Saraceni, presso ai quali si era riti- 
rato. L’imperatore, che allora si 
trovava a Pavia, fu sorpreso di tale 
novella e spedi a Roma per saper- 
ne i motivi. I Romani risposero che 
Giovanni si era collegato ad Adal- 
berto, perchè aveva trovato in lui 
un uomo corrotto, che gli somiglia- 
va. Essi l’accusarono di vivere scan- 
dalosamente in mezzo a concubi- 
ne , di prodigalizzar loro i tesori 
della Chiesa, di alloggiarle nello 
stesso palazzo pontificio, di usare 
la seduzione o la violenza verso al- 
tre . vi Ecco, aggiungevano, perchè 
Adalberto gli conviene meglio che 
l’imperatore ”. Ottone si recò a 
Roma per chiarire i fatti e rime- 
diare a tali disordini. Adunò un 
concilio. Giovanni XII ed Adalber- 
to fuggirono. Il papa fu deposto e 
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venne eletto Leone Vili. Ma Ot- 
tone avendo ri miniato la maggior 
parte (lede sa.- truppe ai fine di 
non aggravar i domani, Giovanni 
XII suscitò sotto mano il popolo 
alla rivolta; e l'imperatore, aven- 
do risaputo che si attentava alla 
stia vita fece morire un numero 
grande di congiurali. Si allontanò 
poscia ed sud.) a Spoleti . I parti- 
giani di Giovanni XI i approfitta- 
rono di tale assenza per far ritor- 
nare esso papa a Roma. Giovanni 
XII alla sua volta si vendicò di 
quelli, cheavevano provocata la sua 
deposizione ; fece tagliare a Gio- 
vanni, Cardinal diacono, la inano 
destra e ad un altro ufficiale della 
chiesa la lingua, il naso e due dita. 
Tenne in seguito un concilio, in 
citi fece annullare quanto era sta- 
to deciso nel precedente tre mesi 
prima. L’elezione di Leone Vili 
fu dichiarata irregolare Giovanni 
XII non sopravvisse che tre mesi a 
tale avvenimento. Alcuni afferma- 
no che la sua morte, avvenuta ai t4 
di maggio t(64- successe fra gli ec- 
cessi di uno stravizzo; e Luitpran- 
do l’ attribuisce alle percosse del 
demonio. Altri affermano (Arte di 
verificare ledale) che Giovauni fu 
rapilo da mia malattia di otto gior- 
ni, alla quale soggiacque senza a- 
ver ricevuto i sacramenti. 

D— s. 

GIOVANNI XIII, eletto papa 
ai i di ottobre o6 r >, era romano e 
figlio d' nn vescovo, per nome an- 
oh'esso Giovanni. Successe a Leo- 
ne Vili essendo vescovo di Nami. 
Il popolo romano lo elesse, poi- 
ch’ebbe interpellato l’imperatore 
Ottone, il quale aveva spiegato la 
sua autorità in modo si vigoroso sot- 
to il pontificato precedente { Vedi 
Leone Vili e Bebedictio V) Gio- 
vanni XIII si fece odiare dai gran- 
di della città di Roma, cui tratta- 
va con alterigia. Rofredo, conte di 
Campania, ed- il prefetto Pietro 
arrestarono il papa e lo chiusero 
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nel castello Sant’Angelo. Ma tale 
atto di violenr.a non rimase impu- 
nito . Giovanni dopo alcuni mesi 
di prigione si ritirò a Capita pres- 
so il conte Pandolfo. suo amico ohe 
trovò mo lo a liberarsi di Rofredo 
in Roma stessa, dove questi si era 
fatto dichiarare capo della fazione 
nemica dell' imperatore e del pa- 
pa. Ottóne dal canto sito ritornò 
in Italia nel 987, e tale ritorno sbi- 
gottì i Romani i quali si affretta- 
rono a richiamare Giovanni XIII 
ed a riporlo snlla Santa Sede. Otto- 
ne fece impiccare dodici di quelli, 
che avevano arrestato il papa j le 
ossa di Rofredo furono disotterra- 
te per silo ordine, strascinate con 
ignominia nel fango, indi gittate 
nel Jetamajo. Quanto al prefetto 
Pietro. Ottone l’abbandonò alla 
vendetta del papa, il quale gli fece 
tagliare la barba e poi lo fece im- 
piccare pe’ capelli al cavallo di Co- 
stantino; dopo fu spogliato, mosso 
a ridosso sopia un asino, che aveva 
un campanello al collo; il pazien- 
te portava un otre sul capo e duo 
alle cosce l 7 n condotto in tale stas 
to per tutta la città, frustandolo 
e caricandolo d’insulti. Giovanni 
XII I inviòa Costantinopoli de’nun- 
zj, che furono trattati con disprez- 
zo. perchè aveva chiamato nelle sue 
lettere Nioeforo , imperatore dei 
Greci. Questo papa morì ai 6 di 
settembre 972, dopo un pontifica- 
to di sette anni circa. Baronia di- 
ce che Giovanili XIII introdusse 
il costume di benedire le campa- 
ne . Ebbe per successore Bene- 
detto VI. 

D-s. 

GIOVANNI XIV , eletto papa 
ai 19 di ottobre 984. era vescovo di 
Pavia, allorché successe a Benedet- 
to VII. Il suo pontificato durò soli 
otto mesi ; però che Francone . il 
quale assnnto aveva il nome di Bo- 
nifazio VII ed era stato cacciato 
di Itoina sotto il precedente ponti- 
ficato . ritornò da Costantinopoli , 
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dote ai era ritinto ; • siccome are? 
va grandi ricchezze, ai fece agevol- 
mente un partito e depose Gio- 
vanni XIV, cui fece chiudere nel 
castello sant’ Angelo : questi vi mo- 
ri di lame e di miseria, ai 3 o d’ago- 
sto rjg'i. Giovanni XIV ebbe per 
successore immediato BonifazioVII, 
il quale, mal grado la sua intru- 
sione, è messo nel numero dei papi 
legittimi ( V . Bonifazio VII, Btc- 
hedetto VI e Beuzoktto VII ). Do- 
po la morte di Bonifazio VII, ten- 
ne eletto un altro Giovanni, figlio 
di Koberto, il quale mori in capo 
a quattro mesi, senzachè fosse con- 
sacrato. Da ultimo fu eletto Gio- 
vanni XV, di eui segue l’ articolo. 

D— s. 

GIOVANNI XV fu eletto papa 
ai a 5 d’anriln p-Sb. Era romano e 
figlio di Leone, prete. Il suo pon- 
tificato non si anbunziò in modo 
pacifico; egli temeva la potenza di 
Crescenzio, e si ritirò prima in To- 
«caua, donde inviò a pregare l'im- 
peratore Ottone di venire , ad e- 
se inpio di suo padre, a liberar Ro- 
ma dal tiranno, che l’opprimeva. 1 
Romani paventavano la presenza 
degli Alemanni e fecero alcune 
sotumessioni al papa, ebe si lasciò 
piegare alle loro preghiere e ritor- 
nò nella città. Crescenzio dissimu- 
lò e non osò turbare il papa ncl- 
1 ’ esercizio della sua autorità . Ugo 
Cia peto, re di Francia, fu in qnol 
tempo (qdp) tradito dall’arcive- 
scovo di Kcims, Arnoldo, figlio na- 
turale del re Lotario. Quell’arcive- 
scovo essendo stato fatto prigionie- 
ro nell’assedio di Leon, il re sol- 
lecitò la sua deposizione presso Gio- 
vanni XV. Siccome il papa non ri- 
spose a tale domanda, un concilio 
fa convocato a Reiins, nel quale fu 
condannato Arnoldo, che si confes- 
sò colpevole e si sottomise alla sen- 
tenza. Gerberto gli successe nella 
sede di Reiins: ma il papa avendo 
reclamato contro il giudizio del ti- 
tolare e cqgtocur elezione del suo- 
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cessare, il re scrisse al aovràno pon- 
tefice per rappresentargli che fatta 
non si era cosa ninna contro alla 
sua autorità, egli proferse d’ in- 
tendersela seco, qualora avesse vo- 
luto andare a visitarlo in Greno- 
ble. Un concilio si tenne ( a di giu- 
gno 995 ) a Monzon, dove tale af- 
fare venne discosso. Il diritto di 
Gerberto vi parve incerto, ed il le- 
gato del papa l’ interdisse fino alla 
tenuta d nn nuovo concilio, che fa 
assegnalo a Reiins pel primo dei 
luglio susseguente: ma tale conci- 
lio non avvenne sì tosto; e finché 
il re Ugo visse, Gerberto restò ar- 
civescovo di Heims ed Arnoldo pri- 
gioniero in Orléans. Sotto il pon- 
tificato di Giovanni XV avven- 
ne che i Russi si conTertitono alla 
religione cristiana, ad esempio del 
loro principe Vladimiro, esani' Ul- 
derico ebbe gli onori della cano- 
nizzazione. Giovanni XV morì e 
Roma di febbre violenta negli ul- 
timi giorni d’ aprile 996. dopo die- 
ci anni di pontificato . Il celebre 
Abbone di Flenry vide questo pa- 
pa ne’ suoi ultimi momenti e non 
lo trovò quale esser doveva, ma in- 
teressato e pronto a vendere tutto. 
Ebbe a successore Gregorio V. 

D— s. 

GIOVANNI XVI è quel Kila- 
gaso, che fu eletto dalla fazione di 
Crescenzio nel 997 ( K. Ghkoorio 
V). E’ annoverato tra i papi legit- 
timi, mal grado la sna intrusione. 
— GtotufitidiVII, eletto papa ai 
6 di giugno too 3 , morì ai 3 1 di ot- 
tobre dello stessa anno. Si chiamava 
Sioco, e successe a Silvestro. Plati- 
na dice che questo papa era di o- 
souri natali. Il suo pontificato nul- 
la offre di notabile. — Giovanni 
XVIII, chiamato Fasano, eletto pa- 
pa ai 19 di marzo ioo:j, successe a 
Giovanni XVII in capo a quattro 
mesi e diciotto giorni di vacanza 
della Santa Sede. La tenne per cin- 
que anni, quattro mesi, e morì sen- 
z’aver latto nulla d' importante. Al 
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tempo suo la chiesa di Costanti- 
nopoli era unita a quella di Roma 
e vi si recitava nella messa il no- 
me del papa con quello dei pa- 
triarchi. Giovanni XVIII ebbe per 
successore Sergio IV. ‘ 

D— s. 

GIOVANNI XIX, eletto papa 
ai 19 di luglio 1014, successe a Be- 
nedetto Vili, suo fratello, della fa- 
miglia dei conti di Tusculo. Se- 
condo alcuni storici, era vescovo di 
Porto; secondo altri, era un sem- 
plice laico. Tale elezione fu opera 
della fazione aristocratica, che do- 
minava in Roma, allorché gl' im- 
peratori d’Occidente vi perdevano 
la loro influenza; ed in tali scelte 
non convenivano sempre tutte le 
opinioni. Giovanni XIX ebbe ne- 
mici, che espirarono contro i suoi 
giorni ( 8 giugno io 33 ): essi non lo 
uccisero, ina lo cacciarono dalla sua 
sede. Andò debitore del suo rista- 
bijimento allearmi di Corrado, da 
lui incoronato imperatore, a Roma, 
nel iojj. Canuto, re di Danimar- 
ca, che era presente a tale incoro- 
nazione, si lamentò dell’enormità 
delle somme, che si esigevano da’ 
suoi arcivescovi, allorché essi anda- 
vano a ricevere il pallio ; ed il pa- 
pa promise che in avvenire ciò non 
sarebbe più accaduto. Sotto il pon- 
tificato di Ciovanni XIX fiorì il 
monaco Guido d’ Arezzo, che in- 
ventò le note della gamma: il papa 
lo chiamò a Roma- •• lo trattò con 
onore. Giovanni XIX morì, a Ro- 
ma, l’anno io 55 , agli 8 di novem- 
bre , poirh’ ebbe tenuto la Santa 
Sede nove anni e tre mesi. Ebbe 
per successore Benedetto IX. 

D-s. 

GIOVANNI XX o XXI, eletto 
papa ai i 5 di settembre 1176, nel 
paiazzodi Viterbo, era portoghese, 
vescovo di Tose 11 lo, e si chiamala 
Pietro Giuliano. Dovrebb’ essere il 
ventesimo, giusta 1’ ordine fin qui 
osservato: ma alcuni scrittori met- 
tono nel numero dei papi Giovati- 
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«li, figlio ih Roberto, il quale morì 
«n capo a quattro mesi, senzachò 
tosse consacrato, dopo la morte di 
Giovanni XIV; ed il nostro Gio _ 
vann. s. trova, secondo tale com- 
puto, essere il ventunesimo fi). L’e- 
lezione d! lui fu preceduta da al- 

T 0 " 0 "' ,r * 4 cardinali e i 

f a ®„ 'V 1 P r ‘ ml Prendevano che 
a cost'tueione essendo sospesa dal- 
I ultvmo papa, Adriano V. essi non 
dovevano eleggere. I prelati, i p r " 

™rte di V *"? uffizial ‘ della 
Roma forzarono armata 
«nano . cardmali a radunarsi. Fu- 
no tenuti rigorosamente chiusi 

malta ' r°" ,ardarono a &W la loro 

m„l! i },OV * nB ' XXI era uomo di 
molta dottrina pel , uo te {- 

«enne anzi attribuito il Teso™ 
Hhemle i | 0p,nÌOn ' 5 P iù comune 
vanumi ; r r p,,arteneaaGio - 

nm AAIl ( p, q u , , n se - uito . » 

nuo Vo papa , inciò d J e ‘ 

*ua approva/10110 alla sospensione 
pronunziata dal suo preHece .ore 

rp™bt co8, i uzione diG -g^ 

X Pubblico altresì un’altra t«|la 
che statuiva la punizione degli ec l 
««.commess, contro i cardinali in 
occasione dell’ultimo conclave. Un 
affare d’ altro geuere fermò la sua 
attenzione verso la F rancia e , a 

• 8 t«f ner 0 ” *° ' a g " erra ’ che 
:, a * . f ,er rompersi tra Pilinno 

Ardito ed Alfonso di CastiglFa 

Il papa sor, sse al re di Francia per 

indurlo a mantenere la pace e ' d a 

fèdeif ri 6 5Ue armi C0n,ro 6 l in - 
V-' ra Ppre«enta che il con- 
cilio di Lione ha ordinato, in fa- 
vore della crociata, una pace ge- 
nerale tra tutti i principi cristiani, 
con potere ai prelati di procedere 
per censure contro que’. ohe non 
avessero voluto aohetarvisi . Per- 
tanto si papa manda al suo legato, 


.. («) Ivnglsl Dufrtsnoy f-ti [| P 
dK-so. un erri» Viredominio, i| „ u ,i, * . ' 

7 “ ai 6 Fl,„ r , 

non ne pari* Dal mio i dot crooolosi,,; 

sugano eh. non » ,uio m,, . 0 . 0 , 
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Siinone di Brie, di costringere il 
re.di Francia ed i tuoi aderenti a 
desistere da tale impresa di guerra 
contro il re di Castiglia e d’ usa- 
re, se il giudica espediente, la sco- 
munica contro le persone, e l’ in- 
terdetto sulle terre, non ostante 
qualunque privilegio di non essere 
percosso da censure. Henry osser- 
va in tale pailicolare I' inutilità 
derisoria di sì fatti privilegi, ai (ina- 
li i papi derogavano quando vole- 
vano . Giovanni X.\i dannò con 
più ragione alcuni errori insegna- 
ti nell* università di Parigi e che 
provenivano dai torli raziocinj di 
una falsa filosofia. Flenry ne parla 
alquanto per disteso nella sua sto- 
ria. Il pontificato di Giovanni XXI 
fu dì breve durata ; un accidente 
deplorabile termino la sua vita. 
Una fabbrica da lui fatta costruire 
presso il palazzo di Viterbo, «rollò 
all’ improvviso, e la camera, cui a- 
bitava, cadde sopra di esso e lo rav- 
volse nelle sue ruine. Egli fu tal- 
mente ferito, che morì in capo a 
sei giorni ( 16 di maggio 12-7 ), do 
po aver ricevuti tutti i sacramenti. 
Aveva tenuto la Santa Sede otto 
mesi soltanto. Viene tacciato di [co- 
ca discrezione e di troppa fretta 
nelle sue parole. Ebbe per succes- 
sore Nicolò III. 

D-j. 

GIOVANNI XXII, eletto papa 
ai 7 d'agosto 1 5 16, successe a Cle- 
mente V, che aveva trasferito la se- 
de in Avignone I cardinali, aduna- 
ti a Carpe ut ras in numero di ven- 
titré, non si potcronoaccordare sul 
l’elezione. Una sedizione soprag- 
giunse in mezzo a tali contese; al- 
cuni mercatanti furono sarcheg- 
giati dai domestici dei cardinali ; 
fu appiccalo il fuoco alla città, die 
arse in parte, ed il conclave stette 
due anni senza adunarsi: gl’ita- 
liani volevano rbe si andasse a Ro- 
ma, ed altri altrove. Filippo il Bel- 
lo, che viveva ancora, mosso dalle 
rappresentanze del cardinale Na- 
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poi con e degli Orsini, ordinò alla 
fine ; he tale uniaue si tacesse a 
Lione; ma, esso monarca essendo 
morto, Luigi I’ Hutin inviò il conte 
di Poìtiers, sno fratello, pér dare 
esecuzione a tale progetto. Il prin- 
cipe vi si adoperi') circa sei mesi, in 
capo ai quali gli venne latto di rac- 
cogliere ventitré cardinali, cui rin- 
chiuse nella casa dei frati predi- 
catori ni Lione con ordine di non 
uscire finche eletto non avessero 
un papa. Li lece attorniare di guar- 
die e tornò a Parigi. Dopo qua- 
ranta giorni i cardinali elessero 
Giacomo d Elise, vescovo di Por- 
to. NatoaCaliors di geni lori pove- 
ri, ma onesti, si era reso valente 
nelle scienze e soprattutto in di- 
ritto. Età piccolo di stallina, breve, 
ma dotato di spinto e <!’ .uva certa 
fermezza di carattere. Era stato 
successivamente vescovo di Fréju», 
poi d’ Avignone; ed alla fine Cle- 
mente V I' aveva fallo cardinale 
vescovo di Porto. Assunse il nomo 
di Giovanni XXII e fu incorona- 
to a Lione, donde scrisse ai re ed 
ai vesiovi, che aveva molto esitato 
ad accettare la sua elezione. Alcun 
tempo dopo, il papa ti querelò che 
si voleva avvelenarlo insieme coi 
cardinali e che si erano usati con- 
tro di essi malefiz} e diabolici in- 
canti. L’ ignoranza del tctii|H> era 
aurora abbastanza grande p r far 
attribuire agli artifii j dello spirito 
maligno resultati semplicissimi di 
fenomeni fisici. L’accusa fu diret- 
ta principalmente contro Geraldo^ 
vescovo di Cahors La stoiia non 
dice in che consistessero le malìe 
ed i progetti esiziali di che era im- 
putato. Sembra che fosse in forte 
sospetto di simonia, veracemente 
sregolato di coitnmi e reo d' in- 
giustizie nella sua ainininistrazio— 
ne. Il papa lo fece processare e lo 
depose da tutte le sue dignità con 
le formalità più umilianti. Lo con- 
segnò poi al tribunale secolare, elio 
io condannò ad essere arso ; il che 
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fu «segnilo il mese di luglio i3t8. 
Balogio dice che il giudice, da cni 
pronunziata fa tale sentenza , era 
Arnaldo di Trianne, nipote del pa- 
pa e suo maresciallo. In qoel tor- 
no i re di Francia e d’ Inghilterra 
manifestavano il desiderio di for- 
mare nna nuova crociata. Il papa 
scrisse loro per distorneli, rappre- 
senlandocome la pare assodata non 
era in casa loro abbastanza da per- 
mettere che pensassero a lontane 
imprese. La contesa tra il papa e 
Lodovico di Basterà cagionò gran- 
di turbolenze in Italia L’impero 
era rimasto vacante per quattordi- 
ci mesi, e dopo Lodovico di Bavie- 
ra, fi afelio di Rodolfo, era stato e- 
letto imperatore da cinque eletto- 
ri. Esso principe aveva assunto il 
titolo di re dei Romani sene' at- 
tendere I’ approvazione del papa , 
il quale pretendeva dal canto suo 
che l’ amministrazione appartenes- 
se a Ini, durante la vacanza. Lan- 
ciò dunque contro Lodovico di Ba- 
viera un monitorio, a cui tenne die- 
tro presto un atto di scomunica. 
Lodovico alla sua volta -comunicò 
il papa, cui chiamava per derisio- 
ne il Prete Cinnni. L’Italia, deso- 
lata dai fu rovi dei Guelfi e de'Glii- 
bellini, i quali a vicenda erano vin- 
citori e vinti, presentava per tutto 
divisioni e disordini, di cui l'impe- 
ratore seppe approfittare. Il papa 
non poteva ritornare a Roma, dove 
una deputazione della citta I’ ave- 
va richiamati). Luigi di Baviera col- 
se tale momento per suscitargli un 
rivale nella persona di Pietro di 
Corbiire ( V . Cohbièhe ). Le città, 
i paesi si ribellavano contro il pa- 
pa o si sottomettevano ad esso, se- 
condochè si avvicendeva la for- 
tuna dell’ imperatore. Giovanni 
XXII non serbava sempre la mo- 
derazione conveniente o necessa- 
ria nelle circostanze . Si può giu- 
dicarne dal modo onde ricondusse 
verso l’antipapa, quando questi si 
ravvide. Non approfittò simiUuen- 
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te con vantaggio di tutti i mezzi 
che gli erano proferiti di ristabili- 
re la pace. Dopo il perdono accor- 
dato a Corbière, il suo protettore 
acconsentiva d'abbandonarlo, di ri- 
vocare tutti gli atti che aveva pub- 
blicati contro il papa, purché que- 
sti lo avesse riconosciuto imperato- 
re. Giovanni XXII rigettò tali ac- 
comodamenti. Morì ai 4 di dicem- 
bre i534, in età di circa novant 'an- 
ni, dopo un pontificato di diciotto 
anni, tre mesi e ventotto giorni. 
Prima degli ultimi suoi momenti 
adunò i cardinali, rivocò tutte le 
riserve ed aspettative, che aveva i- 
stituite sopra i benefizj e che ave- 
vano impinguato il suo tesoro di ri- 
sparmi. in cui si trovò, dice Villa- 
ni, in moneta d’oro più di diciot- 
to milioni di fiorini. Lo storico al- 
lega in tale proposito delle voci, che 
possono anche essere sospette d’ e- 
sageràzione Questo papa aveva so- 
stenuto un sistema sulla visione 
beatifica, di cui i principi erano 
stati condannati, segnatamente dal- 
I’ università di Parigi . Dichiarò, 
morendo, che non pretendeva di 
persistere in sì fatti errori, ove tali 
fossero. Fu Giovanni XXII che fist- 
so la festa della Trinità nella do- 
menica dopo la Pentecoste Alcuni 
scrittori affermano come fu quegli 
che aggiunse la seconda corona al- 
la tiara. Villani conviene che ave- 
va alcune virtù, siccome la sobrie- 
tà, un zelo grande nell’ adempiere 
i suoi doveri di religione e molta 
economia nelle sue spese particola- 
ri. Era di facile accesso, spediva 
prontamente gli affari; era fornito 
di scienza, dotato di penetrazione 
e d’ nna certa grandezza ; ma era 
collerico: e, senza esser crudele, 
la sua condotta rispetto a Corbière 
prova cbe era vendicativo. Esistono 
più di trecento lettere e parecchie 
sue bolle abbastanza bene scritte 
pel tempo, in cui viveva. Possedeva 
altresì cognizioni in medicina, sic- 
come l’attestano alcune opere, cbe 
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«li eKo rimangono: I. Themuru* 
jtauperum: è una raccolta di ritnedj, 
stampata a Lione nel i5a5; 11 Un 
Trattata delle malattie degli occhi-, 
Ili Un altro tulli formazione del fe- 
to-, IV Un altro sulla gotta-, V Con- 
tigli per contentare la salute; VI Al. 
la fine venne stampalo sotto il sno 
nome l' Elisir dei filotofi, altrimenti, 
l 'Arte tramutatoria dei metalli, tra- 
dotta dal latino in francese, Lione, 
Bonbomme, 1 557, * n **• Gli sue-, 
cesse Benedetto XII. 

D— s. 

GIOVANNI XXIII, eletto papa 
ai 1 4 di maggio t4<o, undici gior- 
ni dopo la morte d’Alessandro V, 
si chiamava Baldassare Gossa : era 
nato a Napoli di famiglia nobile , 
ma povera. Paoorsaro in gioventù; 
abitandomi pretto tale mestiere per 
farsi ecclesiastico: era dotato di spi- 
rito, d’ambizione, d’audacia. S'in- 
trodusse presso Bonifacio IX, che 

10 fece cardinale e suo legato a Bo 
logna. La tua condotta scandalosa 
e tirannica gli attirò I’ indignazio- 
ne d’ Iunocenzo VII e di Gregorio 
XII, ma 1* imperioso legato seppe 
loro resistere e sostenere la sua ri- 
bellione contro tutta la loro poten- 
za. Alessandro V, al quale aveva 
reso grandi servigj contro Ladislao, 
l’ammise nel «no più intimo favo- 
re. Cadde però sospetto che Costa 
l’avesse fatto avvelenare per suc- 
cedergli più prontamente. Nel sa- 
lire tulla sede pontificia assunse 

11 nome di Giovanni XXIII, si fe- 
ce incoronare a Bologna e si recò 
a Roma, cui Ladislao minacciava 
con le tue truppe. Alcuni vantag- 
gi riportò da principio il partito 
del papa; ma Ladislao ripigliò in 
breve tutta la superiorità nell’ ar- 
mi. Giovanni XXIII fu obbligatoa 
riconoscerlo come re di Napoli, in 
pregiudizio di Luigi d’Angiò. Dal 
canto suo Ladislao abbandonò la 
causa di Gregorio XII e riconob- 
be Giovanni XXIII per papa legit- 
timo. Ma Ladislao occultava perfi- 
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di disegni. Tostuohè riseppe else il 
pa aveva fatto ritirare da Roma 
sue migliori truppe, v’entrò di 
notte. Giovanni ebbe appena tem- 
po di montare a cavallo e di ripa- 
rare a Firenze. Ladislao esercitò 
mille crudeltà nella città : ma al- 
cun tempo dopo mori a Perugia , 
e si sospettò che una delle sue a- 
roantì l’avesse avvelenato- Giovan- 
ni XXIII ti vide allora obbligata 
di rienrrere all’ imperatore Sigi- 
smondo e di convenire con esso 
della convocazione del concilio ge- 
nerale, che Alessandro V aveva pro- 
messo di radunare in capo a 3 an- 
ni: il luogo fu assegnato a Costan- 
za. Il papa vi comparve con gran- 
de fasto; ma siccome diffidava del- 
la riuscita di tale faocenda, ebbe 
eura d’assicurarsi prima dell’ami- 
stà e de' soocorsi del duca d’ Ano 
stria, cui fece generale delle trup- 
pe della Chiesa. Non si era ingan- 
nato nelle sue congetture. Non an- 
dò guari che fu presentate contro 
di lui al conoiiio una lista d’accu- 
se le più gravi e fu risoluto di co- 
stringerlo a cedere il pontificato. 
Il pericolo diventava urgente; e per 
sottrarsi all’ umiliazione, a cui era 
esposto, osci l,i unite di Costanza, 
travestito, e si ritirò prima a Sciaf- 
fusa, indi a Lauffenhurgo, alla fine 
a Friburgo di Brisgovia, sempre nei 
dominj del duca d’Austria, cui Si- 
gismondo persegui tnva e voleva pu- 
nire per aver favorito la fuga del 
papa. Il duca d’Austria, ridotto a- 
gli estremi, fu obbligato a conse- 
gnare il suo protetto. Il concilio 
intanto aveva continuato e finito il 
processo percontumacia. Aveva di- 
chiarato Giovanni XXIII accusato 
e convinto di aver seandalezzata la 
Chiesa co’ suoi cattivi costumi, di 
aver esercitato pubblicamente la 
simonia, vendendo 1 benefiaj, e oo- 
me tale fovea deposto dalla sua di- 
gnità di papa col divieto ad ogni 
fedele d’obhcdirgli. L’infelice les- 
se tale sentenza e la ratificò con 
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•ip«lto triste ed nmiliato. Venne 
trasferito in seguito a Eidelberga. 
Martino V essendo stalo eletto in 
sua vece, Giovanni XXIU si recò 
a visitarlo in Firenze, si gitlò a’ 
suoi piedi implorando il suo per- 
dono e ratificando pienamente l’at- 
to della sua rinunzia. Martino lo 
accolse con bontà: lo fece decano 
del sacro collegio. Giovanni XXII I 
morì 6 mesi dopo, ai 22 di novem- 
bre 1419, a Firenze, e fu sepolto 
magnificamente per cura di Cosi- 
mo de Medici, sno amico. Se Bal- 
dnssare Cessa ebbe una gioventù 
viziosa, non si può negargli alme- 
no alcun coraggio nell’avversa for- 
tuna, che non cessò di (Armentario, 
natido fu nel colmo della gran- 
ezza. Egli finì quindi i suoi gior- 
ni con quella tranquillità modesta 
e rassegnata, che conviene ad un 
sincero pentimento. Non mancava 
nè di spirito, nè di talento. Coiti po 
se versi latini non poco eleganti, 
dove dipinge a vicenda il lustro 
della sua passata grandezza e l'i- 
solamento, in cui terminò la sua 
corsa. Abbiamo veduto ch’ebbe per 
successore Martino V. 

D— s. 

GIOVANNI I. (Zimisce). Ved. 

ZmncE. 

GIOVANNI II ( Comnewo), im- 
peratore d'Oriente, s’ ebbe il so- 
prannome di Kalot, cioè Bello, non 
per le sembianze, ma per qualità 

r iù preziose che l'avvenenza dei- 
aspetto, per la bellezza della sua 
anima. Era il primogenito dei figli 
dell’ imperatore Alessio e l’ordine 
naturale, d’accordo con la politica, 
lo disegnava persuosneces-ore; ma 
l’imperatrice Irene, stia madre, a- 
dopcrò con ogni suo sforzo d’alton- 
tanarlo dal trono per collocarvi stia 
figlia Anna, cui amava con cieca 
tenerezza ( V. Alessio I. ed Aiv.va. 
Comkeka. ). Giovanni, essendo en- 
trato nella camera di suo padre po- 
chi istanti prima della sua morte, 
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prese l’anello, eh’ egli portava in 
dito : munito di tale segno d.-lla po- 
destà reale, fece atterrare le porle 
del palazzo, cui le guardie negava- 
no d’aprire, e tu salutato impera- 
tore. ai i 5 d’agosto 1 4 • W, per ac- 
clamazione dei grandi e di tutto il 
popolo. Si tenne chiuso, i primi 
giorni, per dare a sua madre il tem- 
po d’esalare il sno rtsentimenloydi- 
stribuì in seguilo i primi impieghi 
a’ suoi parenti o ad amici di fedel- 
tà sperimentata, e decretò a sito fra- 
tello Isacco il titolo di S*bn<t <ra- 
tore, che lo rendeva suo uguale in 
dignità, ma non in potere. Alcun 
tempo dojio Anna formò I’ odioso 
rogetto d assassinare suo fratello: 
irresolutezza di Niceforo Brini- 
ne, suo marito. impedì che tale tra- 
ma riuscisse. Giovanni fece grazia 
della vita ai congiurali, ma confi- 
scò i loro beni per distribuirli a’ 
suoi servitori. Àxitc. uno de’ suoi 
favoriti, avendo avuto la dilicatez- 
7-a di ricusare la parte, che gli spet- 
tava delle spoglie della principes- 
sa, l'imperatore, tocco elle 1111 uo- 
mo, nato nella schiavitù, lo sorpas- 
sasse in generosità, rimandò i teso- 
ri a sua sorella e perdonò a tutti 
quel li, che erano entrati nella con- 
giura. Allorché la stia cleuienz.a 
raffermagli ebbe l’autorità, non si 
occupò d' altro che di far la guer- 
ra ai nemici dell' impero. Riprese 
la città di Lao.lieea ai Persiani e 
loro tolse la Frigia : cacciò iu se- 
guilo gli Sciti dalla Tracia; e per 
levare a que.’ barbari ogni pretesto 
di tentare una nuova invasione , 
proferse agli uni d’atnuietterii co- 
me ausiliarj nel suo esereito ed a- 
gli altri d’abbandonar lorizterreiit 
incolti nelle provincie interne. Vol- 
se poi le armi contro i Turchi di 
cut la potenza ognora cresi-ente 
minacciava Costantinopoli ; traver- 
sò Ha vincitore la Bttinia e la l‘a- 
flagonia, battè i Persiani e gli Ar- 
meni prese loro un gian n umetti di 
piazze e ne demolì le fortificazioni; 


r 


40i 0 ì Q 

»’ impadronì puro (iella Siria e del- 
le proTÌncie vicine, e fece frequen- 
ti viaggi da Costantinopoli in An- 
tiochia ed in Aleppo. Abbando- 
nava il bollino a’ suo) soldati e 
v’ aggiungeva sovente ricompense 
pecuniarie. Non era meno genero- 
so versp i suoi tiflìziali : titoli d’o- 
nore, il dono «Jung città erano per 
essi il premio d’nn’azione lumino- 
sa : economo del sangue de' suoi 
sudditi, aveva nel suo esercito cor- 
pi stranieri, formati de’ prigionie- 
ri, cui si cattivava co’suoi bcnefizj. 
Si assoggettava vulontariajnenteal- 
le privazioni, cui non poteva rispar- 
miare a’ suoi soldati, ed egli «lesso 
dava loro l’ esempio del coraggio 
nei combattenti o della prudenza 
nelle sinistre vicende. Alla (ine po- 
neva ripromettersi di tardare l’ in- 
vasione dei Turchi in Europa e di 
estendere lunge le sue conquiste, 
se un accidente funesto non fosse 
sopravvenuto ad interrompere il 
corso. Un giorno che si divertiva al- 
la caccia nella valle d’Anazarhe, in 
Cilicia, s’avvenne in un cinghiale, 
cui trapassò con lo spiedp; lottan- 
do contro il furioso animale, una 
freccia avvelenata gli caddg dal 
turcasso e gli scarificò la-CtTnno : p- 
gli non fece pressoché attenzipne a 
tal# leggiera ferita ; ma la notte sj 
manifestò I’ infiammazione, ed | 
medici dichiararono che altro rime- 
dio non v’ere che il taglio del brac- 
cio. Qiovanui non volle acconsen- 
tirvi : egli raccolse tosto i suoi pa- 
renti ed i suoi amici più. devoti, li 
fece giurare di riconoscere per suo 
successore Manuele, di lui tìglio 
cadetto, e morì alcuni giorni dopo, 
il dì 8 d'aprile 1 1 45 , in età di cin- 
quantacirique anni. Giovanni Co- 
mneno aveva la carnagione bruna, 
i lineamenti grossolani, ed era di 
picchila statura. Fu principe sag- 
io, pio, nemico del lusso e dell’a- 
11 lezione. Venne osservato che sot- 
to il suo regno non fu pronun- 
ziata in tutto I’ impero una sola 
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sentenza -di morte. Non ebbe, dice! 
Gibbon, che il difetto delje anime 
nobili, l’amore delle armi e della 
gloria militare. Nicela Inscrittola 
Vita di questo grande principe, ma 
troppo succintamente, e se ne scu- 
sa col dire che non erg stato testi- 
monio dogli avvenimenti del suo 
regno e che non ha potuto rappor- 
tare che quanto pyeva risaputo da 
quelli, cl)p aveva no segnilo Giovan- 
ni Comnpup nelle sue spedizioni 
militari. 

W— s. 

GIOVANNI III (Puc*). V. V.v- 

TAZIO. 

GIOVANNI IV ( Lascabi ). V. 
Lasc a in. 

GIOVANNI V. P«i. CAtsTAcr- 

ZENO. 

GIOVANNI VI e VII V. Pa- 

LEOLOCO. 

GIOVANNI, soprannominato i\ 
Buono, re di Francia, successe, ai 
31 d’agosto i 55 o a Filippo di Va- 
lois, suo padre, e fu consacrato a 
Reitns, ai 26 di settembre del lo stes- 
so anno con Giovanna di Bonlo- 
ue, sua seconda moglie. Aveva più 
i quarantanni, quando salì al tro- 
no, e, collocato sovente guida de- 
gli eserciti sotto il regqo precedene 
te, vi si era mostrato con molto 
valore. I popoli, che attribuiscono 
sempre i loro mali a chi li gover- 
na, obbliando quanto poteva gin- 
s librare la memoria di Filippo di 
Valois, confidarono di essere più 
fplici sotto l’autorità di suo figlio: 
ma il valente Eduardo III regnava 
ancora nell’ Inghilterra. Le sue 
pretensioni alla corona di Francia 
erano divenute, per lesue vittorie, 
più legittime nell’opinione di co- 
loro, che avevano disposizione a la- 
sciarsi sedurre ; e l'indisciplina tra » 
nobili, lo spirito di fazione nei cit- 
tadini facevano quotidianamente 
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tinovi progressi. Giovanni, cui 
Vedremo in breve adunare la nazio- 
ne con una fiducia che sola baste- 
rebbe per riprova di quanto alieno 
fòsse da ogni tirannia, si vide co- 
stretto fino dai primi giorni del 
suo regno a violare le forme della 
giustizia per non mettere a repen- 
taglio la sua autorità. Raoul, conte 
di Eu e di Guines. contestabile di 
Francia, era slato fatto prigioniero 
dagl'inglesi : cóme ritornò da Lon- 
dra, si presentò al re, che lo lece 
arrestare; ed il terzo giorno gli fu 
tagliala la testa nel palazzo, che 
gli serviva per carcere, in presenza 
di molti signori, ma sen/acbè il 
suo processo fosse reso pubblico. Il 
contestabile era accusato d‘ esersi 
lasciato guadagnare da Eduardo, 
come Roberto d’ Artois e Goffredo 
d’Harcourt sotto il regno preceden- 
te : per I’ esempio di que’ due col- 
pevoli, che ciano fuggiti e che in 
seguito ragionarono tanto male al- 
ia Francia, determinò il te di non 
risparmiare la vita del contestabi- 
le. Gli storici affermano che tale 
alto di rigore terminò d’ alienargli 
{a nobiltà . ma, senza cercare giu- 
stificazioni a una sentenza pronun- 
ziata ed eseguita nell’oscurità, for- 
se, sarebbe più vero il dire che Gio- 
vanni giudicò necessario d’operare 
con tanto precipizio perchè cono- 
sceva abbastanza le disposizioni se- 
rrate dei grandi dello stato ond'es- 
sere convinto che Se differiva a pu- 
nire, sarebbe riuscito ad alcuno di 
salvare il reo, tanto più che il re 
d’Inghilterra, secondo quel tempo, 
avrebbe potuto intervenire a ca- 
gione d’un riscatto, che il contesta- 
bile gli doveva ancora. La sua cari- 
ca passò a Carlo d’ Espagne de la 
Corda, il quale fu assassinato poco 
tempo dopo da Carlo, re di Navar- 
ca, cognominato il Cattivo : questo 
principe, per meglio assicurare la 
impunità di tale delitto, fu solle- 
cito di trattare con l’ Inghilterra e 
si mise in condizione di difenderti. 
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Per una di quelle bizzarrìe ti co- 
muni nei tempi di fazione lo stes- 
so re, che non aveva usato d’impie- 
gare le forme della giustizia per 
far condannare il contestabile di 
Eu, fu ridotto a raccogliere il par- 
lamento eoa solennità per accorda- 
re grazia al re di Navarra, il qua- 
le non curava d’ ottenerla, e che 
anzi non acconsentì ad aver sem- 
bianza di sollecitarla che facen- 
dogli accordare grandi vantaggi . 
Quantunque vi fosse una tregua 
sottoscritta tra la Francia e l’ In- 
ghilterra, la guerra continuava in 
tutte le provincie, dove gl'inglesi 
ed i Francesi avevano interessi 
controversi sia fra essi sia a prò 
dei partiti, cui sostenevano; la tre- 
gua non esisteva in fatto che tra 
gli eserciti reali; anzi era facile 
prevedere che non sarebbe durata 
lungo tempo. Il re; con la speran- 
za d" affezionarsi la nobiltà, imitò 
l'esempio d’Eduardo 111, cfae ave- 
va di fresco istituito l’ordine della 
Giarrettiem : egli creò Un ordine di 
cavalleria in onore della Madon- 
na, il quale fu chiamato del la Crei- 
la. Ma le grazie non bastavano più 
da che gli eserciti, divenuti nume- 
rosi. si componevano in gran par- 
te di truppe assoldate; uopo era di 
denaro; e lo stesso anno che gl In- 
glesi dichiararono rotta la tregua , 
Giovanni convocò in Parigi un'as- 
semblea della nazione per delibe- 
rare sui bisogni del governo. Tale 
assemblea, che si può riguardare 
come In prima, nella quale il terzo- 
staio abbia contato siccome ordine, 
fu tenuta nel 1 555 e corrispose al- 
le intenzioni del re; il che scon- 
certò i faziosi, i quali, per suscitar- 
gli imbarazzi, avevano fino sedot- 
to Carlo, delfiuo di Francia, col 
persuadergli cho si doveva unire 
al re di Navarra. Giovanni non du- 
rò fatica a far comprendere a suo 
figlio, che il primo di tutti gl’ in- 
teressi per lui era quello di non 
recare nessun pregiudizio ad un 
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principi della guerra. L’ esercito 
francete tu inetto in rotta compiu- 
ta : di quattro figli del re, cbe l’ac 
compagna, ano, tre ai ritirarono al 
pretto, che giustificarono i tradito- 
ri che ti affrettavano di talrarti ; il 
quarto, di nome Filippo, non volle 
mai abbandonare tuo padre, che 
combatteva con eroico coraggio, e 
fa obbligato di arrenderti con et- 
to. 11 principe di Galles trattò il 
re suo prigioniero con grandissima 
osservanza, gli ministrò a mensa, 
ricusò di sedergli allato egli pro- 
digalizzò gli riogj |‘*ù meritati sul 
valore, che mostrato aveva durante 
il combattimento ammirando con 
la franchezza d’ nn giovane eroe la 
fermezza cbe et-o monarca mostra- 
va nella sua sventura. Condusse i 
snoi due prigionie' i a Bordeaux 
e li fece passare a Londra nella te- 
ma di non essere più padrone del- 
la loro sorte; però che gl’ Inglesi 
ed i Guasconi incominciavano a di- 
sputarsi il riscatto, che speravano da 
sì bella cattura. Eduardo, quantun- 
que ricolmasse il re di gentilezze e 
di riguardi. tenne di potergli offrire 
la libertà, a condizione cbe ricouo 
scesse come il reame di Francia di- 
pendeva dalla rorona d’ Inghilter- 
ra. vi Ho . ricevuto da’ miei avi un 
«regno libero, rispose Giovanni: 
» io lo lascerò lìbero a’ miei disi en- 
ti denti : la sorte delle battaglie ha 
» potuto disporre della mia perso- 
si ria, ma non dei sacri diritti della 
si potestà reale ”. Eduardo doveva 
naturalmente approfittare delle cir- 
costanze per incalzare la guerra con 
vigore, ma l' interesse degl’ Inglesi 
vi si oppose: essi temevano nri mo- 
narca abba-tanza potente fnori per 
attentare impunemente dlla loro 
libertà; e le ostilità rallentarono 
l’evento stesso, di cui pareva che 
dar loro dovesse più vigore. I Fran- 
cesi non per questo furono più fe- 
lici : la guerra civile si allargò su 
tutto il regno. I paesani, attribuen- 
do la prigiouia del re alla vigliac- 
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cheria d’una nobiltà, che li vessava 
da lungo tempo, ti adnnaruuo in 
torme, saccheggiarono i castelli, a»- 
sas-inarono i nobili, le loro donne, 
i loro figli,e commisero tali eccessi 
che sì potrebbero chiamare inau- 
diti se non si rinnovassero in tutti 
i tempi, allorché il popolo impren- 
de a l'arsi giustizia ila sè medesi- 
mo: ma -i videallora una cosa tira- 
ordinaria; avvegnaché gl’ lug.csi 
ed i Nuvarresi, mal grado la guer- 
ra, si unirono ai nobili Ira ili-evi per 
inseguire quegli assassini, l.a loro 
associazione e le loro terribili git- 
ile . a cui fu dato il nome di Ja- 
querie, provanoquanto il corpo della 
nobiltà fo-se indebolito dai com- 
battimenti d’un mezzo secolo; però 
cfie se ella fosse stata meno prodiga 
del suo sangue sul aampo di but- 
tagli», si sarebbe trovata abbastan- 
za forte per ari ostare tali solleva- 
zioni fino dalla loro origine, o piut- 
tosto i paesani non avrebbero osato 
di armarsi contro di essa . Parigi 
presentava scene non meno disa- 
strose; ma l’interesse privato, l'ara 
biz.ione, la vendetta vi si occulta- 
vano sotto lo apparenze dell’ amor 
pairio e d una grande devozione 
all’interesse generale. Cai lo, del- 
fino di Franti», al quale i posteri 
hanno dato il titolo di Saggio, ten- 
ne di dover imitare suo padre, adu- 
nando gli stati-generali al fine di 
consultarli <u ì bisogni dello stato. 
Tali bisogni erano troppo conosciu- 
ti: occorrevano uomini rj danaro 
per opporsi agl’inglesi; uopo era 
soprattutto affrettarsi dintorno al- 
l’erede della corona dargli il ti- 
tolo ed il potere di reggente, e de- 
ludere le speranze d’ Eduardo con 
dimostrazioni di vigore, che avreb- 
bero affrettata la pare. Gii stati ge- 
nerali, ai quali si chiedevano soc- 
corsi indispensabili ed urgenti, ri- 
sposero domandando riforma e la 
libertà del re di Navarra ; e siccome 
non erano d'accordo sull autorità 
del delfino, i tre ordini tentarono 
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«Punirsi per formare lina specie 
di governo independénte dalia vo- 
lontà del principe . La monar- 
chia era disciolta, se il terrò stato 
avesse saputo ocenllare le sue pre- 
tensioni: ma i Parigini, condotti 
da Marcel, prevosto dei merca- 
tanti, che divenuto era l’idolo lo- 
ro, si spiegarono con si poco rite- 
gno, che la nobiltà atterrita senti 
il bisogno sii ravvicinarsi al trono. 
Il delfino approfittò del poco accor- 
do dei tre ordini con una pruden- 
za, cui non si pnò abbastanza am- 
mirare, a meno che si pretenda, 
siccome l’abate Mably, che un 
principe è tiranno, perchè conser- 
va ad un tempo, senza sparger san- 
gue, i diritti di tutti ed i suoi prò- 
prj . La fazione di Marcel era as- 
sai più farle che il partilo del del- 
fino, composto di nobili sparsi nel- 
le provincie e ridotti a difendersi 
contro paesani ribellati: per ciò 
non potò impedire che tornato non 
fosse in liheità Carlo il Cattivo, il 
quale andò a Parigi ad aringare 
la plebe ron assai eloquenza e buon 
successo; mentre ella vide nn sal- 
vatore in esso principe alleato de- 
gl’ Inglesi, errore molto comune 
nelle civili perturbazioni. Il delfi- 
no, obbligato di vestire i colori a- 
dottati dai ribelli, d'abbracciare, 
di mostrar d’amare il re di Navar- 
•ra. vide assassinare sotto i suoi oc- 
chi, nella Cimerà in «ni era, Ro- 
berto di Clermont, maresciallo di 
'Normandia, e Giovanni di Con- 
flans. maresciallo di Champagne, 
senzacbè gli fosse permesso d’in- 
tercedere in lor favore, poiché la 
loro devozione per lui era il delit- 
to, di che li tacciava Marcel, capo 
di quella sanguinosa esecuzione. 
N.>n potendo calcolare sull'assem- 
blea degli stati generali, che si 
prolungava, quantunque gli uo- 
suini assennai’ se ne fossero ritita- 
ti. Il delfino s indirizzò alle assem- 
blee siede provincie e trovò soc- 
corsi . 6e egli uscita di Parigi, i 
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Cittadini lo piangevano o facevauo 
mille promesse per indurlo a ri- 
tornare. yuand’era in mezzo ad 
essi, lo spirilo di ribellione ripren- 
deva il disopra. Ma le forze del 
principe aumentavano sensibil- 
mente, ed il credito del prevosto, 
idolo del popolo, diminuiva a tale 
che Marcel, temendo di essere af- 
fatto abbandonato, venne in riso- 
luzione di tradire la capitale al re 
di Navsrra, cioè alle truppe in- 
glesi: progetto degno di chi aveva 
coniraesuo delitti par eccesso di pa- 
trio amore. La notte medesima, iu 
eni doveva introdurre i Navarresi, 
fu prevenuto da nn borghese, di 
tu>me Giovanni Maillnrd, il quale 
gli spaccò la testa con nn colpa 
d’azza, il primo d’agosto i358; o 
eomo se la fullia dei Parigini fosse 
stata annessa all'esistenza del pre- 
vosto dei mercatanti, appena la vo- 
ce della sua morte fu divulgata, 
non si rimembrò più il passato che 
per arrossirne, ed il delfino rientrò 
in Parigi in mezzo alle più vive 
acclamazioni. Egli terminò di cal- 
mare gli animi, accordando un per- 
dono generale, mostrò di non ri- 
sovvenirsi mai delle ingiurie e ri- 
prése l'autorità, che gli era do- 
vuta, per l’arte ammirabile, corr la 
quale seppe trar partilo dai falli 
«li coloro, clic gli erano avverai. Il 
re, stanco d’essere prigione nel- 
P Inghilterra, aveva sottoscritto un 
trattato estremamente oneroso per 
la Francia. Suo figlio poteva forse 
opporsi alla sua esecuzione, senza- 
dio apparisse guidato dal deside- 
rio di conservare il potere? Ma 
dall’altro canto doveva il delfino 
a (-consentire thè dismembralo fos- 
se un regno, il «jnale un giorno es- 
ser doveva suo? Mal grado le preoc- 
cupazioni, che essere in lui dove- 
vano forti contro le assemblee, sep 
pc far parlare gli stati generali 
per rigettare le condizioni accet- 
tate a Londra da suo padre. Le 
negoziazioni, più volte interrotte 
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a riprese, terminar»»® eel trattato 
dì Brétigny, ohe fissava il riscatto 
del re a tre milioni di scudi d’or» 
e rendeva all’Inghilterra una par- 
te delle protin«ie,..ehe ateva altre 
volte possedute in Francia, Eduar- 
do, rinunziando per sè e pe’snoi a 
tutti i diritti sulla corona. Giovane 
i*4 fu prima condotto a Celali, do- 
ve il delfino ebbe la permissioni 
di riattarlo: Il re di Navarca vi an- 
dò aneh’ orso {ter farsi compren- 
dere nel trattato, il che ottenne: o 
poiché furono consegnati gli o- 
staggi, tra i quali si Contavano due 
figli del re, suo fratello, due prin- 
cipi del saligne, nn n timer» consi- 
derabile di signor» e due cittadini 
di ciascuna delle principali città 
del regno, il re fu dichiarato inte- 
ramente libero, ai s/j d'ottobre 
i56o, dopo quattro anni ed un 
ànese di cattività. Arrivò, ai i3 di 
dicembre dello stesso anno, a Pa- 
rigi, dove fu ricevuto con testimo- 
nianze di gioja, tanto meno sospet- 
te, quantochè la città gli fece su- 
bito il don» di mille marchi d’ar- 
gento in vasellame e si prolerse 
spontaneamente di contribuire al 
pagamento del sue riscatto. Il re 
d’Inghilterra cercò ogni mezzo per 
aggravare il peso d’un trattato già 
»\ oneroso per la Francia, e pro- 
tesse in secreto Quelle compagnie 
di soldati, che appartenevano sol- 
tanto ai capi cui si eleggevano, e 
che devastavano tutte le provineie, 
aspettando di essere adoperate. E- 
duardo aveva però un grande in- 
teresse a non dar primo nn prete- 
sto di rompere dedizioni accetta- 
te contro v oglia*, e poiché conosce- 
va abbastanza la scrupolosa pro- 
bità del re per abnsame, nulla 
poteva convenir meglio ad Eduar- 
do che <li lasciarlo vivete in pece, 
al fine che Giovanni fosse in grado 
di adempiere le promesse, che ave- 
va latte: ma l’ambizione Calcola di 
rado con aggiustatezza. Giovandosi 
di tutto per aggiungere al trattato 
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di Brétigny, stancò la pazienza de- 
gli ostaggi, che erano a Londra: u- 
Iio di essi, il duca d’Angiò, tìglio 
del re, fuggì e ritornò a Parigi 
allora Giovanni venne in risolu- 
zione di ritornare a costituirsi pri- 
gioniero in Londra, rispondendo a 
tutte le obbiezioni del suo consi- 
glio che »e là buona fedi era bandita, 
dal rimanente del mondo, era neces- 
sario ché si trovasse nella bocca dei re. 

Tragittò nell’Inghilterra sulla fi- 
ne di dicèmbre 1 565, cadde ma- 
lato poco dopo il suo arrivo e mori 
a Londra, agli 8 d’aprile t564, ! 
nel 56.ro» anno dell’età sOa, e XIV 
del suo regno. La prodezza e la 
probità erano le due qualità, che 
distinguevano questo monarca : 
qnantunqne i sttoS sudditi aves- 
sero diritto dì rinfacciargli una 
parte delle locò sciagure;- meno 
severi della posterità. esJÌ lo pian- 
sero, non ce-saf otto d’ amarlo e 
gli diedero il soprannóme dì Eba- 
no , che Spiega ì’ allctto, cui ebbe- 
ro sempre per esso. A Londra gli 
furono fatti magnifici funerali, a 
cui il re d’Inghilterra interven- 
ne in lutto; il suo corpo fu vad- 
dottor in Francia e sepolto a Sati 
Dionfgi, ai 7 df maggio. Lasciò 
della sua prima moglie. Buona di 
Lussemburgo, quattro figli e quafb 
tro figlie. Carlo V, che gli succes- 
se; Luigi sì' Àugiò, che fu re di 
Sicilia; Giovanni, duca di Berri; 
e Filippo, capo della seconda raz- 
za reale di Borgogna : la primoge- 
nita delle sue figlie era maritata 
a Carlo il Cattivo, ve di NavaVfg ; 
la seconda al Conte di Bar ; hi tèji- 
za a Galeazzo Visconti di MiìaCt#, 
il quale sborsò centomila scudi 
per ottenere si nobile parentado; 
la quarta prese il velo. Due figlie, 
ch’ebbe di Giovanna di Boulogne, 
sua seconda moglie, morirono as- 
sai giovani . Sotto questo regno 
venne istituita 1 ’ imposta, cono- 
sciuta sotto il nome di Taglia, 
il re impegnato essendosi di nou 
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alterare più le monete. Gli storici 
li. inno osservato roti sorpresa che 
il lusso aumentò coi disastri del 
regno, e non hanno potuto conce- 
pire tale dopi la progressione, cer- 
tamente perche tenevano che il 
lusso tosse una piota della pub- 
blica ricchezza : adottando I inea 
contraria, la spiegazione diverreb- 
be tacile. 

F— E. 

GIOVANNI I., volgarmente dot. 
to Giovanni senso 7>rm(i) settimo 
re d’Inghilterra dopo la conquista 
e terzo tìglio di Enrico 11, nacque 
in Oxford nel t itìO. Dopo la mor- 
te di suo fratello Riccardo (’,uor di 
Lione (i ippl, Giovanni si apjioggiò 
sopra un testamento di quel prm- 
ci| e per reCoiuiare la corona in pre- 
tudizin dei giovane Artoo Arturo, 
oca di Bretagna, figlio di Gof- 
fredo *uo I rateilo maggiore, secon- 
do figlio rii Enrico 11. L autenticità 
di tale testamento è stata messa in 
dubbio, e non sen'* ragione. Cerio 
è almeno che Riccardo, prima di 
partire per la crociata, aveva solen- 
nemente riconosciuto il giovane Ar- 
turo per suo successore. Giovanili, 
durante la sua assenza, aveva susci- 
tato turbuleuze e rivolte nell In- 
ghilterra assai più ancora, quando 
riseppe che Riccardo era prigionie- 
ro nelle roani dell’imperatore, mi- 
se lutto in opera per prolungare 
la sua cattività. E’ inai presumibi- 
le che Riccardo tenesse di dover ri, 
compensare col dono della corona 
la condotta di tale fratello perfido 
a diseredare un nipote che amava? 
Comunque sia, tuttoché si riseppe 
nell’Ingnilterrache Riccardoaveva 
terminato i suol giorni in Francia, 
Giovanni s’ impadronì del trono. 
Ma i baroni delie provinole conti- 

(i) E 1 it» notare tfcé gli rtsriel Inglesi 
non ilrinno Isle nomo a Giovanni : gli rfcritb 
da questa cirroitaniii che Enrico li, ano pa- 
dre, non gli aveva lanciato nian do minto in 
app lanaggio. 
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Dentali, siccome l’Anjou, il Maibe 
e la Tourame, si dichiararono in fa- 
vore d’ Arturo. £»si implorarono in 
suo favore la protezione del re di 
Francia, Filippo Augusto, clic lo 
accolse nella sua corte e lo fece e- 
ducare insieme con suo figlio (Lui- 
gi Vili). Giovanni parte alla volta 
di houen; e assicuratosi del duca, 
to di Normandia, raoooglie fòrze 
per sostenere la gvierra contro Fi- 
lippo e per sottomettere te provin- 
cia ribellate. Ma fidando più nei 
raggiro che nella forza delle sno 
armi gli riuscì di persuadere a (io- 
stanza, duchessa vedova di Bre- 
tagna, die Filippo Augusto tìnge- 
va di sposare la causa dfArturo sol- 
tanto per ispogliare più facilmen- 
te quel giovaue principe. La de- 
lude madre tenue di salvare suo fi- 
glio, togliendolo dalle mani del re 
ìli Francia, e lo pose in quelle del 
zie, che doveva essere il suo assassi- 
no. Ella riconobbe Giovanni, e gli 
lece omaggio per la Bretagna , 
siccome leudo dipendente dal du- 
cato di Normandia. Una defeziono 
tanto inaspettata determinò Filip- 
po alla pace ; la quale fu solenne- 
mente giurata ed assodata iobreve 
pel matrimonio del principe Luigi 
con Bianca di Castiglia, nipote del 
re Giovanni. Tranquillo dal canto 
della Francia, Giovanni s’abbaii - 
domi a Ila sua passione per Isabella, 
figlia del conte d’Angoulème. Essa 
era promessa ai conte di la Mar- 
che, e la regina viveva ancora. Gio- 
vanni fa pronunziare illegalmente 
il suo divorzio sotto pretesto di pa- 
rentela, e sposa Isabella. Colse ta- 
le occasione per farsi incoronare 
una seconda volta; poco tempo dopo 
volle altresì essere incoronato ima 
terza a Cantorbrey.ceraese la ripe- 
tizione di tale cere monia avesse po- 
tulocreargli diritti, di cui la legit- 
timità pareva sospetta a lui stesso. 
Intanto il conte di la Marche, fu- 
rioso dell’oltraggio che fatto gli a- 
veva il monarca inglese, sollevò 
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contro di lui il Poiton e la Nor- 
mandia. Giovanni intimò a’auoi 
baroni di seguirlo oltremare: essi 
gli risposero che non avrebbero 
marciato se prima non avesse fatto 
ragione alle numerose doglianze 
loro. £ questo il primo esempio di 
quelle grandi associazioni, che di- 
vennero sì formidabili alla corona, 
e particolarmente a Giovanni me- 
desimo. Egli immaginò per intimi- 
dire i malcontenti, di attorniarsi 
d’ una banda di spadaccini, che li 
provocavano a singolari tenzoni. La 
nobiltà decise che non sarebbe di- 
scesa nella lizza con tali indegniav- 
versarj -, e Giovanni fu ridotto ad 
arrossire al cospetto de’ suoi sudditi. 
In questo mentre la loro affezione 
divenuta gli era piucchè mai neces- 
saria. Arturo, uscito dell’infanzia, 
non tardò a riconoscere quale pro- 
iettore sua madre gli avesse dato. 
1*1. si partì inopinatamente dalla 
corte d’n» zio, di cui non aveva che 
troppo imparato a.tenere l’ambizio- 
ne Si rucòall’esercdo francese, che 
entrava allora in campo. I lieti suoi 
successi furono sì rapidi, che Artu 
ro vedeva già il momento, in cui 
sta. a per ricovrire tutti i suoi stati, 
quando ebbe la disgrazia di cadere 
nelle mani del re Gioì anni. Il bar- 
baro vincitore l’inviò nel castello di 
t'alaise, poi nella torre di Konen; 
e Aon avendo potuto trovare fra’ 
■noi nifi siali un essere tanto degra- 
dalo da allentare ai giorni del gio- 
vane principe, lo trucidò di pro- 
pria inano e precipitò il suo corpo 
nella Senna ( V. Arto). L’orrore, 
che suscitò taleatrocilà, concitò da 
tutte le parti implacabili nemici 
al monarca assassino. La nobiltà di 
Bretagna ue portò querela a Fi- 
lippo Angusto, siccome al sovrano 
suo feudale. Giovanni fu citato al- 
la corte dei pari di Francia, e, non 
essendovi. comparso,dichiarato ven- 
ne colpevole di fellonia e di parri- 
cidio. Filippo fu sollecito di met- 
tere in esecuzione il giudizio, che 
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confiscava a prò della corona di 
Francia i domini del suo vassallo. 
Giovanui tentò di difendersi: pose 
anzi l'assedio dinanzi Alcnqon, ma 
Filippo accorse coi fiore de’ suoi 
cavalieri. Giovanni pTese vergogno- 
samente la fuga, abbandonando ai 
nemico lesne tende, le sue macchi- 
ne e le sue bagaglie. Egli andò a 
serrarsi in Kouen con la giovane re- 
gina. Unicamente dato a frivoli pas- 
satempi, rispondeva ad ogni annun- 
zio d uri nuovo trionfo dei France- 
si, con questa millanteria soltanto.. 
» Lasciateli fare, io riprenderò più 
» paesi in un giorno cn’essi non ne 
si prenderanno in un anno”. Ma già 
Filippo Augnsto era alle porte di 
Rouen : tutto piegava sotto le sue 
armi : Giovanni si a tiretto di ri- 
valicare il mare, abbandonando la 
Normandia, di cni era il dodicesimo 
e di cui fu I’ ultimo duca. In tal 
guisa quella vasta provincia rien- 
trò nel t ao3 nella monarchia fran- 
cese, dopo di esserne stata disgiun- 
ta pel corso di tre secoli circa. E- 
s pulso da tutti i suoi dominj di 
F rancia, Giovanni tentò di risar- 
cirsi delle sue perdite sopra gl’ in- 
glesi. Impose loro tributi inusita- 
ti, sotto pretesto di so\ venire ad ar- 
mamenti considerabili per trarre 
vendetta dei Francesi. Differiva 
continuamente di uscire in cam- 
po: soltanto dopo tre anni di pre- 
paramenti varcò il mare, sbarcò la 
ltochelle e marciò sopra Angert, 
cui diede alle fiamme. Ma alla nuo- 
va dell’ avvicinarsi di Filippo Au- 
gusto, Giovanni, compreso da pa- 
nico terrore, si rimbarcò vergo- 
gnosamente. Implorò la mediazio- 
ne def* papa per ottenere una tre- 

f na di due anni . Era pontefice 
nnocenzo III, il quale si vide 
presto implicato anch’egli in una 
contesa assai viva col monarca in- 
glese { V. Innocenzo III ). L’arci- 
vescovo di Cantorbery venne a mor- 
te : il capitolo gli creò un successo- 
re, mentre il re ne eleggeva un 
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altro. Il papa annullò ledue nomi* 
ne e ne fece urta terra nella per* 
sona del cardinale Langton. Gio- 
vanni, trasportato dalla collera, fe- 
ce sequestrare le rendite dell’arci- 
vescovado, giurò /tei dentigli Dio, se- 
condo il sno costume, che se ri papa 
attentasse a’ suoi diritti, avrebbe 
mandato via dall’ Inghilterra tu l to’ 
il clero regolare e secolare, e fati* 
cavar gli occhi ad ogni suddito ro- 
mano, che fosse né’suoi stati. Poe» 
atterrito da tali minacce, Innocenzo 
HI fnlminò tosto la sentenza d’ in- 
terHizione. Giovanni confiscò i be- 
ar del clero, bandi i vescovi e con- 
finò i monaci nei loro conventi. Du- 
rante tale violente contesa, che raf- 
forzò la tendenza del re alla tirar» 
ni de, egli tentò di far diversione al 
disgnsto del popolo con alcune spe- 
dizioni militari Contro la Scozia, 

I Irlanda ed il paese di Galles Ma 
terminò in pari tempo d’alienare la 
nobiltà, cui doveva riguardare sic- 
come suo primo sostegno. I suoi Ir* 
ronziosi amori perturbarono molte 
cospieno famiglie. Vietò ai signori 
di terre la caccia deU'uccellame ed 
ordinò loro di togliere le siepi o pa- 
lizzate de’chinsi loro, al fine che i 
snoi ceni ed i suoi daini potessero 
andarvi a pascere senza ostacolo. 
Accorgendosi in breve dellodioge- 
nerale, richiese che ogni Capo di fa'- 
miglia nobile gli consegnasse uno 
de’ suoi figli in ostaggio. La moglie 
d’ un barone, al qnale fatto venne 
tale odiosa ricerea, rispose : >> Cre- 
si de il re che io affidi mio figlio a 
>i colui, che ha scannato sno nipote 
» di propria inano?” Giovanni fe- 
ce rapire la madre ed il figlio, e li 
lasciò morir di fame nelle segrete. 

II fiore dt-lla nobiltà, per involarsi 
alla per,ecuzione, passò sul conti- 
nente Vedendo l'inutilità delle ar- 
mi spirituali snl cuore indurato del 
monarca inglese, il papa risolse di 
vibrargli mi colpo più amaro Sciol- 
se i suoi sudditi dal giuramento di 
fedeltà e proferse la di lui corona 
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al re di Francia. Filippo Augusto 
aecett i e fece sufi’ istante immen- 
si preparamenti (tara). Giovanni, 
sbigottito, intimò a tutti i suoi vas- 
salli di radunare le toro forze aul 
Irlo di Dou vres; ed egli si vide alla 
guida d’nn esercite di tro.ooo uomi- 
ni ma ognuno di quegli uomini era 
forse suo nemico secreto, nè egli 
stesso se lo poteva dissimulare. Ad 
avi tratto sopraggiunge Pnndolfo, 
legato del papa Dipinse questi slai 
vive aire tutti i periooli rmd'ora at- 
torniato, che Giova nursi stimò trop- 
pe fortunato di poterli causare con 
pronta sommessioneallaSantaSede. 
Rim ise al legato urrà dichiarazione, 
oou la quale di sua piena e libera 
volontà, rassegnava tutti i snoi sta- 
ti a l>ie, a S. Pietro ed a &. Paolo, 
al papa Innocenzo III ed : a’ suoi 
successori ; da ultimo s’ impegnava 
di pagare alla corto di Roma un 
tributo annuale di uveo marchi 
d’ argento, di cu i -oo per P Inghil- 
terra e 5oo per l’ Irlanda, Giovanni 
Consacrò tali promesse con In pre- 
stazione solenne dell'otnaggia dovu- 
to dal vassallo al suo signore. Disar- 
mato e col capo Scoperto si preseti* 
tó dinanzi al legato, il quale era 
assiso sopra nn trono; e piegando 
il ginocchio, tube le mani tra le 
sue. Il legato cal|>estòil danaro, che 
era stato deposto sui gradini del 
trono, e disse ai re che la senVetiza 
di scomunica non sarebbe rivocata 
se prima non avesse reintegrato il 
clero di tutte le spogliazioni, di 
cni si era reso colpevole. Per al- 
tro Pandolfo dichiarò che il re 
Giovanni essendo divenuto uomo 
del papa , non era più permesso 
al monarca francese di aggredirlo. 
Fiero per la novella sicurezza, Gio- 
vanni divisò di portare in persona 
la guerra in Francia. Discese sulla 
costa di Poitoii; ma al ravvicinarsi 
del principe Luigi, figlio di Filip- 
po Augusto, si ritirò precipitosa- 
mente. La disfatta totale de’ suoi 
alleati nella celebre giornata di 
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JJovines terminò d’^tleTririo, ed e-* 
gli fu sollecito a rivaline re nella 
>na isola. Nuovi e più terribili in- 
fortuni ve lo attendevano . L’ in- 
troduzione del reggimento feuda- 
le nell’ Inghilterra per opera di 
Guglielmo il Conquistatore aveva 
notabilmente pregiudicato alle li- 
bertà degli Anglo-Sassoni : dopo il 
regno di quel principe, molti re a- 
vevano fatte alcune concessioni ai 
foro vassali, ma rimaste erano sen- 
za effetto. Langton, arcivescovo di 
Gantorbery, intraprese di tornarle 
in vigore. Sotto pretesto d’un pel- 
legrinaggio a Satrt’Edioond'a-bu- 
ry adunò i baroni più |>otenti; e, 
infiammandoli co' suoi discorsi in- 
sidiosi, fece loro giurare sull’alta- 
re di non separarsi prima di aver 
ottenuto il ristabilimento di tutti 
i toro privilegi- Si condussero al- 
la volta di Londra, ai 6 di gennaio 
mi. Giovanni oliiese nna dilazio- 
ne, promettendo di soddisfarli pri- 
ma ai Pasqua Nell’ intervallo ten- 
tò d' introdurre discordie tra la 
nobiltà ed il clero. Fece voto di 
condurre nn esercito in Terra San- 
ta o prese la croce al fine d’ inte- 
ressare il papa nella sua cansn. In- 
nocenzo 111 adoperò in effetto di 
conciliare gli animi, ma i baroni , 
avvedendosi che il re aveva ferma- 
to di gabbarli, radunarono nume- 
rose truppe : alla guida di esse mar- 
ciavano più di duemila cavalieri . 
Giovanni abitava allora Oxford : 
'coro© seppe che i malcontenti era- 
no a breve distanza da qnella cit- 
ata, fece loro domandare quali fos- 
sero i privilegi, cui reclamavano 
Con A ardente zelo. I baroni gliene 
spedirono tosto nna succinta spo- 
stvione : ma appena Giovanni vi 
gettò tu fosgiiardo, sali in un vio- 
lento furore e giurò ohe non si sa- 
rebbe mai abbassato a riconoscere 
pretensioni tanto ingi uriose. ,To- 
■tochò i confederati furono istrutti 
della sua risposta, elessero per lo- 
to generale Koberto Fili- Walter, 
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il quale assunse il titolo di mare- 
sciallo dell’ eiercito di Dio e della 
Sunta Chiesa. Entrò in Londra sen- 
za opposizione e mandò a devasta- 
re i domisi] particolari del re. Que- 
stoprincipe rimasto era inOdiham, 
nel Stirrey, sotto la sempfiee scor- 
ta di sette cavalieri. Cercò ancora 
di far intervenire il papa in tale 
crisi ; ma, vedendosi senza appog- 
gio, si sottomise da ultimo a discre- 
zione. I snoi commissari si recaro- 
no all’assemblea generale, che si 
tenne nella grande landa di Run— 
nemède, tra Staines e Windsor, 
Pochi giorni dopo e con una faci- 
lità, che parve sospetta, Giovanni 
sottoscrisse quell’atto, divenuto si 
celebre sotto il nome della gran 
rana o di magna diaria, ed un al- 
tro atto chiamato carta delle fareste , 
perchè concerne specialmente le 
discipline forestali e il diritto di 
caccia ( 19 di giugno iai5f. La 
grande carta compongono sessanta- 
sette articoli. Erra a partito chi, 
mal grado l’opinione volgare, con- 
sidera tale carta siccome la base 
del governo inglese, quale esiste al 
presento. Il nome di parlamento 
non occorre in essa nna sola volta; 
né f idea d’ una rappresentanza 
nazionale vi traspare tampoco. L’at- 
to è steso, non in latino, siccome 
affermarono alcuni scrittori, ma 
nell’inglese barliaro di quel secolo, 
L’originale è deposto nel Museo 
britannico a Londra. I baroni ob- 
bligarono il re ad acconsentire che 
la capitale restasse in loro potere, 
finché la carta fosse messa in vi- 
gore. Ma appena la calma della ri- 
flessione ebbe permesso a Giovan- 
ni di vedere in quale abbiezione 
era caduto, risolse ad ogni costo di 
riconquistare i suoi diritti e di 
vendicare l’onore della corona. Si 
ritirò nell'isola di Wight per me- 
glio meditare la sua vendetta. In- 
tantochè faceva seoretamente leva 
di truppe estere, scrisse al papa, 
scongiurandolo d’ abrogare, mercè 
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la sua onnipotenza, un atto, elio 
vioiasa i diritti sacri della sua co- 
rona. Innocenzo HI, in qualità di 
sovrano del tendo, nulle dichia- 
rò tutte le transazioni fatte sen- 
za 1 ' asseoso suo . Giovanni usci 
tosto in campagna contro i baro- 
ni; e, per primo esempio della sua 
vendetta, fece impiccare il presi- 
dio di Rochester, che osato ave' a 
di resistergli. Le truppe straniere, 
che aveva condotte , commisero 
guasti orribili sulle terre de' prin- 
cipali confederati. Ridotti alla di- 
sperazione, i baioni implorarono 
1 ’ appoggio del re di Francia e 
profersero la corona d' Inghilterra 
al principe Luigi, suo fàglio. Filip- 
po Augusto, senza lasciarsi intimi- 
dire dalle minacce dei legato, per- 
mise al giovane principe di arren- 
dersi ai voti dei confederati; e gli 
affidò uu esercito onde prendere 
possesso de suoi nuovi stati. Il suo 
arrivo destò da principio il più vi- 
vo entusiasmo ; ma, se prestiamo 
fede agli storici inglesi, la prefe- 
renza, che Luigi dava in tutto ai 
Francesi, non tardò a far nascere la 
gelosia e la discordia tra i princi- 
pali. de’ suoi ulfiziali. Alcuni di es- 
si I’ abbandonarono per ritornare 
presso il re Giovanni, che aveva 
raccozzate alquante truppe nelle 
provinole dell’est. Fidando più 
ancora sulla rivalità nazionale che 
sulla forza delle sue armi, Giovan- 
ni fece circolare la voce che Luigi 
avesse formato il disegno d' ester- 
mitiare in uu solo giorno tutta 
l'alta nobiltà d’Inghilterra. Tale 
assurdo favoloso intero sorti l’ef- 
fetto che ne attendeva. Poteva spe- 
rare di risalire sul suo trono, allor 
cbè un evento fortuito sopravven- 
ne a terminare il suo regno e la 
sua vita. Era incammino per tran- 
sitare dalla contea di Norfolk in 
qnella di Lincoln . §’ internò im- 
prudentemente in una palude, si- 
tuata sulla costa tra Croskeys e 
Forsdtk : la marca montò prirna- 
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che le tue truppe e le sue bagagli#, 
avessero terminato di passare. Non 
potò salvare che la sua persona ; il 
suo tesoro, il suo scettro la sua co- 
rona, i suoi archivj tutto tu tran- 
ghiottito. Tale perii ta gli Cagionò 
un cordoglio ai profondo, che vi 
sopravvisse pochi giorni. Mori nel 
castello di Newark, ai 17 di otto- 
bre latti, nel 4q anno deli età sua 
e tifino del suo regno: fu sotter- 
rato nella cattedrale di Worcester. 

Il carattere di Giovauni senza Ter- 
ra non preseuta nell’intero corso 
della sua vita che un complesso 
mostruoso delle inclinazioni più 
basse e de v izj più odiosi . duo fi- 
glio primogenito gli successe sotto 
il nome di Enrico III. 

S — y — s. 

GIOVANNI di LDSSsh-MUUR- 
GO, detto il Cieco, rodi tioetma, era 
tìglio dell' imperatore Enrico Vii e 
nacque nel 1393 I Signori di Boe- 
mia ribel ati contro il duca di Ca- 
riutia, avendo eletto Giovanni per 
loro re nel iSoq, egli assicurò isuoi 
diritti al trono mediante le sue 
nozze con Elisabetta ligi ta di Yen» 
ceslao 11, costrinse il suo rivMe. non 
meno odioso al popolo che ai gran- 
di, di uscire dalla Boemia e si fe- 
ce incoronare solenilemente, nel 
i 3 t( a Praga con la sua -posa Po- 
co dopo, l’imperatore Enrico, alla 
guida U’ un esercito, andò a farsi 
consacrare in Italia. Nel partire, 
Utitul suo figlio vicario dell’ impe- 
ro, ed il giovane principe compri- 
mendo con la sua fermezza le fa- 
zioni interne, tolse agli stranieri la 
speranza di perturbare 1 ' Alema- 
gna. Le disgrazie del duca di Ca- 
rintia avevano restituito a questo 
alcuni partigiani : Giovanni, poco 
avvezzo alle contraddizioni, pro- 
pone a Lodovico V di dargli in cam- 
bio della Boemia il palatinato del 
Reno; ma i grandi del regno ti op- 
pongono a tale accomodamento, che 
riuiase senza effetto. Conobbe allo- 
ra che il solo mezzo dì mantenere 
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la nobiltà in dovere, era di tenerla 
occupata di cornimi» nella guerra: 
fece leva d’ un esercito, represse le 
correrie de’ snoi vicini e conqui- 
stò nel i5ai la Slesia, cui uni ai 
suoi stati. Il timore, che inspirava, 
fece ricercare la sua alleanza da 
tutti i principi dell' Alemagna. Il 
papa Giovanni XXII lo disegnò per 
ajutarlo nel suo progetto d’ umilia- 
re l* imperatore; loinvitò nel s 53 1 
a convocare una dieta per deporvi 
Lodovico di Baviera : ma il re Gio- 
vanni, in vece di obbedire, si uni- 
sce per un trattalo con l’ impera- 
tore. il quale lo crea suo vicario in 
Italia; varca le Alpi con un’ arma 
ta, s impadronisce rapidamente di 
Cremona Pa ia. Modena: il desi- 
derio di consertare le sue conqui- 
ste fa da ultimo che porga orecchio 
alle proposizioni del papa, il qua- 
le gli offre di riconoscerlo re d’ 1- 
talia; l’imperatore per opporsi a 
tale progetto, solleva la Boemia. 
Giovanni abbandona il comando 
dell' esercito a suo figlio ( CarlolV ) 
per volare in soccorso de’ suoi sta- 
ti, iniasi da tutte le bande: batte 
i suoi nemici I’ un dopo I’ altro, 

5 1’ insegue fino in Polonia, rivalica 
c Alpi per sostenere suo figlio e 
ritorna poco dopo trionfante in Pra 
ga. n Giovanni, dice Voltaire, era 
r allora il veio imperatore pel suo 
i> potere ”. L’ Alemagna, sempre 
divisa da fazioni, offriva di continuo 
ad un principe ambizioso l’occa- 
sione d^ingrandire la sua potenza: 
Giovanni approfitta delle circostan- 
ze per impadronirsi della Moravia, 
cui nessuno osa disputargli ; assn- 
me la difesa dei cavalieri teutoni- 
ci, assaliti dai Polacchi, e marcia 
di vittoria in vittoria lino a Craco- 
via : tutto tremava dinanzi a lui. 
Egli si collega al re di Francia, Fi- 
lippo di Valois, e rientra, nel t535, 
in Italia per farvi rispettare i di- 
ritti del papa : ma, battutodue voi 
te presso Ferrara dai nemici della 
corte di Roma, se ne ritorna nei 
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snoi stati, impoverito ed umiliato 
Tale sinistro avendolo disposto ad 
accogliere le proposizioni del re di 
Polonia ( Gasimi bolli ), sottoscrii- 
se. nel i355 con esso principe no 
trattalo, che gli confermava il poi* 
seso della Slesia, a condizione che 
rinunriasse alle sne pretensioni sul 
restante della Polonia : ma non 
sembra, siccome dicono gli storici 
di Boemia, che Casimiro siasi ob- 
bligato in oltre a pagargli una &oin 
ma di danaro. Lo stesso anno. Gio- 
vanni, diveuuto vedovo» sposò Bea- 
trice, figlia di Luigi di Borbone; 
ed ebbe di tali nozze un figlio per 
nome Vence lao, al quale donò il 
ducato di Lussemburgo, cessione 
che fu una sorgente di guerre. Una 
malattia d'occhi gli f *ce intrapren- 
dere il viaggio di Montpellier, cit- 
tà già celebre per la sua facoltà di 
medicina; ma tutti i soccorsi del- 
l’arte non impedirono che perdes- 
se la vista. Parve che tale acciden- 
te, lungi dal diminuire la sna am- 
bizione, viepiù l’aumentasse: ad 
istanza del papa demente VI, si 
ribellò contro 1* infelice Lodovico 
di Baviera e si accinse in pari tem- 
po a rispingere le aggressioni del re 
di Polonia. Rientra in Polonia nel 
i545, protestando che morrà con- 
tento se ha la fortuna di toccare 
con le sue mani lo mura d» Craco- 
via ; ma Casi miro lo forzò, con lo 
sue abili mosse, a dividere ferr- 
etto in dite corpi per farlo sussiste- 
re; e Giovanni il cieco ritornò nei 
snoi stati, furioso d’ essere stato bat- 
tuto da un nemico, cui aveva tanto 
volte umiliato. Si reca in seguito ad 
Avignone, presso il papa, con suo 
figlio, al quale spianava la strada 
dell’ impero: di là adduce soccor- 
si a Filippo di Valois, assalito da- 
gl’ Inglesi. Giovanni volle assistere 
alla battaglia di Crécy sì funesta 
alla Francia; ed essendosi fattocon- 
durre da alcuni cavalieri nel folto 
della mischia, vi combattè da pro- 
de, finché fu ucciso d’ un colpo di 
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lancia, si u5 d'agosto 1 546, lascian- 
do la riputazione d* un guerriero 
intrepido e d’ uno de’ più sagaci 
politici del suo tempo, fi suo cor- 
po Fu portato, non a Lussemburgo, 
come liaimo scritto tutti gli storici 
di Boemia, ma nella clliesa dei do- 
menicali di Montargli, di cui una 
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dèlie sue aie era superiora : vi si è 
limonata la sua tomba nel 1748 . 
Uno de’ suoi figli gli successe e di- 
ventò poco dopo imperatore di Ger- 
mania sotto d nome di Carlo IV 
( V . Cablo IV ). 

W—é. 
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